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LE    ANTICHE 

ISCRIZIONI 

DI     PALERMO 

RACCOLTE,  E  SPIEGATE 

SOTTO      GLI      AUSPIZJ 
DELL'  ECCELLENTISSIMO 

SENATO  PALERMITANO 

GRANDE     DI     SPAGNA 

D  J      P  R,  IMA     CLASSE, 


IN  PALERMO  MDCGLXII. 

Nelli  Stamperia.  de'  SANTI  APPOSTOLI  in  Piazza  Viglieoa, 


Per  Pietro  Benrivenga  . 
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CON  LICENZA  DE'  SVPEMORL 


;V    «.   i 
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]Bum  ornare  Patriam  Jludemus  5  par  iter  què 
def enfiarti  0  gloria  defervimus  , 

Plinius  Junior  iib8  I.  Epift.  V* 
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ALV   ECCELLENTISSIMO 

SENATO   DI   PALERMO 

GRANDE  DI  SPAGNA  DI  PRIMA  CLASSE 

LI      SIGNORI 

GIACINTO  PAPE'  Duca  ài  Pratoameno  &c.    Maeftro  Razionale  del 

Tribunale  del  Real  Patrimonio  3  Diputato  di  quefto  fedeliffimo  Regno 
per  la  terza  volta  3  e  per  la  feconda  PRETORE. 

VINCENZO  GIUVENCO  perla  SIMONE  ROSSI  per  la  feconda 

terza  volta  volta 

PIETRO  MARIA  ALLIATA  per  GIAMBATISTA  FORNO  Barone 

la  quinta  volta  della  Fede 

PIETRO  TRUCCO  GIOVANNI  MATAPLANA 

SENATORI. 


GABRIELE  LANCILLOTTO  CASTELLO 

Principe  di   Torvemuzzci  afe. 


E  viene  a  fregiarli  queft'  Opera^ 
del  voflro  veneratici mo  Nome ,  o  Senato  Ec- 

CEL- 


480056 


(  VI  ) 

cELLENTissiMO ,  adempie  ella  ilcurameilte  il  più 
precifo  de'fuoi  doveri ,  Ed  a  chi  altri  mai  do- 
veva ella  dedicarli,,  fé  tutta  quanta  ella  è,  1* 
elTer  fuo  lo  riconofce  da  Voi  ?  Voi  fofte  Que- 
gli,  che  tra  le  più  ferie  occupazioni  ,  che_J 
porta  feco  l'economico  governo  di  quefta  Ca- 
pitale ,  credefte  non  effer  una  delle  ultime  cu- 
re, quella  di  richiamare  dalla  profonda  fcor- 
danza,  nella  quale  involti  giacevano  avanzi 
tanto  preziofi  delle  antiche  magnificenze  della 
Patria:  Voi  compaffionando  la  forte  della  mi- 
glior parte  di  effi  deftinati  a  reftar  efpofti  fili- 
la pubblica  ftrada  allev  ingiurie  delle  ftagioni, 
ed  alle  indifcrezioni  dell'  ignorante  Volgo ,  ri- 
covero ficuro ,  e  luogo  decente  penfafte  darle 
dentro  il  voftro  Palagio ,  affinchè  fai  vi ,  ed  il- 
lefi  così  arrivar  poteflèro  alla  conofcenza ,  e_> 
alla  vifta  de' più  tardi  a  nafcere  Cittadini  :  la 
voftra  autorità  quella  fu  ,  che  vinfe  le  mie_» 
ripugnanze,  e  die  fpirito  alla  mia  mano  per 
accingerli  alPimprefa  di  quefta  Raccolta  pur 
troppo  alle  mie  deboli  forze  difuguale:  Voi 
della  publica  voftra  autorità  volefte  corre- 
darla :  Voi  finalmente  a  proprie  Ipefe  vole^ 
fte  j  che  al  più  prefto  a  vede  veduta  la  luce . 
Se  adunque  è  un'  Opera  quefta  tutta  voftra , 
fé  da  Voi  fi  pensò ,  fé  da  Voi  nacque ,  ecco 

che 


(  VII  ) 

che  per  dovere  di  giuftizia  a  Voi  ritorna-* , 
e  portando  in  fronte  il  voftro  ragguardevo- 
le nome ,  li  efponc  francamente  agli  occhi 
di  tutti  quelli,  che  fapran  compatirla.  Se_» 
mai  cofa  alcuna  da  ella  vada  a  riportarne  di 
vantaggio  la  Patria ,  io  voglio ,  che  tutto  da 
Voi  lo  riconofca  ;  e  ficcome  alle  provvide^ 
cure  del  voftro  Magistrato  de v' ella  tutto  ciò, 
che  ne' comodi  della  vita  fenza  timore  di  ca- 
reftia,  o  di  difagio  gode  il  fuo  Cittadino,  e 
tutto  quello,  che  di  magnifico  ,  e  grande.., 
nelle  Opere  e  pubbliche ,  e  private  fi  rende 
oggetto  di  ammirazione  agli  occhi  del  Fore- 
ftiere  ,  così  riconofca  anche  da  Voi  il  van- 
taggio, che  può  venirle  ,  nel  trovar  confer- 
vati in  un  fol  corpo  quefti  prezioft  avan- 
zi ,  e  quefte  vive  memorie  delle  lue  anti- 
che prerogative,  e  magnificenze  -  Refta  fot- 
tanto  a  me  quella  parte  ,  che  comune  efser 
mi  deve  con  gli  altri  aftettuofi  Cittadini ,  e 
quefla  11  è,  che  nel  far  voti  al  Cielo  perla 
felicità ,  e  lunga  vita  del  Sovrano  ,  che  ci 
governa,  e  per  i  vantaggi  della  Reale  Famì- 
glia f  quelli  altresì  vi  unifca  perchè  voglia-» 
nel  cuore  del  Regnante  ifpirare ,  di  fceglie- 
re  fempre  per  quefta  importante  Magi  filatu- 
ra perfone ,  come  Voi  lo  liete ,  alla  Patria-. 

amo- 


(  Vili  ) 

amorevoli ,  rette  nel  giudicare ,  irrepreenfibili 
ne5  coftumi ,  difìntereflate  in  fine ,  ed  incor- 
rotte ,  onde  cref'cano  di  giorno  in  giorno  il 
luftro ,  la  magnificenza ,  e  le  immortali  glo- 
rie di  quefta  feliciflima  Capitale  « 


(ix); 


<w-ywi~r    ^-<-/» 


PREFAZIONE. 

li  Niverfal  fentimento ,  e  comunemente  abbrac- 
ciato in  tutti  i  tempi  è  flato  fempremai 
quello ,  di  effere  le  antiche  Ifcrizioni  un  gran- 
de ajuto  per  porre  in  chiaro  lume  i  fatti  della 
Storia ,  e  lo  additarli  da  effe  molte ,  e  molte 
cofe  sfuggite  dalla  penna  degli  antichi  Scrit- 
tori .  Sono  quelle  uno  de*  due  fonti  perenni  * 
(  le  Medaglie  ne  fono  1*  altro  )  da'  quali  fcaturifcono  alla-» 
giornata  le  notizie  di  fatti  Angolari ,  tanto  ignoti  a  tempi  no- 
ftri ,  quanto  celebri ,  e  rifaputi  negli  antichi .  Il  pregio  di 
quello  Audio  non  condite ,  come  taluni  nella  Storia  poco  ver- 
tati fi  danno  a  credere  i  nella  immaginaria  eftimazione  degli 
Uomini ,  poiché  fino  ne'  tempi  molto  da  noi  remoti  fi  conob- 
be 1'  utile  y  e  la  neceflità  di  effo  .  In  fatti  batterebbe  in  luogo 
di  ogn'  altro  efempio  ,  riportar  quello  del  noflro  antichiffimo 
Scrittore  Evemero  Meflmefe ,  di  cui  fece  elogio  S.  Agofti- 
no  (a) .  D*  altre  memorie  egli  non  fi  fervi ,  nel  defcrivere  i 
fatti  di  Giove ,  e  delle  altre  favolofe  Deità  v  fé  non  di  quelle 

dal- 


(a)  S.  Agoftino  De  d'v,  Dst  lib.  vi.  cap.7. 
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dalle  Ifcrizioni  ricavate  :  Res  geftas  Jovis,  &  ctterorum,  qui 
Dii  putanlur ,  collegi 't  ,  hìfloriamque  contexuit  ex  tituìis ,  &  In- 
fcriptionibus  facris ,  qucs  in  antiquijjìmis  Templis  hahebantur  > 
maximeque  in  fano  Jovis  Triphilii  5  come  fulla  fcorta  di 
tanti  Autori ,  che  inutile  qui  farebbe  il  nominare  ,  lafcio  no- 
tato nella  fua  Bibliothsca  Sicilia  il  chiariffimo  Mongitore__, . 
Erodoto  gluftumente  da  tutti  diflinto  col  nome  di  Padre  delle 
Storie  ,  non  d'  altronde  ricavò  la  notizia  della  forma  degli  an- 
tichi caratteri  Fenicj  da  Cadmo  portati  nella  Grecia,  che__, 
dalle  antiche  Ifcrizioni  :  Quin  ipfe  -vidi  apid  Th<cbas  Beotias 
in  Ifmenii  Apollinìs  Tempio  literas  Cadmeas  in  tripodibus 
quibufdam  incifas  magna  ex  parte  confimiles  ^f onici  s  (a) .  Pau- 
fania  ,  che  ne'  fuoi  dieci  libri  lafcio  la  defcrizione  de'  più  pre- 
gevoli monumenti  dell' antica  Grecia ,  fu  efatto  in veftigatore 
delle  pubbliche  ,  e  private  memorie  incife  nelle  pietre ,  e  nel 
bronzo,  econfeffa  in  tanti  luoghi  avere  da  effe  ritratti  i  lumi 
principali,  onde  portar  alla  dovuta  perfezione  il  fuo  adonto . 
Sarebbe  di  troppo  pregiudizio  alla  propoftami  brevità  ,  fé  per 
quello  ancora  volerli  portare  le  teftimonianze  di  Dionigi  da 
À  licarnaifo ,  di  Diodoro  di  Sicilia ,  di  Tucidide ,  e  di  tant'  altri 
antichi  Storici  della  Grecia . 

Per  fomma  lode  dell'  Imperadore  Vefpafiano  decantai! 
da  Svetonio  nella  di  lui  vita  ,  la  cura  ,  che  pigliofìl  di  fare  rin- 
novare tutte  le  antiche  Ifcrizioni  incife  in  bronzo ,  le  quali 
contenevano  decreti  del  Senato  ,  trattati  di  pace  colle  Nazioni 
tiraniere ,  e  limili  antiche  memorie  fin  dalla  fondazione  di 
Roma  ,  le  fteffe  ,  che  liquefatte  fi  erano  nel  famofo  incendio 
lei  Campidoglio  :  Ipfe ,  dice  Svetonio ,  rejìitutionem  Capitola 
/^rejfus  ,  ruderi  bus  purgandis  manus  primus  admouit ,  ac  fuo 
■  dio  quidam  extulit  3  arearumque  tabularum  tria  millia ,  qucc 
'ìmul  conflagraroerant ,  rejliiuenda  fujcepit ,  undique  imiefligatis 

exem- 

<■)  Erodoto  Hi  fior,  li  b.  v. 
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exemplaribus  \  infìrumenium  Imperli  pulcherrimum ,  ac  uetu- 
fti ' (]ìmwn  conferita  quo  continebantur  pene  ab  exordio  Urbis , 
Senai  us  confiti  tei ,  plebijcita  de  foci  etate ,  &  fodere ,  ac  privi- 
legia cuicumque  conccjfa .  R  icavafi  ancora  il  conto  ,  che  di  effe 
facevan  gli  Antichi  non  folo  dal  leggere  le  pene  rigorofe_. 
imporle  nella  Grecia  contro  di  quelli ,  che  ardito  aveffero  di 
{cancellare  i  Titoli  appofti  alle  itatue  degli  Uomini  illuftri , 
fulle  quali  difeorfe  colla  feorta  del  Greco  Oratore  Ariftide-. 
il  celebre  P.  Bulengero  (a)  -,  ma  dal  vedere  ancora  la  cura , 
che  fi  pigliavano  nel  proccurare  di  tenerle  ben  confervate ,  e 
di  rinnovarne  anche  alle  volte  la  fcrittura  ,  qualora  o  per  la.^ 
lontananza  de'  tempi ,  o  per  altro  accidente  rendevafi  di  diffi- 
cile lettura  agli  occhi  de'  curiofi .  Serva  di  ciò  per  pruova 
una  Ifcrizione  rinvenuta  in  Lodi ,  e  refa  nota  al  Pubblico  dall' 
immortale  Ludovico  Antonio  Muratori,  lume,  e  fplendore 
del  noftro  fecolo  (b)  : 

Q_.  MANLI VS  PHILVMENVS 

SACERD  .  LAVR  .  LAVIN 

SIGILLVM  .  CVM  .  ARA 

HVIC  .  ARAE  .  SVPERPOSV 

ET  SCRIPTVR  .  EIVS  VETVSTATE 

CORRVPT  .  RENOVAVIT 

Succeffi  poi  nell'  Italia  a' felici  tempi  de'  primi  Cefari ,  fot- 
te de'quali  fiorirono  all'  ultimo  fegno  tutte  le  belle  arti,  e  faen- 
ze ,  Secoli  di  barbarie ,  e  d' ignoranza  5  come  cadde  da  per 
tutto  il  gufto  delle  lettere  ,  cadde  altresì  quello  della  confer- 
vazione  degli  antichi  monumenti .  Le  guerre  ,  le  incurfioni  de' 
Barbari ,  e  le  tant'  altre  vicende ,  alle  quali  reftò  ella  fogget- 

ta, 


(<f)  Giulio  Cefare  Bulengero  De  Pittura,    (b)  Muratori  Novks  Tbefaar*  Vetct*  In- 
®  Statuaria  lib.  i.  cap.  22.  ftript»  Tom.  1.  pag.  123, 

b     2 
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ta ,  portarono  dopo  di  efli  Secoli  veramente  di  ferro  5  ne 
cominciò  a  refpirarfi ,  ed  a  poterli  fperare  tempi  più  favore- 
voli per  le  lettere ,  fé  non  venne  il  decimoterzo  fecoio  di 
noftra  età  .  1  paiìl ,  che  fi  diedero  allora  in  favore  di  efle_» 
furono  molto  lenti  per  fino  al  cominciare  del  decimofeftò  :  ma 
con  felicità  maggiore  i  tempi  indi  feguenti  ebbero  la  forte  di 
vedere  portati  in  Italia  fino  ali*  ultima  perfezione  le  arti ,  le 
meccaniche  ,  le  fcienze ,  ed  il  piacere  particolarmente  per  1* 
Antiquaria  ottenne  un  de' luoghi  principali  preffo  quegli  Uo- 
mini veramente  rinnovatori  del  fecoio  d*  oro  ,  fi  videro  allora 
e  Principi,  e  particolari  intenti  tutti  ad  arricchire  le  loro 
Gallerie  di  tutti  i  pezzi ,  che  proccurar  gli  era  poffibile  ,  e_> 
che  porta  van  la  marca  della  venerabile  antichità  . 

Fra  le  Città  dell'Italia  non  fu  ficuramente  delle  ultime  Pa- 
lermo, a  concepire  del  gufto  per  le  antiche  lfcrizioni,  ed  a  cono- 
fceie  la  neceflìtà  de' lumi,  che  alla  pur  troppo  manchevole  Sto- 
ria de'fuoi  antichi  tempi  poteano  effe  recare,  anzicchè  io  credo, 
poche  Città  poter  contare  memorie  cotanto  antiche  ,  quanto 
Palermo  del  pregio ,  in  cui  fino  in  quei  tempi  erano  le  antiche 
cofe  tenute  .  Sia  teftimonianza  di  quello  la  pur  troppo  folle- 
citacura,  che  pigliofli  il  Re  Guglielmo  II.  nel  proccurar  d* 
indagare  la  fpiegazione  di  una  Ifcrizione  con  lettere  ignote  y 
litruovata  a'  fuoi  tempi  •,  fiafi  quel  che  fi  voglia  della  verfione 
allora  fattane  dal  Medico  Abramo  da  Damafco  ,  fecondo  la_j 
riporta  Monfign.  Ranzano  (a)  ,  e  dopo  di  lui  il  Fazello  (b) ,  fa- 
rà quella  però  fempre  una  teftimonianza  del  buon  gufto  di  quei 
per  tanti  altri  titoli  gloriofo  Monarca  ,  della  di  lui  erudita  cu- 
riofita  ,  e  del  pregiarfi  fino  in  quei  tempi  in  Palermo  i  preziofl 
avanzi  della  remota  antichità  (e) . 

Non 


(a)  Pietro  Ranzano  "De  origine  %  antiqui  ta-     (£)  Fazello  De  Rebus  Siculi*  deci.  lib. 
te  ,  pr inorati* ,  ©  progrejju  "Urbis  fa-  Sfitti 

noitm  &c.  (e)  L' epoca  del  Regno  di  Guglielmo  IL 

re- 
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Non  minore  di  quella  del  Re  Guglielmo  fi  fu  la  cura 
di  quel  benemerito  Cittadino  Pietro  Speciale  Barone  di  Alca- 
mo, e  di  Calafatimi ,  il  quale  foflenendo  nel  1470.  P  onore- 
vol  incarico  di  Pretore  di  quella  Capitale,  entrò  ridi'  impegno 
di  volere  fpiegata  P  altra  ignota  lfcrizione  a  grandi  lettere^» 
incifa  fu  grolle  pietre ,  nel  ciglione  della  Torre  Baich  fopra 
P  antica  Porta  de'  Patiteli! .  Della  diligenza  di  queiV  inclito 
Padre  della  Patria  ne  lafciarono  onorevole  ricordanza  cosi  il 
Ranzano ,  come  il  Fazello  ,  e  Marcantonio  Martines  ancora 
nel  manufcritto  ,  di  cui  in  appreffo  dovrò  far  menzione  . 

In  quelli  iìeffi  tempi  ebbe  anche  Palermo  la  forte  di  ve- 
der crefcere  tra  le  fue  mura  un  altro  non  men  dotto ,  che  af- 
fettuofo  Cittadino  nella  perfona  del  celebre  Pietro  Ranzano  y 
il  quale  nato  da  nobil  lignaggio ,  entrato  nelP  illuflre  Ordine 
de'  Predicatori  ,  ottenne  indi  in  remunerazione  de*  fuoi  talen- 
ti ,  delle  fue  fatiche  ,  e  della  fua  letteratura  lo  effere  nel  1478. 
promoffo  al  Vefcovato  di  Lucerà  in  Puglia .  Quale  flato  fia 
il  guflo  di  quello  Letterato  per  la  fcienza  dell'  antiquaria-,  , 
può  agevolmente  vederli  non  che  da'  grofll  Volumi  de1  fuoi 
manoicritti  cufloditi  in  oggi  nella  fcelta  Libreria  del  Conven- 
to di  S.  Domenico ,  ma  ancora  da  quel  quanto  brieve  ,  altret- 
tanto erudito  fuo  trattato  De  origine ,  antiquitate ,  primordiis  y 
(3  progrej/u  Fodicis  Urbis  Panormi  in  quello  nolìro  fecolo  dato 
alle  ftampe ,  appoggiato  da  lui  particolarmente  alle  memorie 
delle  antiche  Ifcrizioni . 

Lo  fletto  ragguardevole  Ordine  de'  Predicatori ,  il  quale, 
come  fi  è  veduto ,  die  a  Palermo  uno  Scrittore  delle  fue  anti- 
che memorie  nella  perfona  del  Ranzano ,  formò  poco  tempo 

aj> 


refta  fiffata  fecondo  le  Croniche  più  log.  Re gum  Sicilia ,  flampata  nelTo- 

accreditate  ,  all'  anno  1 166. ,  regnò  mo  v.  del  Tbe/aur.  Antiqu.  ®  Hiftor. 

egli  23.  anni ,  e  morì  nell'  anno  1 1 89.,  Sicilia  di  Pietro  Burmanno  in  Leide» 

come  potrà  rilevarli    preflb  il  dotto  nel  1723. 
Abate  Rocco  Pirri  nella  fua  Obrono* 
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appretto  non  che  a  Palermo  ,  ma  alla  Sicilia  tutta  un  altr'  Uo- 
mo niente  meno  Angolare  nell'  amor  della  Patria  ,  nello  ftudio 
dell'antichità,  e  nella  conofcenza  della  più  fcelta  erudizio- 
ne .  Si  fu  quefti  il  celebre  Tommafo  Fazello  ,  il  quale  nato 
in  Sciacca  nel  1498.  ,  chiufe  i  fuoi  giorni  in  Palermo  nel 
1570.  Degno  parto  de' fuoi  profondi  itudj  furon  le  due  De- 
che De  Rebus  Si  culi  s  per  la  prima  volta  ftampate  in  Palermo 
nel  1558.  (a).  Deve  a  quefto  Letterato  la  Storia  di  Sicilia  la 
fu  a  principale  obbligazione  j  fu  egli  il  primo  a  penfare  di  ripe- 
sarne le  memorie  fparfe  di  qua  ,  e  di  là ,  e  riunirle  tutte  in_, 
un  corpo  ,  fpianando  cosi  una  ftrada  a  tutti  coloro  ,  che  dopo 
di  lui  nelle  ricerche  delle  Siciliane  antichità  fi  follerò  impe- 
gnati .  Conobbe  ben  egli  di  quale  ajuto  effer  potevano  a 
queft1  imprefa  le  antiche  ìfcrizioni ,  onde  recandone  alla_* 
cognizione  de'  Letterati  tutte  quelle ,  che  potè  venirle  in  fatto 
di  ritrovare ,  ebbe  la  gloria  di  effer  il  primo  a  pubblicar  col- 
le frani pe  molte  delle  noftre  ìfcrizioni  di  Palermo  .  Marco 
Antonio  Martines  terminò  nel  1580.  la  di  fopra  da  me_» 
accennata  Opera  De  Si  tu  Sì  ci  li  ce  3  in  poco  ,  o  niente  allonta- 
noffi  egli  dalle  pur  troppo  frefche  vefligia ,  che  avea  lafciate 
impreffe  il  Fazello  ,  concepì  anch'  egli  il  gufto  per  le  antiche 
ìfcrizioni  \  parecchie  ne  riportò  ,  ed  uno  de'  luoghi  principali 
diede  a  tutte  quelle  ,  che  vedeanfi  per  allora  in  Palermo  .  Que- 
llo manofcritto  ,  a  cui  fiam  debitori  della  efatta  copia  di  quel- 
la celebre  Ifcrizione  fatta  tradurre  nel  1470.  dal  Pretore^ 
Pietro  Speciale ,  non  ottenne  la  forte  di  effere  refo  pubblico 
con  le  ftampe ,  ma  conferva!!  nella  fcelta  Libraria  del  P.  Mae- 

ftro 


{a)  Le  tante  replicate  edizioni  dell'opera  del  Thefaur.qAatiqu.  ®  Hijìor.  Si- 
ati Fazello  fono  rammentate  dal  cele-  cilia  di  Pietro  Barmanno  ,  e  1'  ultima 
bre  Mongitore  Biblioth,  Sicuùi  Tom.  arricchita  di  eruditiiìime  note  dal  P. 
II.  pag.  260. ,  dopo  di  quelle  poffono  Abate  D.  Vito  Maria  d'Amico ,  ftam- 
principalmente  notarli  quella  fattale-  pata  in  tre  Tomi  in  Catania  nel  1749», 
ne  in  Leiden  nel  1723.  nel  Tomoiv.  e  terminatane!  1755. 


(XV) 

Aro  Antonio  lo  Prefti  degno  allievo  ancor  egli  dell'  Ordine  de' 
Predicatori . 

Degna  di  particolar  ricordanza  all'  intorno  di  quefli 
tempi  fi  è  la  cura  ,  che  dieronfi  i  due  quanto  nobili ,  altrettanto 
dotti  AlfonfoRuis,  e  Giovanni  Ventimiglia  di  ricuperare , 
e  far  che  non  folle  da  Palermo  allontanata  la  celebre  Scrizio- 
ne della  divifione  de'  Campi ,  difotterrata  dalle  rovine  dell* 
antica  Alefa  ,  ed  acquiftata  da  Cefare  Manni  Mercadante  di 
Pifa  .  Di  tutto  quello  fuccelTo  io  feci  diftinta  memoria  nella 
Storia  di  quella  Città  (a)  . 

Conofcevafi  già  baftantemente  in  Palermo  la  neceffità 
di  confervare  i  preziofi  avanzi  delle  antiche  magnificenze  del- 
la Patria ,  onde  impegnoflì  per  quefV  afTonto  V  autorità  del 
Senato  j  fi  raccolfero  da'  luoghi  ove  ftavan  giacenti  tutte  le-, 
antiche  Ifcrizioni  fparfe  per  la  Città  >  e  che  poffibile  fi  fu  allo- 
ra lo  rinvenire  ,  trafportaronfi  alla  Cafa  Senatoria ,  ed  ivi  tutte 
in  un  luogo  fi  fituarono  nella  facciata  meridionale  di  effa  di 
rimpetto  alla  Chiefa  di  S.  Cataldo  .  In  memoria  di  cura  sì  de- 
gna del  Senato  ,  formoflì  una  Ifcrizione ,  quale  venne  polla  nel 
luogo  ove  quelli  Marmi  furono  fituati ,  e  che  di  prelente  an- 
che li  legge  : 

Urbis  antiqua  Reliquia  hi 'e ,  &  in  aliis  ejuf- 
dem  iocis  aut  obruta ,  aut  fqualore  ohjita ,  Pra* 
tor ,  £3  PP.  C.  ad  aternam  Patria  glori am 
Jludiosè  purgari ,  colligi ,  afportari ,  atque  ut 
•perpetuò  yerferentur  oh  oculos ,  ad/cripto  exem» 
pio ,  publice  collocari  curarunt ,  probaruntque 
an.  CID.  13.  LXXXVI.  Ind.  XIIIL 

Ne 


(a)  Storia  di  o/tlefa  antica  Città  di  Si-  anno  1753.  cap.  x.  pag,  154. 

ulta  &c*   ftampata  in  Palermo  nell* 


(  XVI  ) 

Né  quefta  mira  tanto  utile  per  la  Patria  fi  contenne  nel 
folo  zelo  del  provido  Magiftrato  5  anche  in  quei  tempi  molti 
particolari  cominciando  a  provare  del  gufto  negli  ftudj  dell' 
.antichità  applicaronfi  tutti,  a  raccogliere  ne' loro  Gabinetti 
Ifcrizioni  antiche  ,  Medaglie ,  Statue ,  Baffirilievi ,  e  quant' 
altro  di  erudito  ,  e  di  antico  fi  andava  difotterrando .  Fra  gli 
altri ,  che  fi  fegnalarono  in  quefta  imprefa  vi  furono  Alfonfo  , 
e  Francefco  Zoppetta  j  della  erudita  raccolta  fatta  dell'  ultimo 
di  effi  vedefi  tuttavia  qualche  picciolo  avanzo  di  Statue ,  e_> 
Baffirilievi  in  una  Villa  ,  che  fu  di  fua  ragione  nella  Campa- 
gna della  Grazia  (a)  ,  e  niente  meno  di  eflì  ancora  il  ragguar- 
devole ,  così  per  fplendore  di  fangue  ,  come  per  eminenza  di 
dottrina  Carlo  Ventimiglia.,  di  cui  formò  ben  degno  elogio  il 
celebre  Mongitore  (b)  $  in  quelli  ultimi  tempi  fi  è  trovato  la 
inventario  di  tutti  i  pezzi  di  antichità  ,  che  nel  fuo  Gabinetto 
erano  confervati  (e)  .  Cominciò  frattanto  il  fecolo  decimofet- 
itimo  ,  ed  allora  più  che  mai  il  gufto ,  che  i  Palermitani  avea- 
no  concepito  per  P  antica  erudizione  fi  manifeftò  con  ftampe 
di  utilità  infieme ,  e  di  diletto  per  la  Repubblica  delle  lette- 
re. Nell'anno  1612.  Filippo  Paruta  die  fuori  la  raccolta^ 
delle  antiche  Siciliane  Medaglie  (d) ,  e  nel  1 6 1 4.  P  altro  non 
men  di  lui  nobile  ,  ed  erudito  Cavaliere  Mariano  Valguarnera 
pubblicò  la  fua  erudita  Differtazione  fopra  P  antichità  di  Pa- 
lermo ,  e  de'  primi  abitatori  della  Sicilia  (e) . 

Po- 


(0)  Furono  quefte  anticaglie  deferitte  nel-  Quell'opera  incontrò  fuori  tanto  di 

le  Q/fervazioni  Critiche  /òpra  un  libro  applaufò ,  quanto  nelF  anno  1649.  ven- 

flampato  in  Catania  nel?  anno  1747.  '■  -  ne  riilampau  in  Roma  dall'Antiquario 

fòc-,  alla  pag.  7  1.  Leonardo  Agostini ,  indi  nel  1697.  in 

(£)  Mongitore  Biblioth.  Sicula  Tom.  1.  Lione  di  Francia  da  Marco  Major ,  ed 

(e)  Fu  quefta  ultimamente    Rampata    nel  ultimamente  in  Leiden  nell'anno  172  {. 

Tom.  11.  pag.  188.  delle  Memorie  per  da  Sigisberto  Avercampio,  ed  ìnièri- 

fervire  alla  Storia  Letteraria  di  Siti-  -  ta  ne'  Tomi  vi.  vii.  ed  v ili.  del  T/je- 

lia  del  Dottor  Domenico  Schiavo  .  faur.  Q^lntiqu.  fò  Hifìor.  Sicilia  di 

(d)  La  Sicilia  illuflrata  con  Medaglie  da  Pietro  Burmanno . 

Filippo  Paruta,  in    Palermo    1612.  (e)  Difcorfo  deW  origine ,  ed  antichità  dì 

Fa- 
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Poco  appreflo  nell'anno  1620.  dagli  ultimi  confini  del- 
la lontana  Germania  fé  ne  venne  in  Sicilia  Giorgio  Guaite- 
rio  5  il  quale  dopo  aver  viaggiato  per  1'  Italia  ,  e  raccolte  ivi 
le  copie  di  quafì  ventimila  antiche  Menzioni,  pafsò  per  efe- 
guire  lo  ftelTo  nella  Sicilia  }  latto  il  giro  dell'  Mola  ,  e  riunite 
tutte  quelle,  che  potè  rinvenire  ,  fi  rifolfe  ,  fermatoli  quindi 
in  Palermo  ,  di  volerle  dare  alla  luce  in  un  libro  ,  il  quale  di 
Stalla  antiqua  Tabula  il  nome  portarle  5  fé  ne  cominciò  con 
effetto  la  ffampa  in  Palermo  $  ma  venne  poi  fofpefa  per  varj 
accidenti }  ivi  il  primo  luogo  ottennero  le  Ifcrizioni  di  Pa- 
lermo ,  ne  folo  quelle  che  vedeanfi  nella  facciata  del  Palazzo 
Senatorio,  ma  altre  ancora  fparfe  per  la  Città.  Parlato  po- 
fcia  in  Medina  ,  entrò  nel  penderò  di  riftampare  di  bel  nuovo 
la  fua  raccolta  ,  arricchendola  di  quegli  altri  lumi ,  e  memorie 
fovravenutelr  dopo  della  prima  ftampa  .  Si  efegui  la  edizione 
nel  1624.,  e  quefta  come  più  compita  il  preferifce  alla  pri- 
ma (ti)  .  Le  noftre  Ifcrizioni  di  Palermo  con  qualche  picciola 
aggiunta  ebbero  in  eiTa  anche  luogo ,  e  quantunque  quefto 
dotto  Foreftiere  non  univerfale  abbia  incontrato  lo  applau- 
fo  .preffo  tutte  le  Città  della  Sicilia  ,  negar  però  non  potraflì  , 
di  elfer  a  lui  di  molto  debitori  per  averci  confervata  la  me- 
moria di  tante  ,  e  tante  Menzioni  efidenti  in  quel  tempo  ,  eij 
pofeia  miferamente  perite  ,  delle  quali  in  oggi  niffuna  cogni- 
zione fino  a  noi  farebbe  arrivata  . 

Andava  in  tal  guifa  pigliando  maggior  piede  in  Pa- 
lermo il  gufto  per  l'Antiquaria,  e  penfandofi  dal  Senato  di 

vo- 


Pakrmo^e  de"1  primi  abitatori  della  Si-  antiqua  Tabula  ,  cum  animadverjìom- 

cilia ,  e  dell'  Italia  in  Palermo  1614. ,  bus  Georgi:  Gualterii  .  MeJJana  apud 

quehV  opera  tradotta    in  Latino  con  Petrum  Bream  MDCXXlf^.  Fu  ella 

note    di  Giovan  Lorenzo  Moshemio  per  la  terza  volta  riftampata  nel  To- 

fu  pubblicata  nel  Tomo  xni.  del  fò-  mo  vi.  del  Tbefaur.  q/lntiqu.  &  Hi- 

pradetto  Teforo  di  Burmanno  .  Jìor.  Sicilia   di  Pietro  Burmanno  in 

{a)  Porta  quefta  raccolta  il  titolo  :  Sicilia  Leiden  1723. 
obj acen tium  Infularum \\  $  Brutiorum 
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voler  tutto  unito  in  un  corpo ,  quanto  di  antico  rintracciar 
fi  folTe  potuto  per  la  fua  Patria  ,  commife  a  D.  Agoftino  In- 
veges  Cittadino  di  Sciacca  ,  di  feri  vere  fulle  memorie  ,  e  fu  la 
Storia  di  Palermo  •,  adempì  egli  alla  fua  incombenza ,  e  viddefi 
poco  dopo  ufeire  in  tre  Tomi  fotto  gli  aufpicj  del  Senato  1' 
Opera  degli  Annali  di  Palermo  -,  il  primo  cioè  col  titolo  di  Pa- 
lermo Antico  vide  la  luce  nel  J649.  (a)  ,  il  fecondo  detto  Pa- 
lermo Sacro  nel  1650. ,  ed  il  terzo  finalmente  colla  dinomina- 
zione di  Palermo  Nobile  nel  167  1.  Nel  primo  ,  e  fecondo  di 
quefli  libri  furono  riportate  le  antiche  Ifcrizioni  pubblicate  di 
già  dal  Gualterio  ,  da  cui  però  lo  Inveges  in  cofa  alcuna  non 
allontano!!! . 

Si  defidera  in  quello  Scrittore  un  ordine ,  ed  una  di- 
ftribuzione  migliore,  un  poco  pia  di  criterio  per  rigettare 
molte  cofe  buonamente  da  lui  adottate ,  perchè  da  altri  lc_, 
trovò  ferine ,  ed  in  line  una  ricerca  più  efatta  fu  gli  antichi 
monumenti  di  Palermo  ,  de'  quali  o  molto  poco ,  o  niente  af- 
fatto s' incarica  :  a  buon  conto  non  dee  lafciarfi  di  lodare  la__. 
fua  fatica  ,  e  degno  più  torto  far  il  deve  di  compatimento  ,  che 
di  rimprovero  5  poiché  quando  fcriffe  mancavano  a  lui  tutte 
quelle  cognizioni ,  e  quei  libri  j  che  avrebbero  potuto  fpinger- 
lo  a  trattar  la  materia  ,  nella  quale  impegnofli ,  con  altro  me- 
todo ,  e  con  maggiore  difeernimento  . 

Si  rinveniva  frattanto  col  correr  degli  anni ,  di  tempo  in 
tempo  qualche  altra  antica  Ifcrizione  in  Palermo  3  il  luogo 
peraltro  ove  furon  ripofte  nell'anno  15  86.  quelle  dal  Sena- 
to raccolte ,  o  che  incapace  fi  era  all'  augumento  di  effe ,  o 
che  altro  ragionevol  penfiero  facelfe  fperimentare  per  impro- 
prio 3  fu  egli  almeno  un  motivo  ,  per  cui  nell'  anno  1716.  ri- 
folvè  il  Senato  di  trafportarle  nell'altra  facciata  del  pubblico 

Pa- 


(a)  Anche  quefla  prima  fatica   dello  In-  nel  Tomo  xiv.  dello  iìeflò  Tefpro  di 

veges  tradotta  in  Latino  A  rinviene  Burmanno. 
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Palazzo ,  che  riguarda  la  Cafa  di  S.  Giufeppe  de'  Padri  Tea- 
tini ;  di  foprapporre  ad  ognuna  delle  Ifcrizioni  la  fua  copia  fcol* 
pita  in  tavola  di  marmo ,  ed  accrefcerne  il  numero  con  qual- 
che altra ,  che  gli  venne  in  acconcio  di  proccurare  5  in  memoria 
di  quella  traslazione  vedefene  tuttavia  nella  ftefla  facciata^ 
della  Gafa  Senatoria  la  feguente  ricordanza  : 

D.     0.     M. 

VetuJììJJìma  Panormitan<e  Urhis  Monumen- 
ta jam  anno  MDLXXXVI.  purgata ,  col* 
letta,  apportata ,  &  in  parte  meridionali 
hujus  Pretori  ce  JEiis ,  oblò  excriptis  exem* 
plis,  ere  Eia  ad  occiduam  front  em ,  hafibus 
quoque  inde  efqffis  ditata ,  reliquis  excriptis 
Senatus  provi dentia  tranjlulit ,  (3  ehua'vit. 
Anno  MDCGXVI. 

Quello  nuovo  trafporto  die  motivo  al  P.  Gaetano  No- 
to della  Compagnia  di  Gesù ,  molto  giovane  allora ,  e  pri- 
ma del  fuo  ingreflb  in  quella  celebre  Religione,  di  pub- 
blicare in  un  libretto  la  raccolta  di  quelle  Ifcrizioni  proprie 
del  Senato ,  con  altre  poche  di  nuovo  ritrovate  in  Paler- 
mo ,  e  di  accompagnarle  con  fue  brevi ,  ed  erudite  rifleffio* 
ni (a) . 

Trovarono  in  tal  maniera  nuova  ,  e  più  ampia  fede  que- 
lli Marmi  (è) ,  ma  redo  fempre  una  pena  a  tutti  gli  eruditi 

ama- 


ca) Porta  quello  libretto  il  titolo  Delle 
Ifcrizioni  antiche  della  Città  di  'Pa* 
lermo ,  raccolte  ,  e  brevemente  /piegate 
da W  /ibate  Gaetano  Noto  e  Mar/ala 
'Palermitano  &c.  In  Palermo  per  Gl'o- 
vari Battifta  Aicardo  1721. 

(fi)  Qui  è  neceflario  Io  avvertirli  aver  que- 
lla raccolta  del  Senato  compito  il  nu- 


mero di  gì.  Ifcrizioni;  di  effe  però 
foltanto  23.  furono  ritrovate  in  ftato 
di  poter  efifere  lette  j  come  infatti  il 
Padre  Noto  per  otto  di  effe  fi  prote- 
tta non  aver  potuto  rintracciarne  le 
lettere  :  fatta  in  oggi  da  me  maggior 
diligenza  ,  mi  è  riufeito  di  poterne 
rintracciar  24. ,  e  quelle  fono  le  nuo- 

C       2  Va_ 
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amatori  di  tali  preziofi  monumenti ,  che  efpofli ,  come  lo  era- 
no ,  fu  la  pubblica  fìrada  alle  ingiurie  delle  ilagioni ,  ed  alla 
indifcretezza  dell'ignorante  Volgo,  poteano  col  correr  de- 
gli anni  sfigurarli,  e  dittruggerfi  .  Pensò  pia  volte  il  Senato 
di  trafportarli  nuovamente  in  qualche  luogo  coperto ,  e  decente 
dentro  il  recinto  del  tuo  Palazzo  5  ma  ne  impedì  fempre  la  efe- 
cuzione  il  riflettere ,  che  effendo  quelle  Ifcrizioni  fcolpite  quafì 
tutte  fopra  grolle  Bai!  di  dura  pietra  ,  o  in  Are  di  non  minore 
mole,  e  grandezza,  luogo  capace  non  potea  ritrovarli  per 
foflenere  pelo  così  enorme  ,  lenza  il  timore  di  andar  le_j 
muraglie  in  rovina  .  Entrato  però  nell*  efercizio  del  fuo  im- 
piego il  prefente  Senato  di  Uomini  tali  comporto  ,  che  ad  uno 
ìv iicerato  amor  per  la  Patria  ,  le  parti  tutte  di  ottimi  Padri  di 
ella  fanno  adempire ,  una  delle  prime  fue  rifoluzioni  quella 
fu  ,  di  voler  confervare  alla  conofcenza  de'  poderi ,  quanto  il 
più  fi  poteife  intatte  ,  ed  illefe  quelle  preziofe  memorie  ,  e  di 
ricovrarle  nelP  interiore  del  pubblico  Palazzo  .  Non  altro  luo- 
go capace  per  quello  fine  rinvenne!! ,  che  il  Cortile  coperto  , 
al  quale  dona  V  entrata  la  porta  Orientale  ,  ed  ove  del  Senato  y 
e  della  Corte  Pretoriana  fono  gli  Archivj  3  fi  conobbe  effere 
affatto  imponibile  il  fituare  ivi  le  Ball ,  le  quali  più  fpaziofo 
luogo  richiedevano  ,  ed  infoffribile  pefo  recar  poteano  alle_» 
mura  ,  che  la  fabbrica  tutta  del  Palagio  follengono  3  onde 
purché  confervate  il  foffero  le  Ifcrizioni ,  al  duro  partito ,  e 
con  molta  fua  pena  appiglioffi  il  Senato  di  ordinare ,  che  in-. 
tavole  fi  follerò  ridotte  ,  e  così  incailrar  il  dovelfero  nell'  una  ^ 
e  nelP  altra  parte  delle  muraglie  del  fopradetto  Cortile^  , 
effendofi  eretta  per  mempria  di  queiV  ultimo  trafporto  ,  nello 
Hello  luogo  la  feguente  Ifcrizione ,  così  alla  meglio  da  me 
comporta  : 

D.CX 


vamente  difpofte  nel  Cortile  de!  Pa-  dìfpmta  lettura,  e  Iafciate  percon- 

lazzo  Senatorio  ,  fette  però  furono  di  fèguenza  da  parte. 
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D.      O.      M. 
FERDINANDO.  D.G.  SICILIAE.  et.  HYERVS.REGE 

JOANNE  .  FOGLI  ANI .  MARCHIONE .  PELLEGRINI .  &c  Ul.  PROREGE 

PANHORMITANAE  .  ANTIQVITAT1S  .  MONVMENTA  .  VETERIS 

RELLlQVIAE.MAlESrATIS.HElC.DECENTIVS.COLLOCARI.QVODQVE 

PVBLICE.EXCVSO. COMMENTARIO.  ILLVSTRENTVR.S.  C.  DECRETVM 

REM  .  PVBLICAM .  GERENTIBVS 
HYACINTHO.PAPfì.  PRATI AMOENI.DVCE.&c.  1TERVM.PRAETORE 
VINCENTIO.GIVVENCO.lTl  SIMONE.  ROSSI.  U 

PETRO.  MARIA.  ALLIATA.  V  IO.  BAPT1STA.  FVRNO 

PETRO.  TRVCCO  IOANNE.  MATAPLANA 

SENATORIBVS.  ANNO .  MDCCLXH. 

Ed  ecco  che  fenza  effermene  accorto  nel  rileggere  le  pa- 
role di  quefta  Ifcrizione  :  Quodque  publice  excufo  commentario 
illujìrentur  &c.  internato  a  poco  a  poco  ritrovomi  nella  fe- 
conda parte  defìinata  a  quefta  Prefazione ,  e  quella  fi  è  del 
dar  conto  ,  e  ragione  della  caufa  di  quella  Raccolta  ,  dell'  or- 
dine ,  che  in  effa  io  farò  per  tenere  ,  e  di  tutto  quello  in  fine  di 
cui  voglio  ,  che  redi  avvifato  P  erudito  Lettore  . 

La  provvidenza  del  Senato  non  fermoflì  folamente  a 
volere  ben  confervate  le  Ifcrizioni  ,  fulla  fcorta  di  ciò ,  che 
faviamente  han  penfato  in  quelli  ultimi  tempi  molte  delle 
più  ragguardevoli  Città  d'  Italia ,  volle ,  che  tutte  in  un— 
corpo  le  antiche  memorie  lapidarie  della  Patria  fi  raccoglie^ 
fero ,  e  che  a  fpefe  pubbliche  in  un  libro  fi  portaifero  alla— 
cognizione  non  folo  de'  pofìeri  Cittadini ,  ma  anche  degli  eru- 
diti Foreftieri .  Era  fiata  dal  Senato  appoggiata  la  cura  del 
trafporto  delle  Ifcrizioni ,  e  della  nuova  loro  Umazione  al 
Senatore  D.  Vincenzo  Giuvenco  ,  ed  anche  a  lui  P  altra  fi 
diede  di  fopraintendere  al  bifognevole  della  fpefa ,  e  di  ogn' 

e     3  al- 
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altro  neceffario  per  il  disbrigo  della  ftampa  di  quello  libro . 
Qui  non  giova  il  defcrivere  qual  ila  fiata  la  mia  forprefa ,  e 
quale  la  mia  ripugnanza  nel  vedere  commeffo  a  fpalle  pur  trop- 
po deboli  un  pefo  cotanto  enorme  \  V  autorità  del  Magi- 
ftrato ,  ed  il  piacere  di  aderire  a'  replicati  incarimenti  di  Paj- 
dri  cotanto  degni ,  vinfe  finalmente  qualunque  mia  lentez- 
za ,  di  buon  cuore  alla  grande  imprefa  accingendomi  :  ed  ec- 
comi qui  pertanto  a  dar  diftinto  ragguaglio ,  e  ragione  dell' 
ordine ,  che  nel  decorfo  di  effa  io  farò  per  tenere . 

Volendo  raccogliere  tutte  le  antiche  lfcrizioni  di  Pa- 
lermo ,  mi  fono  primieramente  trattenuto  foltanto  in  quelle 
anteriori  all'  epoca  dell'  invafione  de'  Saraceni  nella  Sicilia  y 
e  dovendo  di  effe  fare  una  generale  ricerca,  fcorto  full* 
efempio  di  tanti  grand'  Uomini ,  che  così  nel  paffato ,  co- 
me nel  noftro  fecolo  fimili  Raccolte  han  pubblicato  (a)  *,  ho 
creduto  bene  di  racchiudere  in  quefta ,  non  folo  le  lfcrizio- 
ni ritrovate  in  Palermo ,  o  quelle ,  che  attualmente  ivi  fo- 
no efiftenti ,  ma  dando  all'  opera  un  fiftema  più  generale , 
vi  fi  troveranno  primieramente  le  lfcrizioni  rinvenute  in_ 
Palermo ,  ed  attualmente  efiftenti  5  quelle  ivi  ritrovate ,  e 
che  per  fatale  difgrazia  quindi  perdute,  ci  ha  confervate_. 
la  diligenza  di  chi  o  colle  ftampe ,  o  co'  manofcritti  curò 
di  tenerne  memoria ,  e  quelle  ancor  finalmente  le  quali , 
quantunque  fuori  Palermo  difotterrate ,  ivi  però  fono  fiate 

tra- 


(*)  Tennero  quello  fiftema  fra  tanti  altri  , 
che  lungo  farebbe  il  nominare,  il  Con- 
te Malvada  ,  che  le  lfcrizioni  di  Bolo- 
gna col  titolo  Marmùra  Feifinea  diede 
alla  luce;  11  Propofto  Antonio  Fran- 
cefcoGori  nella  raccolta  delle  lfcri- 
zioni di  Tofcana  ,  pubblicata  in  tre 
Tomi  col  titolo  hifcriptioncs  anti- 
qua Etruria  ;  11  Cavaliere  Annibale 
degli  Abati  Olivieri ,  che    le  lfcri- 


zioni di  Pefaro  fua  Patria,  Mormo- 
ra P'tfaurenfia  pubblicò  colle  ftam- 
pe ',  Il  Marchete  Scipione  Maffei  nel- 
la raccolta  delle  lfcrizioni  della  fua 
Patria  Verona.  Ed  in  fine  1'  Abate 
Antonio  Rivautella  ,  e  il  di  lui  Com» 
pagno  Gio:  Paolo  Ricolvi,  che  rac- 
colfèro  le  lfcrizioni  di  Torino ,  ed  iti 
due  Tomi  col  titolo  Marmora  Tauri- 
nenfia  pubblicarono. 
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trafportate  ,  ed  in  oggi  vi  efiftono  5  di  quefte  la  parte  mag- 
giore fi  conferva  ne*  due  ragguardevoli  Mufei ,  che  da  pochi 
anni  in  qua  fono  flati  eretti  5  uno  cioè  nel  Collegio  de*  Stu- 
dj  de'  Padri  della  Compagnia  di  Gesti  (a)  ,  e  V  altro  nelP  an- 
tico Gregoriano  Monaftero  di  San  Martino  de'  Padri  dell* 
Ordine  di  S.  Benedetto  della  Congregazione  Caflinefe  (b)  5 
e  qui  diali  la  lode  dovuta  a'  degni  allievi  di  quefte  due  cele- 
bri Religioni ,  che  tanto  di  buon  gufto  han  moftrato  nello 
erigere  dentro  i  loro  Chioftri  quelli  utili  Confervatorj  delle 
preziofe  anticaglie  3  ed  oh  fé  imprefo  fi  folle  un  tal  affon- 
to  in  Palermo  per  lo  meno  un  fecolo  prima  3  non  fi  de- 
plorerebbe in  oggi  la  perdita  di  tanti  preziofi  pezzi  di  eru- 
di- 


(0)  IlMufeo  dentro  il  Collegio  de'Studj 
de'  PP.  delia  Compagnia  di  Gesù  eb- 
be il  Tuo  principio  nell'anno  i 730.,  co- 
me ben  fi  rilieva  dal  (èguente  titolo  fi- 
tuato  al  primo  Tuo  ingreflb  : 

PHYS1CAE  AC  PHILOLOGIAE 
INCREMENTO 
A.MDCCXXK. 

Chiamali  Mulèo  Salnitriano  in  ricor- 
danza di  eflere  flato  il  primo  Autore 
il  P.  Ignazio  Salnitro  Palermitano  j  la 
di  cui  effigie  nel  Mulèo  li  conferva  col 
fèguente  elogio. 

P.  Ignatius  Salnitro  S,  J.  dattorni. 
Profeffiis  quatuor  votorut»  religiofis 
virtutjbus  ,  ac  erudii  ione  clarus ,  Mu- 
fei hujus  (  qttod  unum  de/ìderabatur 
ornamentum  )  conditor  benewierentìjji- 
mus  .  Biblioteca  libris  auUa ,  pojìero- 
rum  memoria  ,  ac  laude  fibi  parta  ^fui 
defiderio  relitto ,  obiit  in  hoc  Collegio 
ori.  1  jiS.die  2 1 . Maj'i  atatisfua  an.<$6. 
Occupa  quello  Mulèo  due  interi 
bracci  dell'  ultimo  fuperiore  ordine 
del  Collegio  ,  e  per  la  diligente  cura  di 
quei  degni  Padri,  non  è  credibile  come 
in  uno  fpazio  così  breve  di  tempo  (  di- 
fendo appena  compito  il  di  lui  trentè- 
limo anno)  fi  vegga  erto  arricchito  di 


W 


un  numero  confiderevole  di  antichi 
monumenti  in  bronzo  ,  in  piombo  ,  ed 
in  marmo,  Statue  ,  Idoli,  Vasellame  fi- 
gurato così  Greco,  come  Etrufco,  Lu- 
cerne ,  Diote,  ed  altre  cole  ,  che  ne*  fè« 
polcri  de'  Gentili  fi  trovano ,  Arme  , 
Medaglie  di  tutte  le  fèrie  Greche ,  La- 
tine, Puniche  ,  Arabe  ,  Medaglioni  co- 
sì antichi ,  come  moderni ,  lfcrizioni , 
Gemme  ,  Produzioni  naturali,  Pitture, 
Lavori  meccanici  ,  Strumenti  di  mate- 
matica, Lavori  di  Anatomia,  rarità 
dell'  Indie ,  e  della  China ,  e  di  quant* 
altro  in  fine  ,  che  di  antico  ,  o  di  ra- 
ro polla  rendere  oltremodo  pregevo- 
le qualunque  altro  infigne  «  e  ragguar- 
devole Mulèo. 

Il  Mulèo  del  Monaftero  di  San  Marti- 
no afcrive  all'  anno  1744.  i  Tuoi  prin- 
cipi,  e  furono  Tuoi  Autori  il  Padre 
D.  Giufèppe  Antonio  Requefèns  Prio- 
re allora  del  Monaftero  ,  ed  in  oggi 
degniflìmo  Vefcovo  di  Siracufa  ,  ed  il 
P.  D.  Salvadore  Maria  di  Blafi  log- 
getto  molto  conofciuto  per  le  Tue 
letterarie  fatiche,  che  tuttavia  ne 
ha  la  principale  cura ,  e  direzione  ; 
fu  dato  dentro  il  Monaftero  decente  , 
convenevole  ,  e  lèparato  luogo  al  Mu- 
feot  anch'etto  in  oggi  abbondanti  (fi- 
mo di  tutte  le  rarità ,  ed  anticaglie  fò- 
pra  annotate . 
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clita  antichità  andati  ad  arricchire  con  univerfale  difpiacenza 
i  Paefi  iìranieri  !  Nel  riportare  però,  quelle  eitere  licrizio- 
ni ,  e  foltanto  a  Palermo  appartenenti ,  perchè  in  effa  llan 
confervate ,  religiofa  farà  la  fedeltà ,  che  farò  per  tifare  nel 
ricordare  i  precifi  luoghi,  ove  fonofi  ritrovatelo  d' onde, 
fono  in  Palermo  venute  . 

L'ordine  poi  col  quale  le  Ifcrizioni  faranno  riportate, 
quello  appunto  farà,  da  me  veduto  tenerfi  nelle  grandi  col- 
lezioni di  effe  ,  come  quella  di  Martino  Smezio  pubblicata 
da  Giallo  Lipfio  ,  del  Grutero ,  del  Reinefio ,  e  1'  ultima--, 
del  celebre  Muratori .  Compariranno  in  primo  le  Ifcrizioni 
dedicate  al  culto,  ed  alla  Religione:  quindi  le  pubbliche-, 
fcolpite  in  onore  degP  Imperadori  Romani ,  o  di  altri  Perfb- 
naggi  di  loro  Auguite  Famiglie  :  troveranno  appreffo  il  loro 
luogo  le  altre  dedicate  a5  Magillrati ,  ed  a  Perfone  particolari  : 
pofcia  le  private  ,  e  fepolcrali  portate  con  ordine  alfabetico  di 
nomi ,  o  di  famiglie  occuperanno  il  quarto  luogo  :  quindi  per- 
chè pofìeiiori  di  tempo ,  quantunque  più  preziofe  per  valore  , 
e  per  pregio ,  feguiranno  alcuni  Epitafj  Criftiani  de'  primi 
fecoli  della  Chiefa  :  ed  in  fine  chiuderanno  la  raccolta  quat- 
tro celebri  Ifcrizioni  più  antiche  di  tutte  le  altre  in  quanto 
al  tempo  ,  ma  che  da  fé  fole  aprir  poffono  un  largo  campo  agli 
eruditi  nelle  antiche  lingue ,  di  fupplire  nella  verfione ,  e_. 
fpiegazione  di  effe  alla  mancanza  della  mia  fcarfa  abilità  .  La 
prima  di  quelle  Ifcrizioni  è  quella  itelTa  ,  le  cui  lettere  incife 
in  84.  grolle  pietre,  tutte  infieme  formavano  un  ciglione-, 
nella  fommità  dell'  antica  Torre  Baych  5  efiflè  la  Torre  colla 
lfcrizione  fino  alla  metà  del  decimofeflo  Secolo ,  ed  il  celebre  ■ 
Fazello  rammentò  con  difpiacenza  i  principi  della  fua  rovina  5 
alcune  di  effe  erano  già  cafcate  ,  e  ne  confervò  egli  i  difegni 
delle  lettere  ivi  fcolpite  5  fono  quelle  le  ileffe  ,  che  da  lui  copiò 
il  Gualterio  ,  ed  indi  lo  Inveges  $  fortunatamente  però  tutto  il 
rellante  della  lfcrizione ,  che  ne  formava  la  parte  maggiore 
venne  con  diligenza  copiata  da  Marco  Antonio  Martines , 

già- 
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giufto  quando  la  Torre  fu  del  tutto  demolita ,  ed  al  di  lui 
manufcritto  più  fopra  da  me  ricordato  fiatai  debitori  di  aver- 
la potuto  confervare  alla  memoria  de*  Poileri  nella  mag- 
giore potàbile  intierezza ,  come  allora  per  ordine  del  Se- 
nato venne  copiata  .  La  feconda  di  caratteri  geroglifici  è  fcol- 
pita  in  una  Statua  Egizia ,  trafportata  da  Roma  nel  Mufeo 
Salnitriano:  la  terza  con  lettere  Puniche  in  unVafe  di  creta 
ritrovato  in  Palermo ,  e  che  conferva!!  nello  flerTo  Mufeo  ; 
venne  effa  la  prima  volta  pubblicata  dal  celebre  P.  Lupi  nella 
Differtazione  full'  Epitafio  della  Santa  Martire  Severa  ,  ma^» 
qui  fi  darà  con  maggiore  efattezza  :  e  1'  ultima  in  lingua 
Etrufca  fu  ritrovata  nelle  Campagne  di  Perugia ,  ed  acquieta- 
ta dall'  erudito  P.  D.  Giovanni  Van^elifta  di  Elafi  dell'  Or- 
dine  Caflinefe,  donolla  egli  ai  Mufeo  del  fuo  Monaftero  di 
S.  Martino  ,  ave  al  prefente  conferva!] . 

Dopo  di  tutte  le  Ifcrizioni ,  e  corrifpondente  ognuna-, 
al  numero  di  effe  verranno  le  fpiegazioni  da  me  fatte  .  Vi  fa- 
ranno tra  quelle  tre  erudite  DiiTertazioni  del  Dottor  Domeni- 
co Schiavo  Soggetto  molto  bene  nella  Repubblica  delle  Lette- 
re conofeiuto  j  la  prima  tratta  della  Colonia  Augnila  mandata 
nell'  Impero  di  Ottaviano  Cefare  a  ripopolare  Palermo  :  la_ 
feconda  fervirà  di  fpiegazione  ad  una  Teffera  Ofpitale  ,  mo- 
numento pur  troppo  infigne  ,  rinvenuto  fono  già  alcuni  anni  y 
nelle  Campagne  dell'  antica  Città  di  Lilibeo  ,  oggi  Marfala  y 
e  quindi  pattato  nel  Martiniano  Mufeo  :  e  la  terza  fé  non_. 
ifpiegherà  la  celebre  antica  Ifcrizione  Palermitana  della  Tor- 
re Baych  fopra  già  rammentata ,  fervirà  almeno  per  difen- 
derla dalla  taccia  d'impofiura  datale  fenza  ragione  da  alcuni 
dotti  Foreftieri .  Una  Lettera  dell'  erudito  Padre  D.  Salva- 
dorè  Maria  di  Blafi  Cuftode  del  Mufeo  Martiniano  illuftrerà 
una  Ifcrizione  di  elfo  Mufeo  appartenente  all'antica  Città 
di  Segefla  ,  e  finalmente  farà  anche  tra  le  fpiegazioni  (rampa- 
ta altra  Lettera  rimeflami  dal  dottiflìmo  Monfignor  Giamba- 

tiila 
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tifta  Pafferi  per  dilucidazione  della  fopradetta  Etrufca  Iscri- 
zione di  Perugia  .  Con  fingolar  piacere  ho  inferito  in  queft' 
Opera  le  fatiche  di  sì  dotti  Letterati ,  per  far  comprendere  al 
pubblico  non  effere  fiata  vana  prometta ,  quanto  già  fiera—, 
detto  altre  volte  della  noftra  Società  Colombaria  prima  Colo- 
nia della  celebre  Fiorentina  (a)  . 

Se  nel  primo  vedere  le  Ifcrizioni  qualcheduna  ne  incon- 
trafle  1'  erudito  Lettore ,  che  nota  incontrar  potrebbe  di  fin- 
zione ,  o  di  fofpetto  ,  io  lo  priego  a  non  precipitar  giudizio  di 
condanna  contro  di  me ,  per  averla  cosi  all'  ingroffo  colle  an- 
tiche ,  e  lincere  framifehiata  $  legga  la  fpiegazione  di  eifa  cor- 
rifpondente  al  fuo  numero ,  e  troverà  ficuramente  non  efferfl 
alla  verità  defraudato  ,  e  che  la  Patria  ragguardevole  per  tanti 
fuoi  pregi  ne'  tempi  antichi ,  non  mendica  in  oggi  maggiore 
rifalto  da  due ,  o  tre  Ifcrizioni ,  le  quali  quantunque  volute 
per  ilncere  ,  ed  antiche  da  chi  prima  ne  ha  fcritto  ,  vanno  ora  a 
conofeerfi  in  un  fecolo  tanto  illuminato  per  finzioni  più  tolto 
de'  tempi  moderni ,  che  per  vere  memorie  dell'  antichità  . 

Nelle  fpiegazioni  poi  qualora  mi  è  convenuto  ricercar 
degli  efemplari  da  altre  Ifcrizioni ,  ho  proccurato  valermi 
più  di  ogn'  altro  di  quelle  della  Sicilia  ,  e  tra  quefte  ho  fempre 
preferito  le  inedite  ,  quando  ho  potuto  trovarne  nel  gran  nu- 
mero da  me  raccolte  colla  idea  di  forfè  un  giorno  darle  tutte 
alla  luce  (è) .  Mi  fono  principalmente  impegnato  in  tutto  il 

.  de- 


(0)  Dell'orìgine  ,  iftituto  ,  e  progredì  del- 
la Società  Colombaria  di  Palermo  fi 
può  leggere  V  Or azion funerale  fatta 
pel  Propojìo  Gori  dal  fopra  lodato 
Dottor  Domenico  Schiavo ,  e  pub- 
blicata nel  volume  8.  della  nuova  rac- 
colta Calogeriana.  / 

(J>)  Fin  da  gran  tempo  è  fiata  mia  idea  lo 
raccogliere  in  un  corpo  tutte  le  anti- 
che Ilcrizioni  della  Sicilia,  e  delle 
Ifole  ad  efla  foggette ,  parte  delle  qua* 
li  (quelle  cioè  fino  allora  feoverte  ) 


furono  nell'  anno  1624.  pubblicate 
già  dal  Gualterio  ,  altre  trovanfi  fpar- 
fé  di  qua ,  e  di  là  in  varj  libri ,  ed  altre 
finalmente  reftano  tuttavia  inedite. 
Penferei  dividerle  tutte  nelle  loro  ri- 
ipcttive  claflì  fui  modello  del  Te/oro 
del  celebre  Muratori ,  accompagnarne 
talune  ,  che  lo  mcritafTero  di  brievi  ri- 
fleflìoni ,  e  dar  titolo  a  queft'  Opera  : 
Sicilia  "jsterum  Infcriptionitin  nova 
collegio  »  Quantunque  fofle  andata  be- 
ne avanti  quella  raccolta ,  a  fègno  che 

pò- 
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decorfo  di  quelV  Opera  a  non  trafcendere  i  limiti  della  potà- 
bile maggior  brevità  :  ho  tralafciato  di  fcrivere  fu  quelle  cofc 
note  pur  troppo  ,  e  comuni ,  le  quali  in  cambio  di  piacere  y 
averebbero  iìcuramente  recata  della  noja  all'  erudito  Lettore  * 
ed  ho  fcelto  per  me  tutto  quello,  che  ho  creduto  poter  effere  più 
particolare ,  ed  intereflante  5  del  che  voglio  reftalTe  iftrutto 
chiunque  mi  darà  V  onore  di  recar  P  occhio  fopra  il  mio  libro  , 
affinchè  conofca  aver  io  folamente  voluto  elfere  feguace  del 
fentimento  dall'  antico  Scrittore  Paufania  regiftrato  nel  fe- 
condo libro  della  fua  deferi zione  dell'  antica  Grecia  :  Pro/efur 
fum ,  me  non  omnia  perfecutunim ,  fed  habito  deleElu ,  ea  dum* 
taxat ,  quee  memoria  digna  vi/a  ejfent . 


potrei  dire  averne  pronte  altrettante  , 
di  quelle  già  daKGualterio  traferitte  t 
le  copie  delle  quali  orni  fono  (late  ri- 
mette da  divertì  Amici ,  perfone  che  il- 
lultrano  con  la  loro  erudizione  molte 
Città  del  noitro  fioritifiìmo  Regno, 
o  che  da  me  fono  ftate  ne'  libri ,  e  ne' 
manoferitti  rinvenute  ;  farebbe  però 
neceflario  per  dar/èie  compimento  lo 
avere  anche  notizia  di  quelle,  i  cui  ori- 
ginali acquiftati  in  Sicilia  da  alcuni 
dotti  Foreftieri ,  (èco  flati  fono  in  lon- 


tane regioni  trafportati  ;  non  fono  effe 
di  numero  così  picciolo ,  onde  non 
meritaffero  efatta  ricerca  ;  Potrebbe 
folo  a  quella  mancanza  fupplire  la 
bontà  di  quei  Letterati ,  a'  quali  fotto 
gli  occhi  veniffe  il  prefente  Libro  ,  af- 
finchè intefi  del  mio  progetto  ,  potefle- 
ro  darmi  le  corrifpondenti  notizie  ,  e 
le  copie  infieme  delle  Ifcrizioni  alla 
Sicilia  appartenenti ,  che  foffero  alla 
loro  cognizione  arrivate. 
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M.VL- 


1,  Ib  un  Donano,  ch'era  nel  Gabinetto  del  Tom.  n.  f.  187. 

nobile  Carlo  Ventimiglia  ,  rapportato  II.     Ivi  fteflb  in  altro  Donario  . 

dalP  Autore  delle  Memorie  per  fervi-  III,  Efifte  nel  Mufeo  del  Collegio  de'  Stuàj 

re  alla  Storia  Letteraria  di  Shitia  de*  PP.  della  Compagnia  di  Gesù  . 
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IV.  Trovata  nell*  anno  1585.    vicino  la  V.  Efifte  nel  Palazzo  del  Signor  Principe 

Chiera  Parrocchiale  di  Sintomo*  ove  di  Raffadali ,  ivi  ftefiò  trovata  nel  ca- 

era  l'antica  porta  de' Patitellì,  riferita  varfi  le  fondamenta   «Ti  una  fabbrica 
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XIV.  Nella  Chiefa  Cattedrale,  riportata  LV.  Nella  fteflà  Bafilica  «  riportata  dal  me- 
da Gualterio  nella  edizione  di  Paler-  defimo  Autore  nella  edizione  di  Pai  er- 
mo num,  $r, .  e  in  quelli  di  Medina  mo  n,  36".,  e  in  quella  di  Mefiìna  n,  ioj , 
n.  188. 
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LVIII.  Ritrovata  in  Siracufa,  e  trafportata    LIX.  Era  nell'  antica  Chiefa  della  Pinta  , 
nel  Mufeo  del  Collegio  de'Studj  de'  riportata  daGualterio  nella  edizione 

PP,  della  Compagnia  di  Gesù  .  di  Medina  n.  205. 
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LXV.   Trafportata  da  Roma  nei  Mufeo    LXVI.    Ritrovata    io  Caftro§ìovanr*i ,  e 
del  Monafterio  di  S.  Martino  de'PP.  tra/portata  nel  fudetto  Mufeo, 

dell'  Ordine  di  S.  Benedetto  • 
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LXVII.  Nel  Mufeo  del  Collegio  de'Studj  de'  PP.  della  Compagnia  di  Gesù  . 
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LXXl.  NelMufeo  del  Collegio  de'Studj     LXXII.  Nello  fteflb  Mufeo  trafpoitata  da 
de'  PP.  della  Compagnia  di  Gesù  ,  tra-  Termini . 

fportata  da  Siracufa . 


4° 


£%     LXXIII.     %$ 


FLAMMA  SIC  VIX  .ANN  .  XXX 
PVGNAT  XXXIIII  .  VICIT  XXÌ 


STANS  Villi  .  MIS  .  IIIINAT  SRVS 

HVI,  DELICATVS  COARMIO  MERENTI  FECIT  j 


étS     LXXIV.     &*> 


D  .  M  . 

FORTIS  CAESAR  .  SER 
SIBI  ET  CHARIDI 
CONIVGI   BENE 
MERENTI    ET    .   PAELIO 
AVG  .  LIB  .  FELICI .  POSTE 
RISQ^.  SVORVM  FECIT 


LXXIII.  Riportata  da  Gualterio  nella  edi-    LXXIV.  Nella  Chiefa  Cattedrale,  riporta- 
zione  di  Palermo  al  0,74,,  in  quella  ta  dallo  fteflb  Autore  nella  prima  edi- 

di  Medina  al  n.  234,  zione  al  n.28,,  e  nella  feconda  al  n.i8 jf, 


fl®     LXXV.     s» 


41 


?,fa&Cc/yC<*r-   c/c     yS&CCa,     c)e&f?~ 


<pCL*-G?£ìL.tf<^s       "    /£ué%v      -drréh 


m    LXXVI.    §* 


HERENNIA 
NVS  VERNA 
PATRI BENEM 


D.  M 


LXXV.   Efifte   nel  Mufeo    del  Collegio    LXXVI.  Riportata  dal  Gualterio  nella  cdf- 
de'  Studj  de'  PP,  della  Compagnia  di  zione  di  Palermo  n»  64, ,  e  in  quella  dà 

Gesù,  Medina  n. 221. 


4* 


ft§     LXXVH.     m 


D  .  M  . 

HERMETI 

QVI  VIXIT .  ANNIS  XXXI 

ALBINIA 

CONIVGI.BENE 

MERENTI   FECIT. 


*§    LXXVIII.    g* 


IVNIAE  FESTIVAE 

PATRON  AE  ET  VXORI  RARISS 

C  .  IVNIVS  MERCVRIVS 


«S     LXXIX.     &% 


m:bia  masimm 

EI  "EAHJVtìS  EN 
ETH-T   E  :  :  : 


D.M. 


LXXVIl.  Venuta  da  Roma  nel  Mufèo  del  Palermo  a!  n.  76*. ,  e  in  quella  di  Meffi- 

Monaftero  di  S.  Martino .  na  al  11.236. 

LXXVIII.  Era  nella  Chiefa  del  Mooafte-  LXXIX.  Trafportata  da  Termini  nel  Mu- 

rio  di  S.  Maria  laMartorana,  ripor-  fòo  del  Collegio  de'Studjde'PP.  della 

tata  dal  Gualterio  nella  edizione  di  Compagnia  di  Gesù  • 


»$••     LXXX.     S» 


45 


D  ,     M  . 

O^.   MVNATIV  :::::::: 
F£CIT   :::::::::    ET   :   : 

::::::::::::   PXI1II   : 


A§     LXXXI.     X# 


L  .  NASVLEIVS  TERE 
EMITOL  .  II  .  ACASIS 
DARIO  .  IMA 


LXXX.  Nel  pavimento  della  Chicli  Cat-  LXXXI.    Venuta    da    Roma    nel  Mufeo 

tedrale,  riferita  dal  Gualtetio  nella  edi-  del  Monafterio  diS.  Martino  de'PP. 

zione  di  Palermo  al  num.  32.,  e  in  dell' Ordine  di  S.  Benedetto  . 
quella  di  Medina  al  B.  1  So. 

F     2 


H 


dS     LXXXII. 


é|g     LXXXIII.     gv 


CP        0 

eP 

K       #> 

octpgic 

AOIN  AC 

€ZHCEN 

e? 

€TH 

fiP       XXXXX 

<gp 

D.M. 


LXXXII.  Venuta  da  Roma  nel  Mufco  del     LXXXIII.  Ritrovata  in  Medina,  e  tra- 
Collegio  de'  Studj  de'  PP.  della  Gom-  portata  nel  Mufeo  del  Monafterio  di 
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CV.  Riportata  da  Guakerio  nella  edizione 
di  Palermo  al  n.  6$, ,  e  in  quella  di 
Meflìna  aln.  222, 

CVI.  Venuta  da  Roma  nell'anno  topo.- 
col  Corpo  della  Santa  Martire  Felicifc 
firha  ,  eftratto   dalle  Catacombe  di 


queir  alma  Città  ,  che  dall'  Arcive- 
fcovo  Ferdinando  de  Bazan  fu  elpo- 
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Chiefa  dello  Spedale  de'  Sacerdoti ,  da 
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CVII.  Nella  Chiefa  del  Monafterio  di  San-  ove  fu  ritrovata  nell'anno  1643.';  e 

ta  Maria   la  Martorana ,  riferita  dal  vedefi  nella  Cttiefà  di  S.  Maria  degli 

Gualterio  al  n.  e  $6.  della  edizione  di  Agonizanti. 

Medina.  C1X.  Nella  (ietta  Chiefa  venuta  eoli' anzi- 

CVIll.  Venuta  da  Cagliari  di  Sardegna ,.  detta . 
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CX.  Nel  pavimento  della  Chie/à  Metropo-  fteflb  Autore  al  n.  180.  della  edizione 

litana,  riportata  dal  Gualterio  nella  fatta  in  Meflìna. 

edizione  di  Palermo  al  n,  33.,  e  in  CXII.    Ritrovata   neli'  anno  1685.  nella 

quella  di  Medina  al  n.  190.  Chiefa  dello  fteflò  Monafterio,  e  ri- 
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CXV.  Vafe  di  creta  ritrovato  nel  cavarti 
le  fondamenta  di  una  fabbrica  nel  Col- 
legio de"  Studj  de' Padri  della  Com- 


pagnia di  Gesù ,  che  venne  poi  con* 
(èrvato  in  quei  Mufeo  • 


/ 


m  cxvi.  5* 


*5 


CX VI.  Menzione  Etru/ca  venuta  da  Pe- 
rugia   nel  Mufeo   del  Monafterij  di 


San  Martino  de*  Padri  dell'  Ordine  di 
S.  Benedetto . 


fa 


•a  1.  m 

A  notizia  di  quella  prima  ofcuriffima ,  c3 
al  certo  corrotta  Ifcrizione  *  ci  è  rimarla  fol- 
tanto  nell*  Inventario  M.  S.  della  Galleria 
del  fu  chiariffimo  per  natali ,  e  per  Ietterei 
D.  Carlo  Ventimiglia  .  L'Autore  delle  Me- 
morie -per  la  Storia  Letteraria  di  Sicilia  j 
prefTo  cui  1*  originale  Inventario  confervafi  , 
e  che  fu  il  primo  a  pubblicarlo  (a) ,  avverti  faggiamente ,  ef- 
fere  flato  copiato  da  perfona  ignorante  ,  ed  imperita  in  sì  fatti 
ftudj .   Quindi  non  dobbiamo  fantafticare  per  1'  intelligenza 
delle  parole  di  effa  ,  che  fenza  dubbio  fono  guaite ,  o  per  lo 
meno  malamente  traferitte  fenza  interpunzioni .  Io  però  cre- 
do di  non  andare  fallito ,  fé  flabilifca  effer  quella  1*  iftefla ,  che 
in  oggi  fi  ammira  nel  Mufeo  del  Collegio  Romano  d©'  Padri 
della  Compagnia  di  Gesù  ,  regalatagli  dal  rinomato  Antiqua- 
rio Francefco  Ficoroni ,  e  pubblicata  dal  celebre  P.  Antonia 
Maria  Lupi  nella  feguente  maniera  (b)  : 


IOVIS 
CACVNVS 


L'ef- 


00  Memorie  &ct  Tom.  11.  pag.  1 8  8. 


(b)  Lupi  Pifferi,   ad  Epitaph, 
Mart*  cap.  x.  f.  75» 

1 


SCWYS 
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1/  eflfere  quelle  due  Ifcrizioni  ambe  formate  ad  ufo  di  Voti, 
o  di  Donarj ,  e  la  quali  fomiglianza  delle  parole  rende  non  del 
tutto  improbabile  il  mio  giudizio. 

Fu  opinione  del  Padre  Lupi,  allorché  di  eGfa  parlò,  che  di- 
videndoli per  via  d'interpunzioni  le  parole  ,  potrebbefi  al  certo 
ricavare  un  fenfo  migliore ,  è  più  adeguato  di  quante  mai  con- 
getture per  la  intelligenza  di  effa  altri  aveano  fatte  :  Putabam 
namque  conje&uras-  omnes  everti ,  additis  tantum  Infcriptioni 
punffis  duobus ,  fic  :  10VI\  S  C  .  ACVHVS  .  quam  conje~ 
dìuram  accipiat  Jane  quilìbet ,  prout  ualet  i  id  certijjimitm  ejì  y 
ncque  oh  muhitudinem  interpunElionum ,  ncque  oh  defeHum  , 
in  antiqui s  monumenti s  debere  nos  admodum  ejfe  folicitos...  . 

Quando  dunque  ,  fecondo  io  P  ho  penfato  ,  le  due  Ifcri- 
zioni folfero  una  fola  ,  col  fiftema  del  Padrq  Lupi  remerebbe 
difciolto  ogni  dubbio  .  Se  mai  però  la  noftra  foflfe  diverfa  da— 
quella  del  Mufeo  Kircheriano ,  interpungendoli  le  lettere 
di  e(Ta  ,  potrebbefi  aprir  largo  campo  a  chiunque  voglia  per- 
dervi quel  tempo ,  che  manca  a  me  3  per  ritrovarvi  una  confe- 
cevole  fpiegazione . 

*$     IL     £* 

VOlli  trafcrivere  quell'altra  Ifcrizione  appunto,  come 
la  ritrovai  riportata  nel  fopra  ricordato  Inventario  del 
Gabinetto  del  Ventimiglia  ,  perchè  un  tal  manofcritlo  ce  la_> 
fa  riconofcere  fpettante  a  Palermo  -,  ma  non  devo  lafciar  d' 
avvertire ,  che  P  originai  monumento  fi  conferva  di  prefente 
nella  Real  Galleria  di  Berlino,  e  fu  pubblicato  dal  Begero 
nella  raccolta  delle  antichità ,  che  rendono  oltre  modo  dovi- 
L  ziofo  il  Teforo  Brandeburgico .  Egli  dunque  così  la  trafori- 
le (a)  : 
; MAR- 

(a)  Lorenzo  Begero  Thefanr.Brandeèurg.  non  recherà  menoma  meraviglia  agli 

Tom.  ni,  pag.  409.  Son  fìcuro  9  che  Antiquari  il  fenttre ,   che    una  lfcri« 

zio- 
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MARTI  .  ET  .  FORTVNJE 

C  .  ALEFID1VS  .  SECVDVS 

MILES.  COH  .  XVll. 

D  .   P  , 

Vieppiù  da  ciò  riconferma,  quanto  folte  fiato  poco  efatto  il 
Copifta  dell'  anzidetto  Inventario  >  e  che  Cajo  Alefidio  Se- 
condo chiamavafi  il  Soldato ,  che  dedicò  a  Marte  ,  ed  alla_* 
Fortuna  quello  Donano  .  E  (Tendo  egli  un  Militare ,  non  pote- 
va avere  più  immediati  oggetti  del  fuo  culto  ,  e  de'  fuoi  voti , 
che  quelle  Deità  3  il  primo ,  che  tenuto  era  da'  Gentili  per 
il  Dio  della  guerra,  poteva  giovare  di  molto  a'  fuoi  al- 
lievi guerrieri ,  fecondo  credeva!!  in  quegli  ofeuri  feco- 
li ,  e  la  Fortuna  compagna  indivifibile  bifogna  effere  a  co- 
lui ,  che  vuol  far  de*  progreflì  nella  fcuola  di  Marte .  Quindi 
non  a  cafo  gli  antichi  e  V  una ,  e  V  altra  Deità  tenevano  nei 
numero  di  quelle ,  che  Con  fervetri  ci  fi  differo  }  del  che  fa  fede 
una  lfcrizione  dal  Pitifco  riferita  (a)  : 

IOVI  .  CAPIT  . 

MARTI  .  ET  FORTVNAE 

ALIISQ_.  DIS  .  CONSERVAT 

DOMVS  «  AVG  :  :  :  :  : 

La  Fortuna  fu  venerata  da'  Romani  fotto  diverfe  dinomina* 
zioni ,  e  preffo  loro  ottenne  molti  Tempj ,  ed  Altari  5  anzi  vo« 

len- 

*  ■         1  — — . _«_„__ mm.  — — — — — —    ■» 

zìone  di  Palermo  fia  giunta  fino  nel  la  noftra  lfcrizione  per  teftimonianM 

Brandeburgo  .  Ben  eglino  fanno  quan-  dell'  ifteflb  Begeio  . 

ti  altri  monumenti,  che  adornano  quel-  (a)  Samuele  Pitifco  Lev  Atttì^  RoMaf»% 

la  infigne  Galleria,  furono  in  Roma  Tom.  H.f.  l$9» 

comprati ,  e  tra  quelli  appunto  vi  fu 

I       * 
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lendola  Tempre  compagna  de'  loro  Generali ,  ed  Impcra- 
dori ,  tenevano  eglino  nel  proprio  Gabinetto ,  o  fia  Larario 
un  Simulacro  di  ella  ,  e  feco  loro  lo  conducevano  ne*  viaggi  9 
e  nelle  fpedizioni .  Giulio  Capitolino  nella  vita  di  Antonino 
Pio  ci  lafcia  memoria  di  un, tal  coftume  :  Tenia  die  quum fé 
granari  rìderei ,  Marco  Antonino  Rempublicam  ,  &  filiarn  pr<c- 
Jentibus  ProefeElis  eommendaiiit  5  Fortunamque  aurearn ,  qiicc  in 
cubiculo  Frincipum  poni  folebat ,  trans  ferri  ad  eum  juffìt .  Ne 
diverfamente  Sparziano  nella  vita  di  Settimio  Severo,  dopò 
aver  parlato  della  di  lui  ultima  volontà  ,  di  voler  lafciare  Col- 
leghi  nelP  Imperio  i  due  fuoi  figli  Caracalla  ,  e  Geta ,  foggiu- 
gne  :  Fortunam  deinde  Regiam  ,  qua  comi  tari  Principe \r,  &  in 
cubiculi  s  poni  folebat ,  geminare  ftatue  rat  ^  ut  f aerati Jfimum  fi- 
muìacrum  utrique  relinqueret  filiòrum . 


L 


<*S    III.  Wt 
A  verflone  Latina  di  quella  Ifcrizione  è  la  feguente: 

Cleagoras  Cmx  Majfiìia  Veneri 
dedicai  Menfam . 


Marfiglia  celebre  Città  della  Gallia  Narbonefe ,  della  quale 
fu  Cittadino  il  noiìro  Cleagora,  Majfilia  comunemente  fu 
detta  da'  Latini ,  da  altri  Maffalia  in  quei  tempi  antichi  di- 
nominavafi .  Il  Golzio ,  che  di  effa  rapporta  varie  Medaglie-,  y 
non  fu  il  primo  a  far  quefta  offervazione  5  molti  fecoli  prima  di 
lui  era  fiata  così  chiamata  ne'  fcritti  di  Euftazio ,  ficcome  av- 
vertì Carlo  Stefano  {a) . 

Lo  Spanemio  diligente  OlTervatore  delle  antiche  Meda- 
glie credè ,  che  il  di  lui  genuino  nome  Maffalia ,  e  non  già 

Mafr 

(4)  Carlo  Stefano  Visionar ium  Geograpbkum*  V.  Ma  (fili*  » 
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Malici  fofic  fiato  (a) ,  lo  che  con  altre  Medaglie  prova- 
no ancora  il  Bugerò  (b)  ,  ed  il  Padre  Arduino  (e)  . 

Degna  di  ollervazione  fi  rende  nella  noflra  Ifcrizione.^ 
la  dedica  di  una  Menfa  fatta  in  onore  di  Venere  da  Cleagora . 
Dedicavanfi  quelle  Menfe  ne'  Tempj  in  onore  delle  Deità  ; 
i'  ufo  di  effe  era  per  foflenere  i  facri  vafi  y  e  tutti  li  ftromenti 
de*  Sacrificj ,  per  apparecchiarvi  i  pranfi,  e  i  lettiflernj ,  e  porre 
in  ordine  le  libazioni ,  ed  alle  volte  fervivano  ancora  in  vece  di 
Altari  ,  come  lafciò  fcritto  Macrobio  :  Àroe  vi cem pojfe pr<c/i ci- 
ré menjam  dicatam ,  e  poco  dopo  :  linde  menfa  hoc  ri  tu  dedicata 
in  Tempio  arce  ttfiim  obi  ine  t  (d) . 

Quattro  di  quelle  facre  Menfe  tramandateci  dall'  anti- 
chità han  meritate  le  rifleffioni  degli  Eruditi  -,  la  prima  fi  è 
la  celebre  Menfa  Ifiaca  di  bronzo  ritrovata  dal  Bembo ,  ed 
illuftrata  pofeia  dal  Pignorio ,  dal  P.  Kirkerio  ,  e  dal  P.  Mont- 
faucon  (e):  adorna  ella  di  prefente  il Mufeo  di  S.  M.  il  Rc_, 
di  Sardegna .  Altra  ne  riportò  il  chiarifiìmo  Propoilo  Gori 
fra  le  lfcrizioni  del  Doni  (f)  :  la  terza  venne  pubblicata  dal 
Ficoroni  (g)  :  e  la  quarta  rinvenuta  negli  fcavi  di  Ercolano 
dedicata  a  Giunone  con  Ifcrizione  Etrufca  fi  ammira  eoa., 
tante  altre  innumerabili  rarità  nel  Reale  Mufeo  di  Napoli  > 
e  fu  di  effa  un  ben  diflefo  Commentario  pubblicò  V  eruditiflì- 
mo  Monfignor  Giambatifla  Pafferi  (h)  .  Chiunque  di  quelle 
facre  Menfe  cofe  faper  voglia  più  diftinte ,  ed  air  antica»* 
erudizione  fpettanti ,  potrà  agevolmente  le  opere  degli  accen- 
nati Autori  rifeontrare.  Il  noftro  marmo ,  in  cui  la  traferitta 
^  Ifcri- 


(*)  /Ezechiele  Spanhemio  de  Prafìant.  &  p.  i.  Hb.  2.  cap.  1. 

Vfu  "Numifmat.  i.  65.  della  edizione  (/)  Gori  [nfcript.  Daniana  ciaf.  11.  n.  6. 

Romana  del  1664..  (g)  Ficoroni  fefligiói  &  rari  tate  s  Roma 

(b*)  BegeroTbefaur.  Brandeburg*  Tom.  1.  antique  pag.  80. 

£  ?6$.  (b*)  Porta  il  titolo   quella  DifTertazione  : 

(e)  Arduino  Ntmmi  Populorum  ,  &  tyr-  ymonalis  /aera  Menfa  Herculanen- 

bìum  .  fiat»  illujirata  ,  e  ufcì  dalle  (lampe  di 

(d)  Macrobio  Saturnal.  lib.  x.  cap.  2.  Firenze  V  anno  1748, 

(O  Montfàucon  sfntiqujj.  ittu/ìr.  Tom.  11.  .   !-          . 


Ifcrizione  è  fcolpita ,  fu  ficuramente  parte  di  una  di  quefte 
Menfe,  diftaccata  poi  dal  retto  di  effa  per  le  foli  te  vicende^ 
de*  tempi .  Le  lettere  della  Ifcrizione  fono  molto  ben  forma^ 
te  ,  onde  indizio  ci  danno  di  tempo  antico  .  Rimarchevole  ri- 
trovo in  effe  nella  parola  TPAIIEZ  AN  ,  la  lettera  fcolpita 
cosi  I ,  la  qualp  fenza  meno  fu  la  Z  nella  fua  prima  origi- 
ne ,  ficcome  diffe  lo  Chiffoul  :  Vetus  e jus  figura  I  paulatim  in 
Z  mutata  ejì  (a)  ,  la  vediamo  di  fatto  in  una  Ifcrizione  ripor- 
tata dallo  Sponio  5  nella  quale  le  lettere  IH  ftanno  per  ZH  (b). 
Anche  nelle  Tavole  di  Eraclea  illuftrate  dal  chiariffimo  Signor 
Canonico  Mazzocchi  (e)  trovafi  più  volte  la  fteffa  figura  re- 
plicata .nelle  parole  AAIIMOS,  XQHYP& ,  OP1XON- 
TA  ,  ed  in  altre  ancora  ,  che  per  brevità  li  tralafciano  (</)  + 
buttandomi  folo  per  quello  riguarda  la  Sicilia  accennare  una 
Medaglia  di  Siracufa ,  nella  quale  fi  legge  :  IEI2  EAEY- 
©EP102,  e  1'  Ifcrizione  della  divifione  de*  campi  della.^ 
noftra  Città  di  Alefa  ,  monumento  pur  troppo  ragguardevo- 
le ,  e  che  rinnova  la  pena  ogni  volta ,  che  fi  richiama  alla  me- 
moria la  perdita ,  che  ne  fece  Palermo  (e)  5  in  ella  preffo  che 
in  tutte  le  parole  ove  entrar  dovea  la  Z  ,  cambiata  vedevafi 
in  quefta  ftefla forma,  come  notò  il  Gualterio  (fi) • 

La 


(a)  Edmondo  ChiiToul.  Commenta  ad  In-  rardo  Audrfchio  Infittite,  antiquaria 

fcript.  Sigaam.  p.n.  cap.  i.  ed  altri . 
(fi)  Sponio  Viaggi  di  Grecia ,  e  Levarne  {e)  Chiunque  fàper  voglia  ia  ftoria  dell' 
pag.  ig2.  invenzione,  e  della  perdita  di  tale  infi- 
de) Mazzocchi  Comment.  in  aneas  Tabulai  gne  ,  e  celebre  Ifcrizione ,  veda  quello 
Heracleenfes  pam.  i .  pag.  i  $  !.  ne  ditti  nella  mia  Storia  di  e/Uefa  cap. 
(d)  Parlano  della  mutazione  di  quelle  Iet-  x.  pag.  ijg.,  ove  cfla   viene  ripor- 
tere  nell"  Alfabeto  Greco  Edmondo  tata    diilefàmente ,  ed  incifa  con  ef- 
Chiflbul  Antiqu'tt.  sf/iatic*  pag.i  40^  ferii  riparate  alcune  (correzioni  corte 
lo  Spanerai©  ds  Prsfìant.  iS  ufi*  Nu~  nei!'  edizione    fatta   dal    Gualterio  , 
ntìfin.  pag.  46.  della  edizione  Romana  emendate  però  da  lui  (teflb  nell'  errata 
del  1664. ,  il  P.  Montfaucon  riportan-  corrige    pollo   in  principio   della  fua 
do  l'Alfabeto  di  una  Ifcrizione  di  Ci"  Opera  . 

2ico  nella  fua  'Palcograpbia  Graca  lib.  (/)  Ne*  Greci  monumenti  della  Sicilia  pur 

11.  cap.  4.  pag.  144. ,  il  P,  Politi  nella  troppo  allolpefib  s'incontrano  forme 

PaleographiaGraca ,  il  P.  Cforfinid*  di  caratteri  di  verfi  da  quelli,  che  ve~ 

AfotisGracorumpig.  *$.,  il  P,  Ève-  diamo  ufati  nel  comune  Greco  Alfa* 

be- 


AS    IV.   8» 
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L 


A  dedica  di  un  Altare  colla  fuabafi,  che  fece  in  onor 
di  Mercurio  Marco  Ulpio  Etnico  liberto  d'  Italico, 

fu 


betoj  la  maggior  parte  di  efll  furono 
notati  o  dal  P.  Montfaucon  nella  Tua 
Paleogrophia  ,  o  dal  Piacentino ,  o  dal 
P.  Audrichio ,  o  dal  Signor  bianconi  ; 
ma  taluni  da  me  oficrvati  fono  del 
tutto  nuovi  .  In  quella  raccolta  d' 
lfcrizioni  di  Palermo  più  volte  dob- 
biamo in  elfi  incontrarci ,  e  farà  della 


mia  cura  il  notarli  ;  ma  qo)  giudico 
bene ,  né  credo  riufeir  di/piacevole 
agli  amatori  delle  antich'rà  di  portar 
in  una  fo/a  veduta  tutti  quelli ,  che 
mi  è  riufeito  di  rinvenire  nelle  Sicilia- 
ne Anticaglie  ,  affegnando  per  di  più 
i  luoghi  precifi  d'  onde  furono  rica~ 
vati. 


s,  Quella  figura  della  lettera  A  la 
vidde  il  Bianconi  in  una  medaglia  di 
Segefta,che  conlèrvafi  nel  pubblico 
Mufèo  di  Bologna  ,  e  la  portò  nel  fuo 
trattato  de  antiqui!  Litcris  Hebrao- 
rum ,  &  Gracoruitt,  ftampato  nel  1740". 
alla  pag.  $$. 

t.  Anche  quell'altra  forma  di  lettera 
A  fu  dallo  ftefib  Autore  ofifervata  in 
una  medaglia  di  Siracufà  . 

3.  Confinale  è  in  tutto  la  forma  dell' 
A  ,  che  qui  fi  vede ,  a  quelli  che  fi  oA 
fervano  nella  Iscrizione  Sigea ,  ed  air 
altroché  in  alcune  medaglie  Greche  ri- 


feontrò  il^otto  Haim  Thefaur.Britan. 
Tome  i%  Scorgefi  quella  in  una  meda- 
glia di  Medina  ,  che  io  consèrvo ,  ov« 
fi  legge  la  parola  Mnkae  . 

4.  La  lettera  r  cosi  formata  fi  ria. 
viene  in  alcune  medaglie  di  Agrigen- 
to  ;  di  elfa  parlò  il  Signor  Bianconi  „ 
riconofcendola  confimilé  alla  (leda  leu 
tera ,  che  ufàrono  gli  Etrufci  . 

5.  La  fteffa  r  in  quell'altra  maniera 
non  fu  portata  dal  P.  Montfaucon  nel- 
la fua  Opera  Pakographia  Graca  ;  né 
dal  P.  Everardo  Audrichio,  che  ulti- 
mamente ci  diede  le  forme  de' dive  rO 

Al- 


?2 

fu  la  cagione  di  effere  fiata  fcolpita  quella  memoria .  Il  cele- 
bre Muratori  qualora  dieffa  fece  menzione  nella  fua  grao- 

rac- 


Airsbeti  de*  Greci  nel  Tuo  trattato  : 
Injìitutiones  *Atniquari<s\  fu  bensì  no- 
tata dal  Bianconi ,  ed  è  quella  flefla , 
che  ordinariamente  fi  feorge  nelle  me. 
daghe  di  Gela  ,  ove  leggefi  CEAAX  in 
cambio  di  TEAAS  .  Molte  di  effe  fi 
trovano  riportate  da  Filippo  Parma 
nella  fua  raccolta  di  Medaglie  Sici- 
liane . 

6,  Della  E  informa  lunata  infiniti  efèm- 
pj  fi  ritrovano  nelle  Ifcrizioni  ,  e 
Medaglie  della  Sicilia  ;  di  efla  dovrò 
diffufamente  parlare  nella  fplegazione 
alla  lfcrizione  xxxvn. ,  alla  quale  ri- 
metto il  mio  Lettore  . 

7.  In  quefta  flefla  lfcrizione  dedicata  a 
Venere ,  come  fòpra  ho  notato,  ritro- 
vafi  la  lettera  Z  in  tale  figura  ;  e 
nella  fiefTa  maniera  fu  oflTervata  dal 
Gualterio  nella  lfcrizione  della  divi- 
fione  de'campi  di  Alefà  più  fopra  ram- 
mentata ;  e  così  ancora  fi  rinviene  in 
una  Medaglia  di  Siracufa  da  me  con* 
fervata  ,nelle  parole  XE1£  EAET0E. 
PIOS . 

S.  Nella  poc8  anzi  accennata  Medaglia 
di  Medina,  che  portò  anche  il  Paru- 
ta  nella  fua  raccolta  ,  in  quella  guifa 
feorgefi  la  lettera  Z  nella  parola  |>AN- 
KAE  ;  potrà  ben  efiere  però ,  che  più 
tolto  foflTe  quello  un  A  ,  fupponendofi 
la  Medaglia  battuta  in  tempo  anterio- 
re a  Simonide.da  cui  la  lettera  Z  intro- 
dotta venne  nell'Alfabeto  Greco.  Su  di 
ciò  può  vederfi  quanto  eruditamente 
se  difle  il  Signor  Bianconi  nella  lodata 
fua  fatica  alla  pag.  44. 

9,  La  lettera  0  in  figura  romboica  fi 
vede  nella  lfcrizione  di  Palermo  ,  co- 
piata al  numero  xxxvin.,  e  fu  an- 
che ufata  nella  lfcrizione  di  Gela,  pub- 
blicata la  prima  volta  dal  Marchefe 
Maffei  s/tnùqtt.GalUa ep.  1. pag. io., 
della  quale  mi  caderà  forfè  in  accon- 
cio di  qui  parlare  in  appreflo  . 

ao.     La  flefla  lettera  0  in  quell'altra 
maniera  trovali  in  alcune  Ifcrizioni  di 


Medina,  e  di  Catania,  che  portò  il 
Gualterio  a'  numeri  22.  25*.  27.  e  37. 
della  fua  feconda  edizione .  Quella 
figura  nell'Alfabeto  di  lettere  mag- 
giori non  fu  oflTervata  né  dal  Montfau" 
con  ,  né  dal  Bianconi ,  nò  dall'Au- 
drichio . 

11.  Queflv  altra  forma  di  0  fu  dal 
Bianconi  veduta  in  una  Medaglia  di 
Agatocle  ,  che  fi  conferva  nel  pubbli- 
co Mufeo  di  Bologna  ,  come  ce  ne  dà 
notizia  nella  pag.  56.  del  lopradettc* 
trattato. 

1 2.  Pria  di  cflferc  Hata  aggiunta  al  Gre- 
co Alfabeto  la  lettera  K ,  quella  fi. 
gura  ,  dalla  quale  i  Latini  pigliarono 
la  lettera  Q  ,  ne  fòileneva  le  veci ,  e 
la  poteflà .  Vedefi  ella  in  fatti  in  alcu- 
ne delle  più  antiche  Medaglie  di  Si' 
racufà  portate  dal  Paruta  a'  numeri 
1  o.  e  181.  della  ferie  in  argento  . 

I|.  II  A  fatto  in  quella  forma  feorgefi 
nella  flefla  Medaglia  di  Meffina  già  fò- 
pra più  di  una  volta  rammentata  nella 
parola  bANK^E. 

14.  Si  usò  anche  il  A  in  quefl*  altra 
maniera  ,  che  è  appunto  allo  rovefeio  , 
e  lo  notò  il  Signor  Bianconi  in  una 
Medaglia  di  Gela  del  Mufeo  di  Bo- 
logna , 

15.  Nelle  Medaglie  di  Leontini,  alcu- 
ne delle  quali  portò  il  Partita  ,  quali 
fempre  feorgefi  la  N  in  tal  figura  ine- 
guale ;  rammentò  quello  lidio  il  Si- 
gnor Bianconi . 

16.  La  (leda  lettera  N  in  quella  diver- 
fa  pofizione  fi  vede  nella  lfcrizione  di 
Enna  ,  porrata  nella  noltra  raccolta  al 
numero  lxvi.  nella  parola  TlMBlì, 
ed  egualmente  nella  Medaglia  di  Agri- 
gento fognata  dal  Paruta  al  num.  17» 
Quella  lettera  fu  una  di  quelle  inco- 
gnite al  MontfauconsÉta  Ruttigli  altri, 

17.     In  sì  fatta  diverfarorma  dall'  ordi- 
naria vedefi  la  lettera  ~  nella  parola 
MAEiMA  della  lfcrizione  qui  dame-, 
jegjftrata  al  num.  lxxix. 

iS.La 
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raccolta  delle  antiche  Ifcrizioni  riflettè  faggiamente  effervi 
corfo  dell'abbaglio  nella  copia ,  che  gliene  fu  trafmefla  5  onde  a 

quel- 


lS.  La  TcflTera  olitale  rinvenuta  pref- 
fo l'antico  Lilibeo ,  della  quale  diedi 
ildifbgnop  ù  avanti  al  num.  lui.,  por- 
ta in  quella  figura  la  (Iella  lettera  3 
nella  parola  a?ENIAN  . 

l9.  An.he  quella  è  una  2  di  figura 
diverfa,  che  rcopiì  i!  fiualterio  nella 
Ifcrizione  di  Meflìna  legnata  al  num. 
3.  della  Tua  feconda  edizione ,  ed  in 
quella  di  Alefa  al  num.  182. 

20.  Nelle  Medaglie  di  Naflb  ,  una  del- 
le quali  fu  portata  dal  Paruta,  cosi 
fcorgelì  la  lettera  2  nella  parola  NA- 

xinN . 
ti.     La  lettera  O  in  figura  romboidale 
fu  allo  fpeflb  ufata  ne*  monumenti  de* 
Greci  Siciliani  ;  di'effa  dovrò  parlare 
inappreflb,  giacché  fi  rinviene  nella 
Ifcriaione  portata  in  quella  raccolta 
al  numero  xx xv in. 
22.     La  lleffa  lettera  in  figura  quadrata 
fi  feorge  nella  Ifcrizione  di  Palermo , 
portata  in  quello  libro  al  num.  cui. 
33.      Quell'antica  figura  della  lettera 
n  ,  della  quale  parlò  il  Montfaucon, 
la   troviamo    ulàta    in  Sicilia    nella 
Ifcrizione    di  Meflìna ,  che    portò  il 
Gualterio  al  num. 3.,  in  un'altra  di 
Siracufà  dedicata  al  fecondo  Cerone  , 
la  flclTa,  che  lì  può  rifeontrare  nell' 
erudita  Diflfértazione  del  P.  Lupi  full' 
Epitafio  della  Martire  Severa  alla  pag. 
90.    in    al  une  Medaglie   della  ltelfa 
Città  ,  ed  in  ur>'  altra  dell'  antica  Dre- 
nano prefTo  il  Faruta . 
£4.     Nelle  Medaglie  d' Imera  una  delle 
più  antiche  Città  della  Sicilia  ,  ed  in 
quelle  ancor  di  Agrigento  trovafi  per 
lo  più  ufata  la  lettera  P  in  quella  for- 
ma ,  come  potran  vederli  nella  citata 
raccolta  del  Paruta  • 
3$.     Anche  la  llefia  lettera  P  vedefi  in 
quelV  altra  maniera ,  come  una  R  la- 
tina polla  in  rovefeio,  nella  Medaglia 
di  Siracufà  al  num.  4.  della  ferie  in  ar- 
gento predo  lo  ftefio  Paruta . 
2$.    Nella  Ifcrizione  di  Segefts  por  tata 


nella  noflra  raccolta  al  n.  xlv.ui.  of- 
ièrvati  la  lettera  P  in  quella  iòrma  ,  e 
(ìi  di  ella  dovrò  al  proprio  luogo  dir 
qualche  cola . 
27.  in  una  Medaglia  di  Lipari  ,  che 
portò  il  Paruta  ,  fi  ritrova  la  lettera  P 
nella  parola  AlflAPAinN  ,  in  limile 
figura  ignota  al  Montfaucon ,  e  a  tut- 


ti gli  altri  Scrittori . 


28.  Nella  fopracitata  Ifcrizione  di  En- 
na  ,  recata  q'uì  da  me  al  num.  lxvi.  , 
vedefi  anche  in  quella  maniera  la  let- 
tera P ,  della  quale  dovrà  a  /ho  luogo 
ragionarli  • 

29.  Anche  la  llefla  P  fu  dal  Bian- 
coni olTervata  in  una  Medaglia  di  Si- 
racufà del  Mulèodi  Bologna . 

30.  La  lettera  X  in  forma  lunata  è  mol- 
to ovvia  nelle  Ifcrizioni  Siciliane  ; 
full' antichità  di  ella  mi  converrà  nel 
decerlo  di  dovere  forfè  diffufamente 
parlare  . 

gì.  QueiV  altra  forma  di  X  fi  feorge  in 
alcune  Medaglie  di  Medina  ;  di-efle 
due  ne  porta  il  Paruta  ,  ma  un  mag- 
gior numero  io  ne  confervo  j  quella 
itelfa  lettera  è  ufata  nello  Alfabeto 
Etrufco ,  ed  ivi  anche  fòilienc  la  pode« 
(là  della  S . 

32.  La  medefima  X  in  mezzo  quadra- 
to trovafi  /peflb  nelle  antiche  Ifcrizio- 
ni di  Sicilia  ,  e  ne  poflbn  far  fede  quel- 
le di  Segella  ,  e  di  Palermo  portate 
nella  prefente  raccolta  a'  num.  xlviji. 
e  cui. 

33.  In  una  Medaglia  di  Siracufà  pref- 
fo  il  Paruta  fi  oflerva  la  (lena  X  anche 
in  quell*  altra  figura  ,  lo  che  die  luo- 
go alle  riflefiìoni  del  Signor  Bianconi . 

34.  Così  egualmente  porta  la  X  unai 
Medaglia  di  Agrigento  dal  lodato  Pa- 
ruta pubblicata  al  num.  5% 

3  j.  Quefl'  altra  figura  fu  dal  Sig.  Bian- 
coni rinvenuta  in  una  Medaglia  di  Si- 
racufà . 

35.  E  così  egualmente  quetV  altra  for- 
ma della  medefima  lettera  X . 

K  37X3 
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quelle  parole  PRO  SE  VIRTV  ,  vi  fuppli  la  lettera  A  con 
leggere  PRO  SEVIRATV  3  e  quindi  la  ragione  ci  aflegna 
della  dedica  fatta  da  M.  Ulpio  in  rendimento  di  grazie  a  Mer- 

cu- 


27.  La  lettera  T  in  sì  fatta  ma- 
niera  non  fu  offervata  dal  Montfau- 
con  ,  e  dagli  altri  ;  fcorgefi  ella  nelle 
Medaglie  di  Segefta,  alcune  delle  qua- 
li potranno  nel  Paruta  rifcontrarfi  . 

38.  In.  alcune  Medaglie  di  Siracufa 
nella  ftefia  raccolta  del  Paruta  fi  f~or- 
ge  la  lettera  r  cosi  formata  ,  come 
egualmente  in  altra  Medaglia  di  Se- 
linunte ,  che  io  confervo  ,  nella  parola 
HVYAS..  . 

39.  Una  Medaglia  inedita  di  Tauro- 
menio  ,  che  confervo  nel  mio  Gabi- 

.  netto  ,  porta  da  una  parte  la  tella  di 
un  Tiranno  cinta  dalla  [olita  benda, 
dietro  la  quale  vi  fra  quella  figura, 
che  quando  non  folfe  una  figla ,  eflèr 
deve  ficuramente  una  $  . 

40.  Le  Medaglie  di  FUiftide  ricono- 
Iciuta  ne'  nollri  giorni  per  Regina  di 
Siracufa ,  dopo  V  Iscrizione  col  di  lei 
nome  ,  che  ivi  fi  ritrovò  ,  portano  per 
lo  più  la  lettera  $  in  quella  forma ,  lo 
che  venne  dal  Sig.  Bianconi  anche  of- 
ièrvato . 

41.  Nella  Medaglia  di  Selinunte  po- 
co fopra  dame  rammentata  nella  pa- 
rola HWAS ,  cosi  fcorgefi  formata  la 
lettera  Y }  figura ,  che  non  fu  né  dal 
Montfaucon ,  né  da  altri  fino  ad  ora 
offervata . 

42.  Trovali  la  letterali  in  quella  ma- 
niera ,  come  fé  folle  una  M  in  rovefcio, 
nella  Ifcrizione  di  Medina  copiata  dal 
Gualterioal  num.  2. 

43;  ■  La  ftefia  lettera  &  cosi  formata 
vedefi  nella  feguente  Ifcrizione  rinve- 
nuta tra  le  rovine  dell'  antica  Alunzio, 
trafportata  indi  nella  Terra  di  S.  Fra- 
delio  ivi  vicina ,  e  pubblicata  per  la 
prima    volta   nelle  Novelle  Lettera- 

.  fie  di  Firenze  dell'  anno  1749.  alla 
paS'716"» 


XAPITLUN  .  EDO 
riONTON  .  KAAO 
OP$ITlANO  NIE  :  :  : 
AOTAO  .  ENELUTE  . 

Gratiis  faper- 
abundantiùus  pulcbro 
Orphìtiano  :  :  : 
Servo  rtnovavit . 

Quella  nuova  forma  di  il  fu  ignòta  al 
Montfaucon  ,  e  a  tutti  gli  altri . 

44.  Di  un'altro  il  eguale  a  quello, 
che  vedciì  in  una  Medaglia  portata 
dall',  Haim  Tbefaur.  Britan.  Tom.  11. 
pag.  85. ,  dovrò  forfè  in  apprefib  par., 
lare,  poiché  fi  rinviene  nella  celebre 
Ifcrizione  di  Gela ,  che  fu  pubblicata 
dal  Maffei ,  ed  in  una  Medaglia  di 
Jato  pnffo  il  Paruta,  ove  fi  legge: 
1A1TIN£N. 

45.  Anche  quella  figura  della  fletta  Iet- 
,     tera  il  la  vediamo  nella  Ifcrizione  di 

Lilibeo  qui  portata  al  num.  lui.  ,  nell* 
altra  di  Enna  al  num.  lxvi.  ,  e  nelle 
Medaglie  di  Solanto ,  ed  Hntella  ,  che 
potranno  vederli  nel  Paruta . 

46.  In  una  Ifcrizione  di  Siracufa  prefTo 
ilGualterio  al  num.  97.  fcorgefi  nella 
parola  ©EOAOPON  la  lettera  il  /col- 
pita con  quella  fingclare  figura  ,  che 
non  arrivò  alla  cognizione  del  Mont- 
faucon ,  e  degli  altri  Scrittori  fulla 
Greca  Paleografia . 

47.  La  fleffa  lettera  il  polla  in  rove- 
fcio ,  che  notò  in  una  Greca  Medaglia 
il  dotto  Haim  Tbefaur,  Britan.  Tom. 
11.  pag.  87. ,  fi  feorge  in  una  Medaglia, 
di  Alunzio,  che  Ila  nella  raccolta  del 
Paruta  . 

48.  Finalmente  in  sì  fatta  guifa  la  let- 
tera il  fi  rinviene  nella  feguente  Ifcri- 
zione di  Siracufa  ,  comunicatami  dall' 
eruditifììmo  Signor  Conte  Cefare  Gae. 
tani ,  • 


AP- 
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curio  per  avere  ottenuto  il  Sevirato  (a).  Mancandoci  di  prefeiv 
te  quello  marino ,  e  non  potendo  fare  in  elfo  fenfo  alcuno  le 
parole  PRO  SE  VIRT  V  ,  come  ce  le  traferiffe  PAuria  ,  che 
tu  il  primo  a  pubblicarlo  colle  flampe  (6)  :  dobbiamo  attenerci 
al  fentimento  del  Muratori.  Ne  farebbe  invero  quella  la  prima 
volta,  che  Amili  fcioglimenti  di  voti  fatti  alle  Deità  de'  Gentili 
per  impi  jghi ,  e  dignità  ottenute  fi  vedano  tramandate  alla  me- 
moria de'  Pofteri  nelle  Ifcrizioni .  Dalla  noflra  non  molto  di- 
verfa  fi  è  quella ,  che  trovafi  in  Pifloja  riportata  dal  Propo- 
fto  Gori  (e)  : 

HERCVLI 

SACRVM 

OB   HONOREM 

AVGVSTALIT. 

M  .  VETTI  .  M  [  L 

THELESPHORI 

HEDONICVS 

LIB. 

L  :  D  .  D  .  D  .    ■ 

E  lafciandone  tant'  altre  da  parte ,  che  fuori  della  Sicilia  fi  of- 
fervano ,  poìfo  io  qui  rapportare  quella  di  Lilibeo  dedicata  al 

Gè- 


APTEMTA&POT  .  CUHTOT .  Nov.  Tbefaur.  Veter.  InfcYipu  Torri. 

i.claf.  i.pag.  50.  n.4. 

Riefèe  ella  del  tutto  nuova,  e  non  ve-  (b)  Vincenzo  Auria  Storia  della  Inma- 

duta  dal  Montfaucon ,  e  da  tutti  gli  gifte  del  Ss,  Crocefijfo  del  *Duowo  di 

altri .  Palermo  terza  edizione  . 

(0)  In  quarta  linea  hgendum  ^PRQPTER  (e)  Gori  fy/cript,  Antiq*  EtrarU  Toffl.ii. 

in  quinta  Vero  ''PRO  SE  V1RTV  pag.  !2$. 
efimibiproSE^IRAT^.  Muratori 

K    2 
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Genio  del  Municipio  Lilibetano  da  Lucio  Pinario  Rufo ,  per 
avere  ottenuta  1'  Edilità  (a)  : 

L  .  P1NAR1VS  RVFVS  OB  HONOREM 

AEDILITATIS  .    1MAGINEM  .  GENII  . 

MVNICIPI .  LILYBITANOR .  EX  ARGR  j  VP  S  P 

11  noftro  M.  Ulpio  Entico  fu  Liberto  d' Italico  della  Famiglia 
Ulpia ,  Egli  è  ben  noto  a  chiunque  fiali  inoltrato  in  quelli 
ftudj ,  che  uno  fchiavo,  qualora  veniva  manurae(To  ,  ed  il  gra- 
do di  Liberto  acquiftava ,  aiTumendo  il  nome  del  fuo  Padro- 
ne ,  il  proprio  nome  in  cognome  cangiava  :  Nomo  nefcit  fervos , 
cum  a  Dominìs  manumitterentur ,  eorum  nomina  affumpjijfe  fer- 
mato cognomini silice  fervili  nomine' 9  diffe  V  erudito  Barone  di 
Bimard  (b)  .  Non  è  affatto  nuovo  negli  antichi  monumenti 
quello  nome  di  M.  Ulpio  Eutico ,  e  né  anche  quello  d' Italico  , 
Nella  raccolta  delle  Ifcrizioni  di  Monfignor  Fabretti  due  fé 
ne  leggono ,  che  di  molto  fi  avvicinano  alla  noftra  (e)  .  Dice 
la  prima  : 

D  .  M  . 

M  .  VLP1VS  .  AVG  .  L1B  . 

ITALICVS  .  VIVOS  .  FECIT  . 

SIBI  .  ET  .  T  FLAVIO  ITALICO  .   &c. 

e  V 


(a)  Guaher.  edizione  di  Medina  dell'anno  t\vo,  legga  la  bella  Diflfcrtazìone  del- 

1624.  n,  131.  lo  ftefTo  celebre  Muratori  de'  Servi  ,  e 

(J>)  Giufeppe  Bimard  la  Baftie  nella  Dif-  Liberà  antichi  nel   Volume   t.    delle 

fèrtazione    de  Origine  Qratianopol. ,  Memorie  della  Società  Colombaria  .  e 

che  va  premefla  al  primo  Tomo  della  troverà  con  altri  monumenti   rifchia- 

Collezione  delle  antiche  I/crizioni  del  rato  un  tal  punto. 
Muratori  •   Chiunque   fu  di  ciò  fa-    (e)  Fabretti  Infcrìpt,  dome  fi.  cap.  V.  pag. 

per  voglia  qualche  cofa  di  più  pofi-  8i.,e  cap.  ix.  pag.  <5ia« 
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e  P  altra  più  precifamente  : 

D  .  M  . 
M  .  VLPI  .  AVG  .  LIB  . 

EVTICHI 

TABVL  .  VIAE  .  APPIAE 

VIX  .  AN  .  XXXX  , 

FLAVIA 

DAPHNE 

CONIVGI  .  B  .  M  . 

FECIT 

La  quantità  de'  monumenti  che  portano  il  nome  della  Fami- 
glia Ulpia ,  recar  devono  di  primo  lancio  qualche  forprendi- 
mento  nel  coniìderarfi  quanto  fofle  ella  diramata  in  tutte  le 
Provincie  del  Romano  Impero  -,  non  deve  però  ciò  attribuirli  a 
propagazione  di  uno  fleifo  ftipite ,  ma  più  tolto  all'  ufo  di  af- 
fumere  i  Liberti  il  cognome  della  Famiglia  de*  loro  Padroni „ 
Da  una  sì  ragguardevole  ftirpe  nacque  Trajano ,  che  aflunto 
all'Impero  per  l'adozione,  che  di  lui  fece  l' Imperadore^ 
Coccejo  Nerva ,  tramandò  pofcia  lo  fteffo  cognome  di  fua  Fa- 
miglia nel  fucceffore  Adriano ,  il  quale  per  di  lui  figlio  adottivo 
volle  effere  da  tutti  riconofciuto  .  1  Servi  manumeffi  da  Traja- 
no ,  e  che  di  venuti  Liberti  fi  fecero  un  maggior  onore  nell'affu- 
mere  il  di  lui  cognome ,  furono  ficuramente  innumerabili  3  le 
difcendenze  di  elfi  loro  riempirono  in  breve  tempo  tutte.» 
le  Provincie  del  nome  della  Famiglia  Ulpia  ,  lo  che  non  ad  al- 
tro fé  non  fé  ad  una  beneficenza  di  quel  Principe  deve  riferirfi  » 
Ci  convien  ora  dir  qualche  cofa  della  Deità  nominata.^ 
nella  noftra  Ifcrizione  .  Mercurio  ,  come  ognuno  ben  fa ,  fu 
uno  di  quegli  Uomini  tanto  venerati  in  terra ,  onde  meritò 

dopo 
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dopo  morte  di  effere  (foltamente  creduto  un  Dio.  Afcrivaft 
ciò  o  alla  mifera  condizione  di  quei  (ciocchi  tempi ,  ne'  quali 
moltiplicavanfi  gli  oggetti  del  culto  con  la  guafta  ,  e  corrotta 
fantafia  degli  Uomini ,  o  all'  ignoranza  di  riputare  per  co(a_. 
fopranaturale   chiunque  con  qualche  fcienza  follevavafì  dal 
comune  del  volgo  3  egli  è  certo ,  che  nella  prima  origine  di 
Mercurio  vanno  taluni  a  ritrovarvi  Mose',  altri  Melchife- 
decco,  ed  altri  in  fine  un  celebre  Re  dell'Egitto,  che  tanto  fece 
ammirarfì  per  il  fuo  fapere  ,  e  per  la  fua  prudenza  ,  Il  celebre 
P.  Kirkerio ,  che  profondono  di  molto  nella  Teologia  degli 
Egizj ,  parlò  diffuiamente  de'  varj  Mercurj  riconofciuti  dall' 
antichità  ,  e  fpezialmente  del  famigerato  Mercurio  Trifmegi- 
fìo  delP  Egitto  ,  de5  fuoi  fcritti ,  della  fua  fcienza ,  e  del  fuo 
culto  (a)  5  il  Mercurio  però  ,  che  comunemente  adorato  venne 
da'  Romani ,  quello  fu  che  creduto  figlio  di  Giove ,  e  di  Ma- 
ja ,  tenevafi  come  il  Meffaggiere ,  e  1-  Interprete  degli  Dei , 
il  Dio  della  Pace  ,  il  Protettore  de'  Mercadanti ,  e  che  teneva 
ancora  fotto  la  fua  protezione  i  ladri  3  venne  egli  venerato 
fotto  cotante  diverfe  dinominazioni  5  onde  il  Gualterio  par- 
lando di  quefti  cognomi  molti  ne  potè  riportare  copiati  dalle 
fole  antiche  Ifcrizioni  -,  Cognomina  ,  diffe  egli ,  in  lapidihus  . 
MERCURIO  ARCETIO  .  ART  AIO  .  ARFERNO  .  AV- 
GVSTO .  CAELESTI .  GENS  PALI .  CONSENTENTI. 
BEO  MAGNO  .  FATALI .  INHCTO  .  NEGOTIATORI . 
REDVCl .  VIACO  ,  TVTELARI  MEN8IS  IVNI  (b) . 
Ma  altri  ne  fono  pofcia  venuti  alla  cognizione  con  lo  fcopri- 
mento  di  nuovi  monumenti  (e) . 

Non 


((?)  Il  Padre  A tanafio  Kirkerio  de  Ohelifco  antichi  Galli  ne  riporta  una  Ifcrizio- 

'ParMpbitio cap.  in.  pag.  zi.  ne  il  Barone  Giufòppe  Bimard.  de  la 

(£)  Gualterio  della  edizione  di  Medina  del  Ballie  nella  dificrt.  de  uIìiis  ignoti? , 

1624.  pag.  134.  che  va  Rampata  nel  Tomo  i.  pag.  51» 

(e)  Di  Mercurio  Mocco    così  detto   dal  della  raccolta  delle  antiche  ijerizicni 

nome  di  un  Mante,  e  venerato  dagli  del  Muratori. 

IN. 
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Non  è  quella  Ifcrizioné  il  folo  monumento ,  che  dell* 

antico  culto  di  Mercurio  il  ritrovi  in  Palermo .  Nel  fregio,  che 
adorni  la  prima  pagina  di  quelle  Ifcrizioni  fegnato  col  nu- 
mero i.  ho  io  curato  di  far  difcgnaré  una  Medaglia  della  no- 

irra 


IN.H.D.D. 

DEO  MERCVRIO  MOCCO 

L  .  MAJBCL  •  MASCVLVS  .  ET 

SEDATiA.BLANDVLA 

MATER.L.EXVOTO. 

Di  Mercurio  Cifibnio  fa  menzione  al- 
tra ifcrizioné  riportata  da  Moniìgnor 
Fabretti.  Infcript.  DmsJL  cap.  ix. 
pag.  619.  n.  263. 

DEO  MERCVRIO  .  CISSO 

NiO.  DVBTERAT4A  CASTVLA 

N  ATIONE .  SVRIA .  TEMPLVM 

ET.  PORTICVS .  VETVSTATE 

CONLABSVM  .  DENVO.  DE  SVO. 

REST1TV1T. 

Un'  altra  Ifcrizioné  ritrovafi  riportata 
da  Ottavio  Raffi  Memorie  Brefdane 
pa^.  146.,  nella  quale  leggeiì  a  Mer- 
curio dato  il  titolo  di  Cultode. 

MERCVRIO 

CVSTODI 

NON  SiNE  MERITO 

M  .  VALERIVS  NERO 

ET    NEMO  VALERIVS 

SACROR.CVRATo 

D  ,        S  .        P  . 

Di  Mercurio  Epulone  vedefi  in  Roma 
una  Ifcrizioné  riferita  dal  Muratori. 
JVovus  Thefaur.veter.lnfcYipt .Tom.l. 
Ciaf,  i.pag.  49,  n»  io. 


SACRVM 

MERCVRIO 

EPVLONI 

EVPHROS1NO. 

Venerato  fu  ancora  Mercurio  col  tito- 
lo di  lucrorum  potenti  ,  e  di  efTo  fé  ne 
legge  una  Ifcrizioné  in  Milano  ripor- 
tata prima  dallo  Sponio  Mifcellanea 
erudita  antiquitatis  pag,  91. ,  e  pofeia 
con  maggior  correzione  nella  di  fopra 
riferita  raccolta  del  Muratori  Tom.  1. 
Ciaf.  5.  pag.  346.  n.  2. 

MERCVRIO 

LVCROR  VM .  POTENTI 

ET  CONSERVATOR.SACR. 

C.  GEMELLI  VS.C.FIL. 

OVF.VALERIANVS 

IÌTÌ.VIR.  A.P.PRAEF.  I.D. 

CVM  C1LONIA  SECVNDA 

CONIVGE  ET  GEMELLIO 

VALERIANO  SECVNDO  ET 

VALERIA  LIBErìS.SVIS 

EX  VOTO  DONVM 

POSVIT  ET  DEDICAVO* 

L.D.D.D. 

DEDICATA 

IlI.I.iVNIAS 

DEXTRO.Il. 

ET  FVSCO .  COS 

II  titolo  di  Naniiftator  vediamo  da- 
to a  Mercurio  in  una  Ifcrizioné  re- 
gi- 
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ftra  Città  riportata  prima  Ha  Filippo  Partita  nella  fua  rac- 
colta di  Medaglie  Siciliane ,  ma  non  copiata  certamente  daJr 
ben  confervato  originale  -,  poiché  fece  egli  difegnare  il  Mer* 
curio  fedente  fopra  un  granchio  ,  quando  che  da  due  ben  chia- 
re Medaglie  del  mio  Gabinetto  ,  e  da  altre  ancora  da  me  ve* 
dute  fi  oilerva  fedente  fopra  una  roccia,  o  fia  un  monticela 
lo  di  pietre  3  quivi  fteflb  all'  intorno  leggefi  la  folita  Ifcri- 
zione  IIANOPMITAN,  e  nel  rovefcio  fi  ammira  un' 
Ara  col  fuoco  accefo  dentro  ad  una  corona  o  di  alloro ,  o 
di  mirto  .  11  Mercurio  in  effa  effigiato  fedente  fopra  una  pie- 
tra fi  è  appunto  il  Mercurio ,  che  VIAL1S  ,■  o  fia  Cuftode_ 

del- 


giftrata  dallo  Sponio  :  Mifcellan,  crud% 
antiq.  feci,  m.  n.  43.  pag.  92. 

DEO  MERCVRIO 

NVNDINATORI. 

Mercurio  Fulminatore ,  vedefi  fcolpi- 
to  in  una  gemma ,  e  fu  di  efla  publicò 
una  erudita  DiiTertazione  il  chiariflìmo 
Fropolto  Gori  Tbefaur.  Gemmarum 
a/iflriferarum  Tom.  ir.  pag.  20 1.  Si- 
milmente di  Mercurio  erioforo  ,  eh'  è 
quanto  a  dire  o/ìrietemportans  ne  ri- 
porta una  Gemma  Monfignor  PdiTeri 
nel  fopradetto  Teforo  Tom.  1.  Tab. 
ocxxvii.;  felicemente  da  lui  illullrata 
nel  Tom.  11.  pag.  1 26".  con  un  paffo  di 
Paufania  .  Lo  fteffb  Mercurio  lì  rico- 
nofee  in  una  medaglia  di  Adriano  ri- 
ferita dal  Conte  Mezzabaiba  .  Inipe- 
rator  Romano  Numifin*  ad  annum  V. 
C.  889.  pagf  184.  ,  ed.  in  un'  altra  di 
Antonino  Caracalla  ,  che  riporta  Se- 
baftiano  Erizzo  .  ^Difcorfo  fopra  le  me* 
doglie  degli  antichi  pag.  421. 

Detto  fu  ancora  Mercurio  Confcr- 
vatore  del  Mondo  in  una  ifcrizione 
tralcritta  nelle  Memorie  BreJ liane  di 
Ottavio  Roflì  alla  pag.  147. 


MERCVRIO 

MAXIMO 

CONSERVATORI 

ORBIS 

C.SILLIVS.FVNDANVS. 

C.FIL.  QVIRXVVIR. 

SACR.FAC. STATVAM 

ET  ARAM  CC. 

V.    S.    L,    M. 

Col  cognome  di  Felice  fu  chiamato  in 
una  medaglia  di  Pollumo  ,  che  unica 
al  di  lui  Simulacro  moftra  la  l Scri- 
zione MERCVRIO  FELICI.  Ri- 
porta quella  Medaglia  il  fòpra  nomi- 
nato Conte  Mezzabarba  ad  an.  V.  C. 
1012,  f.  591.,  e  lòtto  lo  fteflb  anno  al- 
tra ne  aggiunge  col  titolo  MERCV- 
RIO PACIFERO.  Di  Mercurio  fi- 
nalmente Infernafe ,  che  conduce  un* 
anima  avanti  al  Trono  di  Plutone  ,  e 
di  Profèrpina  ,  ne  fa  molh'a  una  Pittu- 
ra nel  Sepolcro  de'  Nafòni  (coverto  vi- 
cino Roma,  data  al  publico  dal  Bellori: 
Defcrìpt.  Sepulchr.  Nafon.  Tab.vUi. 
.  Quelli  fono  i  titoli  di  Mercurio  a 
me  noti ,  e  ricavati  dagli  antichi  Mo- 
numenti ,  oltre  quelli  dal  Gualterio 

ri- 
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delle  ftrade  veniva  chiamato ,  il  quale  B»rt...  da'  Greci  fu 
detto ,  e  di  cui  la  feguente  Udizione  li  conferva  in  Oxford  (a). 

DEO  .  QVI  .  VIAS 
ET  .  SEMITAS  .  COM 
MENTVS  .  EST  .  T  .  IR 
DAS.  S.C.F.V.L.LM. 
Q_.  VARIVS  .  VITA 
L1S  .  ETECOS  .  ARAM 

SACRAM  .  RESTI 

TVIT  . 

APRONIANO  .  ET  .  BRA 

DVA  .  COS 

Ponevanfi  dagli  Antichi  quelle  Statue  di  Mercurio  Tul- 
le pubbliche  ftrade  j  una  di  elfe  ne'  fecoli  trafandati  vede- 
vafì  nella  via ,  che  direttamente  conduceva  al  Porto  Lacheo 
preffo  Corinto ,  fecondo  ce  la  deferi  ffe  Paufania  nel  fuo  li- 
bro fecondo  :  Rurfus  in  "vìa ,  qua  ad  Lachxum  retta  iter  efl  , 
Mercurius  ex  aere  fedens  •vijitur .  Tra  le  Gemme ,  che_« 
adornano  la  Galleria  di  Firenze  una  fé  ne  trova ,  nella  qua- 
le molto  confimile  a  quello  della  noftra  Medaglia  il  Simu- 
la- 


riferiti  ;  tanti ,  e  tanti  altri  poi  anche 
in  maggior  numero  di  quelli  fé  ne  ri- 
ncontrano negli  antichi  Scrittori ,  e 
particolarmente  ne'  dieci  libri  di  Pau- 
lonia ,al  quale  fiam  debitori  di  averci 
confervata  la  deferizione  de' più  pre- 
gevoli, ed  importanti  monumenti  del- 
la Grecia. 
ra)  Quefta  Ifcrizione  viene  riportata  da) 


Prideaux  Marmor.  Oxonienfia  in  Ap- 
pend.  num.  iv.  pag.  309.  Chiunque  fà- 
per  voglia  qualche  colà  di  più  del 
Mercurio  Viale  ,  o  fia  Cuftode  d  elle 
ftrade  ,  legga  quello  ne  difle  il  celebre 
Seldeno  Syntagnt,  de  ^Diis  Syrìs  Iib.  2* 
cap.  14. ,  ed  Everardo  Ottone  de  Tu- 
tela Viarum . 
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lacro  di  Mercurio  rapprefentafi ,  ed  il  Propello  Gori ,  che 
ne  fece  la  fpiegazione ,  al  Mercurio  Viale  non  dubitò  di  ri- 
ferirla (a)  .  Confinale  anche  alla  noftra  Medaglia  fi  è  lo  ro- 
vefcio  di  un  Medaglione  battuto  in  onore  di  Tiberio  ,  confer- 
vato  nel  Mufeo  Pifani  in  Venezia  (b)  ,  come  parimente  un_, 
altro  ,  che  la  Città  di  Miletopoli  dedicò  a  Commodo,  ripor- 
tato prima  dall'  Erizzo  (e)  ,  e  dopo  dal  Bellori  (a)  ,  ficcome 
ancora  una  Statua  nella  fteffa  attitudine  potrà  offervarfi  nella 
Real  Galleria  di  Berlino  pubblicata  già  dal  Begero  (e)  . 

Un  altro  pregevole  monumento  di  Mercurio  abbiamo 
in  Palermo  in  una  Statua  di  marmo  di  predo  a  cinque  palmi 
di  altezza  .  Sta  effa  collocata  fopra  di  un  Fonte  nel  Cortile-» 
della  Secretaria  del  Reale  Palazzo  .  Il  difegno  di  quella  Sta- 
tua voli' io  da  perita  mano  far  difegnare,  ed  incidere,  per  efpor- 
lo  Cotto  gli  occhi  de'  curioii  eftimatori  dell'  antichità  . 

Ritornando  ora  alla  noftra  Ifcrizione ,  degna  di  attenzio- 
ne in  effa  fi  è  la  parola  MERC VRI  cosi  icritta ,  e  non_, 
MERGVR1I 3  come  nella  ftefla  guifa  leggefi  in  un  marmo 
di  Vienna  di  Francia  predo  il  Graderò  (/)  : 

D .  D  .  FLAMINICA .  VIENNAE  TE 
GVLAS .  AENEAS  .  AVRAT AS  .  CVM 
CARPVSCVUS .  ET  SIGN A .  CASTORIS 
ET .  POLLVCIS .  ET  MERCVRI . 
D  ,  S  .   D  . 

Of- 


(a)  Gori  Infcrìpt.  antiqu.  Etrwià  Tom.  i.  (O  Begero  Thefaur.Brandeburg.  Torn.in. 

Tab.  in.  pag.  xlix.  pag.  256. 

(£)  Medaglioni  del  Mufeo  P'tfani  Tavola  v.  (/)  Giacomo  Grafferò  de  antìquitat.  Ne- 

(c)  Sebaftiano  Erizzo  Difcorji  fopra  le  Aie-  fraufenjìbys  nel  Torn,i.  della  raccolta 

dagli  e  degli  n/tntichi\>àg.  $70.  sìntìquitatuw  Romanarum  di  Alberto 

(d)  Gio;  Pietro  Bellori  Numi/m.  apìèusin»  Enrico  Sallengre  . 
/ignita  Tab,  vm. 


;, /./ 
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Offerveremo  nel  decollo  delle  fuflegùenti  Ifcrizioni  egual- 
mente fcrittoV  ARIS,  in  luogo  di  VARIIS  :  DIS,  in  cam- 
bio di  DIIS  :  SEPTIMI ,  in  vece  di  SEPTIMII  :  AVRE- 
LI ,  in  luogo  di  A  VRELII  3  ed  altre  confimili .  Non  deve... 
ciò  recar  meraviglia,  giacche  nilTun  mi  fiero  racchiude  untai 
modo  di  fcrivere  degli  antichi  5  toglieano  fpeflfo  i  Scarpellini 
una  I ,  dove  ve  ne  doveano  effere  due ,  veggendofi  quella-, 
ortografia  ufata  fenza  regola  alcuna  ,  ed  a  libero  piacere  ,  per 
così  dire,  di  chi  feri  ve  va  ,  o  fcolpiva  le  Ifcrizioni ,  ficcome  pri- 
ma di  me  P  avvertirono  lo  Scaligero  (a)  ,  il  Lipfio  (b) ,  il  Car- 
dinal Noris  (e)  ,  ed  altri  non  pochi . 

.  m  V.  m 

PRima  di  feendere  alP  efame  di  quei  varj  punti ,  che  ci 
porge  a  mano  la  prefente  Ifcrizione  ,  dovere  egli  è  ren- 
dere informato  V  erudito  Lettore,  aver  io  voluto  diligente- 
mente rifeontrare  P  originale  di  eiTa  fcolpita  in  una  grand' 
Ara  ,  o  ila  Bafe  di  pietra  dura  ,  e  bigia  5  feorniciata  fopra  ,  e_j» 
fotto  nella  facciata  principale  ,  e  fcritta  in  ottimi ,  e  ben  for- 
mati caratteri ,  che  danno  indizio  (  fecondoche  in  appreffo  mi 
converrà  per  qualche  altra  provare  )  di  effere  fiata  fatta  nel 
primo  fecolo ,  o  al  più  nel  fecondo  dell'  Impero  Romano  . 
In  niente  altro  è  diverfa  queiìa  dalle  copie  già  pubblicatene  , 
fé  non  fé  nella  fola  parola  SVMMVM  fcritta  con  un  trigram- 
ma in  quella  maniera  JVWI ,  che  le  tre  lettere  MVM  in  una 
fola  ne  attacca . 

Ciò  con  ragione  premeffo  ,  palliamo  ora  a  difaminare^» 
le  principali  parole  ,  e  le  lettere  ,  che  in  quello  marmo  meri- 
tano particolare  fpiegazione  .  Della  Vittoria ,  requifito  tanto 

ne* 


(a)  Giulio  Cefare  Scaligero  De  caufh  Lin~  Lingua  Latina  nelle  note  pag,  45*5. 

gua  Latina  cap.  4.  (e)  II  Cardinal  Noris    Canotafh,  *Pifati% 

££)  Giudo  Lipfio  De  retta  pronunciatione  difiert.  iv.  cap.  2. 

L    a 
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neceffario  per  1*  acquifto  dì  nuovi  dominj ,  formoli!  nella  men- 
te de'  Gentili  una  Dea ,  che  vide  da  per  tutto  propagato  il 
fuo  culto  3  gli  Ateniefi  nella  primaria  di  loro  fortezza  ad  elfo 
fabbricarono  un  Tempio  (a)  ,  ed  in  memoria  della  rotta  ,  che 
diedero  a'  Spartani ,  dedicarono  ancora  una  di  lei  Statua  di 
bronzo  :  Athenienfes  <cneum  in  arce  ViEloricc  Jìgnum  ad  Uhi- 
Jlrandam  rei  ad  Sphatleriam  gefla  memori  am  dedicar imt  (b) . 
Segnaloffi  la  Città  di  Roma  fra  tutte  le  altre  Regioni  ad  ono- 
rarne la  memoria ,  e  ad  eternarne  il  culto  3  fi  vedeano  in  quel- 
la Metropoli  del  Mondo  innalzati  due  Tempj  in  di  lei  onore, 
fui  Monte  Aventino  il  primo  ,  e  1*  altro  fui  Colle  Palatino  ^ 
ed  un  terzo  ancora  ne  dedicò  Catone  dopo  le  fue  vittorie  di 
Spagna  (e) .  La  di  lei  immagine  flava  di  continuo  prefente  irL_, 
tutte  le  radunanze  del  Senato  (d)  ,  il  di  lei  Altare  era  uno  de- 
gli ornamenti  principali  della  Curia  ,  in  guifa  che  regiftroffi 
fin  anche  ne*  pubblici  Calendarj  il  giorno  della  di  lei  dedica- 
zione ,  ficcome  potrà  leggerli  nel  celebre  Calendario  trovato 
in  Roma  incifo  in  Tavole  di  marmo ,  e  riportato  dal  Manu- 
zio (e) ,  dal  Grutero  (/) ,  dal  Pagi  (g)  ,  e  da  altri . 

H  .  D  .  ARA  VICTO 

RIAE   .   IN   .  CVRIA 

DEDIC  .  EST 

Cioè:  Hoc  die  Ara  Vittorio  in  Curia  dedicata  eft  .  Tra  le  Meda- 
glie 


(a)  Paufania  °De  veteris  Grada  Regioni-  ^4lexandri  Severi  cap.  14, 

bus  \ib.  ni.                                           '  (?)  Aldo  Manuzio  Qrtbograpbia  ratio* 

(£)  Lo  fteflb  Autore  lib.  tv.  (/)  Giano  Grutero  Antiqua  Infcripttpag, 

(e)  Giovanni  Rofino  Antiqu.Roman.  lib.2.  133. 

cap.  io.  (#)  Il  P.  Antonio  Pagi  nella  Diflertazione 

{$)  Pater  eadem  notte  infomnis  vi  di t  ali  s  de  Confali  bus  Cafareis  ($c,  cap.  in* 

fé  Romana  vittoria,  qua  in  Senati  ad  n.  7, 

Ccelunt  melai.  Elio  Lampridio  Vita 
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glie  di  queir  augufta  Città  gran  numero  fé  ne  vede  colle  dì 
lei  immagini  lotto  varie  ,  e  diverfe  diuominazioni ,  e  tra  le_* 
antiche  Ilcrizioni  pareccliie  fé  ne  ritrovano  ,  che  alla  no  (Ira 
notizia  il  culto  di  ella  tramandano  (a)  .  I  noitri  antichi  Paler- 
mitani non  fi  inoltrarono  inferiori  degli  altri  nel  fegnalarfì 
per  la  venerazione  di  un  tale  Nume  .  Veggiamo  di  fatto  mol- 
te delle  loro  antiche  Medaglie ,  nel  rovefcio  delle  quali  il  Si- 
mulacro della  Vittoria  Ita  improntato  ,  e  di  quelle  (ingoiar- 
mente  ve  ne  fono  tra  le  riportate  da  Filippo  Panata  quelle  fe- 
gnatenum.  102. ,  103. ,  e  104. 

La  parola  MERCATOR.  nella  noftra  Ifcrizione  noru 
difegna  ficuramente  profeffione  di  Sello  Pompeo ,  come  ta- 
luno nel  riferir  quello  marmo  la  interpetrò ,  ma  un  cogno- 
me più  toiìo  gentilizio  di  fua  Famiglia  5  appunto  come  te» 
nea  il  confinale  un  Lucio  Vaflidio  Mercatore  ,  di  cui  ne_» 
riporta  una  Ifcrizione  il  Marchefe  Maffei ,  nella  quale  fi  di- 
ftinguono  con  tre  diverfi  cognomi  tre  VafTidj  (ò)  ;  Potrei  di 
leggieri  recarne  degli  altri  efempj ,  fé  la  materia  ftelfa  al  certo 
chiara  ,  e  ben  conta  agli  Antiquar j  non  mei  vietarle . 

Tempo  è  ora  però  che  qualche  cofa  degli  Augulìali  fi  di- 
ca .  Clomune  fu  quello  nome  ad  un  ordine  di  Popolo ,  e  ad  un 
Collegio  di  Sacerdoti ,  e  da  ciò  ne  fon  provenute  le  diverfe.* 
intelligenze  degli  antichi  monumenti ,  ne'  quali  quello  grado 

vien 


(a)  Delle  Ifcrizioni ,  che  fan  manifefto  il  eia  feconda  è  comprefa  nelle  Memorie 
culto  dato  dagli  Antichi  alla  Victoria,  Brefciane  di  Ottavio  Rodi  alla  pag. 
due  qui  mi  contento  riportarne  .  Rife-  304. 
lifce  la  prima  il  Muratori  nel  fuo  Te- 
foro  di  amiche  Ifcrizioni  Tom.  i.claf.  VICTORIAE 
i.pag.oi.n.z,  SEX.ATT1VS 

VICTORIAE  BALBIANVS 

L  .  DECiVS  V.S.L.M. 

TERTIVS 

V    S    L    M  (^)  ^on  ncce^ta  Scuramente  di  pruovi 

v»    •*-•      •  maggiore  una  tale  riflelfione,  e  quan- 
di 


té 

vien ricordato  ^  erTendofi  il  più  delie  volte  una  per  un'altra 
cofa  fcambiata .  Conviene  prima  dunque  diciferare  con  giu- 
da distinzione  un  tal  punto ,  e  quindi  parlare  all'  applicazio- 
ne ,  riferendo  ove  convieni!  l'Augultalità  nel  noltro  ^riarmo 
menzionata . 

Auguilali  erano  nelle  Colonie  ,  e  ne'  Municipi  un  ordi- 
ne di  Popolo  di  mezzo  a5  Decurioni ,  e  alla  Plebe ,  come-, 
appunto  in  Roma  1'  ordine  Equeftre  era  mezzano  tra  la  Plebe, 
ed  il  Senato .  Chiara  pur  troppo  oltre  dell'  autorità  di  varj 
Scrittori  abbiamo  la  teltimonianza  della  divifione  di  quelli  tre 
Ordini  nelle  Colonie  ,  e  ne'  Municipi  da  una  Ifcrizione  efilten- 
te  inGajazzo  dedicata  già  un  tempo  a  Quinto  Gavio  Fulvio 
Proculo  ,  e  riportata  ultimamente  dal  Marchefe  MafTei  (a) . 
In  altra  leggefì  egualmente  :  ORDO  .  DECVR  .  AV- 
GVST.  ET.  PLEBS.  VNIVERSA  (b) .  Il  Reinefìo  (e) 
credette  queft'  ordine  popolare  un  Magistrato  Municipale^ , 
e  che  da  detti  Sacerdoti  Augultali  fi  eleggeffero  i  Duumviri  7 
qual  propofizione  fi  tirò  addotto  il  rifentimento  del  Cardinal 

No- 


do  legger  fi  voglia  l'accennata  Ifcrizio- 
ne ,  eccola  come  la  riporta  il  MafTei 
Mufeum  Veronenfe  pag.  clxiii.  n.  2, 


D.M. 
L.VASSIDIVS.M.F. 
MERCATOR.SIBI.ET 
M.VASSIDIO.M.F. 

FRONTONI 
C.VASSIDIO.M„F. 
CLEMENTI  ..... 


00        Q^GAVIO.Q^FIL. 
Q^NEP.Q^PRON. 
Q..  ABN.QJVDN.FAL. 
FVLVIO.PROCVLO 
TRIB.CQH.XV.VOL. 
TRIB.LEG.VIII.  AVG. 
DECVRIONES.ET 
AVGVSTAL.ETPOPVL 
CALATINVS.  PATRON 
MVNIFIGENTISSIMO. 

Maffei  In fcript.  Variar,  in  calce  Mufei 

Veronenfìs  pag.  35*4.  n.  5;. 
(b)  Pitilco  Lexicon  Amiq, Roman.  V.a/4#. 

guftaks. 
(0  Reinefìo Epiftoh ad Rnpertum n.  gì. 


*7 

Noris  (a)  ,  il  quale  non  fenza  ragione  lo  riprefe  di  non  aver 
faputo  diftinguere  un  Sacerdozio  da  un  Magiftrato  civile  -,  ne 
eiler  punto  vero  ,  che  dagli  Auguftali  fi  creaffero  i  Duumviri  y 
cflendo  un  tal  diritto  privativo  de'  Decurioni . 

Lo  ileiTo  nome  di  Auguftali  accordoflì  in  Roma  nel- 
le Colonie ,  ne'  Municipj  ,  e  nelle  Città  tutte  Provinciali  a' 
membri  di  un  Collegio  iilituito  per  il  culto  di  Ottaviano  Au- 
gufto  3  quando  morto  quello  Principe  ,  e  paffatofi  da  Ti- 
berio di  lui  fucceffore  al  folenne  atto  della  di  lui  Deificazio- 
ne ,  vQLm!d  iilituito  in  Roma  un  Collegio  di  Sacerdoti,  che,  per 
effere  alla  di  lui  memoria  dedicati,  Auguftali  vennero  detti . 
Negli  Annali  di  Tacito  trovafi  T  epoca  di  quella  fondazione  : 
Idem  annus  ,  dice  egli ,  nouas  càremonias  accepit ,  addito  foda- 
ìium  Aiiguftaììum  Sacerdoiio,  ut  quondam  Titus  Tatius  re- 
tinendis  Sabinorum  Sacris  Sodaks  Titios  inftituerat  5  forte 
duSlì  e  primoribus  Civitatis  unus  e/i  rigiriti  Tiberìus ,  Dm- 
fufqi  t  ,  &  Cìaudius ,  &  Germanicus  adpciuntur .  Sullo  efem- 
pio  pofeia  di  Roma  nelle  Colonie  ,  ed  altre  Cittì  Provinciali 
vennero  eretti  fimili  Collegi  di  Sacerdoti  al  culto  di  Auguiìo 
dedicati ,  e  quindi  Auguftali  dinominati  (b)  . 

Nel  principio  della  fua  fondazione  componeva!!  inRo* 
ma  quello  Collegio  da  un  numero  di  foli  venticinque  Sog- 
getti fcelti  dall'  ordine  delle  perfone  di  più  alta  sfera  5  e_ji 
lo  fleiTo  predilo  numero  offervofli  ancora  nelle  Provincie  -,  ma 
nel  decorfo  ,  perchè  non  pochi  concorrevano  alla  carica  di  un 
sì  onorevole  Sacerdozio ,  convenne  da  per  tutto  duplicare 
quelli  Collegi ,  talché  in  una  fteffa  Città  più  di  uno  fé  ne_» 

con- 


(0)  Noris  Canotaph,  Pi/att.  d'ìtteit.i.  cap.6\  Cajo  diluì  figlio  adottivo,  ove  leg- 
(£)  Qui  deve  avvertirli ,  che  l' adulazione  gè  fi  T  .  STATVLEN  VS.  IVNCVS. 
verfo  Augufto  arrivò  a  quel  gran  le-  FLAMEN  .  AVGVSTALIS.  Di  ciò 
gno  ,  onde  /e  gli  diede  culto  anche  potrà  leggerli  quanto  con  fondo  di  vc- 
pria  della  morte  .  In  Pi  fa  era  vi  un  Fla-  ra  erudizione  ne  lafciò  fcritto  il  Car- 
mine al  di  lui  culto  desinato,  come  dinal  Noris Cteaotapb* Pì/a0.dlffext.l* 
fi  liconofce  nei  Cenotafio  dedicato  a,  cap.  4. 
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contava  .  Trovafi  di  fatto  ben  di  fovente  memoria  nelle  Ifcri- 
zioni  del  Collegio  degli  Auguftali  Seniori ,  e  di  quello  de' Ju- 
niori .  Crefciuto  il  numero  di  quelli  Collegi  il  requifito  di 
elTere  i  loro  membri  perfone  di  qualità ,  e  di  diftinzione  fofFri 
ancora  le  fue  vicende  ,  furono  allora  ammeffi  a  queito  Sacer- 
dozio anche  i  Liberti ,  eh'  è  quanto  dire  fchiavi  manomeffi , 
e  ridotti  alla  libertà  ,  lo  che  da  varie  Ifcrizioni  ricavai!  ,  e  lo 
prova  a  meraviglia  il  fopralodato  Cardinal  Noris .  In  ognuno 
di  effi  Collegi  fei  de'  principali  godevano  di  un  certo  diritto 
di  maggioranza  fopra  degli  altri  3  venivano  riguardati  come 
i  più  degni  del  Collegio  ,  e  quelli  di  Sexvm  Augujìaks  il  no- 
me tenevano ,  e  qualche  volta  ancora  col  nome  di  Magi  fin 
Augujìaks  li  vediamo  diflinti .  Principale  di  loro  incombenza 
fi  era  il  regolamento ,  e  V  ordine  delle  cofe  facre ,  delle  ceri- 
monie ,  de'  giuochi ,  delle  dedicazioni  di  Statue ,  ed  altre  co- 
fe ,  che  alla  Religione  appartenevano  5  dallo  che  fi  deduce^ , 
che  anneffa  forfè  a  quefti  Collegi  veniva  pur  anche  oltre  delle 
cofe  attenenti  al  folo  culto  di  Augufto  la  giurifdizione  facra  di 
altri  riti . 

Non  era  certamente  perpetua  la  carica  di  Seviro  Augu- 
ftale ,  poiché  le  antiche  Ifcrizioni  ci  danno  notizia  di  chi  una  , 
o  due  volte  quefto  impiego  aveva  ottenuto  .  Eccone  due  eli- 
denti nel  pubblico  Muteo  di  Verona  {a)  % 

D  .    M  . 
L  ,  CARVLLI  .  FÉ 
LIGISSIMI  l  BIS 
VI  .  AVG  .  &c. 

eP 


(a)  Maffci  Mufeum  Verone  fife  pag,  1 14.  n.a,  e  g. 
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e  P  altra  : 


L  .  AVFILLENVS 

ASCANIVS 

VI  ,  VIR  .  il  . 

CLA  >  ET  ♦  AVG  .  te. 

Ci  refta  finalmente  dir  qualche  cofa  intorno  alle  ultime  pa- 
role del  noftro  marmo .  Il  celebre  Ludovico  Antonio  Mura- 
tori rapportandolo  nel  fuo  Teforo  delle  antiche  Ifcrizioni  (a) 
cosi  avvertì  :  Notus  h<cc  ita  interpretatur  PRAETER  SVM- 
MAM,  namfc  hgendum  putat  PRO  HONORE  DANS  DE" 
DICANS  PVBL1CAE  SALVTl  POSVIT.  Ego  contra  PRAE- 
TER SVMHVM  y  fortafe  pr<eter  ea ,  qua  fupra  funt ,  PRO 
HONORE  DECVRIONATFS  PEC.  SFA  POSV1T '.  Mi 
perdonino  però  i  dotti  Leggitori ,  fé  io  in  parte  mi  allontano 
dall*una ,  e  dall'altra  interpretazione .  Accordo  ben  volentieri, 
ed  appruovo  V  ultima  fpiegazione  Pecunia  fua  pofuit  ;  ma  non 
porlo  accordare  V  altra  delie  due  lettere  D.  D.  per  Decurio* 
<natus  .  Io  ben  fo  ,  che  qualche  volta  i  Seviri  Auguftali  erano 
onorati  del  Decurionato ,  vale  a  dire  de'  foli  ornamenti ,  e_« 
non  già  della  carica  ftefla  di  un  sì  ragguardevole  Magiftra- 
to ,  cerne  lo  provo  il  Cardinal  Noris  (è)  3  non  fu  pero  in-* 
conto  alcuno  accordato  un  sì  onorevole  impiego  a  perfo- 
na ,  che  non  fofle  nobile ,  ed  in  particolare  fu  vietato  a*  Li- 
berti per  le  leggi  degP  Imperatori  Romani  regiftrate  nel 
Codice  (e) .  Ma  oltre  ciò  della  fpiegazione  delle  due  let- 
tere D.  D.  fatta  dal  Muratori  io  ne  defidererei  un  fo- 
lo  efempioj  al  contrario  però  più  centinaja  potrei  con  fa* 

cil- 

(0)  Muratori  tiov.  Tbef.  Vet,  lnfcript.  T.    (e)  Cod.  L.  9.  ad  L.  Vifdlìam  ,  &  L%  iqì 

1 .  ciaf.  1 .  pag.  9 1 .  n.  4.  Sì  Servus  „  aut  LibwtUf  • 

(b)  Noris  Cesnotapb*  Pìfart.  diff.i,  cap.  6, 

M 
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ciltà  addurne  ,  nelle  quali  Tempre  fi  fono  interpretate  Decreto 
Decurionum ,  e  così  ancora  fpiegar  fi  devono  nel  noftro  mar- 
mo .  Ma  cofa  mai ,  foggiungerà  taluno ,  lignificar  poffono  le 
parole  Frceter fummum  ,  prò  honorem  Confeffo  con  ifchiettez- 
za  di  non  faperlo  ,  fé  pure  non  vogliam  dire ,  che  interpetrar 
fi  debbano  ,  come  nelP  antecedente  ifcrizione  ,  Prceter fummam 
honorariam  .  Non  giunge  affatto  nuovo  a  chi  è  verfato  nella_^ 
lezione  degli  antichi  marmi ,  eflervi  alcune  frafi  ,  e  parole  , 
che  fanno  beccare  il  cervello  a  quei ,  che  fi  accingono  ad  intera 
petrarle.  Vi  farà  forfè  in  appreffo  qualche  dotto  Uomo  più 
di  me  fortunato  ,  il  quale  un  giuflo  fenfo  farà  per  dare  a  quelle 
parole ,  contentandomi  io  di  aver  proporlo  le  difficoltà ,  onde 
dal  Muratori  dipartito  mi  fono . 

«8    VI.   8* 

CI  fi  prefenta  nella  fefta  Lapida  quella  Dea  cotanto  rive- 
rita dagli  antichi  Siciliani ,  fino  al  fegno  di  crederfi  effe- 
re  tutta  l' Ifola  fotto  il  di  lei  fpecial  patrocinio  ,  come  diffe_» 
Cicerone  :  Vetus  ejì  h<ec  opini o  *Juiices ,  qiicc  confi at  ex  antì- 
quiffimis  Gr<zcorum  literis  ,  atque  monumentis  ,  Infulam  Sici- 
liani totem  effe  Cereri ,  &  Libera  confecratam  9  hoc  cum  c<tter<e 
gentes  fa  arlitrantur  $  tum  ipjìs  Siculis  tam  perfuafum  ejì ,  ut 
animi s  eorum  infìtum ,  atque  innatum  effe  yideatur  (a)  .  Par- 
ticolare ottenne  Cerere  ancora  in  Palermo  il  fuo  culto ,  le 
antiche  Medaglie  di  noflra  Patria  portano  bene  fpefib  il 
Volto  di  quella  Deità  5  una  tra  tante  io  ne  ho  fcelta,  che_, 
adorna  il  fregio  della  prima  pagina  delle  fpiegazioni ,  fo- 
gnato di  numero  65.  Venne  effa  riportata  ancor  dal  Paru- 
ta ,  e  vi  fi  feorge  da  una  parte  Cerere  coronata  di  fpighe_» 
colla  folita  leggenda  IIANOPM1TAN ,  e  nelroveìcio  un 

Al- 


(<0  Cicerone  Orat.  v.  in  C  berretti  n.  48. 
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Altare .  Or  appunto  a  Cerere  leggiamo  in  quello  marmo 

edere  Hata  da  Lucio  Cornelio  Marcello  Pretore ,  o  Procon- 
iole  della  Sicilia  (  poiché  P  uno ,  e  P  altro  poffon  lignificare^ 
quelle  due  lettere  PR.  )  9  dedicata  forfè  una  Statua  col  denaro 
ricavato  dalle  ammende  pecuniarie.  Io  non  faprei  indovina- 
re ,  fé  quello  Lucio  Cornelio  Marcello  lo  fteffo  folfe  ,  come-. 
dubitò  lo  Inveges  (a) ,  che  col  titolo  di  Queftore  vedefi  no- 
minato nella  feguente  Ifcrizione  di  Girgenti  ,  riferita  dal 
Gualterio  (b)  : 

CONCORDIAE  .  AGRIGENTl 

NORVM  .  SACRVM 

RESPVBLICA  LILYBITANO 

RVM  DEDICANTIBVS 

M  .  HATERIO  CANDIDO .  PROCOS 

ET  .  L .  CORNELIO  MARCELLO  Q^ 

PR  .  PR 

il  quale  pofcia  ,  al  dire  del  P.  Gaetani  (e)  fu  la  fede  di  Tacito 
ne'fuoi  Annali,  fu  uccifo  nella  Spagna  dall'Imperadore  Galbaj 
ma  quando  folle  egli  lo  fteffo ,  dal  titolo  di  Proconfole  a  lui 
accordato  vedrebbe!!  chiaro  dover  appartenere  la  Ifcrizione 
a5  tempi  dell'  Impero  ,  e  non  già  della  Repubblica  Romana  . 
La  fteifa  forma  poi  de'  caratteri  della  noftra  Ifcrizione  molto 
ben  contornati  ,  e  bene  fcolpiti  anche  rende  non  lieve  indizio  di 
doveri!  aferivere  P  Epoca  di  effa  non  molto  lontano  dall'  età 
de'  primi  Cefari .  Con- 

ca") Inveges  *Pa ferino  a?t fico  pag.  468.  (e)  Gaetani  Ifagoge  ad  Hìft,  Sacr.  Stetti* 

(£)  Gualterio  nella  edizione  di  Medina  del  cap.  xliii.  pag.  361 . 

J624.  n,  15. 

M    % 
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Confeflb  il  vero,  non  faper  io  ben  comprendere  cofa_^ 
mai  fignificar  pollano  quelle  lettere  PR.  PROV.  EIVSD. 

PRO Se  già  lo  fupponghiamo  Proconfole  ne'  tempi 

dell'  Impero ,  non  poifono  in  conto  alcuno  fpiegarfi  :  Pr<e- 
ior  Provmc? a  ejufdem ,  come  da  taluno  fu  interpetrato  .  Il 
Gualterio ,  e  dopo  lui  il  celebre  Muratori  (a)  conobbero 
la  difficoltà ,  e  nulla  avanzar  vollero  fu  di  ciò .  Per  fem- 
plice  congettura  dico  foltanto  ,  che  forfè  il  noftro  L.  Corne- 
lio Marcello  oltre  di  effere  Proconfole  di  Sicilia  ,  era  pur  an- 
che Protettore  della  fteffa  Provincia  3  conofeo  però  quello  mi 
fi  potrebbe  opporre  ,  e  quindi  fenza  punto  oitinarmi ,  paffo  alla 
dilamina  dell'ultima  parola  EX  MVLTIS,  intorno  alla-* 
quale  dir  potremo  qualche  cofa  di  più  precifo  ,  e  ficuro  . 

M  VLTA  ,  eh'  è  quanto  a  dire  ammenda  t  o  pena  pecu- 
niaria ,  feri  veli  più  efattamente  fenza  la  C  ,  come  appunto  ila 
nel  noftro  marmo  .  Aldo  Manuzio ,  che  in  quefte  materie^ 
dee  eflere  da  chiunque  a  chiuli  occhi  feguito  ,  apertamente  ci 
fcrilfe  :  Ego  affentior  doHijfimis  *virìs  ,  qui  MVLTA  Hhentiìis  7 
quam  MVLCTA  fcrihunt ,  cum  qui  bus  confentiunt  libri  yete- 
res ,  &  lapides  (b)  .  Quella  fteffa  forma  di  fcrivere  noi  vedia- 
mo ufata  in  una  lfcrizione  riportata  dal  Marchefe  Maffei  (e)  : 
QVAISTORES  .  AIRE  .  MQLTAT1COD  .  DEDE- 
RONT  ,  Monumento  fi  è  quello  fenza  contradizione  alcuna 
pur  troppo  pregevole  ,  ed  anteriore  di  ficuro  per  la  maniera  , 
colla  quale  è  fcritto ,  alfecolo  di  Augufto ,  nel  quale  la  lin- 
gua latina  ottenne  la  fua  maggior  perfezione ,  e  leggiadria  . 

Solevano  i  Greci  impiegare  il  denaro ,  che  ricavavano 
dalle  pene  impofte  a*  trafgreffori  ne'  Giuochi  Agoniftici ,  al 
culto  ,  ed  alla  Religione  ,  formandone  de'  Simulacri ,  e  quelli 
dedicando  alle  di  loro  infìnte  Deità .   Ovvij  fu  di  ciò  fono 

mol- 


(0)  Muratori  JVov.Tbefaar.fóter.Ifi/cript,  531. 

Tom;  n.  ciaf,  x.pag.  695.  (e)    Maffei  Mufeum  P^eronenfe  pag.  460. 

(£)    Aldo  Manuzio  Qrtographix  ratio  pag.  n.  2. 
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molti  partì  di  Paufania  >  fulla  fcorta  de' quali  difcorfero  eru- 
ditamente tanto  il  Fabri  (a)  ,  come  anche  dopo  di  lui  il  Signor 
di  Burette  (b)  intorno  a  quello  collume  palTato  pofcia  ,  co- 
me tant'  altri ,  dalla  Grecia  in  Roma  .  Ivi  Tappiamo ,  che  non 
folo  le  ammende  pecuniarie  ,  ma  anche  i  beni  de*  trafgreffori 
delle  leggi  al  culto  degli  Dei  furono  confecrate ,  o  con  fab- 
bricarli de'  Tempj  in  loro  onore ,  o  con  dedicarfi  delle  Statue  . 
Parlando  Tito  Livio  (e)  delle  cure  de*  due  Edili  Plebei  Gneo 
Domizio  ,  e  Cajo  Scribonio  aggiunge  :  Multos  pecuarios 
ad  Popuh  judicium  adduxerunt  :  tres  ex  his  condannati  funt  -9 
ex  eorum  multati  ti  a  penna  JEdem  in  Infula  Fauni  fecerunt . 
Che  fé  mai  applicar  vogliamo  un  sì  univerfale  coftume  an- 
che alla  noftra  Cerere ,  ee  ne  porgono  a  mano  due  chiarif- 
fimi  palli  Dionigi  da  Alicarnaffo ,  e  Tito  Livio ,  ambedue 
dal  Gualterio  rapportati ,  ove  parla  di  quella  Ifcrizione_,  „ 
Dice  il  primo  :  Neque  Trihunum  quafi  privatum  quidquam 
facete  cogito  5   neve  uirgis  coedito ,  neve   ccedi  juheto ,  neque 
occidi  jubeto  ,  qui  aduerfus   ea  fecerit ,  facer  ejio  ,  lonaque 
ejus  Cereri  facra  /unto  3  ed  il  fecondo  :  Ex  argento  multati- 
ti 0  triajìgna  cene  a ,  Cereri  9  Liberoque ,  &  Libera  pofuerunt  (d)m 


La 


(0)  Pietro  Fabri  De  re  Athletìca  &c.  Iib.  i. 
cap.  21.,  che  va  ftampato  nel  Tom. 
vui.  del  Thefaur,  z/tntiq.  Gracar»  di 
Giacomo  Gronovio . 

(£)  Il  Signor  di  Burette  Memorie  per  fer~ 
lire  alla  Storia  degli  Atleti  nel  I.  To- 
mo delle  DiJJ'ertazioni  della  Reale  zìe* 
cademia  delle  Ifcrìzioni  ,  e  belle  Let- 


tere di  'Parigi . 

(e)  Tito  Livio  Hijìor.  Roman,  dee,  tv.  Iib.' 
3.  cap.  17. 

(J)  Chiunque  qualche  colà  di  più  preciiò 
fu  di  ciò  fentir  voglia ,  bada  che  ne 
rincontri  f  Opera  di  Monfignor  To« 
mafini  de  Donarti  s ,  ^Tabellis  wtivis 
al  cap.  xu. 
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«s  VII.  s» 


L 


A  ben  formata  fcoltura  delle  lettere  nel  ieguente  marmo 
ci  fa  credere  a  ragione ,  che  appartener  poffa  al  primo 
fecolo  dell'  Impero  Romano  -,  fu  dello  dedicato  alla  Dea  Ne- 
mefi da  M.  Gellio  ,  il  di  cui  cognome ,  effendo  infranta  la_> 
pietra ,  non  ci  è  rimafto  fé  non  fé  folo  nelle  lettere  C  A  E  . 

Nemefi ,  la  Dea  della  Vendetta ,  e  la  ineforabile  Vendi- 
catrice delle  fcelleraggini ,  veniva  molto  temuta  nella  Teolo- 
gia de*  Gentili . 

Ise  panas  Nemefes  repofcat  a  te  , 
Eft  vehemens  Dea  ,  federe  hanc  cateto  5 
fcriffe  Catullo ,  e  prima  di  lui  P  avea  detto  Paufania  nella  de- 
tenzione dell'Attica  :  Hac  fé  Deorum  una  maxime  infohntio- 
rihus  hominihus  implacahilem  pr^het  &c. 

Effendo  il  di  lei  culto  nato  in  Grecia  (a)  ,  chiamavafi  ivi 
Adraftia ,  e  Ramnufia  5  provenendole  il  primo  titolo  da  un_^ 
Tempio ,  che  le  dedicò  il  Re  Adrallo ,  ed  il  fecondo  pigliò 
la  dinominazione  da  un  Villaggio  dell'Attica  detto  Ramnun- 
te ,  ove  particolarmente  veniva  adorata .  Leggiamo  di  fatto 
in  una  Ifcrizione  del  pubblico  Mufeo  di  Verona  (h)  : 

EAEY<3>EPIA2 
XAP12THPIATHIN  NEME2EI 

PAMNOINTOOEN  NEAIPA 


A$HN AIA  XAPITOBAE®  A 
POSAN   E^HKEN 


Gra- 


(«)  Fu  opinione  del  Propofto  Gori  Mufeum  rum  cultura  in  Italiani  ittvexìjje  arbi- 

EtrufcumTom.  n.  pag.  2!$.  il  culto  tror  Etrufcos . 

delle  Nemefi  edere  flato  in  Italia  prò-  (h)    Maffei  Mufeum  Veronenfe    pag.  ji, 

pagato  dagli  Etrufci .  Fortuttavurafi**  n.  13» 
v  e  Nemejium  tum  bonarum ,  tum  mala* 


Grati  arum  aHioncm 
Pro  libertate  Nane  fi 
Ramnajìic  Neaera 
Athenienjìs  Charitobkpha 
ra  obtulit  % 

I  Smirnei ,  che  ebbero  il  piacere  di  voler  moltiplicare  1*  ogget- 
to de'  loro  fpaventi ,  non  una  fola ,  ma  molte  Nemefi  adora- 
vano ,  fecondoche  ci  lafciò  regillrato  Paufania  nella  fua  deferi- 
zione  dell'  Acaja  :  Ac  Nemefes  quidemplures  ,  non  imam  tan- 
tum yenerantur ,  &  earurn  Matrem  NoElem  perhìbent  ;  e  di 
quefta  loro  credenza  maggiormente  ci  afficurano  due  Ifcri- 
zioni  da  Smirne  in  Inghilterra  trafportate,  e  collocate  nel 
celebre  Teacro  della  Univerfità  di  Oxford  ,  ambe  riferite  dal 
Prideaux(tf);  nella  prima  di  effe  fi  legge:  K A .  BA220S 
AmNO0ETH2  NEMESE&N  2TP&2EIN  THN 
BASIAIKIf  N  ÒCc.  Claudi us  Bajfus  Fr<efes  certaminum  Ne- 
mejium  tegere palatium  £$c.  E  nella  feconda:  NEflKOPON 
TON  MEFAA&N  0E&N  NEME£E&N.  MiituoMa- 
gnarum  Dearum  Nemejium . 

I  Romani  però  una  fola  ne  riconobbero,  alla  quale  il 
culto,  come  agli  altri  Dei,  religiofamente  preflarono.  Ergeva!! 
il  di  lei  Tempio  nel  Campidoglio  y  e  qualora  i  Generali  degli 
Eferciti  doveano  dalla  Dominante  partirli  per  le  militari  fpe- 
dizioni ,  non  lafciavano  di  offerirle  particolari  facrificj  (b)  . 

Nelle  antiche  lfcrizioni  leggiamo  Nemefi  diftinta  conu, 
titoli  particolari ,  vale  adire  con  quel  di  SanSìiJfima  nella  fé- 
guente ,  che  ne  riporta  il  Cardinal  £Joris  (e) . 

SAN- 


(o)  Umfrido  Prideaux  Marmova  Oxofìiett-  tìqtt.  Roman*  Iib.  2.  cap.  io. 

fia  n.  28.  e  n.  116.  (e)  Noris  Epifìola  Confularis  nel  Tom.  u# 

(£)  Vedafi  fu  di  ciò  Giovanni  Rofino  Att-  della  raccolta  di  tutte  le  Tue  Opere  • 
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SANGTISSIMAE 

NEMESI 

L  .  AVINIVS  .  L  .  F  .  &c. 

con  quello  di  Augufia  in  un'  altra ,  eh'  efifte  nell' 
feo  di  Vienna  (a)  i 

NEMESI 

AVG 
VITALIS 
CARON 

V.S. 


ial  Mu« 


e  con  quelli  ancora  di  Sanfta ,  Campeftris ,  e  di  Virgo  ViHrix , 
fecondoche  da  altri  antichi  marmi  ricavò  il  noftro  Gualterio . 

Credevano  taluni  fra  gli  antichi ,  non  andar  Nemefi  dif- 
giunta  dalla  Fortuna ,  anziché  fofle  la  ftelTa  5  in  pruova  di 
ciò  in  una  Ifcrizione  dal  P.  Pamelio  riportata  (i)  leggefi  aper- 
tamente $ 

DEAE  NEMESI 
S1VE  FORTVNiE 

Da  quelle  tronche  fillabe  EX  IM.  giudicò  il  Gualterio ,  fe- 
guito  da'  noftri  Nazionali  Scrittori ,  che  di  quella  libazione.» 
parlarono ,  formarne  la  parola  ex  impenfa  3  ma  altrimenti  la 
pensò  il  dotto  Muratori  (e)  :  Ex  Imperio  ,  dice  egli ,  Dea  hic 

legen* 


(0)  Maffei  appendi x  ad  Mufeum  Vinài»  vi.  pag;  g£. 

bonenfe  nel  Mufeum  Veronenfe    pag.  (e)    Muratori  Afov.  Tbefaur.  yeter.  In» 
249.  n.  1.  fcripttTom,  i.  ciaf.  i.  pag. 88.  n.6. 

(h)  Aleffandro  Pamelio  de  Cijìopboris  §. 
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legendum ,  non  'vero  ex  impenjìs ,  ut  Gualterius ,  ncque  Cafa- 
reis  ex  impenjìs ,  ut  Cajetanus  Notus  cenjuìt .  Ed  in  vero  niente 
di  più  comune  lì  trova  nelle  dediche  di  antiche  Ifcrizioni  fat- 
te agli  Dei  de' Gentili,  quanto  le  forinole  EX  VISV.  EX 
MONITV.  IVSSV  .EX  ORACVLO.  EX  PRAECE- 
PTO  ,  ed  altre  limili ,  come  riflette  il  dotto  Scrittore  Anto- 
nio Vandale  (a)  5  e  dopo  di  lui  il  chiariflimo  P.  Paciaudi  par- 
lando di  un  marmo  ,  in  cui  fta  fcritto  ;  AIONYSOI  KA- 
TA  IIPOSTArM A  .   Imperio  Bacchi  (b)  . 

Delle  latine  colla  flelTa  frafe  non  poche  ne  potrei  rappor- 
tare per  conferma  della  fpiegazione  addotta  dal  Sig.  Muratori^ 
ma  per  non  tant'  oltre  dilungarmi  fu  di  un  punto  aliai  chia- 
ro ,  mi  bafta  traferiverne  folo  tre  3  la  prima ,  che  un  tempo  era1 
in  Padova  ,  e  fu  refa  al  pubblico  dal  Cavaliere  Sertorio  Or- 
tati  (e)  : 

LIBERO 

ET  .  L1BERAE 

SACRVM 

P  .  GAV1VS 

ASPECTVS 

VI   VIR 

IMPERIO 

POS  V  IT 


la 


(a)    Vandale  Differì,  de  Fratriìs ,  Tbìafa  (£)   Paciaudi  Commenta  de  Vmhelte  gefla» 

(Se  ftampata  nella  raccolta  di  fue  Difc  tionepag.  17. 

fertazioni  antiquarie  in  Amsterdam  nel  (e)  Sertorio  Orfati  Monumenta  ^atavìttà 

1743.  lib.  i.pag.  249. 

N 
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la  feconda  efifte  in  Roma  ,  e  fu  dal  Muratori  riportata  nella 

fua  Collezione  (a)  : 

DOMVS  .  AVG  .  SACRVM 
Q_.  HATERIVS  .  TYCHICVS  .  REDEMPT  .  AEDICL  .  ET  SJGN 
HERCVLIS  .  EX  IMPERIO  .DOMÌNI  .  SILVANI.  IMPENS  A  .  SVÀ 
FECIT  .  ET  EXORNAVIT  .  MARMOR1BVS 

DED.  V.K.  MAIAS 
ET COS 


e  la  terza  in  Firenze  riferita  nella  raccolta  di  quelle  di  Tofcana 
dal  Gori  (b)  : 

FERONIAE 

EX  .  IMP 

VENETEIA 

MAXIMA 


m   Vili,  s» 

PRima  di  dir  qualche  cofa  fulla  fpiegazione  di  quella  Ta- 
vola di  marmo ,  nella  quale  (la  fcolpita  una  Ninfa  in 
atto  di  dormire,  doverofo  mifembra  il  determinare,  fé  fia_, 
un*  opera  de'  tempi  antichi ,  o  de'  moderni ,  come  taluno  ne 
dubita  .  I  verfi  ,  che  contiene  quello  Epigramma ,  non  furono 
unicamente  fcolpiti  nel  noflro  marmo*,  due  altre  Tavole  co'me- 
definii  verfi  fi  ritrovano  per  l'Italia  :  in  Aquileja  una ,  e  P  altra 
in  Roma ,  e  febbene  parlando  di  quella  Martino  Smezio ,  en- 
trò 


■•"-- 


(<?)    Muratori  JVov*  Thefaur.  Vcter.  In-     (£)  Gori  s$ntìq.Infcript,EtruriaTomMU 
fcript%  Tom.  i.  ciaf.  u.  pag.  1 40.  ri. 5.  pag.  13.  n.  io. 
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irò  nel  dubbio  della  fua  antichità ,  non  vediamo  tuttavia  fe- 
guita  la  fua  opinione  da  tant'  altri  peritiffimi  Àntiquarj ,  ì 
quali  dopo  di  lui  o  dell'  una  ,  o  dell' altra  hanno  avuto  occa- 
fion  di  parlare  (a)  .  Se  adunque  dal  vederfene  due  eguali  in— 
Aquileja  ,  ed  in  Roma ,  non  è  entrato  dubbio  per  neflìma  di 
eiTe  ,  che  opera  foiTe  di  mano  moderna  3  fofìrirà  quella  difgra- 
zia  la  terza  ,  che  appunto  è  la  noftra  ?  In  quanto  a  me  noa^ 
trovomi  in  difpofizione  di  precipitare  quefta  fentenza ,  e  nel 
tempo  fteflb  ,  che  non  voglio  francamente  per  antica  determi- 
narla ,  né  meno  però  pollo  a  dirittura  per  moderna  fpacciar- 
la  pe'l  folo  motivo,  che  in  Italia  vene  fono  delle  altre  con- 
ilmili .  Efempj  delle  fi  effe  lapidi  pofle  in  un  luogo  ,  e  replicate  in 
un  altro  non  mancano  agli  Àntiquarj ,  fcriiTe  un  dotto  Vene- 
ziano in  una  lettera  ftampata  dal  Signor  Conte  Carli  nel  Ra- 
gionamento dell'  antichità  di  Capo  d' Iftria  (b)  .  Che  fé  poi  far 
fi  voglia  concetto  dell'  antichità  della  noftra  Ifcrizione  dal 
luogo,  ove  fta  collocata;  fi  trova  effa  in  un  fotterraneo  di  ofcu- 
ra ,  e  rimota  camera  incaftrata  nel  muro ,  e  fotto  di  effa  fca- 
turifce  un  gran  fonte  di  acqua  ,  la  quale  riempie  un  gran  ba- 
gno a  pianterreno  laftricato  di  marmo  3  il  che  molto  accorda 
a*  veri!  della  Lapida ,  ne'  quali  a  chiunque  ivi  folle  andato  per 
lavarfi  ,  fi  raccomanda  il  filenzio  per  rifpetto  della  Ninfa-,  , 
che  dorme  ,  effendo  flato  un  punto  di  Religione  preffo  i  Gen- 
tili il  venerar  col  filenzio  i  luoghi  dedicati  alle  Ninfe  :  Sic ,  co- 
me offervò  la  Sponio  nel  luogo  di  fopra  addotto ,  loca  Nym<* 

phis 

(a)  Parlano  di  quefte  Ifcrizioni  ,  oltre  dei-  Tahellis  votivi*  cap.  xxvi.  pag.  169. , 

lo  Appiano,  e   dello  Smezio   riferiti  lo  Sponio  Mìfcellanea  erudita  antiqu* 

dalGualterio  al  num.  2J7.  della  edi-  feót.  11.  art.  7.  pag.   37.,  il  celebre 

zione  di  Medina, il  Palladio  ''Delle  cofe  Padre    Montfancon    óÀntiq.  expliq» 

ài  Aquileja  pag.  16.,  il  Fabricio  De-  Tom.  r.  p.2.  pag.268.,  Brucardo  Stru- 

fcriptio  Vrbis  Roma  cap.  15. .  che  fta  vio  Syntagma  antìqu.  Roman,  cap.  1. 

nel  Tomo  in.  della  raccolta  del  Gre-  pag.  167. ,  ed  il  Canonico  Bertoli  An* 

vio  ,  l'Autore  dell'  Opera  Monumenta  fichi  tà  di  &/tquileja  pag.  9. 
lllujìrium  per  Italiani  &c.  Tab,  ioo.    (£)  Qpufcoli  fetenti f*  Tom.  xxvni.  pag, 

edizione  di  Francfort  dell' anno  1585:.,  217, 


Monfignor  Tomafini  De  Donariis ,  # 


Z 


phis  /aera  fikntio  coìehantur .  Per  conferma  di  ciò  poffò  io 
riportare  altra  Ifcrizione  pria  dal  Grutero  ,  e  dopo  dallo  fìeilo 
Sponio  riferita  : 

NYMPHIS.LOCI 
LAVA .  BIBE  .  TACE 

Parlandofi  qui  di  una  Ninfa  Cuftode  dì  un  Fonte  ,  ben  f  in- 
tende effere  quefra  una  delle  Najadi ,  le  quali  appunto  erano 
quelle ,  che  prefiedevano  alle  acque ,  ed  alle  fontane  -,  eiien- 
dovene  delle  altre ,  alle  quali ,  fecondo  la  ideale  Religione  de* 
Gentili ,  furono  dati  in  cura  i  Bofchi  ,  gli  Alberi ,  i  Laghi ,  i 
Monti ,  le  Valli ,  e  le  Campagne  ,  oltre  di  quelle  ,  che  fi  cre- 
devano avere  il  dominio  del  mare  .  Di  quelle  Ninfe  de'  Fonti 
parlò  diftefamente ,  e  con  fcelta  erudizione  ,  riportando  una_^ 
Ifcrizione  di  Siena 4  il  Propoiìo  Gori  (a)  y  a  cui  rimetto  il 
curiofo  Lettore . 


i 


m  IX.   m 

Fulmini ,  che  cadevan  dal  Cielo ,  ottennero  fempre  nella 
{travolta  apprenfione  degP  Idolatri  fentimenti  di  Religio- 
ne infieme ,  e  di  orrore  .  Chiunque  tocco  da  elfi ,  rimaneva^ 
elìinto ,  rendeva!!  tolto  oggetto  della  pubblica  efecrazione  $ 
non  era  lecito  a  chi  che  foffe  di  accollarvi^  j  il  di  lui  veilimen- 
to  non  potea  più  fervire  ad  ufo  alcuno ,  e  venivangli  fin  an- 
che negati  gli  ultimi  onori  de' funerali  giulìa  la  legge  di  Nu- 
ma  Pompilio  Re  di  Roma  efpreila  da  Fello  fecondo  il  guilo 
della  più  antica  latinità  :  SI  FVLMINE  OCCiSVS  ESIT  , 
EI  IVSTA  NVLLA  FIERI  OPORTETO.  A  dire  in 
breve ,  chiunque  impreffione  avea  ricevuto  da  un  fulmine,  era 

ri- 


(0)  Gori  lnfcript,  Antiqu,  Etruria  Tom.  n.  pag.  56, 
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riputato  come  un  Uomo  marcato  di  maledizione  ,  portando 
opinione  i  Gentili ,  ch^  Giove  non  Scagliava  il  fulmine  ,  fe_, 
non  in  gaftigo  di  qualche  infopportabile  delitto  .  Ne  tutto  ciò 
praticava!!  ioltanto  cogli  Uomini  j  la  terra  ffeffa  ,  che  dal  ful- 
mine era  toccata,  conlìderavafi  collie  un  luogo  alla  Religio- 
ne confecrato  ,  e  da  queir  iftante  non  era  più  permeilo  di  tarla 
fervire  ad  ufo  profano .  Ne  abbiamo  di  ciò  V  attefiazione  di 
Fello  :  Fuìguritum ,  idejì  fulmine  ictum  ,  qui  locus  /latini  pu- 
tahatur  fieri  re/igiofus  ,  quod  eum  [ibi  Deus  di  e  afe  ridere  tur . 
Quindi  fu ,  che  fi  avea  la  cura  di  farlo  chiudere  con  palizzata  , 
per  vietarne  l' ingrefTo  àgli  Uomini ,  ed  agli  Animali  :  1'  efpia- 
zione  di  quelli  luoghi  apparteneva  agli  Arufpici,  poiché  V 
offervazione  de'  fulmini  era  una  delle  tre  ifpezioni ,  nelle»» 
quali  dividevafi  1'  Arufpicina  (a)  .  Tutto  il  miftero  di  sì  fatte 
purificazioni  oltre  alle  forinole ,  che  non  ci  furono  trafmeffe 
dagli  antichi  Autori ,  confìfteva  nel  facrificio  di  una  Pecora  , 
la  quale  preflo  gli  antichi  Romani  portando  il  nome  di  Bidens  , 
anche  quello  di  Bidental  comunico!!]  al  luogo ,  in  cui  cele- 
bravafi  il  facrificio .  Cofa  ordinaria  altresì  era  quella  di  eri- 
gere fu  quelli  terreni  degli  Altari  aperti  al  di  fopra  in  forma-, 
di  un  pozzo  j  erano  effi.  riconofeiuti  a  tal  contraffegno ,  e  que- 
lla raiìbmiglianza  diede  origine  al  termine  latino  Puteal ,  per 
efprimere  un  si  fatto  monumento .  Poneano  ftudio  gli  Ara- 

fPi- 


(a)  La  flienza  dell'  Arufpicina  ,  per  la 
quale  oltremodo  fra  tutti  i  Popoli  dell' 
italia  celebri  fi  refero  gli  Etrufci ,  in 
tre  parti  fi  divideva  ,  vale  a  dire  ,  nell' 
olfervazione  fopra  i  fulmini ,  nel  pre- 
fagio  fopra  l' interiora  delle  Vittime 
facrificate  „  e  nell'  interpetrazione  de' 
portenti  j  fembra  almeno,  che  Cice- 
rone qui  l' abbia  circoferitta  nel  fuo 
trattato  "De  Divinatione  lib.  i.  cap. 
22.  Sed  quoniam  de  ex  ti  s  ,  &  fulguri- 
bui  fati:  e/i  dìfputatum,  ofìenta  reflant^ 
ut  tota-  Harufpidna  Jìt  per  trattata  . 


Tutto  il  refto  poi  di  cure  fuperfh'zfo- 
fé  ,  che  ufavano  gli  Antichi  nelle  loro 
cerimonie ,  fembra  più  tofto  che  alla 
Icienza  augurale  ,  e  non  già  alFAru- 
fpicina  foriero  appartenute .  Son  ben 
degni  da  leggerli  full'Arufpicina  degli 
Etrufci  la  Differtazione  del  Signor 
Bindo  Simone  Peruzzi  ,  e  quel  che 
fcrifle  fu  di  una  Menzione  di  Pelàro  il 
Cavalier  Annibale  degli  Abati  Oli- 
vieri nella  (uà  raccolta  Marmora  ^i* 
faur enfia  pag.  58, 
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fpici  a  raccogliere ,  e  afottenare  tutto  ciò,  che  avea' ricevu- 
to anche  qualche  leggiera  impreffione  dal  fulmine .  Lucano 
ebbe  fenza  meno  in  idea  quefto  coflume  de'  Romani,  qua- 
lora diffe  : 

Bumque  UH  effufam  longis  anfrattibus  Urbem 
Circumeunt  3  Aruns  di fperfos  fulmini  s  ignes 
Colligit ,  &  terrà  m<cjìo  cum  murmurc  condii  (a)  . 
Ne  diverfamente  Giovenale  nella  fefta  delle  fue  Satire  : 

Atque  aliquisfenior ,  qui  puhUca  fulmina  condit . 
Scribonio  Libone  ebbe  una  volta  incombenza  di  rifare  tutti 
gli  Altarini  eretti  ne'  luoghi ,  eh'  erano  flati  percoffi  da'  ful- 
mini y  la  qual  carica  fu  creduta  tanto  onorevole ,  che  fe__, 
ne  tramandò  la  memoria  a'  pofteri  con  quelle  note  Meda- 
glie ,  nelle  quali  fi  vede  la  forma  di  quefti  Altari  (b) ,  e  la- 
leggenda  PVTEAL.  SGRIBON.  LIBO.  Dobbiamo  a  Fé- 
fto  una  sì  curiofa  notizia  :  Scribonianum ,  dice  egli ,  appella- 
tur  ante  Atri  a  Tribunal,  quod  fecit  Scribonius,  cui  negotium 
datum  fuerat  a  Senatu  ,  ut  conquireret  Sacella  attatla  ,  iifque 
illud procuravi t ,  quia  in  eo  loco  atta&um  fulgure  facellum  fuit , 
quod  ignorar etur  autem  ubi  ejfet ,  ut  quidam  fulgur  conditum , 
quod  cum  f ci  tur ,  nefas  cjì  integi  ^femper  f or  amine  ibi  aperto  eoe* 
lum  patet  •  Ed  ecco  appunto  qui  il  FVLGVR  CONDI- 
TVM  della  noftra  Ifcrizione  3  per  la  retta  intelligenza  del 
quale  neceflario  è  flato  il  premettere  quanto  finora  fi  è  det- 
to (e) . 

Un' 


(0)   Lucano  De  Bello  Civili  &c.  lib.  i.  Thefaur.  n/tntiquìtat.  Beneventana- 

v.605;.  rum  differì  i.pag.  26. ,  e  fi  appigliò 

{&)  E' ftato  oggetto  di  molte  contradizio»  al  fen amento  di  quelli ,  che  vi  riar 

ni  tra  i  Scrittori  delle  Romane  ami-  nofeono  il  Tribunale  .  A  dire  il  vero 

chità  ,  fé  in  quella  Medaglia  della  Fa-  non  (b  punto  comprendere  ,  come  qui 

miglia  Scribonia  foflTe  e/preflb  un  Al-  a  prima  occhiata  non  fi  vegga  da  tutti 

tare,  o  un  Tribunale j  raccolfe  ulti-  un  Altare  Ornato  di  fedone  di  frondi 

mamente  le  opinioni  diver/è  di  tanti  fimiliflìmo  a  tant'  altri ,  che  ne  vedia- 

Autori  ,  che  fu  di  un  tal  punto  parla-  mo  nelle  Medaglie  Imperiali, 

-fono  ,  il  Canonico  Vita  nel  fuo  libro  (e)   Chiunque  faper  voglia  qualche  cofà  di 

più 
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Un'  Ara  appunto  di  quelle  in  forma  di  pozzo  ,  che  qual- 
che luogo  copriva  toccato  dal  lulmine ,  neceffariamente  elici 
dovette  quella,  ove  venne  fcolpita  h  noltra  Ifcrizione  j  tale 
appunto  lì  fu  il  fentimento  dell'  eruditiffimo  Muratori ,  che 
la  trafcrilTe  nella  fua  Opera  (a) .  Ne  fembrar  dee  affatto  nuo- 
vo, che  un  tallito  dell'  Arufpicina  da  Roma  nelle  fue  Pro- 
vincie fiali  diramato ,  lafciando  qui  da  parte  quella  in  tut- 
to confimile  alla  noftra ,  che  fi  rinvenne  in  Tavormina  Cit- 
tà un  tempo  delle  più  celebri  della  noftra  lfola  ,  della  quale 
lafciò  memoria  il  P.  Ottavio  Gaetani  (b)  .  Sappiamo  noi  ef- 
ferfi  ritrovate  in  varie  parti  delle  confimili  ìfcrizioni  alla  no- 
ftra j  una  ne  porta  il  Greffero  (e) ,  rinvenutafi  in  Nimes  colle 
feguenti  parole  : 

FVLGVR . 

DIVOWL 

Un'  altra  fé  ne  trova  in  Firenze  riferita  dal  Muratori  nelP  an- 
zidetto luogo  della  fua  raccolta  di  antiche  ìfcrizioni  : 

FVLGVR 
DIVM 

ma  niun'  altra ,  quanto  la  feguente ,  e  fi  avvicina  nel  fuo  fenfo 

al- 


più  preci  fò  intorno  aduna  sì  feiocca  fertazionì  deli''  q/tecademia  Etrttfca  di 

coftumanza,  potrà  leggere  la  Difler-  Cortona  Tom.  v.  pag.  j6o. 

t-azione  fatta  fopra  uno  di  quelli   Bi-     (a)  MmziQxìNov.Thefaur.ZSeter.lvfaipt* 
dentali  feovertofi  in  Roma  nell'anno  Tom.  r.  Ciaf.  n. pag.  129. 

J747. ,  nel  quale  trovoflì  lcrittq  :  {&)  Gaetani  Ifagoge  ad  Hiflor.  Sacr.  Sicu- 

/amcnp.  IX.  pag.  66. 
FVLGVR.  ,  DIVM  (e)  Giacomo  Greffero  de  antiqui t.  Nematt* 

fen/jbus:  nel  Tom.  1.  della  raccolta 
Spiegolla  felicemente  un  illuftre  alile-  ^ntiquit.Routanar»  di  Alberto  Enrico 

vo  della  Compagnia  di  Gesù  ,  ed  infe-  Sallengre, 

ri  te  fua  fatica  nella  raccolta  delle  Dtf- 
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alla  noftra ,  e  conferma  la  fpiegazione  da  me  data  fui  lumi 
apprefi  ne' libri  di  tanti  dotti  Autori .  Nello  fteffo  fopra  ad- 
dotto luogo  viene  ella  riportata  dal  Muratori  : 

DE  GOELO 

TACTVM 

ET 

CGNDITVM 

m  X.  m 

A  Claudio  Imperadore  ,  annoverato  già  fecondo  la  ftolta 
credenza  di  quei  tempi  infelici  nel  numero  delle  Deità  , 
fu  dalla  Città  di  Palermo  dedicata  quella  Ifcrizione  fcolpita 
in  gran  bafe  di  marmo  .  Il  rito  della  confecrazione  detto  da' 
Greci  Apoteojì  s' introduffe  in  Roma  fin  dal  principio  della.-* 
fua  fondazione .  Seguita  la  morte  di  Romolo  convenne  a* 
Senatori  fpacciare ,  che  quefto  Principe  era  fparito ,  per  oc- 
cultare forfè  le  pur  troppo  manifefte  veftigia  della  loro  vio- 
lenza fui  di  lui  cadavere  ,  e  s*  impofe  alla  moltitudine ,  che__, 
per  le  lue  eroiche  operazioni  erafene  egli  volato  al  Cielo , 
ed  ottenuto  avea  pollo  fra  i  Numi .  Romolo  fu  allora  venerato 
da'  Romani  quale  altro  Dio  3  ebbe  dedicati  de'  Tempj ,  ed 
ebbe  venerazione ,  ed  oiTequio  da  tutti ,  paifando  comune- 
mente fotto  la  dinominazione  del  Dio  Quirino .  I  fratelli 
Gracchi ,  che  perderon  la  vita  ,  per  portare  avanti  un  pò3  più 
del  convenevole  i  diritti  del  Popolo  ,  furono  pofeia  da'  Ro- 
mani tenuti  in  venerazione  di  Deità  {a)  $  nacque  però  il  rito  , 
e  la  cerimonia  folenne  della  Deificazione  nella  morte  di  Giu- 
lio Cefare,  il  di  cui  figlio  adottivo  Ottaviano  Augufto  volle 

an- 


ca)   Catroù  eRovillè  Storia  Romana  !ib.  di. 
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anche  in  quello  diftinguerfi  nell1  onorare  la  memoria  del  de- 
ferito fuo  Padre  ,  e  ne  ottenne  dopo  molti  anni  a  fuo  favore., 
il  ricambio  ,  qualora  già  morto  dal  fuo  figlio  per  adozione  ,  e 
fncceffore  Tiberio  venne  ancor  egli  deificato  ,  Il  dotto  P.  Pan- 
vinio  riporta  un  efatto  catalogo  di  tutti  gP  Imperadori ,  la__. 
memoria  de'  quali  fu  con  tal'  onore  didima  (a)  j  e  fé  ne  tra- 
mandò la  cirimonia  per  lo  più  a  favor  di  colui,  che  dopo 
morte  lafciava  un  fucceffore  all'Impero .  Ne  qui  folo  fi  conten- 
ne la  dolta  credenza  di  quei  tempi  infelici  3  furono  ancora  collo 
fteffo  rito  onorate  della  Deificazione  le  Donne  Augude  ,  tra 
le  quali  fu  la  prima  Livia  moglie  di  Ottaviano  ,  e  per  di  più 
fi  arrivò  fino  al  fegno ,  per  empia  adulazione  verfo  P  Impera- 
dore  Adriano ,  di  darli  culto  ,  e  dedicarli  Tempj  ad  Antinoo  , 
di  cui  meglio  fi  è  tacere  il  carattere  ,  che  ce  ne  lafciarono  re- 
gidrato  gli  antichi  Storici . 

Defcriffe  ben  largamente  Erodiano  il  folenne  rito ,  e_» 
la  magnificar  pompa ,  co'  quali  un  taP  atto  fi  celebrava  3  e 
chiunque  voglia  per  minuto  informarfene  ,  potrà  agevolmente 
ricavarla  da'  libri  di  quegli  Autori,  che  da  quedo  primo 
fonte  la  memoria  ne  trafcrifTerq  (h)  3  non  convenendo  qui  a__> 
me  il  dilungarmi  fu  di  una  materia  badantemente  nota  a'  dotti 
Antiquar j .  Quel  folo  dunque ,  che  reda  al  nodro  propoli- 
to di  efaminare ,  fi  è  a  quale  de'  due  Imperadori ,  che  il  nome 
di  Claudio  portarono  ,  dedicata  folle  la  noftra  Ifcrizione  ^  fe-i 

al 


(<»)  Panvinio  *De  Civitate  Romana  cap. 
xxviii.  »  che  va  ftampata  nel  Tomo  i. 
Tbefaar.Antiqu.Roman*  di  Gio:Gioi> 
gioGrevio. 

(Jj)  Scriffero  intorno  al  rito  dell*  Apoteofi 
de'  Romani  oltre  di  Erodiano  al  lib.iv. 
n,  2.  il  fopradetto  Panvinio  Fajìi  con* 
fulares  lib.  n.  pag.  246.,  Giovanni 
Rofino  s/4miq.Rom.  lib.  g.cap.  18., 
Giovanni  Kirkmanno  De  Faneribus 
Roman»  lib,  4.  cap.  13. ,  il  Gutero  De 


jure  manium  lib.  11,  cap.  5;. ,  il  Boiffard. 
e/tntiqu.  Roman*  Tom.  11.  pag.  12. ,  il 
Vandale  'De  Confecratione  Sthnico- 
rum  pag.  64 1 . ,  Tommafo  Dempftero 
ne'  ^Paralipomeni  al  fopraddòtto  trat* 
tato  di  Rofino,ed  ultimamente  il  dotto 
Monsignor  PalTeri  de  Ara  Augufìa*  che 
fta  nel  Tom.  ni.  pag.  1 39.  del  Tbefaur, 
Gemmar. q/tfìriferar.  Il  Chiarifs.Can* 
Mazzocchi  De  dedic.fub  Afcia* 
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al  primo  di  elfi  figlio  di  Drufo ,  il  quale  col  nome  di  Tiberio 
Claudio  fucceffe  nell'  Impero  al  nipote  Cajo  Caligola  ,  o  pure 
a  Marco  Aurelio  Claudio,  detto  comunemente  il  Gotico 
fucceflbre  di  Gallieno  .  Così  1'  uno ,  come  1'  altro  di  quelli  ìm- 
peradori ,  furono  dopo  morte  annoverati  fra  il  numero  delle__* 
Deità  ,  ne  il  marmo  diilinzione  alcuna  ne  porta  ,  onde  più  to- 
lto ali*  uno  ,  che  air  altro  debba  attribuirli .  Giorgio  Guaite- 
rio  ,  che  il  primo  fu  ad  illuftrar  queiìo  monumento ,  non  du- 
bitò di  afcriverlo  al  fecondo  de'  Claudj  $  V  Inveges  ricopiando 
la  fleiTa  Ifcrizione  nel  Tomo  del  fuo  Palermo  Sacro  fu  di  opi- 
nione contraria ,  e  fenza  tema  V  aferiffe  a  Claudio  il  primo  5 
ma  la  ragione  ,  che  ne  affegna  di  non  effervi  Scrittore  alcuno , 
che  faccia  menzione  della  Deificazione  di  Claudio  fecondo  , 
fu  troppo  leggiermente  penfata ,  e  coraggiofamente  proferi- 
ta •,  poiché  oltre  alle  tante  Medaglie ,  che  ci  reftano  di  quello 
Imperadore  collo  fcritto  DIVO  CLAVDIO  ,  e  nello  rove- 
feio  CONSECRATIO ,  delle  quali  fors'  egli  non  ebbe  cogni- 
zione 3  potea  in  tanti  Autori  quella  ficura  notizia  rinvenire  ,  e  t 
quando  non  altrove  potea  incontrarne  memoria ,  ballar  gli  do- 
vea  un  luogo  di  Trebellio  Pollione  5  rapportato  dal  Guaite- 
rio  ftefifo  nel  luogo  appunto  ,  che  fi  prefe  egli  di  mira  ad  inrpu* 
gnare.  IIP.  Noto  nel  fuo  piccolo  trattato  di  alcune  Ifcrizioni 
di  Palermo ,  qualora  a  quello  punto  arriva,  aggiunge  pefo  col- 
la fua  alla  opinione  del  Gualterio ,  e  crede ,  che  di  Claudio 
fecondo  parli  la  nollra  Ifcrizione ,  e  quella  Iteffa  fentenza  fu 
ancora  feguita  dal  celebre  Muratori  (a)  .  Or  in  tanta  diverti- 
ta di  opinioni  ben  veggo ,  che  il  curiofo  Leggitore  afpetta__, 
con  premura ,  qual  mai  folle  la  mia .  Mi  ila  però  da  prima  per- 
meilo ,  che  qualche  cofa  il  dica  della  Deificazione  di  Clau- 
dio il  primo,  della  verità  della  quale  qualcheduno  ha  du- 
bitato .  Da  un  paflo  di  Plinio  il  Giovane  nel  fuo  Panegirico  a 

Tra- 


(a)  Muratori  JVov.Thefaur.  Veter.  Infcript.  Tora.i.  ciaf.  I v.  pag.  255".  n.  io. 
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Trajano  ebbe  origine  un  tal  dubbio ,  fé  veramente  Tiberio 
Claudio  dell'  Apoteofi  foffe  flato  onorato  .  Dice  quello  Scrit- 
tore: Dicavi t  Calo  Tiberius  Auguftum,  fed  ut  Maj  e/lati  s  cri* 
men  induceret  3  Claudi um  Nero  ,  fed  ut  irriderei .  Or  da  una 
tale  autorità  varj  Scrittori ,  alcuni  de1  quali  riporta  il  fopralo- 
dato  P.  Noto  ,  impacciarono  la  Deificazione  di  Claudio  non  ef- 
fere  vera ,  ed  effettiva  ,  ma  come  fatta  per  burla  .  Qualora-, 
però  fi  follerò  pazientati  di  leggere  la  di  lui  vita  feruta  da  Sve- 
tonio  ,  ritrovato  avrebbero  quello  Autore  di  una  pur  troppo 
diverfa  fentenza  di  quella  di  Plinio  3  poiché  chiaramente  ci 
dice  eifere  flato  Claudio  prima  deificato  ,  ma  che  poi  ne  fu 
foppreffo  da  Nerone  quel  culto ,  che  rinnovato  venne  di  bel 
nuovo  da  Vefpafiano  :  Funeratufque  ejì  folemni  Principum 
pompa ,  &  in  numerum  Deorum  relatus  3  quem  honorem  a  Ne- 
rone dejìitutum ,  abolitumque  recepii  mox  per  Vefpajianum  (a)  „ 
Che  Nerone  abbia  procurato  di  fopprimerne  la  memoria—, 
poco  veramente  importa  3  quando  egli  fteffo  non  già  perde- 
rifo  ,  come  dille  Plinio  ,  ma  per  orientazione  più  toflo  di  pie- 
tà, e  di  riconofeenza  celebrò  il  folenne  atto  della  Deifica* 
zione  di  Claudio  3  lo  che  quanto  fia  vero  diducefi  da  un  altro 
paffo  di  Svetonio  :  Orfus  bine  a  pi  e  tati  s  ojìentatione  Claudium 
app  arati Jpmo  funere  elatum  laudauit ,  confecravitque  (b)  .  Che 
fé  pure  ci  mancarle  V  addotta  teftimonianza  di  Svetonio  ,  e_j 
quando  ancora  a  nulla  valerle  ciò,  che  dille  Tacito:  Ad  hecc 
Templum  Divo  Claudio  confi  ituturn  quafi  arrha  eterna  domina- 
tionis  afpiciebatur  (e)  :  badar  dovrebbe  quanto  in  conferma 
di  un  tal  fatto  lafciò  fcritto  Seneca ,  parlando  di  quello  Impe- 
radore  :  Parum  efl  quod  Templum  in  Britanni  a  hahet ,  quod 
hunc  Barbari  colimi ,  &  ut  Deum  orant  (d)  .  Finalmente  fé  a 
nulla  valeffero  oltre  le  pruove  anzidette  le  memorie  del  Col- 

le- 


(a)  Svetonio  Vita  Clauàìì  n.  45, 
(£)  Lofteflb  VitaNerùnis  n.  9. 


(e)  Cornelio  Tacito  o/tnnal.  lib,  14* 
(d)  Seneca  In  Menlpptsa  . 
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legio  de'  Sacerdoti ,  e  Flamini  Claudiali  iftituiti  in  Roma_ 
per  il  di  lui  culto ,  nel  novero  de'  quali  fece  anche  afcriverfi 
la  di  lui  vedova  Agrippina  ,  al  riferir  del  Panvinio  (a)  ,  e  del 
Panciroli  (ò)  ,  pur  troppo  collante  memoria  ce  ne  lafciano  le 
Medaglie  ,  e  le  Ifcrizioni .  E  per  parlar  delle  prime ,  ci  rap- 
porta il  Mezzabarba  (e)  tra  le  tante  Medaglie  di  quello  Im- 
peradore  una  reflituita  da  Trajano ,  che  il  volto  di  Claudio , 
e  la  Ifcrizione  DIVYS  CLAVD1VS  AVGVSTVS  da 
una  parte  rapprefenta,  e  dall'  altra  IMP.  CJES .  TRA- 
IAN.  AVG.  GER.  DAC  .  P.P.  REST.  Altra  ne 
riferifee  il  Vaillant ,  che  porta  da  un  lato  la  ftelTa  leggenda.^ 
DIV VS  .  CLAVDIVS  .  AVG  .  e  nel  rovefeio  il  Carpento 
tirato  da  quattro  Cavalli ,  e  le  lettere  EX  .S.C.  (d). 

PaiTando  ora  alle  Ifcrizioni ,  che  danno  a  Tiberio  Clau- 
dio l' appellazione  di  Diuus ,  fra  tante ,  in  cui  mi  fono  incon- 
trato, qui  ne  trafcelgo  alcune,  che  dubbio  non  lafceranno  alla 
verità  .  La  prima ,  eh'  è  di  un  fuo  Liberto,  viene  riportata  nella 
collezione  del  Muratori  (e)  i 

TI  .  CLAVDIVS 

LEMNVS 
DIVI  .  CLAVDI 
AVGVStl  .  LIB 
._„       A  STVDIIS 

Dal 


(<s)  Onofrio  Panvinio  De  Givitate  Roma-  Numi/mata    ad   annum   V*  C.  807. 

na  cap.  27.  nel  Tom.  1.  del  Thefaur*  pag.  $$. 

/Iniiqu.  Rom.  di  Grevio.  (d)  Giovanni   Vaillant    JVumìfinata    lmp* 

(£)    Panciroli    Defcript.    Vrè.  Roma  nel  Romanor.  precftantiora  Tom.  u. pag. 

Tom.  ni.  del  fudetto  Thefaur.  antiqu*  £$. 

Roman,  di  Grevio.  Ce)   Muratori  JVov,  Ybefaur,  Veter.  In- 

(c)    Francefco   Mezzabarba  Imp*  Roman,  fcript.  Tom.11.  claf.xn.  pag.895.  n.  3. 
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Dal  celebre  Marchete  MafTei  venne  inferita  queiV  altra  nel 
fuo  Mufeo  Veronefe  (a)  : 

I  D  .  M  .  S  .  T  .  FLAVIO 

AVG  .  LIB  .  TROPHIMO  COSTITV 

TORI  .  COLLEGI  .  NVMINIS  DOMINORVM 

QVOD  EST  .  SVP  .  TEMPLO  .  DIVI   CLAVDI 

QVI  VIXIT  .  ANNIS  .  LXXXVII  .  V  .  V  .  V 

ALIQVANDO  .  SECVRVS  .  SVM 

La  terza  finalmente  ,  che  toglie  ogni  ancorché  menomo  dub- 
bio ,  poiché  feco  porta  l' epoca  di  fua  data  ,  venne  rammen- 
tata dallo  frefTo  Muratori  (i)  :  IMP  .  CAES  .  T  .  DI- 
VI .  F  .  VESPASIANVS  .  ice.  AQVAS  .  CLAV- 
DIAM  .  ET  ANIBNÉM  .  PERDVCTAS  .  A  DIVO 
CLAVDIO.&c.  SVA.  IMPENSA.CVRAVIT.  8cc. 
Ed  ecco,  fé  mal  non  mi  appongo,  collo  rapporto  di  quelle 
autorità  ,  e  di  si  incontraftabili  monumenti  pofte  del  pari  con 
perfetta  uguaglianza  le  ragioni ,  onde  o  all'  uno  ,  o  all'  altro 
de'  Claudj  potrebbe!!  il  noftro  marmo  riferire  ,  ma  non  perciò 
da  quanto  farò  per  foggi  ungere ,  io  non  ho  alcun  timore  di 
aferivere  il  noftro  marmo  al  più  antico  ìmperadore  ,  vale  a_> 
dire  a  Tiberio  Claudio  ,  e  mi  lufingo  di  non  fallire  ,  chiamando 
qui  in  mio  ajuto  tutti  gli  Eruditi  verfati  nella  cognizione* 
dell'  antiquaria ,  e  nella  paleografia  delle  antiche  Ifcrizioni  , 
poco  curando  il  giudizio  degli  altri . 

Por- 


(a)  Marchete  Scipione  Maffei  Mufeum  Ve-  penale  Flavia  de'  Vefpafiani , 

vonenfe  pag. 96.  n.  j.  Quello  Liberto  (£)  Muratori,  luogo  cit.  Tom.  1.  ciaf.  vi. 
Tito  Flavio  Trofimo  efTer  dovette  (ì-  pag,  447.  n,  1. 

caramente  Liberto  della  Famiglia  Ira- 


no 

Portano  gli  antichi  monumenti ,  e  particolarmente  quel- 
li ,  ove  fi  trovano  delle  lettere ,  marche  tali ,  onde  mancando 
qualunque  altro  lume ,  o  notizia ,  facilmente  da  per  fé  fleffi  di- 
moftrano  l'epoca  di  loro  coflruzione  .  La  ftefla  torma  ,  e  fime- 
tria  de*  caratteri  è  una  delle  più  ficure  guide ,  che  conducano 
alla  cognizione  de*  tempi ,  ne'  quali  le  Ifcrizioni  furono  fcol- 
pite  ,  Martino  Smezio  refo  celebre  per  la  raccolta  da  lui  fatta 
di  antiche  Ifcrizioni ,  fulla  guida  del  quale  il  Lipfio  ,  lo  Scali- 
gero ,  il  Manuzio ,  ed  il  Grutero  proseguirono  V  Opere  loro , 
ce  lo  infegna  ,  dicendo  ;  Curn  ex  ipfa  litterarum  forma  tem* 
pus  feu  atas ,  qua  quòque  res  [cripta  eft ,  cogmfci  fere  pojfit . 
Divife  egli  in  fei  epoche  ,  quella  forma  di  caratteri ,  co'  quali 
fono  fcritte  le  memorie  Romane  .  La  prima  e  più  antica,  e  quel 
tempo  avanti  de'  Cefari ,  nel  quale  fi  vedono  ufati  caratteri 
di  figura  femplice  ,  ineguale,  e  mal  contornata,  come  fi  offerva 
in  alcune  poche  Ifcrizioni  di  quei  tempi ,  che  alla  noflra  cogni- 
zione fono  arrivate.  La  feconda  è  quella  fcorfa  ne'  due  primi  fe- 
coli  dell'Impero,da  Augurio  fino  alla  eftinzione  colla  morte  di 
Commodo  della  Imperiai  Famiglia  degli  Antonini ,  In  quelli 
duecento  anni  fiorirono  tutte  le  buone  arti ,  ed  in  particolare  il 
difegno,  a  cui  pare,  che  fi  appoggi  ancora  il  carattere ,  fu  in 
grado  di  fomma  perfezione ,  talché  lo  Smezio  fteifo  ebbe  a  di- 
re: A  tempore  Augufiì ufque  ad  Antoninos  5  fior  enti ffima  fcili* 
cet  (Ctate ,  charaEleres  quadratos ,  atque  omni  ex  parte  optime 
dimenjos  effigiahant ,  Abbraccia  la  terza  epoca  quel  tempo ,  che 
fcorfe  dall'  eftinzione  della  fopradetta  Imperiale  Famiglia  fino 
alla  traslazione  dell'Impero  in  Coiìantinopoli.  In  quello  fpazio 
principiò  a  declinare  il  carattere  in  una  forma  meno  efatta, 
e  fenza  la  giufta  perfezione  del  rotondo  (a)  ,  Da  qui  innanzi 

fino 


(e)  Quello  dicadimento  di  gufto  in  tutte  le  nella  fùa  DifTert.  De  Praftant.  &  V/a 

arti  dal  fecolo  degli  Antonini  in  poi  lo  Numifmat*  alla  pag.  28.  della  edizio- 

riconobbe  anche  per  le  Medaglie  l'eru-  ne  Romana  dell'  anno  1654.  Romano' 

dito  Ezechiele  Spanemio  ,  e  così  ditte  rum  vero  ea  laus  adbucpotìor  ,  quorum 

nunt" 


1 1 1 

fino  alla  invafione  de'  Barbari  deteriorò  maggiormente  ,  per- 
dendo affatto  la  forma  quadrata ,  e  le  dovute  didanze  5  e  que- 
lla è  la  quarta  delle  divifioni  anzidette.  Si  compone  la  quin- 
ta da  tutto  quel  tempo  ,  in  cui  l' Impero  redo  foggiogato  dal- 
le armi  Settentrionali,  eflendofi  allora  l'Italia  vedita  della . 

barbarie  de'  fuoi  invafori ,  della  quale  non  mai  fpoglioffi  ,  fé 
non  fé  nel  principio  del  fecolo  decimofefto.  Allora  a  poco  a_ , 
poco  andò  la  formazione  de*  caratteri  relìituendofi  alla  pri- 
miera perfezione  ,  nella  quale  era  fiata  negli  anni  felici ,  che,* 
corfero  da  Augullo  fino  all'  ultimo  degli  Antonini  ;  e  quefìo 
tempo  appunto  è  quello  ,  che  fi  coflituifce  per  il  fedo  ,  ed  ul- 
timo degli  ordini  al  di  fopra  propodi .  Una  tal  regola  aifegna- 
ta  generalmente  dallo  Smezio ,  e  da  altri  Autori ,  che  dopo 
lui  hanno  fcritto ,  per  tutte  le  Ifcrizioni ,  che  fi  trovano,  nel 
Mondo  ,  che  fu  un  tempo  a'  Romani  foggetto  ,  io  invito  chiun- 
que ad  offervarla  particolarmente  nelle  originali  Ifcrizioni  di 
Palermo  ,  fulle  quali  mi  è  dato  addoffato  l' impegno  di  fcri- 
vere .  In  effe  chiunque  guardi  con  attenzione  la  prefente  di 
Claudio  ,  l' altra  di  Adriano  in  un  piombo ,  e  le  due  di  Marco 
Aurelio  il  Filofoio  ,  (  non  potendo  di  quella  di  Commodo  pai- 
lare  ,  perchè  molto  maltrattata  ,  e  confunta  )  vi  troverà  una 
bella  fimetria  nelle  diftanze ,  uguali ,  e  ben  contornate  le-t 
lettere  ,  e  fcolpite  con  ottima  quadratura  3  quelle  poi  di  Setti- 
mio Severo  ,  e  di  Giulia  di  lui  moglie  ,  di  Caracalla  ,  di  Ge- 
ta ,  di  Eiagabalo  ,  e  di  Diocleziano  diflimili  al  fommo  fi  feor- 
gono  dalle  prime ,  veggendofi  il  gudo  per  la  fcultura  dica- 
cìlho  di  molto  ,  e  forfè  ancora  depravato  j  vieppiù  peggiori 
nelle  lettere  fi  riconofeono  le  due  di  Maflìmino ,  e  di  Licinio , 

in 


nummi  ah  ^/iagufì-o  ad  q/tntonìnorum  cit  %{*>  una  quafì  cum  Imperio  Romano 

ufqtte  è*  Severi  etiam  tempora  ,  magna  confenuit  ;  ita  ut  ab  ufihm  aliis  potiàs 

cum  ani: ,  è*  eleganti  ce  admiratione  ,  quarti  ab  e  leganti  a  commendationem  me" 

ac  in  omnì  me  tallorum  genere  varietate  reantur  fequentium  Cafaram  Nurn  if- 

intusntium  oculos  obleBant .  Infra  eam  mata» 
éstatem  elegantia  Illa ,  utfatew ,  defe<» 


iti % 

in  guifa  che  in  effe  fi  fcorge  a  chiufi  occhi  la  maggior  declinazio- 
ne dell'antica  efattezza  nell'incifore .  Sembrami  che  con  quello 
ragguaglio  abbj  bailantemente  giuilificato  il  giudizio  dame 
dato  fu  quella  Ifcrizione  ,  attribuendola  a  Tiberio  Claudio  il 
primo ,  e  non  già  al  fecondo ,  come  gli  anzicennati  Autori  cre- 
dettero ,  Son  lìcuro  di  non  effermi  punto  ingannato  nel  mio  di- 
vifamento  ,  e  poiché  non  tutti  aver  potrebbero  il  comodo  di 
fcorgere  cogli  occhi  la  ben  proporzionata  fituazione  delk_+ 
lettere  di  ella ,  ho  giudicato  farla  efattamente  da  perita  mano 
difegnare  ,  e  qui  fcolpita  in  rame  riportarla  per  teftimonianza 
della  verità  ,  e  per  pruova  maggiore  del  mio  fiftema. 

Fiffata  di  già  V  epoca  della  Ifcrizione  ,  e  V  Imperadcre , 
a  cui  ella  appartenga ,  convenevole  cofa  ,  e  propria  del  mio  do- 
vere ho  creduto  riportare  qui  i  difegni  di  due  pregevoli  monu- 
menti di  Palermo  non  prima  da  alcuno  pubblicati ,  e  che  molto 
vagliono  a  confermare  il  mio  affunto  .  Sono  elfi  due  Statue  di 
marmo  di  grandezza  uguale  all'  ordinaria  di  un  Uomo  i  che 
vedevanfi  fino  all'  altro  giorno  nella  Porta  auftrale  del  Pa- 
lazzo Senatorio  ,  ed  in  quelli  ultimi  mefi  mercè  la  diligente^ 
cura  del  noftro  Senato  infieme  colle  Ifcrizioni  nel  Cortile  co- 
verto furono  collocate  ,  Sono  ambedue  nude  all'  eccezione  di 
una  di  effe ,  che  un  corto  panno  porta  fulla  fpaila  flnìflra_  * 
Le  tede  coronate  di  alloro ,  la  nudità ,  e  un  globo ,  o  fia  palla  , 
che  ognuna  di  elfe  teneva  nella  delira  mano,  come  ricavafi 
dall'  autorità  di  D.  Vincenzo  di  Giovanni  teftimonio  di  ve- 
duta (a)  ,  fanno  ficuramente  riconofcerle  per  Statue  di  due_, 
Romani  Imperadori  deificati .  E  chi  fa ,  fé  una  di  effe  non  fof- 
fe  la  Statua  di  Claudio  ,  che  alla  bafe  ove  Ila  fcolpita  quella^ 
Ifcrizione  fopraftava  ?  La  fifonomia  del  volto  della  prima  di- 
ligentemente riguardato ,  e  pollo  in  confronto  con  quello  del- 
le Medaglie  di  quello  Imperadore ,  non  folo  a  me,  ma  a  mol- 
te 


(a)  Di  Giova  nnì  nel  Tuo  M.  S.   col  titolo  :  Palermo  rìjloraio  . 


^J  1/  (/    //  } 
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te  ancora  erudite  perfone  V  ha  fatto  credere ,  anziché  dubbio, 
per  incontraitabile  ,  e  certo  5  e  fé  mai  intere  ci  fo fiero  rimaite 
tante  altre  Statue  d' Imperadori ,  che  fanno  lacrimevol  com- 
paria di  fé,  per  effere  infrante,  e  guaite  nella  vicina  Villa-* 
del  Signor  Principe  di  Scordia  ,  ed  in  altri  giardini  della  no- 
stra deliziofa  campagna ,  mi  farei  lufingato  varj  altri  Impe- 
radori  feovrire  ,  i  nomi  de'  quali  fi  leggono  nelle  noftre  Ifcri- 
zioni ,  che  in  appreffo  riporteremo . 

Mi  refta  ora  di  dir  qualche  cofa  delle  Statue  nude ,  che_» 
agi'  Imperadori  deificati  erigevanfi  .  Lampridio  nella  Vita  di 
Aleffandro  Severo  fece  menzione  di  un  tal  coftume  :  Statuas 
colojfas  ,  dice  egli ,  lei  pedejlres  nudas  5  uel equeftres  divis  Im- 
peratorihus  in  Foro  divi  Nerya  ,  quod  tranfitorium  dicitur,  loca-' 
l)it  omnibus  cum  tituìis  ,  &  columnis  <creis ,  qua  gejìorum  ordi- 
nem  continerent  (a).  Tra  il  vafto  numero  delle  Statue,  che  fono 
in  Roma  ,  tre  ne  riporta  il  M  affei  di  Perfonaggi  deificati ,  che 
fono  tutte  nude  ,  come  le  noftre  (h)  5  la  prima  è  di  Antinoo 
con  un  drappo  fulla  fpalla  deftra  :  la  feconda  affatto  nuda  di 
Settimio  Severo  nel  Palazzo  Barberini  :  e  la  terza  di  Lucio 
Vero  colla  vefte  rivoltata  fulla  fpalla  finiftra  ,  la  quale  fi  cu- 
itodifee  ,  e  fi  ammira  negli  Orti  Mattei  :  un'  altra  di  Augufto 
fé  ne  conferva  nel  Mufeo  del  Campidoglio ,  ed  il  dotto  Au- 
tore ,  che  illuftra  quei  monumenti ,  attribuifee  la  nudità  della 
Statua  a  fegno  di  Deificazione ,  o  di  Eroifmo  (e)  .  1/  ufo  di 
rapprefentare  le  Statue  nude  nacque  da'  Greci  :  Placuere  nu- 
da .  .  .  .  Graca  res  efl  nihil  velare-,  diffe  Plinio  (a) ,  ed 
Àfconio  Pediano  :  Gratis ,  qui  nihil  velant ,  placuere  nuda  (e)m 
PreiTo  i  Romani  però  ,  ne5  quali  la  modeitia  coitimi  va  un  de* 

pre- 


(a)  Elio  Lampridio  Vita  o/llexandri  Se'  (e)  Mufeum  Capitolinum  Tom.  in,  Tab; 

'veri  n.  28.  52. 

(J>)  Paolo  Maffei  Raccolta  di  Statue  ami-  (J)  Plin.  Hift.  nat.lib.  xxxiv.cap.  J. 

ebe^  e  modem?  di  Roma ,  Rampata  l'  ie)  Afconio  Pedian.  in  Cicero»,  orai*  fa 

anno  1704.  Tav.  ni»  xcii,  e  evi.  C  Verrent»  1. 

P 
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prègi  di  quei  Teveri  conquiftatori  del  Mondo  ,  riferbofli  il  cò- 
ftume  di  formare  le  Statue  nude  per  i  Dei ,  rapprefentandofi 
gli  Uomini  Tempre  vediti  5  di  fatto  uno  de'  rimproveri ,  che 
fece  Cicerone  a  Gajo  Verrc  fi  fu ,  aver  egli  permeilo  ,  che  i  Si- 
racufani  in  onore  del  di  lui  figlio  una  Statua  nuda  dedicaffe- 
ro  :  Huìus  forni  x  in  Foro  Sjracu/ù  ejl ,  in  quo  nudus  filius  fiat  > 
ipfe  autem  ex  ccquo  nudai am  ab  fé  Provimi am  profpicit  (a)  • 
Ne  lo  fteflb  rimbrotto  rifparmiò  a  Marco  Antonio,  il  quale 
nel  Foro  una  Statua  nuda  fece  dedicarli  :  Dignus  profetilo  An- 
tonius ,  cui  ipji  quoque  Jìatua  ponatur ,  ut  cum  Horatius  ar- 
matus  in  Tiberi  confpiciatur ,  loie  nudus  in  Foro  cernatur  (b)  . 
Per  quello  fi  appartiene  alla  palla ,  che  ponevafi  in  mano 
alle  Statue  degl'  Imperadori ,  non  altro  lignificava ,  che  il 
p-lobo  della  terra  ,  alia  quale  efli  comandavano  3  ebbe  origine 
quello  coltume  fin  da'  tempi  di  Giulio  Cefare  ,  di  cui  una  Sta- 
tua vedefi  in  Roma  nel  Mufeo  del  Campidoglio  ,  la  quale__» 
foftiene  il  mondo  colla  finiftra  :  un'  altra  fé  ne  offerva  di  Do- 
miziano nel  Palazzo  Giuftiniani ,  riportate  ambedue  dal  Maf- 
fei  (e)  ■>  e  una  di  Commodo  in  abito  ,  e  figura  di  Ercole  col 
globo  nella  finiftra  ne  riporta  il  P.  Montfaucon  (d)  .   Ne'  fe- 

co- 


(<0  Cicerone  Grat.  IL  in  C.  l^errem  n.6$. 

(é>)  Cicerone  predo  Dione  lib.  xlv.  pag. 
285:. 

(e)  Paolo  Maffei  Raccolta  di  Statue  anti- 
che, e  moderne  di  Roma  Tav.  xv. , 
e  lxxxix. 

£d)  Il  P.  Montfaucon  nella  fua  pur  trop- 
po commendevole  opera  :  a/tntiqti.  il- 
litjìr»  &c.  Tom.  i.  p.  2.  Tab.  129. 
n.  4.  rapporta  quella  Statua ,  che  cre- 
de efìTere  di  Ercole  j  il  vederla  però 
colla  corona  di  lauro  in  tetta ,  e  col 
globo  nella  finiftra  ,  e  la  leggenda  al 
difotto. 

HERCVLI  .  ROM  ANO .  D .  D. 

L.HERODES 


ci  fa  credere  più  torto  ,  che  Ha  una 
(tatua  di  Commodo  .  E'  ben  noto  ,  che 
quello  Imperatore  a  tutte  le  altre  lue 
furiofe  pazzie  aggium'e  anche  quella 
di  comparire  più  volte  in  pubblico  ve- 
Mito  lotto  figura  di  Ercole  ,  e  di  vo- 
lerti far  chiamare  l'Ercole  Romano. 
Ce  ne  lafciò  memoria  Lampridio  nella 
di  lui  vita  ,  ed  in  comprova  di  ciò  nel- 
la raccolta  del  Muratori  Tom.  i.cla£ 
iv,  pag.  242.  una  Ifcrizione  fi  vede 
efiitente  in  Venezia  a  lui  dedicata , 
ove  cogli  altri  titoli  quello  ancora  di 
PACAT .  ORB  .  TERR . HERC . 
ROM.  fé  gli  attribuire.  Nelle  lue  me- 
daglie tioppo  fpeflb  s'incontra  HER- 
CVLl .  ROMANO  .  AVG  . , com'è 
da  vederti  nell'  Erizzo  Difcorfi /opra 

le 
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coli  fuffcguenti  nient'  altro  fi  offcrva  di  più  comune  nelle  Me- 
daglie ,  ed  altri  antichi  Monumenti ,  che  V  effigiarli  gì'  Impe- 
radori  col  globo  della  terra  in  mano. 

Afpetterà  qui  taluno  da  me ,  che  fui  lignificato  io  mi 
trattenga  delle  parole  RESPVBLICA  PANHORMITA- 
NORVM,  le  quali  in  quelle ,  e  in  tant'  altre  noftre  Ifcri- 
zioni fi  leggono ,  dovendomi  creder*  bene  informato  di  quan- 
to fu  quello  titolo  di  Refpublica  s'  abbia  ne*  tempi  paifati  già 
fcritto .  Ma  io ,  che  vivo  difingannato  abbalìanza  fu  quello 
affare ,  e  che  Ilo  nella  idea  non  mendicar  la  mia  Patria-, 
vane  diflinzicni  da  quelle  cofe  ,  che  da  per  fé  dar  non  ne  pof- 
fono ,  rifpondo  foltanto  coli'  autorità  dell'  erudito  Cavaliere 
Annibale  degli  Abati  Olivieri  in  occafione  di  fcriver  fulla 
fleiTa  materia  per  la  cofpicua  Città  di  Pefaro  di  lui  Patria: 
Errant  tamen  vehememer  ti ,  qui  ex  hoc  Reipublicó  titulo  Pi» 
faurum  fupra  reliquas  Italia  Civitates  extollere  nituntur ,  & 
bella  indi  Sta,  paces  compofitas ,  leges  latas,  Populos  infervi- 
tutem  redaclos  ex  eo  fomniant .  Refpuhlica  Pifaurenjìs  nil  aliui 
Jigni ficai  nifi  commune ,  feu  communi tas  Pifaurenfis ,  ut  ufitato 
hodie  UGcabulo  utar ,  reale  igitur  Colonia  ceque ,  ac  Municipia 
ita  appellantur  {a)  y  e  foltanto  mi  reflringo  qui  ad  avvertire 
la  ortografia ,  colla  quale  dagli  Antichi  fcriveafi  il  nome  di 
Panhormus  coli'  H  ,  che  egualmente  in  tutte  le  Ifcrizioni  ve- 
diamo ufato  j  del  che  refe  ifuoi  Lettori  ben  anche  avvifatiil 
Gualterio  (b) , 


XF. 


le  Medaglie  degli  Antichi  pag.  3  5*5.  (0)  Olivieri  Marmar  a  ^ifaurenjìa  n,  iv. 
nel  Conte  Mezzabarba  Roman.  Impe*  pag.  1 J.  nelle  note. 

rat.  Numifm,  fotto  l'  anno  943.  di  (è)  Gualterio  nelle  Ifcrizioni  di  Sicilia  * 
Roma  pag.255.,  ed  in  varj  altri  Num*  pag«73«  della  edizione  di  Meffina, 


mografi, 


P   i 


I 


tì4 

m  XI.  m 

L  Vafo  di  metallo  del  Mufeo  del  Collegio  de*  Studj  de'  Pa- 
dri della  Compagnia  di  Gesù  ,  in  cui  è  fcolpita  quella 
Ifcrizione  ,  non  è  antico ,  ma  bensì  una  copia  efatta  di  un  con- 
cio fui  modello  di  uno  trovatofene  in  Roma,  che  ficuftodi- 
fce  nel  Mufeo  Kircheriano  (a)  .  Già  a  tutti  è  noto ,  che  il 
congio  era  una  mifura  di  liquidi  ufata  da'  Romani ,  e  che_ 
contenea  P  ottava  parte  di  un-  anfora  ,  la  quale  era  capace  di 
dieci  libre  di  pefo  o  di  acqua ,  o  di  vino  *,  parlarono  diffufa- 
mente  di  quella  mifura  diverfì  Autori  (b) ,  onde  fenza  tant' 
oltre  dilungarmi ,  mi  trattengo  foltanto  fu  Ila  intelligenza  dell'* 
Ifcrizione  in  elfo  fcolpita  .  Tenevafi  rigorofo  conto  fra  i  Ro- 
mani ,  che  i  peli ,  e  le  mifure  foriero  tutte  (tate  eguali ,  affin- 
chè nelle  vendite  veniffero  evitate  le  frodi  5  che  però  e  bilan- 
cie  ,  e  modelli  di  peli ,  e  di  mifure  efatte  in  luogo  pubblico 
erano  confervate ,  le  quali  effer  doveano  di  regola  a  tutti  gli 
altri ,  che  ufa vanii  da'  particolari .  Quello  pubblico  depoiito 
flava  ordinariamente  nel  Campidoglio ,  ne  poteva  il  partico- 
lare di  qualunque  pefo,  o  mifura  valerli ,  fé  con  quelle  fedel- 
mente non  veniva  confrontata  3  e  la  marca  del  confronto  non_. 
aveffe  portato .  Cavali  tutto  ciò  dalle  fteife  Ifcrizioni  5  una 
ne  riporta  ilFabretti,  nella  quale  fi  legge  (e):  ET  IDEO 
STATERAS  .  FIERI  .  PRECEPIMVS  .  QVAS  .  IN 
IANICVLO  .  CONST1TVI  .  NOSTRA  .  PRAECE- 
PIT.AVCTORITAS. 

Trafcrilfe  la  feguente  il  Grutero  (d)  : 

MEN- 


(a)  Bonanno  Mufeum  Ch'ir  eh  t  ciaf,  v.pag.  De  AJfe  alla  pag.  5:73.,  il  Beverino 

174.  'JDe  ponderibus ,  &  menfuris ,  ed  altri 

(Jb)  Luca  Peto  De  Menfurh ,  fà  Ponderi-  non  pochi. 

bus  Romanis ,  &  Gratis ,  che  Ma  nel  (e)  Fabretti  Infcript*  domefltea  pag.  520» 

Tomo  xi.  del  Thefaur.  antiqu.  Roman,  n.  382. 

diGrevio,  il  Budeo  nel  fuo  trattato  {d)  Grutero  InJ cript.An 'ti 'qu.  pag.22$.n.$. 
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]       ISVRAE  EXACTAE  IN  CAP1TOLIO 

Ne'fcavi  di  Ercolano  un  Quartario  di  bronzo  trovoffi,  cinefilie 
in  oggi  nel  Reale  Mufeo  ,  e  porta  quella  libazione  (a)  : 

IMP  .  CAES 
VESPAS  .  COS  .  IV 


T1TI  .  F  .  UH 

MENSVRAE 
EXACTAE  IN 

CAPITOLIO 
P  .  X 

Ne  folamente  un  sì  giuflo  flabilimento  avea  la  fua  oifervan- 
za  nella  Città  di  Roma ,  ma  anche  dagl'  Imperadori  fui  mo-» 
dello  di  quelle  del  Campidoglio  fi  faceano  formare  le  mifu* 
re  ,  e  nelle  Provincie  al  Romano  Impero  foggette  fi  manda- 
vano .  Ci  è  rimarla  fortunatamente  quella  memoria  in  un  fin- 
golariffimo  monumento  ,  che  fi  ammira  da'  Dotti  nel  Mufeo 
di  Firenze  di  S.  M.  Imperiale  Gran  Duca  di  Tofcana .  Si  è 
deifo  una  mifura  di  rame ,  colla  quale  fi  regolavano  le  confe- 
gnazioni  del  granocchie  in  quei  tempi  vendeafi.  Fu  quella  molto 
commendata  dal  celebre  Padre  Mabillone  (b)  ,  e  ultimamente 
fra  le  antiche  Ifcrizioni  di  Tofcana  la  riportò  il  Propollo  Go- 
ri  (e) .  Le  parole,  che  fcolpite  fono  nel  modio,  così  dicono: 

MEN- 


(a)  Gori  Simbola  li tter aria  Dee.  u.  Tom.    (e)  Cori  lnf(.rìpt%antiqu,  Etrurìa  Tom.iji» 

ii.  pag.  144..  Tab.  1. 

(£)  Mabillonio  Iter  halkum  pag.  187. 
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MENSVRAE  .  AD  EXEMPLVM 

EARVM  .  QVAE  IN  CAP1TOLIO  .  SVNT 

AVCTORE  SANCTISSIMO  AVG  .  N 

NOBILISSIMO  CAES. 
PER  .  REGIONES  MISSAE  CVR  .  D  .  SIMONIO 
IVLIANO  PRAEF  VRBI  .  C  .  V 

Ritornando  ora  al  noftro  Congio  ,  fi  legge  in  elfo  il  no- 
me  dell'  Imperadore  Vefpafiano  ,  e  del  di  lui  figlio  Tito ,  per 
di  cui  ordine  fu  ficuramente  fatto  aggiuftare  coli'  originale^, 
confervato  nel  Campidoglio ,  ficcome  inviolabilmente  f\  of- 
ferva  in  tutte  le  Provincie  al  Romano  Impero  foggette  (a)  5 
fembrami  qui  di  notare,  che  Nel  Catalogo  de' Monumenti  diEr- 
colano  così  uno  fé  ne  deferi  ve .  Un  Vajo  rotondo  a  guifa  di  gran 

Sditala  Ifiaca nel  mezzo  della  -parte  interna  ami 

■piantato  un  palo  di  metallo Sono  di  fenti  mento  y 

che  fia  uno  di  quei  timpani ,  ohe  in  onore  di  Cibele  fi  battena- 
no  colle  bacchette  nelle  fé  [le  a  lei  confecrate  (b)  3  ma  fia  coo^ 
buona  pace  del  dotto  Autore  di  effo  Catalogo  „  Un  tal  Vafo 
di  metallo  altro  non  è  ,  per  ficura  relazione  venutaci  da  Na- 
poli ,  fé  non  fé  un  mezzo  moggio  per  mifurare  il  grano ,  e  di 
più  vi  fono  li  feguenti  caratteri  fatti  con  punti  incili  nel  rame  : 

D.D. 


(a)  Degna  è  da  leggerli  intorno  a  quefte  Roma  I7^g.rifl;ampata  nell'anno  1 75*4. 

pubbliche  mifure  frumentarie  la  bella  dal  Signor  Canonico  de  Vita  nella  Tua 

Diflertazione  del  Chiari  (lìmo  H.  Pac-  Opera  Tbefaurus  s/lntiquitatum  Be~ 

ciaudi ,  che  ha  per  titolo  :  De  Bene-  neventanarnnt. 

ventano  Cereris   o/tugujl*   Menfore  (J>)  Catalogo  a 't.pag.  237.  &  238.  #.Z). 


D  .  D  .  P  .  P  . 
HERC  . 

le  quali  fpiegar  fi  debbono  :  Decurione*  pofuerunt  Herculanen* 
fés .  Il  Palo  defcritto  è  quella  folita  afta  ,  che  fi  pianta  perpen- 
dicolare al  fondo  ,  mancandovi  foltanto  1'  altra  parallela  alla_. 
fnperficie ,  neceffarie  ambedue  per  mifurare  grullamente  il  fru- 
mento .  Anche  il  Signor  Canonico  Bertoli  ci  afficura  (a)  >  che 
nella  piazza  di  S.  Giovanni  in  Aquileja  vi  fono  due  gran  pie* 
tre ,  alta  ciafeuna  di  elle  quattro  piedi  in  circa ,  incavate  nel 
fondo,  e  pare,  che  anticamente  abbiano  fervito  a  mifurare_j 
il  grano  5  aggiungendo  al  noftro  propofito  .  Dell'  ufo  di  meU 
tere  in  pubblico  tali  mifure  di  pietra  ?fene  ha  menzione  nella 
Notizia  de  ir  Imperio  Orientale  del  Panciroli  cap.5.  Haec  juf- 
fu  Praefecu  in  oppida  inferebantur ,  ob  id  pondera ,  ck^,  men- 
furas ,  ideft  modios  seneos ,  òC  lapideos ,  <3q_,  fextarios  in  Gi- 
vitatibus  publicè  propofitos  habebant.  Chi  uolejfe  meglio  in~ 
formar/i  di  tali  mifure ,  potrebbe  iiedere  il  trattato  di  Leonar- 
do de  Porti s  intitolato:  De  Sextertio,  Pecuniis,  Ponderibus, 
SC  Menfuris  antiquis . 

Ne'  fecoli  mezzani  adunque  furono  in  ufo  pur  anche  tali 
mifure  ,  e  confermar  lo  polliamo  per  i  tempi  a  noi  più  vicini 
con  un  altro  monumento  incifo  dal  rinomato  Pietro  Santo 
Baiteli ,  il  quale  rapportandoci  l'urna  cineraria  di  Agrippina 
moglie  di  Germanico ,  dalle  armi,  e  lettere  fcolpite  in  lato  di 
effa ,  ci  fa  fapere ,  che  ne'  tempi  baffi  fervi  la  detta  urna  per 
rubiatella  di  grano ,  corrottamente  chiamata  poi  rugitella  (b)  m 
Che  fé  mai  aggiunger  vogliamo  qualche  cofa  per  la  noftra— » 
Sicilia ,  fono  ben  note  le  leggi  di  Federico  Secondo  di  Ara- 

go- 


(a)  Bertoli  Amichi tà  di  Aquileja  pag.  328.    (£)  ^Antichi  Sepolcri ,  overo  Maufoki  Roi 
n»  47  8.  wani ,  ed  Eirufcbi  Ta v.  lxxu. 


fl2Ò 


gona,  e  del  Re  Alfonfo,  il  primo  de' quali  ftabilì(a),  ch(L* 
tutte  le  mifure  del  grano  nelle  Città  di  là  dal  Fiume  Salfo  fi 
uniformaffero  colle  pubbliche  mifure  polle  nella  Città  di  Sira- 
cufa  ,  ne'  luoghi  però  fituati  di  qua  dal  Fiume  Salfo  uniformar 
fi  doveffero  con  quelle  della  Città  di  Palermo  *  Confermò  la 
fteffa  legge  il  Re  Alfonfo,  con  quella  fola  differenza  però  ,  che 
in  vece  di  Siracufa  diede  un  tal  privilegio  alla  Città  di  Cata- 
nia (3),  Sino  a'  noftri  giorni  nell'  atrio  del  Palagio  Se- 
natorio di  quella  Capitale  fi  confervanp  quattro  mifure  di  mar- 
mo ,  fatte  appunto  incidere  per  tale  effetto  in  quei  fecoli 
Aragonefi, 


m  XII.  s» 

NIfluna  cofa  di  più  volgare  fi  trova  nelle  Gallerie ,  e  ne* 
Mufei  degli  eruditi  Antiquarj ,  che  de'  pezzi  di  aque- 
dotti ,  ne'  quali  fia  fcritto  il  nome  dell'  Imperadore ,  ne'  di  cui 
tempi  furono  fatti ,  o  pure  il  nome  de'  Miniflri ,  che  col  tito- 
lo di  Procuratori  alla  fabbrica  di  eflì  erano  diputati ,  o  di  quei 
Servi  ancora ,  che  fopraintendenza  aveano  al  corfo  delle  ac- 
que .  Potrei  arringare  un  gran  numero  di  sì  fatti  monumenti  , 
che  fi  vedono  fparli  per  l' Italia  3  ma  pochi  di  eflì  terranno  luo- 
go di  efemplare  per  tutti  gli  altri  5  alquanti  ne  rapporta  il  Fa- 
bretti  (e) .  Io  ne  ho  trafcelto  i  feguenti  dal  Mufeo  Verone- 
Te  (d)  : 

::DO- 


(a)  Capìt.  Regni  Skil.  T.  i.  pag.  57.  del-  (£)  Ivi  Retto  alla  pag.  21  $. 

la   edizione    di  Palermo  dell'   anno  (e)  Fabretti  22<?  aquis  ,  &  aqueàutiibm  w- 
1741.  pubblicata  dal  dotto  Monlìgnor  teri 

D.  Francefco  Tetta  in  oggi  degniamo  (d)  Mafi 
Arcivescovo  di  Monreale.  307 


1741.  pubblicata  dal  dotto  Monlìgnor  teris  Roma. 

D.  Francefco  Tefla  in  oggi  degniffimo    (d)  Maffei  Mufeum  Veronenfe  pag.  2$4>  & 

ArciVefcnvr»  Ai  Mnnnala  '.-._•. 
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:  :  :  DOMITI  ANI.  CAESARIS.  AVG.  GER 
PROC  :  :  :  :  PR1MIGENIVS.  SER.  FEC 

_ _] 


:  :  :  VS.NERV.TRAIAN.AVG.GER.  DACICI 
:  :  :  VRA  .  PIL .  PROC .  PEDACIA .  SER .  FEC 


IMP .  CAES .  M .  AVREL .  ANTONIN .  AIBAN 
SVB .  CVRA  .  EVPORI .  AVG .  LIB  .  PROC 


Confervafi  quell'altro  nel  Mufeo  Kircherìano  del  Collegio 
de'  Gelimi  in  Roma  : 


IMP .  DOMIT .  AVG .  GERM .  XVI .  COS 


Nella  Sicilia  poi  trovami  delle  confimili  memorie  appofteJ 
agli  aquedotti ,  delle  quali  una  ne  riporta  il  Gualterio  rinve- 
nuta in  Siracufa  colle  parole  (a)  i 

TI. 


(a)  Gualterio  nella  edizione  di  Medina  del  1624,  n,  1  io* 


et 


* 
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ed  un'  altra  in  Termine  (a)  : 

AQVAE 

CORNELIAE 

DVCTVS 

P.XX 

Adriano  Imperadore ,  in  tempo  di  cui  fu  fatto  V  aquedot- 
to ,  che  porta  la  noftra  Ifcrizione ,  fu  un  Principe  molto  in- 
clinato ad  eternare  il  fuo  nome  colla  coflruzione  di  fimili 
opere  .  Ce  V  infegna  Sparziano  nella  di  lui  Vita  :  Et  cum  titu- 
los  in  operi  bus  non  amaret  ,mu!tas  Chi  tate  s  Hadriano~p  ole  s  ap* 
pelfavit ,  ut  ipfam  Carthaginem ,  &  Athenarum  pattern .  Aqua- 
rum  etiam  dutjus  infinitos  hoc  nomine  nuncupaw .  Sappiamo 
ancor  da  Paufania  (b) ,  che  in  Corinto  fece  egli  trafportar  V 
acqua  dal  Fonte  Stimfalo  3  AquceduHus  multi  in  diverjis  Urbis 
Regi oni bus  (fucuknta  enim  Corinthiis  perennium  aquarum  co- 
pia fuppe  di  tat)  £$  isi  quem  ducla  e  Stymphalo  aqua  erigen» 
dum  curavit  Hadrianus . 

Degli  aquedotti  fatti  da  lui  fabbricare  in  Atene  viva—, 
pur  troppo  ne  refta  la  memoria  nella  feguente  Ifcrizione  ri- 
portata dal  dotto  P.  Corfini  (e)  ; 

'IMP. 


mm^^^iem^i^mim^mm 


(a)  Lo  fleflb  Gualterio  al  n,  205%  (e)  Eduardo  Corfini  Fafti  is/tttici  Tom.  U 

{b)  Paufania  f^eter. Gravo? defcriptfa  Iijb,i j.  diff.  4.  pag.  173, 
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IMP.  CAES AR  T.  AELIVS .  H ADRIANVS .  ANTONI 
NVS  .  AVG  .  PIVS  .  COS  .  Ili .  TRIB  .  POT .  II .  PP 

AQVEDVCT  VM.  IN.  NOVIS.  ATHENIS.  COEP 

TVM  .  A  .  D  .  HADRIANO  .  PATRE  .  SVO  .  COH 

SVMM  AV  IT .  DEDICAVITQVE 

Uopo  è  adunque  credere  ,  che  il  pezzo  di  aquedotto  di  cui  par- 
liamo, ftato  l'offe  lavorato  per  qualcheduna  di  limili  opere_», 
che  P  Imperadore  Adriano  fece  fare  in  Roma  per  condurre  le 
acque  in  qualche  luogo  . 

a&    XIII.    W 

QUefto  Marmo  ,  che  dalla  grandezza  delle  fue  lettere  in 
unica  riga  fu  di  effo  fcolpite ,  moftra  effere  ftato  un  ar- 
chitrave di  qualche  fontuofa  fabbrica ,  niente  altro  di- 
moftra  fé  non  fé  il  nome  di  Marco  Aurelio  Antonino  Impe- 
radore 5  or  eifendovi  flati  quattro  Cefari  in  Roma ,  che  tal 
nome  portarono  5  il  Filofofo  cioè ,  Commodo  di  lui  figlio  * 
Caracalla  ,  ed  Elagabalo  non  può  ficuramente  affermarli  a_ » 
quale  di  efìì  loro  deefi  più  torto  riferire  .  Ne  punto  ci  giova  il 
fiftema  da  me  fopra  riabilito  intorno  alla  forma  de'  caratteri , 
effendo  quelli  della  noftra  Ifcrizione  flati  rinnovati  in  alcune^ 
parti  collo  fcarpello  ne'  f ecoli  a  noi  vicini .  Che  però  ficcome  i 
noftri  Storici  (a)  P  attribuirono  a  Marco  Aurelio  il  Filofofo  f 
anche  io  per  appartenente  a  quello  Imperadore  nel  proprio  fua 
luogo  ho  creduto  bene  di  riportarlo . 

XIV. 


(a)  Inveges  Palermo  Sac.  pag.  154.  No-  76.  ed  altri ,  che  inutile  qui  farebbe  il 

to  Ifcrizioni  antiche  di  Palermo  pag.  nominare  . 
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é*s   XIV.  B» 

COn  maggior  fodezza  aflegnar  poffiamo  per  oggetto  del- 
la dedica  di  quella  bafe  P  Imperadore  Marco  Aurelio  il 
Filofofo  3  poiché  oltre  alla  fua  filiazione  ,  che  nel  marmo  è  di- 
pinta ,  col  dirli  figlio  di  Antonino  Pio ,  nipote  di  Adriano  , 
pronipote  di  Trajano  5  e  terzo  nipote  di  Nerva ,  veggiamo 
ancora  efpreffo  per  epoca  del  marmo  P  anno  decimofettimo 
della  Podeftà  Tribunizia  unito  a  quello  del  terzo  Confolato  , 
circoftanze  che  per  niuno  degli  altri  tre  Aurei)  Antonini  \ 
Commodo  cioè  ,  Caracalla  ,  ed  Elagabalo  poffono  in  conto  al- 
cuno verificarfi  .  Ed  in  vero ,  fé  parliamo  del  primo ,  quando 
correva  il  decimo  fettimo  anno  della  fua  Podeftà  Tribunizia , 
era  già  flato  Confolo  fette  volte  3  il  fecondo ,  nelP  anno  fleiTo 
dell'  anzidetta  onorificenza ,  avea  già  per  quattro  volte* 
ottenuto  il  Confolato  3  ed  il  terzo  non  ne  compì  il  quinto 
anno .  Corrifponde  ficuramente  fecondo  il  computo  de* 
più  efatti  Cronologi  P  anno  di  quell'epoca,  in  cui  dalla_^ 
Città  di  Palermo  la  dedica  fu  fatta  a  Marco  Aurelio ,  all'  anno 
163. ,  o  164.  di  noftra  Redenzione  ,  e  da  ciò  va  a  conofeerfi  ^ 
che  il  Gualterio  la  sbagliò  di  buoni  fette  anni  qualora  dille  : 
Nata/is  lapidis  anno  Chrijti  CLXX.  Commodo  Augu/ìo ,  & 
Quintillo  Cojf.  (a) .  Avrebbe  egli  detto  meglio  fé  all'  anno 
163.  il  Confolato  di  Papirio  Eliano ,  e  di  Giunio  Pallore  ac- 
coppiato avelfe ,  poiché  un  tal'  anno  appunto  corrifponde  alle 
note  cronologiche  della  noftra  Ifcrizione  .  Tutti  quelli ,  che,-» 
dopo  il  Gualterio  corfero  nello  Hello  abbaglio ,  meritano  di 
elTere  compatiti  3  feguitandolo  a  chiufi  occhi,  non  fi  diedero 
la  fatica  di  efaminare  minutamente  un  tal  punto  3  lo  che  non 
fece  il  diligentiffimo  Muratori ,  il  quale  colle  feguenti  parole 
ne  (labili  la  giuila  epoca  :  Notte  chronoIogic<t  indicant  annum 

Chri- 

00  Gualterio  nella  edizione  di  Medina  pag.  8j. 


J2J- 

Chrijli  163. ,  aut  1 64. ,  quo  Panormitani  Marco  Aurelio  Au- 
gujìo  Inferi ptioYicm  hanc  dicarunt  {a)  .   Ne  ciò  fol tanto  dob- 
biamo ad  un  sì  accreditato  Scrittore  ,  quantunque  forefìiere  j 
trafcriiTe  egli  con  efattezza  la  Ifcrizione  ,  lodevole  perciò  mol- 
to più  del  Reineiìo  ,  che  con  tanti  errori  la  ricopiò  ,  e  la  fece 
(lampare  nella  fu  a  raccolta  (Z>) .  Sovente  venir  ci  dovrà  occa- 
fione  di  parlare  de'  titoli  accordati  agi'  Imperadori  ;  come  di 
CAESAR,diAVGVSTVS,  PONTIFEX  MAXIMVS, 
IMPER  ATOR ,  CONSVL  ,  PROCONSVL,  CENSOR, 
TRlBVNITIAEPOTESTATIS,ePATERPATRIAE5 
fé  ogni  volta  che  s' incontrano  fimili  titoli ,  volefs'  io  comin- 
ciare a  darne  il  lignificato  ,  e  parlar  volelTi  dell'  origine  di  efìl  3 
farebbe  un  trattenere  i  miei  Lettori  fopra  materie  note  pur 
troppo  a  chiunque  abbia  anco  menoma  tintura  della  Storia.^ 
Romana ,  e  fu  delle  quali  innumerevoli  Autori  hanno  fcritto 
delle  dotte  Opere  (e) .  Mi  reflringo  dunque  qui  folamente_j 
col  dir  qualche  cofa  di  quella  linea  trafverfale  in  quella  manie- 
ra — ,  che  i  Romani  folcano  fovraporre  ne'  loro  numeri,  ap- 
punto per  diftinguerli  dalle  parole  ,  e  che  fi  vede  così  fegnata 

COS.  111.  nella  noftra  Ifcrizione  .  Con  poca  accortezza  afferì 

fu  di  quello  il  Trotz  (d)  :  Priorum  tantum  Imperatorum  tetate 
ejufmodi  lineoìam  numeris  tam  in  nummis ,  quam  in  lapidum 
Inferirti 'onibus  addi  tam  fuijfe  animadverto  3  lo  che  fembra^ 

aver 


(a)  Muratori  Nov.Tbefaur. vetev.lnfcript.  ria  Greco-Latina  fatta  in  Amburgo 

Tom.  1 .  ciaf.  iv.  pag.  240.  nel  175:0.  T.  ;.  ad  annum  V.  C.  727. 

(J>)  Reinefio  Syntagma  Infcript.  ciaf.  in.  pag.  711.  Tutti  gli  Autori,  che  dopo 

n.  24.  di  Dione  ne  han  parlato,  oda  lui  ne 

(e)  Chiunque  fu  di  ciò  fentir  voglia  il  fi-  pigliarono  il  fenfo  ,  o  nella  eguale  ma- 
gnificato di  ogn'  uno  di  quelli  titoli ,  niera  ne  deferiflero  il  fignificato  ,  e  fra 
che  rìavanfi  agi'  Imperatori ,  bada  che  gli  ultimi, lungamente  di  quello  tratta- 
ne legga  un  lungo  pafifo  di  Dione  Caf-  rono  il  Rofwo ,  lo  Spanemio  ,  il  Van- 
fio  nel  lib.  lui.  della  fua  Storia  Ro-  dale,  e  il  P.  Abate  Mazzoleni. 
mana  ,  e  le  erudite  note ,  che  fu  di  elfo  (d)  Criftiano  Enrico  Trotz  nelle  note  ali* 
fece  il  dotto  Ermanno  Samuele  Rei**  opera  di  Ermanno  Ugone  :  Deprima 
maro  nell'  ultima  edizione  di  efla  Sto-  fcribcndi origine  cap.  xx  visi. 
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aver  anco  ne5  noflri  giorni  confermato  il  Dottor  Giovanni 
Bianchi ,  il  quale  volendo  afcrivere  a  fecoli  più  antichi  una_> 
Ifcrizione  trovatafi  in  Rimini,  la  credè  anteriore  a'  tempi 
di  Domiziano ,  appunto  perchè  avea  ne*  numeri  la  lineai 
trafverfale,  afferendo  efferfi  tralafciato  queft'  ufo  da  quelP 
Epoca  in  poi  (a)  .  Per  ifmentire  codefti  Autori ,  qualora^ 
altri  monumenti  mancaffero  5  ballerebbe  la  prefente  Ifcri- 
zione )  e  P  altra  di  Giulia  moglie  di  Settimio  Severo ,  fegnata 
nella  noltra  Raccolta  al  numero  XVI II,  (h) , 

&%  XV.   s» 

MOlto  difficile  ad  interpetrarfi  fi  è  la  15*.  noftra  Lapida  , 
eifendo  prefToche  tutta  guaita  ,  e  corrofa  .  Per  comune 
confenfo  di  quegli  Autori ,  che  prima  di  me  P  hanno  riporta- 
ta ,  a  Commodo  figlio  di  Marco  Aurelio  il  Filofofo  è  ftata^ 
attribuita ,  onde  anch'  io  al  di  loro  fentimento  uniformandomi , 
all'  ifteffo  Imperadore  P  .aferivo.  Il  Gualterio  qualora  di  effa 
fece  menzione  fra  le  Ifcrizioni  di  Palermo  ,  avverti  avervi 
riconofeiuto  i  fegni  evidenti  di  eifere  fiate  a  bella  pofta  le  li- 
nee fcancellate  collo  fcarpello  :  Gemino  punèlo  dijìindla  fcal- 
pro  erafa ,  e  pofeia  illuftrandola  colle  fue  note ,  foggiunfe  :  In 

hoc 


{<*)  Lettera  del  Dottor  Giovanni  Bianchi  0  .  K 

/opra  un*  antica  Ifcrizione  trovata  in 
Rimini  fìampata  nelle  Novelle  Lette- 


IOTAIA    AOMITIA  EZHSEN 


varie  di  Firenze  del?  anno  i149.  col.  £TH  -  MHNAS  -  HM£pAS  - 

(*)  Anche  i  Greci  Siciliani  ufarono  ditto-  TONE1X  EHOIHSAN 
guere  le  note  numerali  colle  linee  lo- 
pra  diede,  di  tante  Ifcrizioni  ,  nelle 

quali  ciò  chiaramente    fi  feorge ,  ne  Diismanibus 

fcelgo  fòltanto  una  inedita  ,  che  fu  rin-  Julia  Domitia  vixit 

venuta  nella  Città  di  Catania ,  ed  eli..  arittos  feptem^  menfes  tres,dies  quifiquc 

Ile  di  prefente  nel  Mufeo  di  quel  Mo-  Parentes pofuere% 
pallerò  di  S,  Nicolò  l'Arena. 
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hoc  lapide  nomcn ,  £3  cognomenta  Commodi  ahrafa  pitto  {a) .  Una 
si  giulla  rifleffione  mi  apre  la  (tracia ,  onde  io  qualche  cofa 
diceffi  del  coilume  di  fcancellare  le  I feri z ioni ,  nato  forfè  nella 
Grecia  ,  e  dopo  feguitato  da'  Romani .  L'  una  ,  e  V  altra  di 
quelle  due  celebri  Nazioni  prodighe  oltre  modo  fi  re  fero  nell* 
onorare  i  di  loro  Principi ,  ed  Imperadori  j  ad  effi  dedicavano 
delle  Statue  ,  il  fcolpivano  in  di  loro  memoria  delle  1  {dizio- 
ni,  e  fi  fabbricavano  ancora  de*  Tempj .  Qualora  però,  o  colla 
morte  di  effi  ,  o  per  occafione  di  rivolta  ,  vedeanii  fciolte  dal 
timore  delle  prepotenze ,  alle  quali  da  prima  erano  foggiaciu- 
te  ,  cambiavano  in  un  iftante  gli  offequj  in  oltraggi ,  e  quafi 
vergognandoli  di  aver  tanto  fervilmente  adulato  Uomini  così 
empj ,  e  fcellerati ,  proccuravano  di  abolire  da  per  tutto  le_* 
memorie  delle  paffete  adulazioni ,  fcancellando  le  Ifcrizioni  , 
mettendo  in  pezzi  le  Statue  ,  e  fin  anche  diroccando  i  magni- 
fici Tempj  :  leggiamo  di  fatto  preffo  Plinio  ,  efferfi  infrante  in 
Atene  le  Statue  di  Demetrio  Falereo  (h)  ,  e  Paufania  ci  rife- 
rifee  lo  flelfo  efferfi  praticato  con  quelle  di  Teagene  (e)  :  final- 
mente ,  per  tacer  di  tant'  altri ,  alla  medefima  difgrazia  fog- 
giacque  Filippo  Re  di  Macedonia  ,  a  cui  dopo  d'  efferfi  con- 
feriti in  Atene  imaffimi  onori,  fé  ne  proccurò  pofeia  abolire 
la  memoria,  facendoli  in  pezzi  le  di  lui  Statue ,  allorché  di 
quella  celebre  Repubblica  fu  dichiarato  nemico  (d)  .  Uno  degli 
efempj  più  antichi ,  che  di  quello  collume  fi  trovi  nella  Storia 
Romana  ce  lo  dà  la  Sicilia  ,  quando  fciolta  dopo  tre  anni  dal- 
la foggezione ,  nella  quale  la  tenne  la  tirannica  Pretura  di 
Cajo  Verre,  torlo  che  fu  egli  datai  governo  rimolfo  ,  fi  die- 
dero a  gara  i  Siciliani  tutti  a  fare  in  pezzi  le  Statue ,  che  forza- 
tamente aveano  innalzate  per  onorar  la  memoria  di  quell* 

in- 


(a)   Gualterio    nella  edizione  di    Medina  (d)  Potrà  leggerti  diftefàmente  un  tal  fatto 

dell'  anno  1624.  cap.  ix.  pag.67.  nel  libro  xxxvm.  della  Storia  Roma* 

(£)  Plin.  Hipor.  lib>  xxxiv. cap.6.  na  de' PP.Catroù,  e  Rovillè, 
(0  Paufania  ^eter.Gracia  defaiptXib.su 


*  0 


•> 
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indegno  Pretore  3  La  ricordanza  di  quefto  fueceifo  puntua- 
le pur  troppo  1'  abbiamo  da  Cicerone  ;  De  quo  homine  hoc  au-, 
ditum  ejl  unquam  quod  tibi  accidit ,  ut  ejus  in  Provìncia  Statua 
in locis publicis  -pojìtcc ,-partim  etiam  in  JEiibus J acn > per  uim  , 
per  univerfam  multi tudinem  dejicerentur  (a)  ,  Lo  ileffo  Umil- 
mente Tappiamo  effere  accaduto  in  Roma  dopo  la  morte  dell* 
Imperadore  Nerone  (b)  5  e  con  decreto  folenne  del  Senato 
T  eguale  forte  ebbe  a  pr  110 vare  il  crudele  Domiziano  già 
eftinto  (e). 

Commodo,  di  cui  fi  tratta,  potè  diri!  un  moftro  ve- 
nuto al  Mondo  per  flagello  del  Romano  Imperio  ,  tali ,  e_» 
tante  fi  furono  le  crudeltà  ,  i  vizj ,  e  le  lafcivie  da  lui  eferci- 
tate  y  onde  il  fuo  nome  per  memoria  efecrabile  reitera  Tem- 
pre alle  età  venture  3  in  fatti  quello  furiofo  Tiranno  fece_, 
uccidere  i  due  fuoi  nipoti  figli  dell'  Imperadore  Lucio  Ve- 
ro 3  la  propria  forella  Lucilla  Augufta  di  loro  madre ,  e 
la  fteifa  fua  moglie  Crifpina  3  confervò  fempre  un  odio  im- 
placabile contro  il  Senato ,  che  fu  il  motivo  delle  ftragi  fan- 
guinofe ,  che  per  tutta  la  fua  vita  bagnarono  Roma  di  fan- 
gue ,  e  di  lacrime ,  avendo  fatto  morire  i  membri  più  illu» 
(tri  di  un  corpo  così  ragguardevole  3  la  fua  incontinenza  for- 
pafsò  tutti  i  limiti ,  avendo  portate  le  infamie  fin  fopra  T 
onore  delle  proprie  forelle  ,  In  fomma  non  potrebbe  V  uma- 
na mente  idearfi  di  quefto  fcellerato  Principe  un  altro  più  fu- 
riofo ,  più  barbaro ,  più  crudele  3  ma  finalmente  ebbe  egli 
a  ricevere  il  dovuto  guiderdone  de'  fuoi  misfatti ,  effendo  fla- 
to 


(0)  Cicer,  Orat,inC*  Venem.  A6l.ni.  Iib.  tuum  comumeliojijftmo ,  atque  acerbiffi* 

2.  n.  65*.  rao    acclamationum  genere  lacerare*  , 

(h")  Vedefi  in  Bologna  una  Menzione  di  fcalas  etiam  inferri*  clypeofque  *&  ima* 

Nerone  (cancellata   a  bella  polla  ,    e  gines  ejus  cor  ara  detratti ,  &  ibidem  fo» 

vien  riportata  nel  Teatro  Italico  par.  i.  lo  affigi  juberet ,   novijfime  eradendos 

pag.  360.  ubiqae  titulos ,    abolendamque  omnem 

(e)  Senatus  adeo  latatus  ejl ,  ut  repletacer*  memori amSvQtomo  in  Vita  Domitiani 

tatim  Curia  non  temperar  et*  qui»  mor-  n.  2 1 . 


129   " 
to  aflafllnato  nel  proprio  letto  per  opera  di  Marzia  fua  con- 
cubina ,  e  da  un  Gladiatore  iìrangolato  :  reiìando  così  dopo 
anni  tredici  del  fuo  governo  purgata  la  terra  da  quello  mo- 
ffro  nel!'  anno  1 94.  dell'  Era  noflra  Criiìiana . 

In  onore  di  quello  Principe  la  Città  di  Palermo  innal- 
zata aveva  una  Statua,  nella  di  cui  bafe  la  preferite  Men- 
zione era  fcolpita .  Siccome  però  dopo  la  fua  morte  per  de- 
creto del  Senato  furono  da  per  tutto  abolite  le  di  lui  me- 
morie ,  cosi ,  polla,  licuramente  in  pezzi  la  Statua ,  furono 
fcancellate  collo  fcarpello  dalla  di  lei  dedica  ilnome^, 
e  cognome  di  Commodo  ,  reilandovi  folamente  intatto  il  no- 
me di  Antonino  in  venerazione  ficuramente  di  un  sì  degno 
Principe ,  che  tanto  degnamente  governò  il  Romano  Imperio, 
in  guifa  che  al  proprio  nome  il  fopranome  di  Pio  per  con- 
fenfo  univerfale  meritò  di  congiungere .  Di  Una  sì  giufta_, 
difpofìzione  del  Senato  dopo  la  morte  di  Commodo  chia- 
ra memoria  ce  ne  lafciò  regiftrata  Sparziano;  Parricida 
gìadiatoris  memoria  aholeatur,  parricida  gladiatori*  flatus 
detrahantur .  Carnifex  Senatus  more  majorum  urico  trahatur  m 
Sccvior.  Domi  ti  ano  5  impurior  Nerone  3  fic  fecit ,  Jic  patiatur  : 
ed  egualmente  Ciucio  Severo  :  Statua*,  qua  undique  funt^alo* 
lendas ,  nomenque  ex  omnibus  privati  s  ,puhlicifque  monumenti s 
eradendum.  Ne  ciò  fu  efeguito  fol tanto  in  Roma,  ma  iru* 
tutte  ancor  le  Città  delle  Provincie  ,  e  fra  le  altre  in  Palermo, 
ficcome  dall'efpofto  marmo  ci  è  riufeito  raccogliere  (a)  . 
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OO  Quando  efeguivafi   un  tale  atto  nella  mulacra  tatti  ex  are  t  quant  ex  mar' 

Dominante  ,  veniva  anche  difpofto  di  more  ,/eu  exfufìs  ,  quam  ex  quacumqut 

farfi  lo  iìeflTo  in  tutte  le  Provincie  ,  co.  -materia ,  qua  apta  efl ,  effingendis ,  ab 

me  lo  Tentiamo  per  altra  òc;cafione  fta-  omnibus  Civitatibus ,    oppidist    lodi 

bilito  nella  L.  17.  T)e  Poetìis  del  Co-  privati* ,  ac publìcis pracipimus  abùie» 

dice  Teodofiano  :  Qaod  divinum  pra-  ri ,  ne  tamquam  nota  noflri  fxculiob*#z 

mium omnes  Jiatuas ,  omnia  Jì-  tm  pollaat  intuentium% 


t}0 

*§  XVI.  s» 

Nlffun'  altra  notizia  ricavar  poflìamo  dalla  prefente  Men- 
zione 5  fé  non  fé  effer  ella  ftata  dedicata ,  per  onorare  V 
Imperadore  Settimio  Severo ,  dal  Popolo  di  Palermo  colla  fo- 
praintendenza  di  Publio  Satiro  Donato ,  e  di  Marco  Mecio 
Rufino  ,  eh'  erano  i  Duumviri ,  vale  a  dire  il  fupremo  Magi- 
(Irato  della  Colonia ,  qual  titolo  di  loro  Magiflratura  ,  ben- 
ché poco  fi  difeerna  nel  nollro  marmo ,  per  effere  alquanto  Cor»* 
rofo ,  fi  legge  però  bello ,  ed  intero  in  altro  confimile  ,  fcol- 
pito  in  onore  di  Settimio  Geta  figlio  di  quello  Imperadore ,  fc 
riportato  da  me  al  numero  XXII. 

Settimio  Severo ,  a  cui  or  di  Lucio  ,  or  di  Publio  danno 
il  prenome  gli  antichi  monumenti ,  nella  fua  forte  privata  ot- 
tenne il  governo  della  Sicilia  fotto  l'Impero  di  Marco  Commo- 
do :  Po/i  hoc ,  difle  Sparziano  Scrittore  della  fua  vita  ,  Skiliam 
Proconfularem  forte  meruìt .  Quivi  ebbe  egli  i  primi  augurj 
del  fuo  futuro  augurio  dominio  5  e  la  fua  purtroppo  inconfi- 
derata  curiofità  di  voler  fentire  fu  di  ciò  le  opinioni  degl'  In* 
dovini  ebbe  quafi a cofrargli  la  vita.  Ci  lafciò  feruta  nelle_, 
feguenti  parole  quella  particolare  notizia  lo  ileffo  Sparziano  : 
In  Sicilia  quafi  de  Imperio  uel  Vates ,  yel  Cbald&os  confutai f et, 
rem  faSlus  apud  Pr<efeElos  Pretorio ,  quibus  audiendus  datm 
fuerat  $  jam  Commodo  in  odium  veniente  ahfotutus  ejì ,  calimi- 
niatore  in  crucem  affo .  Credere  ficuramente  fi  deve ,  cheu. 
quello  Principe  nel  fuo  governo  con  qualche  rimarchevole 
beneficenza  fi  foffe  conciliato  l'amore,  e  1'  ofTequio  de' Pa- 
lermitani, giacche  veggiamo  molte  Ifcrizioni  dedicate  così 
a  lui ,  come  a  tutta  la  fua  Imperiale  Famiglia  $  ma  non- 
effendoci  Hate  dagli  antichi  Scrittori  tramandate  tali  noti- 
zie ,  reitringomi  più  torlo  a  quel ,  che  di  notarfi  credo  degno 
fu  quefto  marmo .  Dico  dunque  non  dover  qui  recar  me- 
raviglia ,  fé  vedali  Settimio  Severo  detto  fratello  di  Commo- 
do ,  figlio  di  Marco  Aurelio ,  nipote  di  Antonino  Pio ,  e  così 

fuc- 
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iuccefTivamente  degli  altri  }  poiché  febbene  fia  a  chi  unqué  pur 
troppo  noto,  niuna  aderenza  difangue  aver  avuto  Settimio 
Severo  coli'  Imperiai  Calato  degli  Antonini ,  elfendo  nato  dai 
una  Famiglia  Africana  3  tuttavia  è  ben  certo  ,  che  una  delle-. 
prime  azioni  da  lui  fatte  dopo  la  morte  di  Giuliano  quella  fi 
fu  di  adottarli  da  fé  ftelTo  per  figlio  a  Marco  Aurelio  ,  e  per 
confeguenza  di  fard  chiamare  fratello  di  Commodo ,  entrando, 
per  cosi  dirla ,  in  tal  maniera  per  forza  nella  Famiglia  degli 
Antonini  tanto  amata ,  e  ben  veduta  da'  Romani  5  anzi  in-. 
maggior  conferma  di  ciò  fece  affumere  al  primogenito  de'  fuoi 
figli  il  nome  di  Marco  Aurelio  Antonino  . 

Scendendo  ora  a' titoli  di  Arabico  ,  Adiabenico  ,  e  Par- 
tico  ,  che  fi  accordano  nella  Jfcrizione  a  Severo  ,  ognuno  ben 
fi  avvede  ,  e  (fere  quefti  i  foli  ti  titoli  di  conquifte ,  che  davanfì 
a  tutti  gì'  Imperadori  colla  dinominazione  di  quelle  Nazioni , 
che  da  elfi  erano  Hate  debellate ,  e  con  giuria  ragione  a  Se- 
vero appropriate  per  le  vittorie  da  lui  riportate  fopra  i  Parti , 
fopra  gli  Arabi ,  e  fu  gli  Adiabeni ,  delle  quali  nella  di  lui  vita 
parla  diflefamente  Sparziano. 

Se  ponghiam  mente  alle  note  cronologiche  ,  che  fegna— , 
il  marmo  ,  dell'  anno  fé  ito  della  Tribunizia  Podeftà  di  Severo 
dopo  il  fuo  fecondo  Confolato ,  e  dopo  la  undecima  fua  ac« 
clamazione  in  Imperadore  ,  ci  riufcirà  facile  fcoprirvi  l' epoca 
fìcura  dell'  anno  ,  in  cui  fu  dedicato  il  noflro  marmo ,  che  cor- 
rifponde  al  95*2.  di  Roma,  ed  al  199.  dopo  la  nafcita  di 
GESÙ  CRISTO ,  effendo  Confoli  di  Roma  Publio  Cornelio 
Annulino  ,  e  Marco  Aufidio  Frontone  . 

Dovendofi  de'  Duumviri ,  ed  altri  Magiftrati  della  no- 
flra  Colonia  5  e  di  quant*  altro  ad  effa  fi  apparteneva ,  di- 
fcorrere  di  propofito  dal  Signor  Dottore  Domenico  Schia- 
vo in  una  Diffrazione  a  bella  polla  fatta  fu  quello  punto  r 
e  che  al  proprio  fuo  luogo  farà  da  me  pubblicata  3  paf- 
ferei  ora  alla  fpiegazione  della  feguente  Ifcrizione ,  fé  non-, 
mi  folli  incontrato  in  un  dubbio  del  Cavalier  Sertorio  Orfati 

R     2  in- 


intorno  alia  Famiglia  Meda ,  di  cui  portava  il  cognome  uno 
de'noftri  antichi  Palermitani  Duumviri .  Incontrandoli  que- 
llo infigne  Letterato  una  volta  in  una  Ifcrizione  Latina  ,  nella 
quale  di  una  Meda  Ter  zia  fi  facea  ricordanza ,  gli  parve  tanto 
nuovo  negli  antichi  monumenti  Romani  il  nome  di  quella— 
Famiglia ,  che  credette  o  non  dover  eflere  Famiglia  Romag- 
na ,  o  che  nella  Ifcrizione  a  lui  mandata  ,  per  ottenerfene  la 
fpiegazione ,  corfo  vi  foffe  abbaglio  del  Marmorajo  nello  fcri- 
vere  MAECIA  in  cambio  di  ME  Ti  A  (a)  .  Se  mai  però  fot- 
te gli  occhi  del  dotto  Autore  arrivata  folle  la  raccolta  del- 
le Ifcrizioni  di  Sicilia  del  Gualterio ,  lì  farebbe  acquietato 
feorgendo  quello  cognome  replicato  non  in  quella  foltan- 
to ,  ma  anche  in  ajtra  Ifcrizione ,  che  appreffo  farà  dsu, 
me  riportata  al  rìumero  XXII.  Né  folamente  in  Sicilia  me- 
moria ben  chiara  di  quella  Famiglia  è  rimalla ,  ma  anche  un_. 
altro  M.  Mecio  Rufo  potea  egli  olfervare  in  una  Ifcrizione 
traferitta  dallo  Sponio  ne'  fuoi  Viaggi  {b)  $  quale  Ifcrizione 
fu  ultimamente  ricopiata  dal  Keislero^c)  :  e  finalmente  un_* 
Publio  Mecio  Memmio  Furio  avria  potuto  rifeontrare  in 
altro  marmo ,  che  riportato  venne  dal  Dempflero  nelle  fuc 
addizioni  alle  antichità  Romane  del  Rofino  (d) , 


XVII. 


{a)  Trovafi  quello  dubbio  del  CavaUer  Or-  tentrionales  del'a  edizione  di  Annover 

fati  nella  Tua  opera:   Marmi  eruditi  del  1720.  pag.  193. 

Pag»8j.  (dy  Tomaio  Decnpfteco  Paralipomeni!    ad 

(b)  Giacomo  Sponio  Piaggi  di  Grecia*  Joan.RoJìnum de antìqu, Roman,  lib.x. 

e  Levante  Tom.  11 1.  pag  47.  cap.  x. 

(e)  Gio:Giorgio Keislero Antiquitat.Sep- 
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A  Vendo  abbaftanza  difcorfo  dell'  Imperadore  Settimio  Se- 
vero ,  niente  altro  intorno  alla  prefente  Menzione  an- 
che a  lui  dedicata  dalla  Città  di  Palermo  dobbiamo  foggiun- 
gere  :  molto  più ,  che  ritrovandoli  ella  rotta ,  e  non  rima- 
nendo a  noi ,  che  la  metà  di  effa ,  fiamo  rimarti  ali*  ofcuro  de* 
titoli  di  quello  Imperadore,  delle  note  cronologiche  degli 
anni  di  fua  Podeflà  Tribunizia  ,  e  de'  fuoi  Confolati  $  cofe  tut- 
te, che  ci  avrebbero  refa  nota  V  epoca ,  nella  quale  il  marmo  fu 
d  ^dicato  .  Quella  parte  mancante  venne  fupplita  dallo  Sponio 
con  giufta  congettura  ne'  termini  feguenti  (a)  : 

IMP  .  CAES  .  L  .  SEPTIMIO  .  SEVERO 

PIO  .  PERTINACI ,  AVG  .  ARAB  .  ADIAB 

PONT  .  MAX  .  DIVI .  COMMODI  FRATRI .  DIVI ,  M  .  AVRELI 

ANTONINI .  PII .  FIL .  DIVI .  PII .  NEPOTI  DI 

VI  HADRIANI  .  PRO  .  NEPOTI  .  DIVI  TRAIA 

NI .  ABNEPOTI .  DIVI  .  NERVAE  .  ADNEPOTI 

RESP  .  PANHORMITANORVM 

XVIII. 


(j)  Riporta    quefta  Ifcrizione    lo  Sponio 
cella  fua  opera  Mifcellanea  erudita 
Antiquitatis  fect.v.  pag.^ó",,  ma  nelle 
note  il  dotto  Autore  moftrafi  affai  po- 
co informato  della  Storia  antica  di  Pa- 
lermo ,  avendo  fcritto  :  Tanormm  :  :  s 
antiqui '{[ma  efìVrbs  primo  a  Cariba» 
ginenfi^us  condita ,  pojìea  a  Romanis 
captale.  Palermo  fondata  daCarta- 
ginefi  non  trovali  ficuramente  in  alcu- 
no degli  antichi  Autori ,  anzi  che  lap- 
piamo da  Tucidide  nel  //£.6\eflere  ftata 
da'  Fenicj  abitata ,  qualora  dilcacciati 
da  Greci  dalle  parti  meridionali  della 
Sicilia  fi  ftabilirono  in  Scianto ,  Mo- 


zia ,  ed  in  Palermo  Città  già  molto 
avanti  popolate,  lo  che  accadde  affai 
prima  ,  che  penfato  avellerò  i  Cartagi- 
nefi  alla  conquida  di  quefl'ifola  ,  Ecco 
le  parole  tradotte  di  quello  Autore  : 
Habitaverunt  autetn  è  ^Pbaakes  cìr~ 
ca  omnem  quidem  Siciliani ,  promon* 
torio  ad  mare  occupante: ,  itemque  par-* 
vas  Infalas  adjacentes  negotiandi  cauf- 
fa  cum  Siculis .  At  ubi  permulti  Gra- 
corum  eò  per  mare ,  adnavigaveruttt  re- 
linquentes  Ma  loca  Motyam ,  #  Solun» 
tem ,  èT  Panorntum  prope  Elymot  /re- 
quentatttes  ittcoluerattt  &€• 
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QUefla  bafe  ,  che  ne'  tempi  del  Fazello  era  collocata  nella 
Chiefa  antica  di  S.  Maria  Maddalena  (a)  ,  venne  da'  Pa- 
lermitani dedicata  a  Giulia  moglie  dell' Iniperadore_» 
Settimio  Severo.  Nulla  di  rimarchevole  intorno  ad  effa  dir 
polliamo  ,  avendo  già  parlato  de'  titoli  di  conquifta  di  Partico, 
Arabico  ,  e  Partico  Adiabenico  ,  che  furono  dati  a  Severo . 
Le  note  poi  cronologiche  dell'  anno  terzo  della  Podelìà  Tri- 
bunizia j  della  quinta  acclamazione  in  Imperadore  ,  e  del  fe- 
condo Confolato  ci  Affano  1'  epoca  della  dedicazione  del  mo- 
numento nell'  anno  948.  di  Roma  7  e  195.  dopo  la  nafcita— , 
del  REDENTORE  diltinto  dal  Confolato  di  Scapula  Ter- 
tulio ,  e  di  Tinejo  Clemente ,  uno  appunto  degli  anni ,  che 
correife  il  Cardinal  Noris  ne'  Falli  di  Roma  (b) . 

Brevemente  ciò  efpoflo  credo  qui  neceffario  di  notare , 
elfer  corfo  un  abbaglio  nell'  opera  del  Gualterio ,  nelP  illu- 
flrar  eh*  ei  fece  quello  marmo  ,  e  che  fu  pofeia  feguito  dagli 
altri  Autori ,  che  tra  le  memorie  di  Palermo  lo  riportarono  -, 
e  quello  fu  lo  alferire  elTere  Hata  quella  Principe  (fa  Madre- 
gna ,  e  non  Madre  dell'  Imperadore  Caracalla  ,  e  compiacente 
per  lui  fino  a  tal  fegno  ,  che  non  vergogno!!!  di  eifere  per  fua 
moglie  riputata  .  La  colpa  principale  però  di  un  tale  errore* 
dee  tutta  addoffarfi  a  Sparziano  ,  il  quale  nella  vita  di  Cara- 
calla  urtò  in  alcune  mafficcie  contradizioni .  Suppone  egli  in-, 
prima ,  che  quello  Principe  non  foife  llato  figlio  di  Giulia , 
ma  più  tolto  di  Marzia ,  che  fu  la  prima  moglie  di  Severo , 
e  che  il  folo  Geta  flato  fofle  il  frutto  del  fuo  fecondo  maritag- 
gio .  A  quella  falfa  credenza  appoggiato  procura  di  togliere 

qual- 

1 ■ —        «  1 1 1  1  „ 

(a)  Fazello  De  rebus  Sìculis  deci  ?.  lih.8.  te  !e  opere  dì  quefto  pur  troppo  cele- 

(b)  Noris  Epìfìola  Confularis ,  che  fta  nel  bre  Porporato. 
Tom.  11.  pag.983.  della  raccolta  di  tut- 


qualche  parte  dì  orrore  al  fuppodo  incedo  di  Ciracalla  7  e  di 
Giulia  feguito  dopo  la  morte  di  Severo  collo  fpofdizio  tra 
di  loro  contratto.  Nilfuno  però  de' Critici  del  notlro  fecolo 
dubita  più  ,  che  Caracalia  (tato  non  folfe  figlio  di  Giulia  ,  cl* 
che  Marzia  la  prima  moglie  di  Severo  non  altre  ,  ch^  da  j  (ole 
figlie  abbia  lafciate  dopo  fua  morte .  Le  autorità  di  Dione  ,  di 
Erodiano,  di  Oppiano,  e  di  Filoflrato  fono  fuq  aedo  punto 
molto  precile(a).  Che  fé  pure  non  ce  P  avellerò  feriti o  gli 
accennati  Autori ,  le  fole  contradizioni  dello  deffo  Sparziano 
avrebbero  fatto  fofpendere  di  dar  qualunque  credito  alla  di  lui 
aflìcurazione  .  Eccone  di  fatto  la  prima:  parlando  egli  di  Cara- 
calla  ,  e  dipingendo  la  di  lui  feroce  natura  ,  ci  dice  effere  flato 
Tempre  nemico  del  padre  ,  e  della  madre  ,  rimprovero  mal  fon- 
dato ,  ed  ingiudo  ,  fé  (lato  folle  figliuolo  a  Marzia  ,  mentre^» 
effendo  rimarlo  fanciullo  dopo  la  di  lei  morte  ,  non  potea  deli- 
ramente in  quella  pur  troppo  tenera  età  dar  contralTegno  ve- 
runo da  meritarfi  un  tal  nome  .  Nella  vita  di  Geta  poi  Io  Aedo 
Autore  dice  ,  che  venne  fempre  queflo  Principe  odiato  a  mor- 
te dal  fratello  Caracalia ,  ma  eh'  era  alfai  più  di  lui ,  dalla  ma- 
dre amato ,  e  diflinto  :  Fratri  femper  irwifus ,  matri  ama-* 
lilior ,  quam  frater ,  S' egli  però  fuppone  Giulia  madre  di  Ge- 
ta >  e  madregna  di  Caracalia ,  qual  meraviglia  dovea  forpren- 
derlo ,  fé  più  avefle  quella  PrincipelTa  amato  il  figlio  ,  che  il 
figliaflro  ?  Giacche  dunque  quefla  differenza  di  amore  a  lui 
fteiTo  recò  tanto  di  ammirazione ,  non  potrà  a  buon  diritto 
negarfi  di  effere  fiata  Giulia  vera  madre  così  dell'  uno ,  co- 
me dell'altro. 

Non  fu  veramente  folo  il  noftro  Gualterio  a  fottofcriverll 
a  chiufi  occhi  all^afllcurazione  di  Sparziano  j  avvenne  anche-. 
lo  deffo  al  Cafaubono  ,  il  quale  indi  incontrandoli  nell'  auto- 

rita 


(a)    Vedafi  fu  dì  ciò  quanto  ne  lafciòfcrit-  Caflìo  Tom-  n.  Iib.  77.  pag.  1288. 

to  il  dotto  Samuele  Ermanno  Reimaro  della  edizione  di  Amburgo  del  1750. 

«elle  fue  note   alla  Storia  di  Dione 
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rità  di  Dione  ,  non  ebbe  a  vergogna  di  ricrederfi  della  prima 
addotta  opinione .  Ne'  noftri  giorni  un  tal  fatto  è  flato  polio  in 
maggior  chiarezza,  effendofì  fortunatamente  da  fotterra  fcover- 
ti  varj  antichi  monumenti  5  i  quali  vieppiù  confermano  la  fen- 
tenza  di  Dione  ,  di  Erodiano  ,  e  degli  altri ,  e  inoltrano  falfa  1' 
opinione  di  Sparziano  .  Chiunque  avrà  piacere  informarli  pie- 
namente fu  di  un  tal  punto  ,  potrà  a  fuo  beli'  agio  leggere  quel 
tanto  difìefamente  fcrilTe  Monfignor  Fabretti  fu  la  fede  di  un_, 
autentico  monumento  ,  che  la  quiftione  difcioglie  (a)  ,  e  dopo 
di  lui  il  Signor  Cavaliere  Olivieri  commentando  una  ìfcrizio- 
ne  dell'  anzidetta  Imperadrice  (I?)  .  In  quefl'  ultimi  anni  però  il 
Signor  Canonico  Vita  Scrittore  delle  antichità  di  Beneven- 
to (e)  ufcì  in  campo  in  difefa  della  già  fcreditata  fentenza  di 
Sparziano  ,  e  sforzofli  a  dimoiìrare  ,  che  tanto  gli  antichi  Au- 
tori Erodiano  ,  e  Dione ,  come  anche  i  moderni  Spanhemio  > 
Sponio ,  e  Fabretti  fi  foriero  allucinati .  Non  pertanto  ,  a  mio 
credere  ,  quel  degno  Uomo  punto  non  riufeì  nell'  impegno  ad- 
doffatofi  .  11  fuo  principale  argomento  raggirali  nell'  efame_, 
della  Cronologia ,  alla  quale  credette  non  effere  fiata  fatta  la 
dovuta  attenzione  da'  fopradetti  Scrittori .  Suppone  egli,  ap- 
poggiato però  alla  fola  autorità  di  Sparziano  ,  effere  flato  uc- 
cifo  Caracalla  nella  età  di  quaranta  tre  anni  5  e  che  avendo  re- 
gnato anni  fei  all'  incirca  ,  affunfe  per  confeguenza  da  fé  folo 
il  governo  dell'  Impero  dopo  la  morte  del  padre  ,  in  età  di  an- 
ni trent'  otto .  Da  tutto  ciò  ne  deduce  1'  argomento  ,  che  qui 
riportar  voglio  colle  fue  fteffe  parole  .  Ex  bis  necejfario  confe- 
quitur ,  cum  is  trigefimo  odiavo  atatis  anno  poft  Severi  obitum 
imperare  c&piffet,  non  nifi  fequentì  anno  ,  poft  patratam  Gela 
fratris  necem ,  autjaìtem  eodem  anno  ad  panici diam  eas  ince~ 

Jìas 


(<i)  Monfignor  Raffaele  Fabretti  :  Infcript*  (£)  Annibale  degli  Abati  Olivieri  Marmo- 
Domenica    cap.  x.  pag.  680.,  e   nel  ra  Pìfanrenfia  n.  xix.  pag.  35. 

Trattato   De  Columna  Trajana  pag.  (e)  Giovanni  de  Vita    Thefaurus  autiqtt, 
38»  Benevent.  Difierc.  I.pag.  J6\ 
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fias  nuptìas  adjunxifle  .  Quis  igitur  fili  perfiuafcrit ,  fiaminam , 
qua  ad  rainus  qwnquagefirnum  queir tum  uctatis  annurn  agerct , 
(  quali s  j  -  n  tum  Julia  fuifiht,  fi  Bajfiiani  metter  Jlatualur)  '  ea 
adhuG  fi  iiffe  forma ,  qua  uirurn ,  twniemque  filium  ad  ince- 
fias  nuptias  pelltxijjh  potueritì  Ben  fi  accorge  il  faggio  Let- 
tore ,  che  il  Signor  Canonico  appoggia  tutto  il  fuo  raziocinio 
fopra  due  punti  di  froria  da  lui  creduti  canoni  infallibili ,  e 
queftifono  l'incetto  di  Giulia  con  Caracalla  ,  e  l' età  di  quaran- 
tatre anni ,  nella  quale  egli  fini  di  vivere .  Ne  1'  uno  però ,  ne  1* 
altro  fono  efenti  dalle  giurìe  oppofizioni ,  alle  quali  forfè  1*  eru- 
dito Scrittore  non  fece  la  dovuta  rifleflione  3  il  primo  ,  come-, 
fopra  fi  è  detto  ,  fin  oggi  è  flato  motivo  di  forte  contro verfia  , 
ed  una  ferriera  di  accreditati  Scrittori  lo  rigetta  francamente, 
ed  il  fecondo  fohVe  non  minori  contradizioni ,  Dione ,  e  dopo 
di  lui  Xifilino  dicono  apertamente ,  che  Bafllano  Caracalla__. 
mori  nell'  anno  vigefimo  nono  di  fua  età ,  e  che  per  confeguen- 
za  ne  avea  ventitre  quando  dopo  la  morte  del  padre  al  gover- 
no dell'  impero  fncceffe  .  Qua!  fede  meritar  deggiano  Dione  , 
e  Xifilino  inconcorfo  di  Sparziano  ,  lo  giudichi  il  faggio  Let- 
tore .  Non  fo  io  per  altro  comprendere ,  perchè  mai  il  dotto 
Scrittore  dì  Benevento  abbia  con  tanta  difinvoltura  fatto  un 
paiTaggio  ,  quali  fenza  né  anche  métterlo  a  conto ,  del  fenti- 
mento  di  Oppiano  Autore  contemporaneo ,  il  quale  dedicando 
a  Caracalla  ifuoi  libri  de  Venatione  dille  con  termini  molto 
precifi  : 

Au finii  joi'is  dulce  germen  Antonine  , 

Quem  magna  magno  peperit  Domna  Severo 

Beato  nupta  ,  63  leatum  enixa 

SpQnfa  optimi  mariti ,  Puerperaque  formofifilii . 
Dovea  finalmente  anche  riflettere,  effere  Hata  da' più  dotti 
Critici  tenuta  in  poco  conto  V  autorità  di  quei  Scrittori ,  che 
compongono  il  corpo  della  Storia  Augufta  3  e  che  dubitandoli , 
fé  le  vite  degl'  Imperadori  da  Adriano  fino  ad  Aleflandro 
Severo,  che  vanno  per  le  mani  degli  Eruditi  talune  col  nome 

S  di 


di  Elio  Sparziano ,  altre  con  quello  di  Elio  Lampridio ,  altre 
col  nome  di  Giulio  Capitolino  ,  ed  una  con  quello  di  Galli- 
cano  debbano  ad  Autori  diverfi  attribuirli ,  o  pure  ad  un_ 
folo ,  il  cui  vero  nome  fu  Elio  Lampridio  Sparziano  ,  come 
volle  il  Salmafio  :  deve  per  confeguenza  ricadere  fopra  di  tut- 
ti il  dubbio  di  poca  fede ,  che  fi  pruova  per  uno  .  Po  tea  ciò 
leggere  nelle  Òpere  del  Bonifacio  (a) ,  del  Vajero  (b)  ,  del 
Tillemont  (e)  ,  del  Marvillio  (d) ,  dell'Arduino  (e)  ,  e  prin- 
cipalmente del  celebre  Gian  Alberto  Fabricio  (/) ,  prefio  i 
quali  ritrovato  avrebbe  in  quale  grado  di  fede  fia  prello  i  buoni 
Critici  il  fuo  Sparziano . 

«    XIX.    3* 

TOfto  che  mi  poli  a  far  le  prime  rifleflioni  fu  di  quello 
Marmo  da'  Palermitani  dedicato  a  Caracalla  figlio  pri- 
mogenito dell'  Imperadore  Settimio  Severo  in  tempo  ,  nel 
quale  non  altro  era,  che  femplice  Cefare ,  mi  avviddi  aver- 
la sbagliata  ficuramente  il  Gualterio ,  facendo  trafcrivere_j 
nella  fua  edizione  quelle  parole  della  penultima  linea  cosi  ; 
AVG.  ET.  IV D.  da  lui  interpetrate  Augujìi ,  &  Judicis  3 
mi  parve  invero  cofa  affatto  nuova  leggerli  unito  negli  anti- 
chi monumenti  il  titolo  di  Giudice  a  quello  d' Imperadox-e  3 
quindi  entrò  in  me  un  forte  dubbio  di  effere  (lata  mal  copiata 
la  lfcrizione . 

Vennemi  frattanto  alle  mani  il  manuferitto  de  Si  tu  Sì' 


(a)  Baldaflare  Bonifacio  Hijlorìa  Ludi  era  Mi  fieli.  Hiflor*  #  l'iterar.  Tom.  ni. 

lib.  xv.cap.  4.  pag.434.  pag.  56. 

(£)  Vajero  Tom.  1.  pag.  269.  (e)  Giovanni  Arduino   Spiegazioni  falle 

(e)  Tillemont  Hijlorìa  Ecclé/ìaflica  Tom.  antiche  Medaglie  pag.  75. 

ni.  pag.  259.  (/)  Alberto  Fabricio    Biblioteca  Latin* 

(3)  Vignolio  Marvillio,  o  chiunque  fia,  Tom.  u.cap.  6. 

che  (òtto  il  fuo  nome  die  fuori  V  opera 
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ci  Ut  di  Marco  Antonio  Martines  (a)  ,  che  originale  conferva 
.il  Padre  Macilro  Antonio  lo  Prefli  dell'  Ordine  de'  Predicato- 
li ,  e  nel  Capitolo  ,  in  cui  tratta  della  Città  di  Palermo  ,  trovai 
quella  noftra  Ifcrizione  riferita,  traferi vendofi  però  FILIO, 
in  cambio  di  quello ,  che  pofteriormente  fcriffe  Gualterio  : 
ET.  IVD.  Con  quella  prevenzione  allora,  quando  mi  arrivò 
la  congiuntura  di  dovere  efaminare  il  marmo  nel  fuo  proprio 
originale  ,  mi  applicai  con  diligenza ,  ajutato  ancora  dalla_. 
compagnia  di  amico  verfato  molto  in  quelle  materie  ,  e  trovai 
alquanto  maltrattata  la  controverfa  parola  ,  non  tanto  però  , 
onde  con  chiarezza  baflevole  legger  non  vi  fipoffa  FILIO  y 
benché  V  O  foffe  alquanto  flretto  ,  e  non  ben  contornato  5  e-, 
potrebbefi  facilmente  fcambiare  per  una  D  ,  ficcome  una  linea 
o  lafciata  dalla  natura  ,  o  fattavi  dal  cafo  ,  che  fi  avvicina.» 
per  traverfo  alla  feconda  I,  ingannar  potrebbe  l'occhio,  e 
confondere  il  tutto  per  la  lettera  V  .  Le  tre  prime  lettere  però 
FIL.  fono  efenti  da  qualunque  equivoco ,  effendo  ben  diflinte  > 
ed  alla  chiare  fin  oggi ,  onde  ci  obbligano  a  dar  ragione  al 
Martines  5  ed  ecco  con  quello  rimeffo  il  marmo  nella  fua  le- 
gittima fpiegazione  .  Fu  elfo  dedicato  a  M.  Aurelio  Antonino 
Cefare  figlio  dell'  Imperadore  Lucio  Settimio  Severo  con  tut- 
ti i  titoli ,  che  lo  accompagnano .  Relìai  invero  contento  di 
quella  feoverta  ,  e  difpiaciuto  fol tanto  del  tempo ,  eh'  ebbero  a 
perdere  il  Gualterio ,  e  l' Inveges  per  ammaliare  tante  autori- 
tà ,  e  formare  tanti  argomenti  in  giuilificazione  della  ideata-* 
Giudicatura  da  loro  addoifata  all'  Imperadore  Severo . 

Premerla  quella  neceffaria  avvertenza  mi  rimane  di  dir 
qualche  cofa  intorno  all'  epoca  del  noiìro  marmo  ,  in  cui  nonu. 
leggendoli  accordato  a  Caracalla  ,  fé  non  fé  il  femplice  titolo 
di  Cefare ,  Affare  ficuramente  devefi  all'  anno  949.  di  Roma, 

e  196. 


'a)  Nacque  quello  Scrittore  in  Palermo  ,  e  colo  decimofèfto.  Di  e'fla  diedi  piena 

fcriflfe  poi  la  fua  Opera  fu  la  fine  del  fé-  contezza  nella  Prefazione  t 

S       2, 
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e  196.  dopo  la  nafcita  di  GESÙ  CRISTO-,  mcntrecchè 
iìélP  anno  feguente  fu  egli  dal  padre  diltinto  col  Ponteficato  ^ 
e  colla  difegnazione  ad  Imperatore,  come  ne  fan  fede  lefue 
Medaglie  dal  Mezzabarba  riportate  (a) . 

tfx    XX.   m 

DAlle  poche  parole ,  che  reflarono  illefe  in  quella  bafe-*^ 
nient*  altro  fi  raccoglie ,  che  il  nome  di  Severo  di  già 
deificato  3  e  le  lettere  1MP.  CAES. ,  che  lo  precedono ,  danno 
indizio ,  che  folle  fiata  dedicata  all'  anzidetto  Caracalla  di  lui 
figlio*  ficcome  potrebbe  ancora  attribuirli  a  Geta.  Per  comodo 
della  ftampa  io  qui  l'ho  recato  9  rimettendo  il  tutto  al  giudizio 
migliore  di  chi  fu  di  quella  lfcrizione  voleffe  prenderli  la  briga 
di  perdere  il  tempo . 

«8    XXI.    £* 

SEnza  alcun  dubbio  però  appartiene  a  Caracalla  quefl*  al- 
tra ,  che  Monfignor  Fabretti  forfè  per  inavvertenza  dine 
ritrovarli  in  Marfiglia  (è)  .  Rammentata  vedefi  in  ella  la  idea- 
le geneologia  di  quello  Principe  dal  padre  Settimio  Severo 
fino  a  Nerva  3  per  adulare  in  tal  modo  la  vanità  di  Severo ,  il 
quale ,  come  fopra  addimoltrai ,  entrar  volle  per  forza  nella 
Famiglia  Imperiale  degli  Antonini .  Le  note  cronologiche  y 
che  fegnavano  gli  anni  tanto  di  Caracalla  ,  che  di  Severo ,  e 
che  avrebbero  fatto  a  piede  ficuro  fidarci  il  tempo,  quando  ella 
fu  dedicata ,  fparirono  per  fatale  difgrazia  tutte  inlieme ,  nif- 
fun  veftigio  riconofeendofene  oggi  nel  marmo ,  molto  a  dir 
vero  maltrattato  3  ma  da  quello ,  che  ho  potuto  giudicarne^ , 

feor- 


(0)  Mezzabarba  Roman.  Imp.  Numifm*  ai    {b)  Fabretti  lnfcript%  Domejìica   cap.  x. 
an>  V.  C.  950.  pag.  284.  pag.  685.  n.  86. 
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fcorgendofi  nominato  Caracalla  Confole  {blamente ,  fenza  di- 
stinzione alcuna  di  Confolati ,  mi  fa  argomentare  effere  flato 
incifo  quel  marmo  in  uno  degli  anni  202. ,  203. ,  o  204.  dopo 
la  nafcita  del  REDENTORE,  framezzandofi  appunto  que- 
lli tre  anni  dal  primo  al  fecondo  de'  fuoi  Confolati .  Quelli  y 
che  dedicarono  la  Ifcrizione ,  furono  Mefia  Fabia  Tiziana ,  e 
Mefio  Fabio  Tiziano, che  dalla  egualità  del  nome, e  cognome 
fi  potrebbero  credere  per  un  fratello ,  ed  una  forella ,  rampolli 
ambidue  di  una  Famiglia  molto  nota  ,  ed  illuftre  trapiantata  f 
come  tant'  altre  ,  da  Rema  nella  Sicilia  ,  e  particolarmente  in 
Palerrjo  :  veggendofi  di  efla  fin  da'  tempi  dell'  Imperadore 
Ottaviano  altro  monumento  in  una  Medaglia  riportata  dal 
Paruta  colle  lettere  Q.  FAB,  ,  e  nel  rovefeio  PANHORM. 
efpofto  in  una  Sigla  (a)  .  Un  altro  ramo  di  sì  nobile  cafato  di- 
flinto  egualmente  collo  fteffo  cognome  di  Tiziano  troviamo 
efferil  inabilito  in  Termini  Città  riguardevole  anche  al  pre- 
fente ,  celebre  per  i  fuoi  antichi  Bagni ,  e  molto  a  Palermo  vi- 
cina (£) . 

Mol-- 


(a)  Filippo  Paruta    Medaglie  di  Sicilia*  le  a  Roma.    Eccone  in  pruova  una 

Palermo  a.  68.  edizione  di  Lione  del  Ifcrizione  riportata    dal  Gualterio  al 

1697,  n.  239,  della  edizione  di  Medina,  e 

(£)  La  Famiglia  Fabia  Tiziana  di  Termi-  tuttavia  efiftente  in  detta  Cittàt 
ni  ebbe  la  gloria  di  dare  un  Confò- 

C  MAESIO  AQV1LLIO 

FABIO  T1TIANO   C  V  COS 

OPTIMO  CiVI  AC  PATRONO  BENEME 

RENT  &  ORDO  ET  POPVLVS  SPLEN 

DIDISSIMAE  COL  AVG  HIMERAEORVM 

THERMIT  PECVNIA  SVA  POSViT 

Mi  Iufingo  di  non  andar  lungi  dal  ve-  Menzione  riferita  da  Giano  Gruterò 

ro ,  fé  all'  ifteflb  Fabio  Tiziano  Citta-  nella  fua  gran  raccolta  pag«  407.  n.8* 


dino  di  Termini  aferivo  la  lèguente 


FA- 
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Molte  Famiglie  delle  principali  ancora  di  Roma  furono 
trapiantate  nella  Sicilia  fin  da'  tempi  della  Repubblica  .  Il  bel 
clima  dell'  Ifola  ,  la  fertilità  delle  fue  terre ,  ed  il  comodo  di 
poter  portare  avanti  le  private  foftanze  col  traffico ,  e  colla_* 
mercatura,  allettavan  di  molto  i  Nobili  della  Dominante  a  fta- 
bilire  il  lor  domicilio  in  quella  Provincia  5  le  tante  Colonie, 
che  ne' tempi  de'Cefari  furono  da  Roma  fpedite,  per  ripopolare 
le  Città  di  Sicilia ,  contribuirono  ancora  al  di  loro  flabilimento 
nella  noftra  Ifola ,  Notai  già  tutto  quello  nella  mia  Storia  di 
Alefa  (a) ,  e  mi  converrà  ancora  nel  decorfo  di  quefto  libro 
parlarne ,  qualora  alle  Ifcrizioni  faremo  arrivati ,  che  danno 
notizia  della  Colonia  Augufta  in  Palermo  trafmeffa  * 
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FABIO  .  TITIANO  .V.C 

CORRECTOR1  .  FLAMINIAE 

ET  .  PICENI  .  CONSVLARI 

S1CIL1AE  .  PROCONSVLI 

PROVINCIAE  .  AS1AE 

1VDICI  .  SACRARVM  .  COG 

NiTIONVM  .  COMITI  .  PRIMI 

ORDINIS  .  CONSVLI  .  ORDÌ 

NARIO  .  PRAEF  .  VRBIS  . 

PEREGRINVS 

SERBVS  .  DOMINO  .  PRAESTANTISSIMO 

S'ottenne  quello  ragguardevole  perfò-  DENTORE  il  24  j.  avendo  avuto  per 

saggio  il  Confolato  fotto  l' Impero  di  Collega  lo  fteflb  Imperadore. 

Marco  Giulio  Filippo  ;  nell'anno  di  (a)  Storia  di  e/4/efa  cap»  iv.  pag.  50. 
Roma  ^98»  s  e  dopo  la  nafcita  del  RE- 


u 
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Na  di  quelle  Ifcrizioni  fu  quella  ,  che  fece  molto  fudar- 
mi ,  prima  che  la  congiuntura  mi  ioffe  arrivata  di  potere 
cogli  cechi  nel  fuo  originale  efaminarla  .  Ed  invero  leggendo- 
la riportata  dal  Guakerio ,  e  vedendo  cominciar  da  due  ge- 
nitivi i  nomi  di  Severo  ,  e  di  Caracalla  ,  co'  quali  le  fufleguenti 
parole  RESPVBL  .  PANHOR  MlTANA  .  D  .  D  .  non  fi 
poteano  in  conto  alcuno  accordare  3  andavo  fra  di  me  Hello 
penfando  la  maniera ,  onde  poter  falvare  il  fenomeno  ,  intorno 
al  quale  il  Gualterjo  fcaltramente  non  fece  parola ,  per  poteri] 
credere  a  queiti  due  Imperaduri  padre ,  e  figlio  dedicato  il  no- 
ftro  marmo,  come  lo  volle  l' Inveges  ,  che  a  dirittura  aderii 
lo  attribuì  fenza  incaricarli  della  difficoltà  gramaticale ,  che 
al  primo  rincontro  avria  dovuto  dargli  negli  occhi  (a)  .  Pi- 
gliata poi  in  mano  la  breve  fpiegazione ,  che  il  Padre  Noto 
fece  a  quello  fteiTo  Marmo ,  vieppiù  crebbe  lamia  confufio- 
ne  ,  poiché  entrato  anch' egli  nella  ri fleflione  da  me  ora  pro- 
porla ,  credè  non  poterfi  falvar  la  cofa  in  altra  guifa ,  fé  non^ 
le  con  augnare  per  oggetto  della  dedica  del  marmo  l' Impe- 
radore  FI  agabalo ,  il  cui  nome  occultato  fuppofe  nella  man- 
canza della  fefta  riga  (è)  .  Quello  nuovo  iìftema  parvemi  allo 
inghiottirlo  più  duro  affai  di  quel  dello  Inveges  >  poiché  ve- 
dendo nel  marmo  le  note  cronologiche  dell'  Imperio  di  Seve- 
ro fegnate  col  fettimo  anno  della  Poteftà  Tribunizia ,  e  col 
fecondo  Confolato  $  fapendo  molto  bene  7  che  corrifpondeva 
queir*  epoca  all'  anno  199.-,  o  al  più  200*  di  noftra  Era  cor- 
rente 5  mi  accorfi  fubito ,  che  in  tal  tempo  Elagabalo  non  foto 
non  era  venuto  al  Mondo ,  ma  né  anche  concepito  (e) .  Nell'ef- 

fer- 


(0)  Inveges  °Pakrmofacro^g»  ijj.  (e)  Nacque  Elagabalo  nell*  anno  204. ,  fU 

(£}  Noto  Ifcriziom  di  Palermo  p&g*  22,  acclamato  Imperatore  in  età  di  anni 
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fermifi  poi  prefentata  V  occafìone  di  poter  avere  a  mio  comodo 
fotto  gli  occhi  la  originale  Ifcrizione  ,  celarono  all'  iflante^. 
tutte  le  mie  dubbiezze ,  accorgendomi  fubito  ,  che  la  prima 
riga ,  da  cui  fi  diede  ad  effa  principio ,  era  fiata  a  bella  polla 
{cancellata  ,  oflervandofene  fenfibiliffimi  i  fegni  dello  {carpel- 
lo ^  e  cosi  ancora  le  parole ,  che  mancavano  nella  fefla ,  e  nella 
fettima  linea  ,  Non  potei  allora  far  di  meno  di  non  condannare 
il  Gualterio  per  poco  e{atto ,  quando  la  trafcrifle ,  e  di  noiu 
accorgermi ,  che  la  Ifcrizione  fiata  foffe  dedicata  a  Settimio 
Geta  fecondo  figlio  dell*  lmperadore  Severo  ,  e  fratello  mi- 
nore di  Caracalla  ;  I  fegni  della  fenfibiliffima  erafione  ebbi  io 
cura  di  farli  notare  nella  copia  da  me  prodotta  fopra  alla_> 
pag.  1 2. ,  affinchè  conofca  ognuno  ,  che  fupplendofì  nella  fe- 
guente  maniera  ; 

Puh/io  (  o  Lucio  )  (a)  Septimio .  Geu  Gefari 
Imp.  Ccef.  L.  Septimi.  Severi 
Pii.  Pertinacis*  Aug.  Arai.  Aii- 
aben.  Parth.  Max.  Ponti f.  Max.  . 
Trih.  Pot.  VII.  Imp.  XI.  Cof.  IL  P.  P. 
FiUo.  &  Imp.  Cccf.  M.  Aureli.  An- 
tonini Aug.  Tril.  Pot.  Protri 
Domino  Indulgentif/ìmo 
Ref.  Pubi.  Panhormitan. 
II.  Vir.  P.  Satyri  Donati 
Et  M.  M<cci.  Rufini.  D.  D. 

parla  molto  bene  da  felìeffa  ,  fenza  incorrerli  nella  difficoltà 

era- 


14.  nell'anno  218. ,  evenne  tolto  dal  (tinto  col  prenome  di  Lucio,  e  alle 
Mondo  dopo  quatti-*  anni  nel  222.,  vòlte  con  quello  di  Publio,  lo  che 
come  potrà  oflervarfi  fenza  quiftione  egualmente  fi  offerva  nel  prenome  dei- 
alcuna  preflb  tutti  i  Cronologi .  V  lmperadore  di  lui  padre  ,  come  più 
(a)  Qucfto  Principe  così  nelle  Medaglie ,  avanti  alla  pag.  1 30.  fu  da  me  notato  . 
come  nelle  licrizioni  alle  volte  vien  di- 


'4" 

gramaticale  non  confiderata  dallo  Inveges  5  e  fenza  cifjrvi 
neceffità  di  profetizzarli  quattro  anni  avanti  della  di  lui  na- 
fcita  l' Impero  di  Elagabalo  ,  accordandoli  anche  a  meravi- 
glia in  tal  guifa  coli' anno  199.  di  nollra  fallite  il  feconde» 
Confolato  già  da  Severo  amminillrato ,  il  di  lui  annofettimo 
della  Poteflà  Tribunizia  ,  e  il  primo  anno  di  effa  in  perfona  di 
Caracalla  fuo  figlio . 

Moftrato  già ,  che  non  ad  altri ,  che  a  Geta  appar- 
tener polla  il  noftro  marmo ,  refla  qualche  cofa  a  dirli  del 
motivo ,  per  cui  il  di  lui  nome  fcancellato  ne  foffe  ,  per  le- 
varlo cosi  dalla  villa  di  chiunque  lo  riguardante,  e  dalla_^ 
memoria  ancora  de'  difeendenti .  E'  cofa  pur  troppo  nota_, , 
che  morto  l' Imperadore  Severo  lafciò  per  fua  ultima  volontà 
indivifo  T  Impero  ne'  fuoi  due  figli  Caracalla  ,  e  Geta  .  Que- 
fti  concepite  diffidenze  tra  loro  vennero  da  prima  ad  aper- 
ta inimicizia  5  ma  indi  quietati  quelli  primi  rancori  dagli 
ufficj  della  comune  loro  madre- Giulia  ,  reflò  Tempre  nel 
cuore  di  Caracalla  un  interno  odio  contro  di  Geta  ,  onde  pre-» 
fa  occafione  del  primo  difgulto ,  lo  trucidò  barbaramente^, 
colle  proprie  mani,  quantunque  ricoverato  fi  foffe  quell'in- 
felice Principe  nel  feno  fleflb  della  madre  5  e  fingendo  po- 
feia  ,  che  Geta  avea  machinato  la  di  lui  morte  ,  fece  dichiarar- 
lo per  nemico  pubblico  dal  Senato  ,  e  dall'  Efercito  ,  mandan- 
do anche  a  morte  tutti  i  di  lui  Domenici ,  Liberti ,  Familiari  , 
ed  Amici .  Tutto  quello  ragguaglio ,  che  li  ha  più  diftinto. 
preffo  Erodiano  di  quello  ,,  che  ne  fcriffe  Sparziano  nelle  vite 
di  quelli  fratelli  ,  ci  fa  ben  argomentare,  che  gli.  adulatori 
cortigiani  di  Caracalla ,  per  far  oìTequio  al  Regnante ,  eb- 
bero ad  inveire  fopra  tutte  le  memorie  di  Geta  ,  con  ifcancel- 
lare  il  di  lui  nome  da  tutte  le  pubbliche  Ifcrizioni ,  e  fare  in_, 
pezzi  le  di  lui  Statue,fecondoche  fi  praticava  con  quei  Principi, 
che  dopo  morte  per  nemici  del  Senato  ,  per  Tiranni ,  e  crudeli 
erano  dichiarati j  del  qual  collume  nella  Ifcrizione  di  M.  'Com- 
modo baftantemente  mi  trovo  avere  più  fopra  parlato  ,  Io  fo 

T  be- 
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benifìimo  ,  che  Monfignor  Fontanini  (a)  sforzoffi  di  foiìenere 
a  fpada  tratta ,  che  giammai  il  nome  di  Geta  venne  da  pub- 
blici monumenti  {cancellato  3  ma  che  nelle  rafure ,  che  vedonfi 
tanto  nelle  Ifcrizioni  de'  due  archi  di  Severo  in  Roma  ,  quan- 
to in  altre  Ifcrizioni  riportate  dal  Grutero  ,  e  dallo  Reinefio  , 
foftenga  effere  flato  tolto  il  nome  di  Fulvio  Plauziano  Prefetto 
del  Pretorio ,  e  fuocero  di  Caracalla  3  e  giammai  quello  di 
Geta  5  ma  fo  egualmente ,  quanto  con  fondo  di  vera  erudi- 
zione 9  con  autorità  di  Scrittori ,  e  colla  teftimonianza  di  bea-, 
fette  Ifcrizioni  forfè  non  fapute  dal  Fontanini ,  fi  accinfe  in 
quelli  ultimi  tempi  il  Cavaliere  Annibale  degli  Abati  Olivie- 
ri (è)  a  provare  Y  oppofto , 

Se  mai  però  alle  fatiche  di  un  sì  grand'  Uomo  farebbero* 
lecito  aggiungere  ancora  qualche  cofa  del  mio  ,  io  qui  ripor~ 
terei  un  palio  di  Dione  ,  il  quale  va  molto  a  confermare  Y  odio 
di  Caracalla  contro  la  memoria  di  Geta ,  lo  che  accordar  noo 
volle  Monfignor  Fontanini ,  che  anzi  del  di  lui  pentimento  9 
degli  onori  refi  alla  memoria  del  fratello  ,  del  fuo  pianto  in_. 
fine ,  e  delle  fue  lacrime  fi  valfe  per  una  delle  pruove  di  non 
effere  itati  i  fuoi  monumenti  tolti  alla  viltà  degli  Uomini  „ 
Ecco  come  parla  Dione  di  Caracalla  ;  Nam  fi  quis  yel  folum 
nomen  Geta  fcripfiffet ,  aut  pronuntiajfet  ,ftatim  morte  mulEta* 
iatur ,  ddeo  ut  ne  Poeta  quidem  in  Commdiis  eo  nomine  dein- 
ceps  uterentur ,  quin  hona  eorum  prò/cripta  funi  omnium  ,  in 
quorum  tejìamentis  id  nomen  imieniehatur  fcriptum  .  ,  .  .  . 
fuccenfelat  &  faxis ,  qua  ejufdem  imagines  fujiinebant ,  mo- 
netam  praterea  illius  imagine  Jignatam  conflcmit  (e) .  Potea 

più 


(a)  Fontanini  De  Antìquit.  Horta  Iib.  i,  Jib.LXXvn.  pag.  1298.  della  edizione 

cap.  3.  di  Hamburgo    dell'  anno  I7J2.  ove 

(£)  Olivieri  Marmora  Pifaurenjia  n.  xix,  potrà  anche  leggeifi,  quanto  erudita* 

Pa£«  %%•  mente  in  una  nota  fòggìunfe  il  chiaria 

(e)  Dione  Caffio  //*/?,  Roman.  Tpm?  ir,  fimo  Samuele  Ermanno  Reimaro. 
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più  chiaramente  addimoftrarfi  l'odio  dell' un  fratello  contro 

dell'  altro  ? 

Che  ù  poi  aggiunger  vogliamo  delle  altre  Ifcrizio- 
ni ,  ove  il  nome  di  Geta  venne  affatto  tolto ,  io  qui  potrei 
pruovar  fu  due  piedi ,  che  oltre  dell'  Italia  ciò  fi  fece  in_. 
tutte  quafi  le  più  rimote  Provincie  al  Romano  Impero  fog- 
gette.  Vedefi  infatti  nelP  Imperiai  Mufeo  di  Vienna  una_> 
Ifcrizipne  ritrovata  in  Ungheria,  e  dedicata  alla  Imperiai 
Famiglia  di  Severo  col  nome  di  Geta  fcancellato  (a) .  Un' 
altra  fé  ne  rinvenne  ancor  nella  Grecia ,  nella  quale  fìmil- 
mente  rafo  ritrovafi  il  nome  di  quel  miferabile  Principe^  t 
In  Gr&ca  quoque  Severi ,  &  filiorum ,  &  Juli<e  Augufia  ho- 
nori  dicata  Getce  cognomen  evanuit9  ci  fcriffe  il  Signor  Mar- 
chefe  Maffei  (b)  9  foggi  ungendo  di  più:  quapropter  mira  mi" 
hi  femper  vi/a  efi  eorum  cogitano ,  qui  in  Severi  arcu  Getam 
Cafarem  pr^termijfum  fuijfe  volunt ,  0  erafum  nomen  non  Ge« 
t<c ,  fed  Plautiani  privati  hominis  contendunt .  Ne  avea  egli  an« 
Cora  offervato  un5  altra  in  Perugia  così  fcritta  : 

DEDIC  .  IDIB  .  IVL  .      f 
IMP  .  M  .  AVRELIO  .  ANTONINO  .  AVG  .  PIO  .  FEL  .  lì . 
::::::  t  :  ::::::::::::::::::::.::    COS  :  :  : 

per  la  quale  diffe  :  il  fecondo  verfo  fi  cono/ce  rafo ,  perchè  col- 
lega di  Car  acalla  nel  fecondo  Gongolato  fu  il  fratello  Geta  ucci/o 
poi  difuamano  larhar  amente , onde  o  per  ordine  fuo^o  per  adu* 
lozione  ne  fu  rafo  il  nome ,  come  in  più  altri  marmi  fi  vede  {e) . 
Ne  folo  nell'  Europa ,  ma  nell'  Africa  ancora  fu  fatto 
quelì'  offequio  allo  fpietato  Caracalla  5  poiché  in  una  lfcrizio- 

ne 


(a)  Maffei  Mufeum  Vinàihonenfe  nel  fine    (£)  Maffei  Mufeum  Veronenfe^zp,  cnr. 
del  Mufeum  l^eronenfe  pag,  ccxl,    (c)  Lo  ftefib  Autore  Offerì  azioni  lena  a- 
r,  7.  rie  Tom.  v.  pag.  2  5*. 

T     2 
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ne  ivi  difotterrata ,  che  dedicarono  un  tempo  Q^  Siliceo  Vit- 
tore ,  e  Cajo  Tedio  Fortunato  alla  Imperadrice  Giulia  ,  e., 
che  infieme  con  altre  pafsò  quindi  in  Firenze  nel  Mufeo  del 
Serenilfimo  Gran  Duca  di  Tofcana  ,  vedefì  nella  fleiTa  manie- 
ra {cancellato  il  nome  di  Geta  ,  come  lo  notò  eruditamente  il 
Propolto  Gori  (a) .  In  fomma  fé  accoppiata  a  tutti  queft'  al- 
tri monumenti  avefle  il  dotto  MonhVnor  Fontanini  veduta-, 
quella  noftra  Ifcrizione  di  Palermo  ,  nella  quale  il  fuo  Plauzia- 
no  non  potea  ficuramente  entrarvi ,  io  non  dubito ,  che  all' 
aliante  dato  avrebbe  luogo  alla  verità  con  riconofcere  in  tutti 
gli  altri  monumenti  cancellato  da  dovero  il  nome  di  Geta  „ 

•8   XXIIL   m 

FU  quella  pietra  attribuita  da  Giorgio Gualterio  all'  Im* 
peradore  Àleflandro  Severo  ,  ed  abbracciata  fu  pofcia  la 
fua  fentenza  dall' Inveges ,  e  dal  P.  Noto.  Non  fi  avvid- 
de  però  il  dotto  Scrittore ,  che  le  note  cronologiche  di  efla 
elpreflanti  1*  anno  fecondo  della  Poteftà  Tribunizia  ,  e  il  ter- 
zo Confolato  dell'  Imperadore ,  a  cui  fu  dedicata ,  non  pof- 
fono  ficuramente  verificarli  di  Àleflandro  $  poiché  qualora 
egli  amminiflrò  la  terza  volta  il  Confolato ,  correva  Y  an- 
no ottavo ,  e  non  il  fecondo  della  fua  Podeflà  Tribunizia^ , 
ficcome  ce  1*  aflìcurano  i  più  accreditati  Nummografi  .  Av- 
vertì bene  quella  difcordanza  di  epoca  il  celebre  Muratori , 
onde  facendo  menzione  di  efla  nella  fua  valla  raccolta  avvertì  : 
Noto  chronologicce  unum  Elctgahalum  indicare  uidentur  ?  qui 
anno  Chrijìi  CGXX.  Confai.  III.  proceffit ,  quztm  et  decurrerit 
annus  IL  Trib*  Poteftatis  (h) .  Afcrivendofi  dunque  quello 

mar* 


(a)  Gori  Infcr°fpt,antiqu*  Efrurìa.  Tom.Ie    (ò)  Viene  quella  Menzione  riportata  dal 
pa§»  7.  Muratori  JVov,  Tbsfaur.  Feter.  In- 

fcrìpt. 


M9 

marmo  ad  Elagabalo ,  refta  anche  fciolta  la  meraviglia  del 
Gualterio  ,  il  quale  non  potè  perfuaderfì ,  come  mai  il  nome 
di  Aleffmdro  Severo  Principe  tanto  amato  da  tutti  i  fudditi  , 
ebbe  ad  eflfere  fcancellato  :  Car  in  hoc  lapide  M.  Aurelii  Ale- 
xandri  nomina  expunFla  fint ,  mi  rari  /ubi  t ,  neccaufam  comper- 
tam  habeo  .  Non  fi  farebbe  egli  certamente  ltupito  fé  aveffe_, 
riconofciuto  ,  che  il  nome  rafo  non  fu  quello  di  Aleffandro  , 
ma  di  Elagabalo  ,  mofrro  più  tolto,  che  uomo ,  venuto  al  mon- 
do per  ofcurare  colla  fua  lafcivia  ,  e  co'  fuoi  vizj  quel  manto 
Imperiale  ,  che  per  ben  quattro  anni  indegnamente  veftì .  Di 
lui  infatti  fi  ha  ficura  notizia  efferfi  dopo  fua  morte  inabilito 
dal  Senato  ,  di  abolirli  ogni  pubblica  memoria  ,  come  lo  diffe 
Lampridio  nel  bel  principio  della  vita  di  Aleffandro  Severo  : 
Inter  fé  Ho  Vario  Elagabalo  ,  Jic  enim  maluimus  di  cere ,  quam 
Antoninum ,  quia  ,  &  nihil  Antonino-rum  pefiis  iìla  ojìendit ,  & 
hoc  nomen  ex  annalibus  Senatus  audtoritate  erafum  ejì  &c. 

Tutto  che  però  il  fentimento  del  Muratori  di  doverli  ad 
Elagabalo  attribuire,  e  non  ad  Aleffandro  la  Ifcrizione ,  fem- 
bra  in  verità  il  più  ficuro  ,  fulla  ftabile  bafe  dell'  unione  del 
terzo  Confolato  coli'  anno  fecondo  della  Tribunizia  Podeftà  $ 
che  vi  lelTe  il  Gualterio  5  refta  non  di  meno  a  me  qualche  dub- 
bio ,  non  potendo  io  nettamente  nel  marmo  fcoprire  i  numeri , 
che  fegnano  T  anno  della  Podeftà  Tribunizia  ,  per  trovarfi  giù- 
ilo  in  quel  luogo  molto  maltrattate  le  lettere ,  e  quindi  mi 
aftenni  di  fegnarli  nella  copia ,  che  qui  alla  pag.  1 3.  ne  produfll 
alla  ftampaj  ficcome  ancora  quella  parola  SEVERO  giufto  nel 
luogo  ,  ove  termina  la  cancellatura  ,  che  a  primo  colpo  d'oc- 
chio fi  riconofce  non  fatta  dal  cafo ,  non  faprei  come  poterla»^ 
accoppiare  col  nome  di  Elagabalo ,  il  quale  ,  per  quanto  ve- 
diamo da  tutti  gli  antichi  monumenti  >  non  altri  nomi  pigliò 

to- 


fcript*  per  la  prima  volta  nel  Tom.  i.  ma  qui  con  molti  fenfibili  errori  »  e  dl- 

clafiiv.  pag.  250.  n.  1.,  e  poi  ancora  veriità, 

nel  Tom.  n.  ciaf,  x  vi.  pag.  1 1 14,  n,4„ 


tofto  che  fu  afiunfco  ali3  Impero ,  fé  non  fé  quelli  di  Marcus 
Aurelius  Antoninus  Elagabalus .  Ho  vofuto  così  di  paffaggio 
proporne  la  mia  difficoltà  ,  affinchè  chiunque  in  appreffo  efa- 
minerà  di  prefenza  1*  originale ,  non  potendo  in  ella  leggere  1* 
anno ,  che  fegna  la  Podeflà  Tribunizia ,  non  condanni  me  di 
poco  accorto  nel  non  eflermene  avveduto  ,  ed  acciò  ancora-, 
chiunque  confronti  fu  i  libri  la  copia  di  effo ,  fappia  il  motivo  , 
perchè  nel  mio  non  vede  fegnata  una  tal'  epoca  ,  come  la  tro- 
verà nel  Gualterio ,  e  in  tutti  gli  altri ,  che  dopo  di  lui ,  e  pri- 
ma di  me  V  han  pubblicata . 

M  XXIV.  » 

A  Lio  fteffo  Imperadore  Elagabalo ,  all'  ultimo  cioè  de* 
quattro  Imperadori,  che  il  nome  di  Marco  Aurelio 
portarono  ,  io  credo ,  che  convenga  quello  frammento ,  in_* 
cui  fi  legge  il  principio  di  una  dedica ,  e  muovemi  a  quella 
(Minzione  lo  avere  riconofciuto  la  forma  de'  caratteri  del 
fuo  originale  così  mal  fatti ,  e  peffimamente  quadrati ,  quan- 
to fecondo  le  comuni  regole  da  me  già  fopra  propofte_» 
indizio  danno  badante  di  effere  Hata  fcolpita  in  quei  tempi , 
ne*  quali  era  la  fcultura  dicaduta  da  quel  guflo,  e  buona  per- 
fezione, in  cui  trovofli  nel  primo,  e  nella  metà  ancora  del 
fecondo  fecolo  dell'  Impero .  Per  le  poche  parole  che  in  effe 
fi  leggono ,  niente  di  notabile  vi  fi  fcorge ,  che  pofla  allettare 
la  mente  degli  Eruditi  . 

*S    XXV.    » 

ANche  a  Diocleziano  quel  fiero  ed  implacabile  nemico 
del  nome  Griftiano  dedicarono  i  Palermitani  una  Sta- 
tua ,  nella  cui  bafe  venne  fcolpita  la  prefente  Ifcrizione .  Il 
Gualterio ,  che  il  primo  fu  a  pubblicarla  ,  pigliò  ficuramente-* 
abbaglio,  quando  nelP  unica  nota  cronologica  ;trafcrilTe  COS. 

III., 


III, ,  poiché  chiaramente  nel  marmo  fi  vede  COS.  II. ,  né  poi 
per  altro  potrebbe  unirfi  il  terzo  Confolato  di  Diocleziano 
col  primo  anno  di  fua  Potefhì  Tribunizia  (a)  ,  dapoichè  quan- 
do egli  per  la  terza  volta  amminillrò  quello  impiego  collega 
a  Maflimiano  ,  correva  già  il  fine  del  terzo  ,  e  il  principio  dell' 
anno  quarto  di  fua  Poteftà  di  Tribuno  .  Lo  Inveges  ,  il  Noto  , 
ed  il  celebre  Muratori  (b)  ,  che  anche  quella  Ifcrizione  ripor- 
tarono ,  furono  ingannati  dalla  copia ,  che  ne  fece  il  Guaite- 
rio  ,  qualora  COS.  IIIf  ancor  elfi  vi  fegnarono  .  Più  rettamen- 
te adunque  filTar  devefi  V  epoca  di  quella  Ifcrizione  al  primo 
anno  dell'  Impero  di  quello  Principe  ,  nel  quale  ancora  inve- 
itili] per  la  feconda  volta  del  Confolato  7  lo  che  fucceìTe  nell* 
anno  mille  e  trent'  otto  di  Roma  ,  ed  il  285*.  dopo  la  nafcita 
del  REDENTORE  .  Offervato  un  tal  punto  refta  folo  a  dirli, 
che  troviamo  qui  una  formola  nuova  di  dedica  fin  ora  non  ve~ 
duta  nelle  altre  Ifcrizioni  di  Palermo,  ma  che  fi  rinviene  ancora 
in  alcune  altre  delle  feguenti  3  ed  ella  è  appunto  D.  N.  M.  Q. 
EIVS.  D.  D,  Devota  Numini  Majejìatique  ejus  dcdicat{c)% 

Fu 


(0)  Già  è  noto  ,  che  quando  nelle  Meda- 
glie ,  ed  Ifcrizioni  fi  legge  TRIB. 
POT.  (blamente  fenza  diltintivo  di 
numero  appreflb  ,  intender  fi  deve  per 
H  primo  anno ,  poiché  gli  altri  vengon 
Tempre  fegnati  II.  III.  IV.  V. ,  e  co$ì 
fuccefiwamente  4 

(fi)    Muratori  Noi/.  Tbefaur*  Veter.  ln- 
fcrjpt,  Tom.  1.  ciaf.  iv.  pag.  256.  0.9, 

(e)  Altrove  quella  ftefia  formola  qui  pofta 
in  nota  colle  fole  capilettere  delle  pa-« 
rote  ,  ritrovali  tutta  di  Uefa  cosi  in 
una  Ifcrizione  dedicata  a  Melilo  Etru- 
feo  figlio  dell'  Imperadore  Trajano 
Decio ,  riportata  da  Giacomo  Spon 
Viaggi  $  Italia ,  e  Grecia  pag.  38., 
così  anche  in  altra  fcolpita  in  onore  di 
Gordiano  dalla  Città  di  Vence  in  Pro- 
venza, traferitta  dal  Marchefe  Maf- 
fei  Antiquitues  Gallio  Epift.xii.  pag. 
63.,  così  finalmente  nella  feguente  di 


Coftantino  il  Grande,  che  vide  nella 
Città  di  Mazara  il  Gualterio,  e  che 
la  portò  nella  fua  raccolta  delle  Ifcri- 
zioni di  Sicilia  ftampata  in  Meffina; 
nell'  anno  1 6z\.  al  n.  133. 

CLEMENTISS1MO  .  ET 

VICTOR  IOSISSIMO 

D  .  N  .  FLAVIO  .  VALERIO 

CONSTANT1NO.  MAXIMO 

PIO  .  FELICI .  INVICTO  .  AVG 

BETITIVS  .  PERPETWS 

V.C.  CQRR  .  PRO V  .  S1CIL 

DEVOTVS.  NVMINi .  MAES 

TATIQVE  ,  EIVS 

5EMPER  .  DICATVS 
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Fu  opinione  del  Gualterio  di  eflfere  ella  fiata  inventataci 
dall'  adulazione  de'  fudditi  verfo  l' Imperadore  ne'  tempi  dì 
Trajano  :  Formula  in  faxis  fub  Trajano  nata  (a) .  Nel  decor* 
fo  però  de'  tempi  noi  la  vediamo  mutata  in  altri  termini ,  co^ 
me- appunto  firiconofce  in  un  marmo,  che  trovafi  in  Salerno 
dedicato  da  Alpino  Magno  alla  Imperadrice  Elena  madre  del 
Gran  Coftantino,  ove  fi  legge  :  DEVOTVS  ♦  EXCEL- 
LENTIAE .  PIETATIQVE  .  EIVS *  (b)  % 

>»s   XXVL  m 

UNa  confimile  dedica  porta  quefta  Ifcrizione ,  che  fecero 
i  Palermitani  a  Galeno  Valerio  Maffimino .  E'  cofa_* 
molto  nota  nella  ftoria  de'  Cefari ,  che  quello  Principe  fopra* 
nominato  Deza  fu  figlio  della  forella  dell'  Imperadore  Gale- 
rio  Maffimiano  detto  Armentario  3  che  da  lui  fu  adottato  per 
figlio  ,  e  difegnato  fucceffore  dell'  Impero  infieme  con  Flavio 
Severo  3  che  riufcì  un  implacabile  perfecutore  de'  Griltiani  j 
e  che  finalmente  terminò  i  fuoi  giorni  avvelenato  in  Tarfo  do- 
po avere  regnato  otto  anni  parte  da  femplice  Cefare ,  e  parte 
da  Imperadore . 

Dicendofi  nel  marmo  NOBILISSIMO  CAES.  (e)  fen« 

za 


(<?)  Gualterio  nella  pag.  44.  delle  fpiega-  Donarti*  &  Tabeliis  votivi*  cap.  xvn. 

zioni  edizione   di  Meffma    del  1624,  (£)  Rapportali  quella  Ifcrizione  dal  Mu- 

Da  un  paflb  però  di  Dione  fé  ne  ito-  ratori  nella  fu  a  raccolta  ,  e  dopo  di  lui 

vano  delle  pur  troppo  (ènfibili  veftigia  dal    P.  Franccfco  Antonio  Zaccaria 

fino  a1  tempi  di  Augufto  ,  e  fi  ricono-  nelle  fue  annotazioni  ad  alcune  qui- 

fee  efTer  venuto  dalla  Spagna  queft'  ilioni  fulla  vita  di  Coflantino  Impe- 

ufb  di  dedicarli  il  fuddito  al  Padrone  radore  propofìe  dal  P.  Antonio  Maria 

anche  informa  di  voto,  §>uzm  aliis  Lupi,  che  vanno  Rampate  nella  Dee. 

olii  modi*  immodice  ei  gratularentur  ,  i .  Tom.  ix.  pag.  19.  delle  Symbolts 

Sex-,  quidam  Pacuvias  omnia /ludi  a  fu-  Lit  ter  aria  del  Propollo  Gori . 

per  avi  t ,  more  Hifpanorum  fé  Cafari  (  e)  NOBILISSIMI  C  A  E5  A  R  ES ,  ed  al- 

confecrans  idemque  ut  facerent  aliis  au-  le    volte    ancora    PRINC1PES  IV- 

Bor  exiftens  .  Di  quella  forma  di  voti  VENTVTIS  venivano  detti  gì' im- 

potrà  vederfi  quello  con  molta  erudi-  mediati  fuccelTori  all'Imperio  .  Co- 

zione  ne  difle  Monfignor  Tomafmi  De  minciò  quefta  dhìinzione  da' figli  di 

Agrip- 


in 

za  titolo  di  Augufto  ,  o  di  Imperadore ,  fi  va  fubito  a  conofce- 
re ,  che  venne  dedicato  il  monumento  in  quel  tempo ,  quando 
ancor  Maffimino  dileguato  iuccefTor  dell'  Impero ,  e  diftinto 
.  col  iolo  titolo  di  Cefare ,  non  avea  ancora  all'unto  il  titolo 
Imperiale  ,  lo  che  fu  negli  anni  305.  o  306.  della  noftra  Era 
comune  dopo  lanafcita  di  GESÙ  CRISTO  5  poiché  nel  fe- 
guente  anno  307.  lo  vediamo  diftinto  co*  titoli  di  Augufto  ,  e 
,  d' Imperadore . 

Il  Gualterio  3  che  fra  le  Palermitane  riportò  ancora—, 
quella  Ifcrizione  ,  la  vidde ,  e  la  trafcriffe  giufto ,  com'  ella  fi 
è,  colla  parola  MAX  IMI  NO  5  ma  poi  nelle  lue  fpiegazio- 
ni  confondendone  malamente  il  nome  1*  afcriffe  all'  Impera* 
dorè  Maftìmiano,  dicendo  :  Nat  ah  folum  Dacia  Ripenjis ,  ui- 
ta  rudimenta  cuftodiendis  armenti?  tranfegit  3  unde  &  AR~ 
MENTARIUS  appellatiti  {a)  .  Lo  Inveges ,  ed  il  Noto  fé- 
guitarono  al  {olito  le  orme  del  Gualterio ,  ed  il  Muratori  9 
che  nella  fua  raccolta  la  riporto  (h)  ,  fu  di  effa  non  fece  parola  « 
Leggendoli  adunque  limpidamente  nell'  originale  MAXIMI» 
NO ,  e  non  MAXIMIANO ,  in  niente  poffono  qui  entrare  il 
cognome  di  Armentario  ,  e  la  nafcita  in  Dacia  3  e  compatire 
fi  deve  P  errore  del  Gualterio  provenuto ,  voglio  credere ,  da 
femplice  abbaglio  « 


XXVII. 


Agrippa  Lucio  ,  e  Cajp  adottati  da 
Cefare  Auguito,  a' quali  il  titolo  di 
PRINCIPES  IVVENTVTIS  ven- 
ne dato;  eftinta  poi  !a  Famiglia  de' 
Cefari  quello  nome  retto  per  disin- 
ibivo de"  difegnati  fucceflbri  all'Impe- 
rio s  al  quale  vi  fi  aggiungeva  Tempre 
il  Nobili* ,  o  NQbiliJJìmus  .  Potrebbe 
agevolmente   In  di  ciò   vederli  quel- 


\ 


lo  ne  dicono  il  Rofino  n/tntiqu.  Ro- 
man, lib.vn.  cap.i  g.  ,  il  Panciroli  No- 
tte. Digmtat.  Imp.  Orienta  cap.  iv. , 
il  Bergero  De  F'iis  Militar  ibtis  lib. 
in.  fe6t.  41.  n.  9. ,  e  tant'  altri . 

(<z)  Gualterio  nella  edizione  di  Meflìna  del 
1624,  n.  166*.  pag.  79. 

(b)  Muratori  JVov.  Tbefaur»  fetev.  In- 
Script*  Tom.  1.  ciaf,  iv.pag.  258.  n.  5. 

V 


s 
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ANche  qui  con  particolare  rincrefcimento  notar  devo  ¥  tx* 
rore ,  nel  quale  cadde  il  Gualterio ,  traferi  vendo  la_^ 
quarta  linea  della  Ifcrizione  ;  D  *  N  .  L  •  VALERI  ANO  . 
LICINIO  .  Da  qui  poi  nacque  la  confufione  tanto  fua ,  quan- 
to dell'  Inveges  ,  e  del  Noto ,  i  quali  riferirono  anche  quello 
marmo  7  nel  variare  ,  e  trasformare  in  guife  diverfe  i  prenomi  7 
i  nomi ,  e  cognomi  di  quello  Imperadore , 

Io  volli  appunto  per  quello  applicarmi  anche  un  pò* 
troppo  allo  efame  dell'  originale  ,  e  lo  trovai  molto  mal  con- 
fervato ,  ma  non  tanto  però ,  quanto  chiaramente  non  vi  fi  leg- 
ga in  quella  riga  :  D  ,  N  .  L  ;  ;  ;  NIANO  .LICINIO ,  eoo-,' 
uno  fpazio  capace  non  più  che  di  tre  lettere  tra  la  Ly7  e  la  N  > 
il  che  moftra  non  poter  altro  dire,  che  LIONJANO  LI- 
CINIO; come  faggiamente  avvertì  il  Muratori  riportan- 
do la  prefente  Ifcrizione  con  dire  :  Et  ifìì  quidem  Jnfcriptio* 
ni  locum  dedi  hìc  3  quod  Cajetanus  Notus  ipfam  pertinere  pù- 
tet  ad  Valerìanum  Auguftum .  Atqui  Augujìus  Me  appellai 
tur  Pullius  non  Lucius ,  &  Licinius  Valeri  anus ,  non  vero  Va- 
Jerianus  Licinius .  Quare  verijimiìius  puto  ìpfam  referendam 
effe  ad  Licinianum  Licinium,  quem  anno  Chrijìi  307.  Maxi" 
mianus  Aug,  confort em  Imperii  voluti  (a)  .  Il  Cardinal  Noris 
però  quantunque  riconobbe  non  altro  doverfi  qui  dire  ,  che_, 
Li  cimano  Licinio ,  aggiunfe  qualche  cofa  del  Tuo  alla  Ifcri- 
zione  qualora  gli  convenne  riportarla  (b) ,  e  fece  la  controverfe 
quarta  riga  così  comparire  D  .  VAL  .  LICI NIANO  ,  LI- 
CINIO, aggiungendovi  ¥  antinome  di  Valerio  proprio  sì  di 
quello  Imperadore  ?  ma  che  nelP  originale  non  vi  fi  feorge-, , 

I  no 


-a      ti    ul . 


(0)  Muratori  Nqv,  Thefaur.  fóter.  Iti~  mani  Lìcìnìi  nel  Tomo  n,  pag,  1 117, 

fcript%  Tom.  i.claf.  iv.  pag.2j4,  n.i.  della  raccolta    di   tutte  le  Opere  di 

(£)  Noris  'QìJftrtatiQ  de  IVumi/mate  Liei*  \  quello  celebre  Porporato, 


I  nomi  di  quefto  Principe  quelli  furono  di  Gajo  Valerio  Li- 
ciniano  Licinio  .  Originario  egli  dalla  Dacia  ,  ed  applicato  da 
giovane  al  meftiero  dell'  armi ,  riufcì  uno  de'  più  fperimentati 

Generali  del  Romano  Impero  j  tanto  che  dall'  imperadore 
Galerio  Maflimianq  venne  feco  all'  Impero  adociato  ,  Io  e  he 
fuccedette  (  come  rigettando  eruditamente  le  diverfe  opinioni 
del  Cardinal  Baronio  0  del  Gotoiredo  ,  e  del  Petavio  provò  il 
fopra  lodato  Cardinal  Noris  nella  DiiTer.tazione  Indetta)  agli 
xindici  di  Novembre  dell'  anno  307.  A  lui  adunque  dedicata 
fu  quella  memoria  da  Domizio  Latroniano  Correttore  della 
Sicilia  .  Siane  quello  che  fi  voglia  della  origine  di  quefto  nuo- 
vo nome  di  Magi  tiratura  (a) ,  noi  non  la  troviamo  in  Sicilia * 

prima  de'  tempi  di  Diocleziano  3  ed  il  Latroniano  qui  nomi- 
nato farà  iìcuramente  lo  iteiTo  ,  di  cui  trovafi  memoria  in  una 

let- 


(a)  L'origine  de' Correttori  la  fanno  mon- 
tare alcuni  fino  a'  tempi  di  Augnilo, 
trovandoli  una  Menzione  a  lui  dedi- 
cata ,  nella  quale  fi  trovano  i  nomi  di 
Turno,  Secondo  Aproniano  ,  a  cui  lì 
aggiunte  il  titolo  di  PRAEF.  VR- 
BIS.  ,  e  di  Flavio  Attejo  ,  che  fi  di- 
ftingue  con  quelli  di  V.  C.  COR- 
RECT.  FLAMINIAE.  ET  PICE- 
NI. Convengono  però  molti  con  Sa- 
muele Piti/co  nel  credere ,  che  quella 
Ifcrizione  foffe  itata  adulterata  ,  e  che 
più  tolto  a'  tempi  di  Valentiniano  , 
che  a  quelli  di  Augulto  debbacrjiku*- 
li.  Altri,  tra  i  quali  il  Panciroli  No- 
tti. ^Dignit.  lmp.  Ortent.  cap.157, ,  ed 
il  Buiengero  Ih  lmp.  Roman»  iib.  4. 
cap.37.  vedendo  farfène  replicata  men- 
zione ne'  digeili  da  Ermogeniano  ,  e 
da  Papiniano  ,  crederon  efìer  nata 
fotto  l' Impero  di  Settimio  Severo  ,  e 
di  Caracalla  .  Il  Gualterio  alla  pag. 
43.  della  edizione  di  Medina  ,  credè 
trovarne  1'  origine  da  un  palio  di  Fla- 
vio Vopifco  ne' tempi  di  Aureliano; 
fiali  però  come  li  voglia,  per  quello, 
che  riguarda  a'  Correttori  della  Sici- 
lia ,„non  fappiamo  ritrovartene  più  an- 


tica menzione ,  le  non  dagli  atti  di 
S.  Euplio  Martire  Catanelò  fatto  P 
Impero  di  Diocleziano  pubblicate  pri- 
ma dal  Cotelerio  Mon.  Ecclef.  Grac» 
Tom.  1.  pag.  192.  quindi  dal  P.  Rui- 
nart  Atlaprimor.  Mart.  ad  ann.  304., 
e  per  ultimo  dal  P.  Giovanni  Pinio 
continuatore  dell'opera  q/tcla  San- 
Boy.  del  P.  Bollando  nel  Tomo  11.  del 
mele  di  A  godo  .  La  feconda  memoria, 
che  fé  ne  incontra  è  in  quella  noftra 
Ifcn'zione  ;  la  terza  in  un'  altra  della 
Città  di  Mazara  dedicata  al  Gran  Co- 
fhntino,  riportala  più  lòpra  da  me 
per  altro  motivo  alla  pag.  1 5* r - ,  e  P 
ultima  finalmente  in  una  Ifcrizione  di 
Marfala  portata  dal  Gualterio  al  nu- 
mero 153.  Quelli  Correttori  èrano  £ 
Governanti  della  Sicilia  furrogati  agli 
antichi  Pretori  del  tempo  della  Re- 
pubblica ,  ed  a'  Proconfòli ,  e  Legati 
ne'  tempi  de'  primi  tre  fecoli  dell'  Im- 
pero. Di  quell'impiego  però  non  fece 
menzione  alcuna  il  noltro  P.  Ottavio 
Gaetanì  nel  dettaglio  degli  antichi  Ma* 
giflrati  della  Sicilia  ,  che  inferì  nel  ca- 
pitolo xliii-  della  fua  erudita  opera 
Ifagoge  ai  Hìthr.  Sàcr.  Skttlam% 

V    z 
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lettera  fatta  dall'  Imperadore  Coftantino  a  Creilo  Vefcovo  di 
Siracufa  riportata  prima  da  Eufebio ,  poi  da  tant'  altri ,  ed 
ultimamente  dal  colli  o  Monfignor  di  Giovanni  (a) ,  nella_^ 
quale  invitandolo  ad  intervenire  al  Concilio  ,  che  dovea  te- 
neri! in  Arles  ,  fi  dice  :  Ti  li  quoque  fcribendum  effe  cenfui- 
mus ,  ut  accepto  pullico  vehiculo  a  viro  clarijfimo  Latroniano 
COR  RECTO  RE  SIC1LIAE  &c.  intra  eumiem  diem  ad  prò- 
di cium  locum  occurras .  Dal  vederi!  qui  dato  a  Licinio  il  ti- 
tolo di  RESTITUTORI  .  LIBERTATIS.  AC.  FVN- 
DATORI .  PVBLICAE  .  SECVRITATIS  nacque  unj 
molto  probabile  penfiero  al  Cardinal  Noris ,  che  forfè  quella 
Ifcrizione  folle  llata  da  Domizio  Latroniano  dedicata  nell' 
anno  314.,  dopo  che  Licinio  debellò  ,  e  vinfe  Maffimino  ,  il 
quale  con  una  guerra  civile  avea  molto  conturbato  la  quiete 
del  Romano  Impero.  Itaque ,  dice  il  Porporato,  hoc  ipfo  an- 
no oh  dehellatum  Maximinum,  qui  hello  civili  conflato  pulli- 
cam  Romani  Imperli  fecuritatem  turlaverat ,  laudata  Injcriptio 
Licinio  Vittori  dicata  fuit .  Quella  forinola  per  altro  noi  la 
Tentiamo  ufata  in  termini ,  ed  efpreffioni  quafi  confimili  nella 
vicinanza  di  quelli  tempi .  Così  vediamo  una  Ifcrizione  dedi- 
cata al  Gran  Coftantino  ,  che  trovali  in  Roma  ,  ove  fi  dice  : 
RESTITVTORI  .  PVBLICAE  .  LIBERTATIS  :  così 
egualmente  un'  altra  in  Forlì  fatta  in  onore  di  Magnezio  colle 
parole:  RESTITVTORI.  LIBERTATIS.  ET.  REIP.  (l)h 
ed  un'  altra  ancora  dello  lleffo  Coftantino  fé  ne  trova  in  Ra- 
venna colla  efpreffione:  PROPAGATORI.  ROMANI. 
IMPERII.  FVNDATORI.  QVIETIS .  PVBLICAE. 
&c.  (0- 

XXVIII. 


(a)  Giovanni  di  Giovanni  Codex  Diploma"  Tom.  i .  ciaf.  iv.  pag.  260.  e  262. 

ticas  Sicilia  pag.  t.  (e)  Novelle  Letterarie  di  Firenze  dell'  aff- 
(Jb")  Furono  quelle  Iscrizioni  ambedue  pub-  no  1750.  pag,  600. 

blicate   nella  raccolta   del  Muratori 
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AD  Arcadio  uno  de'  figli  del  gran  Teodofio  fuo  compa- 
gno nelP  Impero,  e  dopo  la  di  lui  morte  nelP  an- 
no 39?.  fuo  fucceffore  infieme  col  fratello  Onorio ,  toccan- 
dogli di  comandare  nelP  Oriente ,  venne  la  prefente  liba- 
zione dedicata ,  che  per  effere  Hata  rotta  nella  parte  inferio- 
re, non  lafcia  di  fé  altra  notizia  .  La  efpreffione  EXTINCTO- 
RI  .  TYRANNIGAE.  FOEDITATIS,  o  pure  CRV- 
DELITATIS  la  ritroviamo  in  condolili  parole  ufata  anco- 
ra in  altri  antichi  monumenti  dal  quarto  fecolo  in  poi .  Uno 
ne  rinvenne  in  Roma  il  Gualterio  ,  nel  quale  all'  Imperadore 
Coftanzo  dicevafi  RESTlTVTORI .  VRBIS  .  ROMAE  , 
ATQ^  ORBIS.  EXTINCTORI.  PESTIFERAE .  TY- 
RANNIDIS.  òcc.  un  altro  di  Valentiniano  ne  riporta  il 
Grutero ,  che  diffe  trovarli  in  Roma ,  nel  quale  fi  vede  EX- 
TINCTORI. TYRANNORVM.  AC.  PVBLICAE.  SE. 
CVRITATIS.  AVCTORI.  &c.  (a)-,  ed  un'altra  Ifcri- 
zione  di  Graziano  rinvenne  finalmente  lo  Sponio  in  Grano- 
ble  (h) ,  nella  quale  fi  legge  : 

DIVO.  GRATI  ANO 

TYRANNIDE .  VINDICATA 

THEODOSIVS  .  ET  .  V ALENTINIANVS 

AVGG.EX.VOTO.P. 

Se  qui  alluder  fi  voglia  alla  fcoperta  cofpirazione  di  Rufino , 

il 


(a)  Grutero  Irtfcript*  antiqu.fzg*  27$,  n.8.    (£)  Sponio  Mifcellcw,  Erud»  antiqn,  pag, 

270". 
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il  quale ,  per  fpogliare  Arcadio  dell'  Impero ,  e  renderfene  Ti- 
ranno ,  aveva  chiamato  in  Oriente  P  armi  di  Alarico  Re  de' 
Goti ,  e  che  venne  punita  colla  morte  data  allo  ribello  ,  o  pure 
fé  fatta  fu  la  Ifcrizione  dopo  le  vittorie  riportate  da  Arcadie*  , 
con  aver  debellato  Gaina  altro  follevato ,  che  avea  meffa  a  fer- 
ro ,  ed  a  fiamme  la  fteifa  imperiai  refidenza  di  Cofìantinopoli  , 
colla  pretensione  di  sbalzare  dal  foglio  il  fuo  Signore  ,  io  non™, 
faprei  indovinarlo  .  Quello  foltanto,  che  qui  mi  reità  di  avver- 
tire ,  fi  è  ,  che  generofo  il  Gualterio  oltre  modo  per  Palermo  > 
qualora  in  eiTa  fece  la  prima  edizione  della  fua  raccolta  ,  non_. 
dubitò  di  affaire ,  eiferfi  quefta  Ifcrizione  ritrovata  jwatfd  Por* 
tam  Patitellorum  in  ara  3  ma  poi  paffato  in  Meflìna  ,  e  Cam- 
pando in  quella  Città  di  bel  nuovo  la  fua  opera  ,  proccurò  di 
levare  a  Palermo  ,  e  dare  alla  Città  di  fuo  nuovo  ofpizio  que- 
llo marmo  con  dire  :  Inventa  Mejfancc  tejìe  manufcripto ,  quod 
fervat  'Joannes  Vintimi  Ili  a  &c.  ex  Bihliotheca  Alphonfi  Roijìi^ 
Sia  quel  che  fi  voglia  di  tale  a  noi  ignoto  manufcritto  j  la  pri- 
ma afferzione  del  Gualterio  ?  ed  il  diritto  poffefforio  Hanno  fi- 
curamente  per  noi  „ 

ai»    XXIX.    m 

Iefce  di  gran  difpiacere ,  che  quefto  Marmo  avanzo  del- 
le pur  troppo  forprendenti  magnificenze  di  Siracufa  fof- 
fe  arrivato  a  noi  così  lacero  ,  e  guaito ,  quanto  appena  una  ,  o 
due  parole  di  elfo  polfano  leggerfi  .  Dal  vederli  nella  fella  riga 
fcritto  IEP^QrN  fi  comprende  ,  che  rammentar  ivi  fi  poffa  uno 
di  quei  due  Principi ,  che  collo  fteffo  nome  regnarono  (opra  i 
Siracufani  (a)  :  nella  fettima  la  parola  2TP  ATOS  par  che 


(.a)  Due  furono  i  Sovrani  di  Siracufa  di-  epoca  del  Regno  di  quefto  Principe 
ftinti  col  nome  di  Cerone  .  11  primo  fu  trovafi  fifTata  nel  celebre  marmo  ero- 
figlio  di  Dinomene ,  e  fratello  di  Gè-  nologico  trafportato  dalla  Grecia  in 
Ione ,  a  cui  fuccedette  nel  governo  .  L'  Inghilterra ,  ed  illuftrata  con  una  pe- 

cu- 
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lignificar  poflk  un  Capitano  ,  o  Comandante  di  Efcrciti  ;  nell* 
altra  £,&]£IIJO  .  .  .  quando  non  folle  un  nome  proprio  co- 
me quello  della  lfcrizione  di  Gela  pubblicata  dal  Maffei ,  e 
pofeia  dal  P.  Pizzolanti ,  ove  fi  legge  ;  HISUIOAIC  ICL- 
AOpOY  .  Sojìpolis  ljìdort  filins^(a) ,  potrebbe  intenderli  Ser- 
vato)' Ch'itatis .  NYM<X>OA  par  che  folle  il  principio  della 
parola  Nymphodonts  nume  proprio  ,  e  molto  ovvio  ira  gli  an- 
tichi Siciliani ,  vedendoli  particolarmente  con  quello  nome  di» 
-ftinti  un  Generale  di  Agatocle,  che  s'impadronì  con  una 
forprefa  delia  Città  di  Centoripe ,  del  quale  fece  menzione 

Dio- 


culiare  Diflcrcazione  dal  celebre  Pri- 
deaux  nclUfua  opera  col  titpjo  Mar^ 
moraOXQtijenJii  pubblicata  nell'anno 
1675.  Il  fecondo  ,  che  fu  polleriore  al 
primo  di  quafi  due  fecoli  ,  e  rnezzp ,  fu 
figliuolo  di  Gérocle  j  il  nome  del  di  lui 
padre,  che  fra  i  Scrittori  pafsò  tèm- 
pre per  GerpclitOjirj  quelli  ultimi  tem- 
pi è  ltato  corretto  dalla  feguente  Men- 
zione, che  trovoflì  in  Siracu/à  ,  e  refti- 
tuitp  nel  fup  giutro  terrline  Qerocle , 

EASlAEQS  ArE  .... 

IEPnNos.  lEfoKAEO? 

SiMKOsIOI .  oEOIs  nA^i 

Rege  praetthte 

Hierone  Hieroclis  F. 

Syracufv  2?/Vj    wnibm* 

Quello  Principe  eletto  prima  Gene^ 
rale,  e  poi  Sovrano  de'  Siracufàni  ebbe 
la  pena  di  vedere  i  Romani  già  cprtqui-r 
ilatori  della  Sicilia  ;  faggio  per  la  pri- 
ma volta  il  pefp  delle  loro  armi  ,  paci- 
ficatoti pofeia,  con  elfi  ,  cpntentofiì  di 
godere  in  bupna  quiete  il  Regno  Si- 
racufano,  fenza  impacciarli  delle  av- 
venture del  rimanente  della  Sicilia , 
laceratp  dalle  planate  guerre  tra  C  ar« 
tagine  ,  e  Roma  »  amico  fempre  fedele 
de'  Romani ,  pafsò  fotta  la  protezione 
di  efli  una  vita    veramente  tranquil* 


Ja ,  e  la  conduflTe  fino  alla  più  eflre>. 
ma  vecchiezza ,  nella  quale  quieta- 
mente le  ne  mori ,  lafciando  una  puf 
troppo  grata  memoria  di  fé  non  che 
a  Siracufà ,  ma  alla  Sicilia  tutta  .  Pau- 
fania  nel  libro  6.  in  Etiacis  femore 
eiferq  flato  malamente  infprmato, 
quando  difle  ,  che  Cerone  fu  ammaz- 
zato da  Pinomene  per  motivo  di  li- 
berare da  un  tiranno  la  Patria ,  Ef 
idem  fané  Hyeron  cum  bellum  Puntelliti 
in  Sicilia  gereretur ,  &  e/uf  Infuidi 
par;  major  in  Cartbagìnenfium  officio 
ejfet ,  ad  iilorum  fé  Jludia  adjunpcit , 
Mox  cum  Romanorum  copiai  majores , 
$  firmiorem  effe  amicitiam  intetltgc 
ret,  ad  eos  deficit .  I-i  une  Dinomenes  , 
Sy'tacufanus  ille  qnidem  ,fed  tyrannidf 
infenjìjfimus  de  medio  fufìulit ,  Se  pur? 
pon  voglia  dirf? ,  che  quello  paflo  per 
inavvertenza  degli  antichi  Copjfti  fof« 
le  interpolato  ,  e  mancante  ,  mentre 
che  il  Pinomene  qui  menzionato  da 
alpri  detto  Dornedc  fu  unQ  de*  con- 
giurati,  che  tplfero  la  vita  a  Geroni- 
mo nipote ,  e  fucceffore  di  Gefone  nei 
Jlegno  Siracufano ,  e  del  quale  fem- 
bra,  che  avelie  volutp  parlare  Paufa^ 
pia  nel  dire  ,che  mori  trucidato  . 
{g)  Di  quella  lfcrizione  dovrà  lungamente 
in  appretto  ragionarli ,  e  farà  intera- 
mente portata  nella  fpiegazione  ai 
marmo  di  numero  xxxvui. 
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Diodoro  di  Sicilia  (a)  :  un  fupremo  Magiftmto  di  Agrigento, 
di  cui  fi  parla  nella  celebre  Tavola  di  bronzo  delP  accordata 
ofpitalità  dal  Popolo  Agrigentino  a  Demetrio  Siracufano  fi- 
gliuolo di  Diodoto ,  rapportata  da  diverfi  Autori ,  e  partico- 
larmente dal  Gualterio  (b)  v  ed  anche  egualmente  due  pri- 
vati, uno  Cittadino  di  Centoripe  7  e  l'altro  di  Agrigento* 
de*  quali  lafciò  ricordanza  Cicerone  ,  col  defcrivere  gli  aggra- 
vi ,  che  loro  vennero  fatti  da  Cajo  Verre  Pretore  della  Sici- 
lia (e)  :  e  finalmente  la  parola  AITOAAfìr ...  fé  voglia  fi- 
gnificar  Apolline  uno  de'  Dei  de'  Gentili ,  o  Apollonio  no- 
me anche  ufato  in  Sicilia ,  non  fi  può  con  ficurezza  indovi- 
nare • 

m  XXX.  5»  . 

QUefta  Ifcrizione  cotanto  ripiena  di  note ,  e  breviature 
venne  nella  feguente  maniera  fupplita  dal  Gualterio: 
Lucio  Acilio  Ludi  filio  Quirino  Trìhus  Rufo  Queflo* 
ri  ,  Propretori  Provìncia  Sicilie ,  Tribuno  Plebìs  Pretorio ,  Pre- 
fetto frumenti  danài  ex  Senatus  Confulto  7  Hifpellates  puhlice 
dant  dicant.  Patrono. 

Un  ammaffamento  si  grande  di  cariche  diverfe  in  una— , 
fola  perfona  nel  tempo  fteffo  ,  giammai  fi  confece  al  mio  genio 
ogni  volta ,  che  ebbi  occafione  di  leggere  la  copia  di  quefto 
amarmo  3  mi  lufingava  poi  incaricato  della  prefente  incomben- 
za ?  di  ricavar  qualche  cofa  dall'  originale ,  onde  avelli  potu- 
to almeno  in  parte  feemare  i  miei  dubbj  3  ma  lo  trovai  così 
guafto,  e  mal  confervato,  per  effere  flato  incifo  Io  fcritto  in  una 
bafe  di  pietra  affai  morbida ,  in  guifa  che  feoperte  appena 
le  prime  parole ,  fui  affretto  ad  uniformarmi  in  tutto  il  reflo , 

do- 


(à)  Diodoro  Bìblioth.  Hiflor.  lib.  xix.         (e)  Cicer.  Orar,  in  Verr*  aft.  ive  num,  23, 
(J>)  Gualterio  nella  edizione   di  Medina  e  a&  v.  num.  22. 

dei  1624,  al  num.  400. 
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dovendo  riportar  la  Menzione  in  quella  mia  raccolta ,  alla  co- 
pia ,  che  ne  avea  dato  il  Gualterio .  Ecco  qui  una  delle  mie 
difficoltà  :  non  vi  ha  dubbio  ,  che  la  Ifcrizione  fu  fatta  ne'  tem- 
pi dell'  Impero  -,  V  impiego  del  Prefetto  per  la  diflribuzione 
de*  frumenti  nacque  da  Augullo  ,  come  lo  diffe  Svetonio  :  Cu- 
ram  frumenti  Populo  dividendi  exeogitannt  je  tanto  avea  prefen- 
te  quefta  verità  il  Gualterio  ,  in  guifa  che  trovando  ne'  tempi 
di  Trajano  un  Acilio  Rufo  Confole  difegnato  :  forte  nojìcr  ejl^ 
non  dubitò  di  aiferire  ,  In  quelli  tempi  veramente ,  qualora_, 
Tentiamo  nominati  coloro  ,  che  reggevano  la  Sicilia  ,  più  torto 
col  titolo  di  Proconfoli ,  che  con  quello  di  Pretori  li  trovia- 
mo diftinti  (a) .  1/  unione  poi  degP  impieghi  di  Queftore  , 
e  di  Pretore  polli  infieme  in  una  fola  perfona  fembra  ave- 
re qualche  cofa  di  ripugnante ,  e  di  nuovo ,  giammai  da  me-, 
o  letta  ,  o  veduta  in  altre  memorie  .  Siali  quel ,  che  fi  voglia  , 
quello  nome  di  Acilio  Rufo  non  è  nuovo  fra  i  monumenti  del- 
la Sicilia  .  Lo  Hello  Gualterio  un'  altra  Ifcrizione  riporta  da 
lui  veduta  nella  Città  di  Mazara ,  ove  Ielle  : 


L  .  ACILIO  .  L  .  F  .  RVFO 


Il  prin- 


(d)    Ecco    fu  di  quefto  particolare  la  te- 
flimonianza   di   Monfignor  Francefco 
Teda  in  oggi  degnillimo   Arcivefco1 
vo  di  Monreale ,    Uomo    molto  be- 
ne intefo    dell'  antica  ftoria  così  fa- 
era ,  come  civile    della  Sicilia  ,  nel* 
la  fua  erudita  Difìertazione  De  Ma- 
gifìratibus  Siculi*  ,    che  va  premetta 
alla  edizione   da  lui  fatta  nell'  anno 
1 741.  di  una  porzione  del  corpo  delle 
Leggi  Municipali  col  titolo  Capitala 
Regni  Sicilia  Tom-  1.  pag.  xvi.  Vii 
vero  Sicilia    in  Imperatorum  pò  te/la  - 
tem  conce  flit ,  ab  oÀugufto  confi  tutim 
fuit  ,  ut  non   ampli us  Pratores  §  fed 
°Proconfules  Sicilia  prafeerentur  &c. , 
nel  qual    fentimento  venne  feguitato 


dall'  altro  non  men  degno  ,  ed  erudito 
Prelato  Monfignor  Giovanni  di  Gio- 
vanni ,  il  quale  non  dubitò  di  atterire 
nella  ditt.  vii.  cap.  v.  della  fua  rac- 
colta Codex  sDiplomaticus  Sicilia  &c. 
Sicilia  temporibus  Reipublica  Roma- 
na per  Pratores  tefìe  M.  Tullio  ad- 
miniflrari ,  gubernarique  /olita  fuit , 
veruni  fub  Imperatoribus  loco  Prato- 
rum  Proconfules,  Cohfulares,  Correcìor* 
res  ,  aliofue  Magifìratus  varios  for- 
ti ta  efi ,  donec  Ju'ìinianus  ìpfam  Si' 
ciliam  Belifarii  opera  a  Gotbis  recupe- 
rare! .  Tunc  enim  condita  nova  lege  de 
aratore  Sicilia  prifìinu  dignitas  Pra- 
teria eidem  Provincia  refi  tuta  fuit  • 

X 
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11  principio  della  parola  QVI .  fenza  alcuna  efitazione  ad 
una  delle  35.  Tribù  di  Roma  (a)  deve  riferirli ,  nella  quale 
il  nolìro  Acilio  era  afcritto  ,  eflendo  un  coftume  de'  Romani , 
riconofciuto  pur  troppo  ovvio  nelle  antiche  Ifcrizioni ,  il  frap- 
ponere  la  Tribù  tra  il  nome ,  ed  il  cognome  de'  Perfonag- 
gi ,  che  in  effe  fi  nominavano  5  e  così  appunto  fpiegolla—» 
il  Muratori ,  qualora  le  die  luogo  nella  fua  gran  raccolta 
QFI .  idejl  Quirino.  Tribus  (b) .  Quelli ,  che  dedicarono  ad 
Acilio  il  marmo ,  furono  i  Popoli  di  Spello  Città ,  che  col  no- 
me di  Hifpellum  venne  circoferitta  ne'  confini  dell'  antica  Um- 
bria ,  e  che  vediamo  in  altri  monumenti  decorata  col  titolo  di 
Colonia  Giulia  COL .  IVL .  HISPELL .  Acilio  era  il  Pa- 
trono, o  Ila  Protettore  di  quella  Comunità .  Del  coftume  di  de- 
dicarli le  Statue  da  un  Popolo  anche  in  altre  Città ,  parlai  ba- 
ftantemente  altrove  (e) ,  e  qui  fol tanto  potrei  foggiugnere_, 
trovarfene  efpreiTa  menzione  nelle  Verrine  di  Cicerone  7  il 
quale  parla  delle  Statue  ,  che  a  nome  di  tutta  la  Sicilia  furono 
in  Roma  ad  onore  di  Cajo  Verre  dedicate .  Die'  egli  prima  : 
Denique  nunc  vide  quid  inter  te ,  cujus  nomine  apud  Si  eidos 
dies  fefti  agitantur ,  &  preclara  Ma  Ferrea  cekhrantur ,  cui 
Jlatua  Roma  Jìant  inaurate  a  communi  Sicilia ,  quemadmodum 
infcriptum  videmus ,  data  £$c.  e  poco  appreffo  :  Huic  etiam 
Roma  videmus  in  bafi  Jlatuarum  maximis  litteris  incifum  A 
COMMUNI  SICILIA  DATAS  (d) .  Sul  che  di  prefente  non 

mi 


(<0  Tutte  le  Tribù  ,  nelle  quali  diflribui-  tiche  diflribuite .  Un  tal  numero  poi 
vafi  il  Popolo  di  Roma  ,  furono  xxxv,  redo  fiflb  fempre  nella  lìefìa  maniera 
fino  al  termine  della  Guerra  faciale ,  anche  /òtto  glf  Imperadori  ;    fui  che 
quando  ne  furono  istituite  altre  otto,  convengono  tutti  i  migliori  Scrittori 
come  vuole  Patercolo ,  o  dieci ,  fecon-  delle  antichità  Romane  . 
doche  lafciò  fcritto  Appiano,  per  aferi-  (b)    Muratori  Nùv.  Thefaur.  Feter.  In- 
verti in  effe  i  Tofcani ,  gli  Umbri ,  i  fcript.  Tom.  n..c!af  x.  pag.  666. 
Galli,  e  altri  Popoli  di  qua  dal  Pò;  (e)  'Difert. /opra  una  Statua  /covertane!- 
pochi  anni  appreffo  però  furono  le  Tri-  le  rovine  di  o/Uefa  &c.  pag.  xli. 
bù  rimefie  al  folito  numero  di  xxxv.,  (d)  Cicerone  Orat.  in  C.  terreni  lib.  n. 
e  quelli  Popoli,  a' quali  la  Cittadinan-  acì.  J.num.^.,  enum.63. 
sa  era  (lata  accordata,  furono  nelle  an* 
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mi  dilungò  ,  prevedendo  doverne  parlare  anche  nn  poco  diffu- 
famente,  qualora  del  Patrono  della  Colonia  Palermitana  qui 
appretto  incontreremo  le  memorie, 

•S    XXXI.    £» 

TUttocchè  con  fommo  noftro  rincrefcimento  rotta ,  C-» 
manchevole  a  noi  arrivata  fotte  quella  celebre  Ifcri- 
zione ,  ricavai!  non  pertanto  da  efla ,  che  fu  fcolpita  in— 
memoria  di  ragguardevole  perfonaggio,  a  cui  per  decreto 
della  Città  innalzata  fu  Statua  equeftre  >  e  dedicate  due  Bi- 
ghe in  riconofcimento  cosi  della  fedele  amminiftrazione  de' 
fuoi  impieghi ,  come  per  avere  tenuto  in  divertimento  il  Po- 
polo con  magnifici  fpettacoli  nel  Teatro.  Conobbero  non  meno 
il  Gualterio ,  che  il  celebre  Muratori  y  di  quale  importanza 
flato  farebbe,  fé  intero  fotte  a'  nollri  tempi  arrivato  un  sì 
pregevole  monumento  5  increbbe  fommamente  al  primo  la 
mancanza ,  per  le  tante  cofe ,  che  a  nuova  conofcenza  ci  fareb- 
bero arrivate ,  nifi  invida  manus  nobilifiimum  lapidem  nohis  di» 
vifijfet  {a)  -,  ed  il  fecondo  fpiegofll  con  formole  più  precife-»  : 
Doiendum  ejl ,  quod  in/igni s  hxc  Infcriptio  non  integra  ad  noi 
pervenerit ,  uarietatem  enim  ludorum  compkSlitur ,  quibus  ma* 
xzma  admiratio  ,  ac  "joluptas  Italicis  Populis  lune  creala- 
tur  (b)  .  Quel  rnale  però ,  che  la  fatale  difgrazia  fece  a  noi  nella 
rottura  del  marmo  ,  fi  è  nella  miglior  maniera  poflìbile  proc- 
curato  di  riparare  dalle  fatiche  di  tanti  grandi  Uomini,  che 
il  di  lui  fenfo  migliore  han  tentato  di  produrre  alla  luce  .  Il 
Gualterio  nel  luogo  di  fopra  addotto  proccurò  di  fupplire  alla 
intelligenza  di  etto  5  lo  Inveges ,  che  volle  riportarlo  nella  fua 

ope- 

(d)    Gualterio  Antiqu.  Sicil.  Tabula  edi-    (£)  Muratori  Novus  Tbefaur.  Vetev.  ln~ 
zions  di  Medina  num.  179.  fcriptionum  Tom.  11.  claf.ix  pag.  6J4, 

num.  i« 

X    2 


1  é* 

opera  delle  memorie  di  Palermo  (a) ,  il  P.  Noto(£),  ed  il 
chiariffimo  Muratori  (e)  fi  fecero  a  gara  di  fpiegarne  le  più 
rimarchevoli   parte ,  che  in   effo  fi  conteneano .  Vinfe  pe- 
rò tutti  quelli  Letterati  il  Signor  Parroco  Dottor  France- 
feo  Serio  nipote ,  ed  erede  così  nella  fcelta  libreria ,  come-» 
nel  gufto  per  la  erudizione ,  del  celebre  Canonico  Mongitore  * 
Con  una  particolare  Differtazione  fi  diede  egli  ad  illuflrare 
il.  tanto  pregevole  monumento,  e  pubblicolla  colle  (lampe 
neir  anno  1 748.  (d)  .  Chiunque  pero  abbia  in  quello  impegno 
voluto   entrare ,  imbrogliato  fulle  prime  fi  è  veduto   nel- 
lo flabilire  F  epoca  della  Ifcrizione ,  e  nel  conofeere  il  Per- 
fonaggio  ,  a  cui  ella  foffe  Hata  dedicata  3  poiché  il  di  lui  nome 
reflò  nella  parte ,  che  manca ,  e  fol  del  cognome  vefligio  di 
tre  fole  fillabe  ne  rimane  nella  parola  LIA  NI. ,  colla  quale 
la  noftra  Ifcrizione  comincia .  L' opinione  comune  quella  fi  è 
Hata ,  che  quivi  parlar  fi  debba  di  Aureliano  Prefetto  della  Si- 
cilia fotto  T  Impero  di  Aureliano  Cefare  di  lui  zio ,  e  da  que- 
lla premeiTa  fi  è  tirata  la  congettura  ,  che  forfè  egli  avelie  cele- 
brato nel  Teatro  di  Palermo  quefti  fpettacoli  in  occafione_» 
delle  vittorie  dell'  Imperadore  Aureliano,  quando  debellò  Ze- 
nobia  Regina  de'  Palmireni .  Su  quello  fondamento  fapendofi  , 
che  Aureliano  fu  falutato  Imperadore  nelP  anno  270. ,  e  che 
pofeia  nel  273.  riportò  la  compita  vittoria  fopra  Zenobia , 
viene  a  dedurfi  il  tempo ,  in  cui  la  noftra  Lapide  fu  {colpi- 
ta .  Se  qui  però  mi  foffe  lecito  il  dare  la  mia  opinione  ,  io  di- 
rei, che  dalle  fole  fillabe  LI  ANI .  come  potrebbe  dedurfi 
AVRELIANI .  egualmente  potrebbe  anche  farfi  dire  al  mar- 
mo AEMILIANI .  IVLIANI .  [e  quello  nome  lo  abbiamo 

fra 


(«)  In veges  ^Palermo  antico  pag.  4.82.  Mongitore  &c  in  Palermo  1 748.  &c. 

{b)  Noto  Ifcrizìoni  di  Palermo  pag.  6"f.  opera,  che  fa  con  molta  lode  ram- 

(c)  Muratori  nel  luogo  di  /òpra  addotto  •  mentata  nella  Storia  letteraria  dy  Ita» 

(d)  Difcorfofopra  un'antica  Tavola  di  mar"  Ha  Tom.  1  v  •  lib.  2.  cap.  5. 

ino  &c,  del  Dott.  Francefco  Serio  e 
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fra  i  Proconfoli  della  Sicilia  (a)  ]  LOLLIANI .  AELIANi  . 

ed  altri  limili  3  onde  non  reggendo  la  congettura  del  nome  per 
fi  fifa  r  T  epoca  del  marmo  ,  uopo  è  attenerci  ad  altre  irrade  per 
rinvenirla,  e  mancandone  le  più  ficure  a  quella  fola  della-., 
forma  de'  caratteri  bifogna  appoggiarci .  E'  egli  certo  ,  come 
più  avanti  dimoltrai  in  occafione  di  parlare  della  Ifcrizione^» 
dell'  Imperadore  Claudio  {b)  ,  che  dal  fecondo  fecolo  di  noftra 
redenzione  in  poi  i  caratteri  delle  Ifcrizioni  il  trovano  molto 
mal  fatti ,  peflìmamente  quadrati ,  e  male  fcolpiti .  Tra  quelle 
ftefle  Ifcrizioni  di  Palermo  da  me  riportate ,  io  ne  ho  con  dili- 
genza oiìervate  quelle  degl'  Imperadori  Elagabalo ,  Diocle- 
ziano ,  Maffimino  ,  e  Licinio  ,  e  tutte  con  caratteri  malamen- 
te formati  1'  ho  riconofeiute  ,  e  potrebbero  da  chiunque  vuole 
agiatamente  nel  Cortile  del  Palazzo  Senatorio  ,  ove  editano, 
rifeontrarfi  j  dal  che  fi  deduce  quanto  in  quei  tempi  in  Paler- 
mo la  pulitezza  dello  fcarpello  era  declinata.  Quella  noftra 
Ifcrizione  però  (la  incifa  con  lettere  molto  ben  formate ,  con_, 
fimetria  difpofte  ,  diligentemente  riquadrate ,  e  forfè  anche 
meglio  di  quelle  lettere  della  Ifcrizione  dell'  Imperadore-» 
Claudio  ,  che  io  qui  riportai  diligentemente  copiate  ,  ed  inci- 
fe .  Quella  forma  di  lettere  ben  fatte  non  può  ficuramente_. 
unirli  co'  tempi  di  Aureliano,  ma  chiara  pruova  ci  dà  dì 
tempi  più  antichi  5  quale  però  fi'a  il  precifo  di  effi  ,  io  qui  non 
faprei  indovinarlo  ,  quantunque  credeffi  non  isbagliarla  di  gran 
lunga,fe  contemporanea  all'età  de'primi  Cefali, e  che  nonoltre- 
pafli  il  fecolo  degli  Antonini}io  ftabiliffi  eflere  quella  Ifcrizione. 
Difcorfo  qualche  poco  fulla  età  della  Ifcrizione  pria—, 
che  alla  conofeenza  de'  Leggitori  efponghi  alcuni  punti ,  che  in 
elfa  fon  degni  di  rifleffione ,  e  di  pregio ,  non  credo  fuor  di 

pro- 


ra)   In  quefla  fleto    raccolta    al  numero  la  Sicilia  . 

Lxxi.fi  legge  una  Ifcrizione  ritrovata  (£)  Vedafi  quanto  fi  difTe  (òpra  alla  pag, 
in  Siracufa,  nella  quale  viene  nomi-  no. 

nato  Giunio  Giuliano  Proconsole  del- 
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propofito  fé  pria  di  ogn'  altro  favelli  della  cofa  principale  ,  che 
in  effa  s' incontra ,  vale  a  dire  del  Teatro ,  eh'  era  in  Pa- 
lermo ,  delle  fue  memorie ,  e  della  fua  rovina .  Che  lo  an- 
tico Teatro  di  Palermo  foflè  flato  nel  luogo  ove  al  pre- 
fente  vedefi  la  gran  Piazza  avanti  al  Reale  Palazzo ,  teftimo- 
nianza  troppo  chiara  ne  rende  il  Fazello ,  che  ne'  fuoi  tempi 
ne  compianfe  V  ultima  rovina  y  afllcurandoci  efferfi  dirocca- 
to nel  1549.  Per  fovire  le  pietre  alla  fabbrica  di  alcuni  Ba- 
luardi ,  e  che  nel  1554.  tutto  il  tratto  ,  che  quello  occupava , 
fu  rafo ,  per  formarfi  il  gran  largo ,  o  piazza ,  che  ivi  in  oggi 
così  ben  grande ,  e  fpaziofa  fi  ammira  .  Le  parole  del  Fazello 
degne  fono  di  riportarfi ,  perchè  oltre  alla  memoria  che  ci 
danno  della  efiftenza  del  Teatro ,  dipingono  anche  al  vivo  la 
magnificenza  ,  colla  quale  egli  era  fabbricato ,  e  raddoppiano 
il  dolore  della  perdita  di  eflb ,  e  della  mifera  forte  di  Palermo 
in  quei  tempi  (a)  .  Quali  nelli  fteffi  termini  del  Fazello  deferif- 
fe  la  efiftenza ,  e  magnificenza  del  Teatro ,  e  ne  compianfe  la 
rovina  Marco  Antonio  Martines,  che  fcriffe  fulla  fine  del 
fecolo  decimofefto ,  e  del  cui  manuferitto  altrove  ho  fatto 
memoria  (i)  5  molto  prima  però  de'  tempi  del  Fazello  era 

co- 


(<s)  Adìtus  in  arcem  interior  non  reclus  ,  truenda  imprudente*  Regis ,  ©*  ZJrèit 

'     & '  fpatiofus  e/i  ,fed  obliquus  ,  &  angu-  minifìri  anno  1 549.  funditus  funt  de' 

Jìus  .  Ante  arcem  ipfam  atrìum  erat ,  moliti  :  quafi  aPanormus    tam  intra  , 

vernaculè  Sala  olim ,  fed  a  tate  mea  Sa-  quam  &  extra  moenia  lupi  ci  dinas  paf- 

la  viridis  dittum  ,  amplum ^fpatìofum  ,  firn  ,  aut  nonfatis  ingente* ,  aut  minus 

qaod  ad  ludo*  ,  fpettaculaque  edenda  ,  commodas  ,    &  ad  cadendum   dìfficìles 

ac  Regis  conciones  adpopulum  baben-  baberet ,  quo  inopia  id  excufari  poffìt . 

das  theatri  ufum  prabebat ,  locus  $  pa~  Jpfa  vero  atrii  area  paf cuis  ,  aratroque 

rio  lapide  conjlratus ,  &  muro  circun-  mea  etiamnum  memoria  relitta  ;  in  cu» 

feptus  :  quem  a  meridionali  latere  per  jus  rudera  tabulas  marmar eas  agrico* 
tot  annorum  ppatium  quadratorum ,  in-          .  U  rajìris  frequenter  iltidebant  ;  tan- 

gentiumque faxorum  compagine  ab  imo  dem  anno fai.  155*4.  in  novam  plani 'ti em 

ad  fummum  ufque  procedente  per/ìan-  cylindro  ^fabuloque  esquatam  redatta  • 

tem ,  nec  vetujlate  collabentem ,  aeque  Fazello  De  Reo.  Sicul.  dee.  1 .  lib,  8, 
vuinam  ullam  minantem  ,  fed  integrum    (£)    Manuferitto  di  Marco  Antonio  Marti- 

piane ,  &  vetuflatis  Panormitana  infi-  nes  De  Situ  Sicilia  ,  &  lnfularum  ad- 

gne  tota  urbe ,  admirandnmque  vefìi"  jacentiumWb.  in.  cap.  vii.  pretto  il  P. 

gium%  ad  nova  urbis  propugnarla  ex-  Maefiro  Antonio  lo  Predi  dell'Ordi- 
ne 
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cominciata  la  rovina  del  Teatro  5  uop'  è  perdonare  a  quei 
tempi ,  ne' quali  regnando  l' ignoranza  ,  poco  o  neiTun  con- 
to lacevafi  de'  più  pregevoli  antichi  monumenti .  Neil*  an- 
no 1447.  fu  concedo  a'  Frati  Carmelitani  di  pigliar  delle  pie- 
tre delP  antico  Teatro  per  la  fabbrica  di  un  loro  Convento  . 
Quindi  nel  1468.  la  fteifa  barbara  comodità  accordolTì  perla 
fabbrica  del  nuovo  Spedale  3  monumenti  fono  quelli  ambe- 
due ricavati  dalla  Real  Cancellaria  ,  e  riportati  dal  Dottor  Se- 
rio nella  fopra  da  me  lodata  fua  DilTertazione .  Si  die  final- 
mente la  mano  all'  ultima  devaftazione  fino  al  fegno  di  non__, 
comparirne  veftigio  alcuno  ,  non  che  nel  1549. ,  e  nel  lSS4*v 
come  fopra  fi  ha  intefo  dal  Fazello  ,  ma  per  V  ultima  voltai 
nel  1600.,  incili  fé  ne fmantellarono  quelle  poche  veftigia  , 
che  ne  reftavano  ,  fecondo  ci  lafciò  fcritto  il  P.  Cafcini  Scrit- 
tore contemporaneo  (a)  ♦ 

Era  un  tal  luogo  per  appunto  deftinato  dagli  anti- 
chi Palermitani  per  i  pubblici  giuochi ,  e  per  il  comune  di- 
v  aumento  .  11  lufTo,  che  impiegavano  gii  antichi  in  quefti 
fpettacoli ,  forpafla  ficuramente  ogni  ragionevole  penfamento . 
Di  quelli  di  Roma ,  e  della  Grecia  ne  troviam  piene  le  carte 
degli  antichi  Scrittori  -,  ma  non  reftò  folo  nella  Dominante  il 
gufto  per  sì  fatte  pubbliche  dimoftranze  5  facevano  a  gara  le 
Colonie. ,  e  le  Città  tutte  Provinciali  per  celebrare  i  loro  giuo- 
chi colla  più  fplendida  magnificenza,  e  decoro,  come  fulla  feor- 
ta  degli  antichi  Autori  lafciò  eruditamente  notato  il  celebre 
Cardinal  Noris  (b)  . 

Confiftevano,  ognuno  ben  lo  fa,  quefti  fpettacoli  tra  i  Gre- 
ci,  ed  i  Romani  in  corfe  di  Carrette ,  in  lotte  di  Gladiatori , 
in  caccie  di  animali  feroci ,  in  pruove  di  maggioranza  nelle 
corfe ,  ne'  falti ,  nella  mufica  ,  e  nella  forza ,  in  corfe  di  ca- 
val- 


la de*  Predicatori .  Di  efib  qualche  Rofalia  pag.  2.  e  3. 

cofa  fi  è  detta  nella  Prefazione  .  (£)    Noris  C&notapbia  Pìfana  differì  ni, 

(a)    Cafcini     Vigrtjpwì  alla  Fila  ài  S.  cap.  3. 
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valli,  ingioftre,  e  tornei ,  in  rapprefentanze  di  tragedie,  e 
di  commedie  ,  e  altre  cofe  limili ,  delle  quali  tanti ,  e  poi  tanti 
Autori  lafciarono  erudita  ricordanza  (a) .  Quantunque  fem~ 
bri ,  non  eifere  flato  il  Teatro  luogo  proprio  per  la  celebrazio- 
ne di  tutti  gli  anzi  deferirti  giuochi ,  ma  taluni  negli  Anfiteatri, 
altri  nel  Circo  ,  ed  altri  poi  nel  Teatro  efferfi  celebrati  3  con- 
viene  però  qui  a  me  il  dire  ,  che  in  quanto  alla  differenza  tra 
Teatro  ,  ed  Anfiteatro  non  fa  dagli  antichi  Romani  conofeiu- 
ta  pria  dell'  ultimo  fecolo  della  Repubblica  $  e  per  quello  che 
riguarda  al  Circo  ,  limpide  non  fono  le  memorie  di  que'  parti- 
colari giuochi ,  che  folamente  in  effo  fi  celebravano  ,  alla  quale 
confufione  ben  riflettendo  il  Rofino  ,  non  ebbe  tema  di  afferire: 
Quarnvis  autem  The  atra,  Circi ,  &  alia  ejufmodi  loca  fingu- 
lares  quoque  ?  ac  proprios  hidos  haherent ,  &  exercitationes 
cuiquf  loco  accommodatas  y  tamen  eademfepe  omnibus  in  locis 
pera&ta  fine  di  [crimine  fuerunt  (/?)  . 

De'giuochi  delle  Carrette  o  colle  Bighe  ?  0  colle  Quadri- 
ghe fatte  in  Palermo  ne  abbiamo  chiara  ricordanza  indiverfe 
Medaglie  ,  che  ci  lafciarono  improntate  gli  antichi ,  due  delle 
quali,  pubblicate  già  nella  raccolta  del  Paruta,  ho  curato  di  far- 
ne qui  incidere,  e  riportare.  Un  belliflimo  Sarcofago  marmoreo 
vedefi  inoltre  nel  Palazzo  Arcivefcovile  di  Monreale  ivi  tra- 

fpor- 


(4)  Scriflero  fu  di  quelli  Giuochi  Giovan-  dello  fteflb  Gronovio  ,  Giulio  Cefàre 

ni  Fazoldi  Gracoruv  Veterum  Tsc°-  Bulengero  ne'  Tuoi  trattati  De  Circo 

Ko^ia  ,  che  fla  nelTomo  vii.  del  The-  Romano  ,  de  Venatione  Circi  &  s#m- 

faur.  Gracarum  Antiqui tatumdì  Già-  phitheatri ,    e  de  Theatro*  che  fono 

corno  Gronovio  ,'    Giovanni  Meurfio  ftampati  nel  xii.  Tomo  del  Thefatir. 

Grada  Periata  ivi  fteflò,  Giulio  Ce-  amiqu.Romanar.  di  Gio:Giorgio  Gre- 

fare  Scaligero  De  Comcedia  &  Tra-  vio ,  Giulio  Lipfio  'De  Ampbitheatra 

gedia*  Gio:  Batifta  Cafalio  De  Tra-  nel   Tomo  ix.    della  ftefla  raccolta, 

gè  dia   &  Comcedia ,    Gio:  Ludovico  Onofrio  Pan  vinio  De  Ludi 'x  Circe 'ufi- 

Fabricio  De  Ludis  Scattici* ,  Pietro  bus  ivi  fteflb,  il  P.  Eduardo  Corfmi 

Fabri  De  Re  Athletica  ®  Ludi s  Ve-  Dijfertatiunes  Agomjìica ,  ed  altri. 
terum  &c. ,    Barnaba  Briflbnio  Con-     (b)  Giovanni  Rofino  Antiqu,  Roman,  lib. 

went.  ad  /.de  Spettaculis^  opere,  che  fò-  v.cap.  iv*. 
no  tutte  nel  Tomo  vnr.  della  raccolta 


rèo 


fportatovi  da  Palermo  (tf),  nel  quale  fono  figurati  i  giuochi 
delle  Carrette  nel  Circo .  Si  vedono  in  elio  tre  bighe  in  atto  i\i 
correre,  tre  altre  figure  a  cavallo ,  le  quali  danno  animo  a'Car- 
rettieri ,  e  tre  figure  in  atto  di  eifere  dalle  ftette  Carrette  calpe- 
frate  j  vedoniì  quindi  i  Cavalli  della  quarta  Biga,  ip  atteggia- 
mento di  fpaventati ,  il  cocchiere  di  eiTa  mandato  giù  a  precipi- 
zio in  terra  ,  ed  un'altra  figura  con  un  vafe  nella  iiniftra  in  atto 
di  verfar  dell'  acqua  fu  i  fpaventati  Cavalli ,  mentre  colla  de- 
ftra  battefi  la  fronte  j  ciò  che  naturalmente  fi  pratica  da  chi 
reità  forprefo  dalla  improvifa  veduta  di  qualche  difguftofo 
'accidente  .  Vedonfi  ancora  nel  noftro  marmo  gli  adornamenti 
del  Circo  ,  cioè  le  mete  ,  le  uova  fopra  di  effe  ,  la  colonna  , 
che  foftiene  due  fiatile ,  e  altre  cofe ,  che  tutte  furono  fpie- 
gate  dal  P.  Panvinio  nel  fuo  veramente  aureo  trattato  fopra 
tali  giuochi  (/;) .  Io  non  dubito  di  allerire ,  che  quello  Sar- 
cofago fu  fcolpito  per  richiudervi  dentro  le  ceneri  di  qual- 
che celebre  Auriga ,  che  ne'  giuochi  in  Palermo  fatti  per- 
de la  vita  ribaltato  dalla  Carretta .  Ed  in  vero  che  fia  flato 
un  ufo  fra  gli  antichi  lo  fcolpire  ne'  fepolcri  emblemi ,  e_j 
figure  rapprefentanti  o  qualche  qualità  del  difonto  ivi  rac- 
chiufo ,  o  qualche  accidente  della  di  lui  vita ,  o  il  genere 
della  di  lui  morte ,  ne  abbiamo  preflb  gli  Autori  infiniti  efem- 

pj  CO  • 

Nel- 


(a)  Non  può  ficuramente  appartenere  alla  pione  Maffei  nel  Mufeo  yeronefe^  pag. 

Città  di  Monreale  queflio  antico  mo-  cxxvi.  n.  I. 

numento ,  rapendoli  molto  bene  efTere  (e)  Racconta  Filoftrato:  nel  lib.  I.  efferfi 
ella  (lata  edificata  dopoché  ilReGu-  (colpiti  nelle  fèpolture  degli  Eritrei 
glielmo  II.  nel  fecolo  xn.  di  noftra  re-  e  i  loro  pròprj  nomi  in  lingua  greca  ,  e 
denzioneivi  fondò  la  celebre  Bafilica  ,  le  navi  colle  quali  erano  fòliti  (blcare 
€  lo  anneflb  Monartcrio  di  S.  Maria  la  il  mare  .  Cicerone  diltinlè  tra  tanti  ai- 
Nuova  .  tri  fepolcri  in  Siracufa  quello  di  Ar- 

(jb")    Molto   confìmili  al  noftro  Sarcofago  chimede  ,  rinvenendo  in  effo   i  fegni 

parecchi   ne  riporta  il  Panvinio  nella  della  Sfera,  e  del  Cilindro  ivi  (colpi- 

menzionata  fua  opera  'De  Ludis  Cir~  ti,  come  lafciò  notato  nel  lib.  5".  delle 

cenjìbus   lib.  1.  cap.  v.  x.  e  xiv. ,  e  fue  Tufcuiane  num. 23.  Ego  autem,  cum 

an  akro  ne  riportò  il  Marchefe  Sci«.  minia  collujìxarem  animacherti  ,  colti- 

a  mei- 


X7°  .  ;         . 

Nella  noftra  Menzione  però  non  parlafi  ficuramente  dì 

giuochi  di  Carrette  3  ma  più  tolto  di  fpettacolo  di  Gladiato- 
ri,  o  di  quell'  altro ,  che  Venatio  chiamava!! ,  che  tanto  vale  , 
quanto  elporre  Beftie  feroci  alla  lotta  cogli  Uomini ,  o  pure-» 
tra  di  effe ,  come  col  lume  della  Ifcrizione  anderò  notando  » 

De* 


mtllam  non  multum  e  dumis  emìnen- 
tem  ,  in  qua  inerat  Spb  ara  figura  ,  Ó" 
Cilindri  .  Virgilio  nel  fèllo  libro  del- 
le Tue  Eneidi  rammenta  chiaramen- 
te quello  coftume  ,  allorché  parla 
del  lepolcro  fatto  innalzare  da  Enea 
a  Mifeno  ,  con  effervi  podi  i  contraf- 
feci delle  armi  come  a  Guerriero, 
del  remo  come  a  Marinaro,  e  della 
tromba  come  a  Suonatore  ,  eh'  egli  ne 
era  . 

At  pìus  jEneas  ingenti  mole  fcpul- 
ebrum 

Imponi t  ,fuaque  arma  viro ,  remum- 
que ,  tubamque . 
Chiunque  fu  di  ciò  faper  voglia  altre 
notizie  potrà  leggere  la  fpiegazione 
di  Monfignor  Fabretti  alla  Tavola 
della  Iliade  ,  che  fta  nel  fine  della  fua 
DifTert.  De  Columna  Trajana ,  e  quel- 
lo, che  ancora  ne  dille  il  Senatore  Buo- 
naroti  nellapag.  ix.  della  Prefazione 
alle  fue  OJfervazionì  /opra  i  Vetri  de* 
Cimiterj  &c. 

Né  fòlo  azioni  della  vita  fcolpivan- 
fi  ne'  fepolcri ,  ma  il  genere  ancor 
della  morte  o  fi  notava  nel  titolo , 
vale  a  dire  nella  Ifcrizione ,  o  in  elfi 
fi  faceva  fcolpire .  Dirle  a  propofito 
di  ciò  elegantemente  Tibullo  Ub.  3. 
eleg.  2. 

Sed  triflem  mortis  demonflret  liner  a 
caufarn , 

Atque  bac  in  celebri  carmina  fronte 
notet  . 

Lygdamus  biefitus  <?/?»  dolor  buie ,  ì$ 
cura  Neara 

Conjugis  erepta  caufsa  perire  fuit. 
Trovali  giudo  al  noflro  propofito  in 
Roma  nella  Chiefa  di  S.  Gregorio  una 
Ifcrizione  polla  in  memoria  di  un  fan- 
ciullo Auriga  morto  9  per  efTerfi  pre- 


cipitato dalla  fua  Biga  : 

FLORVS  EGO.  H!C  IACEO 

BIGARIVS  INFANS  QVI.CITO 

DVM.  CVPIO  .  CVRRVS.  CITO 

DECIDI   AD  VMBRAS 
1ANVARIVS.  ALVMNO.DVLCISS. 

e  per  tacere  per  amore  di  brevità 
tanti  marmi,  ch'efpnmono  la  morte 
di  colui,  le  cui  ceneri  confervavano, 
bada  folo  il  rammentare  il  celebre  fe- 
polcro  diFinzia  Tiranno  di  Agrigen- 
to ,  che  oggidì  fi  vede  nella  Chiefà 
Cattedrale  di  quella  Città  ,  riportato 
nel  Tomoli,  cap,  u.  pag.  115.  delle 
Antichità  Siciliane  del  P.  D.  Giufep- 
pe  Pancrazj.  E'  quello  un  capo  d'ope- 
ra dell'  antica  fcoltura ,  venendo  in 
elfo  figurata  la  caccia,  nella  quale  quel 
Principe  lafciò  la  vita  da  una  riera 
sbranato  .  Quindi  a  ragione  ebbe  a  di- 
re 1'  erudito  Giovanni  Kirkmanno  nel 
fuo  trattato  De  Funeribus  Romanorum 
hb.  3.  cap.  20.  Nec  omittendum  ,  quod 
mortis  etiam  caufsa  interdum  monu- 
mentis  adferibebatur . 

Pafsò  poi  una  tal  collumanza  anche 
a'  Criftiani ,  e  niente  di  più  comune 
troviamo,  che  (colpiti  ne*  fepolcri 
de'  Santi  Martiri  o  la  lancia ,  dalla 
quale  furono  trapalati ,  o  il  pettine 
di  ferro,  dal  quale  furono  graffiati ,  o 
la  feure  ,  che  fpiccò  loro  il  capo  dal 
bullo  ,  o  la  caldaja,  ove  furono  bolliti , 
o  altri  llrumenti  del  martirio  ;  come 
di  ciò  diffufamente  fcriflero  il  Bofio  ,  l" 
Arringo  ,  e  i  due  celebri  Prelati  Mon- 
fignor Boldetti ,  e  Monfignor  Bottàri . 
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Degne  però  prima  cPogn' altro  di  tutta  la  rifleffione_t 
fembrano  le  parole  del  no  (Ito  marmo  ,  che  uno  degP  impieghi 
rammentano  dell'  ignoto  perfonaggio  ,  in  onore  di  cui  fu  elfo 
fcolpito . 

QVOD  MERA  FIDE  ADMI  :  :  :  GVR  .  POR- 
TENSIS  KAL  .  Per  Curatore  del  Calendario  generalmen- 
te s'intendeva  nelle  Città  Colonie ,  e  Municipali  un  Magiftra- 
to,  che  prefiedeva  alla  efazione  delle  preftanze,che  facevanfì  dal 
pubblico  a'  particolari  fotto  un  ragionevole  intereffe  ,  e  perchè 
ad  ogni  primo  giorno  di  mefe  una  rata  di  tal  debito  fi  paga- 
va ,  Cakndarium  il  libro  ,  ove  nota  vanii  tali  predante  ,  veni- 
va detto  ,  e  Carator  Kalcndarii  colui ,  che  ne  avea  la  incom- 
benza (a)  .  In  moltiffime  Ifcrizioni  trovai!  memoria  di  quefta 
Magiftratura  :  cosi  leggefi  nella  gran  raccolta  del  Muratori  (h) 
un  Sefto  Fulfennio  Salutare  :  CVRAT  .  KAL  .  COLO- 
N I AE  S VESSIT AN  AE  3  in  quella  del  Propofto  Gori  (e)  : 
CVRAT  .  K ALEND  .  PLEB  .  ARRET  .  ed  altrove  (d)  : 
CVRAT  .  KAL  .  TIFERNAT .  Rapporta  il  Cardinal 
Noris  (e)  una  Ifcrizione  di  Pifa  ,  in  cui  fi  rammenta  un  Quin- 
to Obfequenzio  Severino  :  CVR  .  KAL  .  FLORENTI- 
NOR .  Tra  le  antiche  Ifcrizioni  di  Giano  Gruferò  (/) 
leggefi  un  Cajo  Ottavio  Modello:  AD  CVRAM  KA- 
LENDARI  .  REIPVBLICAE  CANVSINORVM.  ed 
appreffo  (g):  CVRATOR.  KALENDARI.  REIP.  ECLA- 

NEN- 


(a)  Parlano  di  quello  impiego  di  CVR  A-  (e)  Gori  Infcript.  antìqu.  Etruria  Tom.  h; 

TOR  KALENDARU    il   Panciroli  pag.  288. 

5D<?  Magifìratibus  Municipaìibus  cap,  (i)  Lo  ftelTo  Autore  Tom.  11. pag. 345. 

14. ,  Gotofredo  in  Arotis  ad  L  x.C.  (e)  Card.  Noris  Cwmtbaph.  Pifan.  difl".  1. 

T.  de  Curat.  Kalend. ,  il  Card.  Noris  cap.  3. 

Ccenotapb.  Pi fan.  difTert.  1.  cap.  3.,  il  (/)  Grutero  Antìqu,  Infcript.  pag.  444, 

Proporlo  Gori  Syntagm.  Infcript.  Do-  n.  5.  Quefta  iteffa  Ifcrizione  venne  an- 

nian,  crafl  v.  n.  17. ,  ed  altri  »  che  portata  dal  Canonico  Vita  Tbem 

(*)  Muratori  Non),  Tbefaur,  f^eter.  In-  faur,  Antiqa.  Beneventanarum  difTert. 

fcript*  Tom.  11.  ciaf.  x'i.  pag.  8 16.  n.7.  1 .  pag.  48. 

(g)  Lo  iteflb  Gruferò  pag.  446*.  n.7. 

Y     2 
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NENSlVM  ■  fa  altra*  che  appartiene  all'  mtm  Città  ds 
Induftria  (a)  trovali  un  Lucio  Pompeo  Erennkno  detto  :  CV- 
R ATORI .  KALENDARIOR  .  REIP  .  Di  Atinfe>  Pa*er- 
no  fi  trova  memoria  in  una  Ifcrizione  rapportata  dal  Dem- 
pfìero  (t)  :  CVR .  CALENDARII.  FABRATERNO- 
RVM.  e  di  Nerazio  Procolo:  CVRAT.  KAL .  NOR- 
BANORVM  (e) . 

Ma  avvi  nella  noftra  Ifcrizione  una  cofa  di  particolare  i 
che  non  offervafi  in  alcuna  delle  fopra  addotte ,  che  ad  impiegò 
diverfo  potrebbe  forfè  attribuirti  3  poiché  non  fi  nomina  foi® 
Curator  Kaìendarii,  ma  vi  fi  aggiunge  PORTENSIS  .  Quetìo 
termine  fembrò  molto  nuovo,  e  con  ragione,  al  Gualterióf 
Cujus  in-omni  antiqui  tate  non  ampli  us  menti  0  fit  (d)  .  Tut-Éa* 
via  attribuite  egli  poter  forfè  alludere  a  colui ,  che  aveà  kL=» 
cura  di  tener  conto  delle  pene  pecuniarie ,  alle  quali  itavàtf 
foggetti  coloro ,  che  alla  gabella  del  Portorio ,  o  fia  Dogana 
controvenivano:  Eum  arhitror ,  dice  egli  alloileffo luogo  di 
fopra  addotto  ,  qui  Kakndaria  curahat ,  in  quihus  aera,  feu  mul~ 
tam ,  quam  Portitores ,  aut  Scritturarti  imponereni .  Si  oppofe 
a  quefto  fentimento  nella  fopra  citata  fua  Diflertazione  il  Dot* 
tor  Serio  fui  rifleffo  di  non  collare  effervi  fiata  in  Palermo 
quella  gabella  del  Portorio  5  ma  conofcendo  ancor  egli  la  nd* 
vita  del  termine  fi  aftenne  dal  proferirne  opinione .  Io  per  rké 
non  rigetto  del  tutto  la  riflefiìon  del  Gualterio,  fapéndd 
bene ,  come  altrove  notai  (e)  ,  che  il  Portorio  un  dazio  fi  fu  r 
che  univerfalmente  nelle  Romane  Provincie  efigevafi ,  e  più 
di  una  teftimonianza  avendone  per  crederlo  anche  nella  Sicilia. 

Né 


(a)  Biìfbrt.  fopra  i!  fito  della  Città  cT  In-  Pitifco  Lexicon  /4iitiqu.  Roman.  Tom. 

duftria  nelle  Symboia  Luterana  del  ir.  pag.  376. 

Propofto  Gori   Dee.  11.  Tom.  I.  pag.  (d)  Gualterio  Animad.  ai  antiqu.  Tabulai 

14 j.  &c.  della  edizione  di  Medina  del  1624. 

(JS)   Tornalo  Dèmpftero  Paralipom*  ad  Ro~  ala  pag.  88. 

finum  lib.  iv.  cap.  v.              \  (e)  Storia  di  Alefa  cap.  iv.  pag.  $4. 
(e)  TrafcrìVe  quella  Menzione    Samuele 


Ne  punto  ofta  il  dire  ,  che  Palermo  fu  una  delle  Città  libere  , 
ed  immuni  5  poiché  Infognerebbe  prima  faperiì  il  tempo  preci- 
fo,in  cui  la  Ifcrizione  fa  (colpita,  e  vedere  fé  in  quei  tempi  la  li- 
bertàri immunità  nel  fuo  intero  poflfedimento  manteneaj  oltre 
che  fu  immune  Palermo  per  ciò  ,  che  riguardava  a  nulla  pagare 
alla  Repubblici ,  poteva  però  per  fuo  conto  proprio  ed  eiìger 
Portorj ,  e  desinare  perfone  alla  rifcoffione  di  effi  .  In  viita_^ 
adunque  di  quelle  rirleffipni  non  crederei  lontano  dal  verifimi- 
le  ,  che  il  nollro  Curator  Cakndarii  Portenjis  un  peculiare  Ma- 
gillrato  indicar  potette ,  a  cui  appoggiata  foffe,  la  cura  del- 
la efigenza  del  Portone  ,  della  quale  amminifrrazione  i  libri , 
poiché  di  mefe  in  mefe  venivano  efaminati ,  Calendari  a  fi  di- 
cevano . 

QVOD.SINGVLARI  :  :  :  :  LAVDABILI  MV- 
NERARIO  .  INDVLGENTIA.  Che  il  termine  Munè- 
rarius  fra  i  Latini  lignifichi  quello  da  cui  davail  al  Pòpolo  il  go- 
dimento de'  pubblici  fpettacoli ,  o  che  di  effi  era  il  Precìden- 
te ,  è  cofa  pur  troppo  nota ,  e  comune  fra  le  antiche  memo- 
rie riferite  da  tanti  Autori,  che  ne  parlano.  Baila  qui  fo- 
lo  portarne  le  parole  del  celebre  Muratori  nel  luogo  fopra, 
addotto ,  ove  riporta  la  noftra  Ifcrizione  :  Munerarii  appellati \ 
qui  exhibébant  aliquod  munus  jhe  Gladi  atorium ,  five  Circen- 
fe,fae  Theatrale.  Diceva!!  quelli  alle  volte  anche  Curator  Mu- 
neris  Pub li ci ,  come  lo  leggiamo  in  una  Ifcrizione  ritrovata  in 
Roma  ,  e  riportata  dal  Propofto  Gori  {a)  : 

DIS  .  MANIBVS 

M  .  GRECILIO  .  M  .  F  .  SPERATO 

CVRATORI  .  MVNERIS  .  PVBLICI  .  &c> 


co- 


(ji)  G  ori  Symbùlx  Li 'tter'M '/«cDecii.Tom.rx.pag^jj. 
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così  anche  in  un*  altra  che  pubblicò  Monfignor  Fabretti  (a)  : 

L  .  RVNTIO  .  L  .  F  .  AEM 

GEMELLO 

AED1LI  .  II  .  QVINQVE   ._. 

QVOD  .  CVRAM  .  MVNERIS  PVBLICÌ 

SPLENDIDE  .  ADMINISTRAVERIT 

FVNDANI .  AERE  COLLATO 

L  .  D  .  D  .  D  . 

Trovali  anche  fatta  menzione  di  alcuni  Perfonaggi  detti  §ua- 
tuor  Viri  Tr&feEti  Munerì  Gladiatorio  nella  feguente  Ifcrizio- 
ne  del  Muratori  (h)  : 

VORTVMNO  .  SACRVM 

P  .  CVRTIVS  .  P  .  F  .  SABINVS 

P  .  TITIVS  L  .  F  .  IIII  .  VIR 

DE  MVNERE   GLADIATORIO 

EX  .S.C. 

Quefto  Prefide  de*  giuochi ,  o  fpettacoli  pubblici  è  lo  fteflb , 
che  nelle  Greche  Iscrizioni  Ar&NOQETHS  (e)  vien  det- 
^~  to, 

Vma^Kmm^mmi^mm**m—mBm^—m—mmmmmmmammmmi^mmmm^^mmm  mm„r  ,   , ■  ■  ■  ■ ■■-.,■  ■  —  ■   ■        ■  ■ -,       ,,  „         ,       ,    mmi 

(a)  Fabretti  Infcrìpt.  VDomefl.  eap.ix.  pag.  fcript.  Tom.  11.  ciaf.  ix.  pag.  616.  n.2. 

<>43«  n.  368.  (e)  Chiunque  faper  voglia  tutto  ciò  ,  che 

££)   Muratori  JSfov*  tbefauu  Veter*  bt»  attener  pofla  a  quefto  titolo  di  Sgotto» 

the- 


I 


\ 


*?r 

to ,  così  lo  abbiamo  in  una  Ifcrizione  di  Catania  riportata^, 
già  dal  Gualterio  (a),  pofcia  dal  Muratori  (ù)  ,  e  quindi  con 
maggiore  accuratezza  dal  dotto  P.  Abate  Amico  (e)  : 

EYCEBEcoN   KAYTON 

ACTIIIANOABION 

ANAPA  ANE(DHKE 

ZcoCYMIANEIAHN 

Ara>NO©ETHPA 

CEBHPON 

OfcPAKAIECOMENOICI     ■ 

IP  :  :  :  OEAIZEBIPO 


Quale  cosi  traduce!!  nella  lingua  latina  :  Piovimi  inclita  Urhs  » 
omnino  Beatum  Virum  extulit  Zojìmorum  Genus  Agonothetam 

Severum  ,  ut  &  pq/ìerù 

Più  d'una  volta  Tentiamo  negli  Scrittori 'della ftoria  Augu- 
fta  avere  con  tal  onorifica  dinominanza  prefieduto  diverfl  liti* 
peradori  a'fpettacoli  della  Grecia .  Caligola,  fecondo  Svetonio, 
qualora  venne  in  Sicilia,volle  in  Siracufa  dar  quella  pubblica  di- 
moftrazione  di  fpettacoli,  e  pofcia  fece  lo  fteflb  in  Lione  di  Fran- 
cia, 

mmmmmm       ni    ii    ii  imi  i  i    ■  i  i      -  i i    i  ..  i  -        ■  ■  r  -  -  -  ■  •  ^ 

tbeta  fra  i  Greci,  e  de'  nomi  diverfi  ,  (a)  Gualterio  Tabula  Stenla  edit.  Meffan» 

con  cui  dilli  ngueafi  in  tante  altre  Cit-  n.  3$. 

tà  della  Grecia  ,  potrà  leggere  la  Dif-  (£)  Muratori  Novm  Thefatir*  Veter.  In- 

fertazione    di  Antonio  Vandale  ©<?  fcrìpt.  ciaf.  xv.  pag.  1098.  n.  7. 

Agonotbetis  &c.  ftampata  con   altre  (e)  Amico  Catana  lllujìrata  Tom.  m.  lifa. 

lue  Differtazioni  in  Amfterdam  nell*  x.cap.  iv. 

anno  1745. 
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.da-,  Adriano  intervenne  con  firnil  carattere  in  Atene 'netta 
celebrazione  de'  Giucchi ,  come  1  afe  io  notato  Sparziano  Sciita 
tore  della  di  lui  vita  ,  ;     ^ 

IN  QVA  MIRATVS  HONESTISSIMVM  :  :  :  : 
GENERE  HERBARIARVM  ET  NVMEROSAS 
ORIENTALES  :   :  :   Su  quello  interrotto  fenfo  del  nottro 
marmo  (ingoiare  óltre  modo   fi  rende  la  parola  HERBA- 
RIARVM .  Gualterio  lo  commutò  in  herbarum  ,  itimando 
poter  alludere  al  còftume  di  quei  tempi ,  di  cui  fé  ne  ricava 
memoria  preffo  gli  antichi  Scrittori  ,  di  adornare  alle  volte  il 
Teatro  con  degli  alberi ,  e  delle  fronde  per  rendere  e  gradevo- 
le oggetto  alla  veduta  de'  fpettatori  5  e  comodo  di  goder  dell' 
ombra  nelle  ore  dell'  ardente  caldo  del  Sole  .  L'  erudito  Dot- 
tor Serio  credè  poterli  nel  marmo  fare  menzione  forfè  cori-, 
quella  parola  de'  Repofitorj ,  ed  Officine ,  nelle  quali  1'  erbe  , 
ed  il  pafcolo  confervavafl  per  nutrimento  delle  bellie  ,  che  do- 
veano  enere  uno  de'  principali  oggetti  dello  fpettacolo  .  In_. 
una  tale  diverfità  di  fentimenti  fembra  però  a  me  cofa  più  fi- 
cura  il  doverci  attenere  alla  opinione  del  celebre  Muratori ,  il 
quale  diffe  :  Peregrina  vox  in  oHava  linea  HERBARIARVM \ 
ne  feto  an  hic  ali  quid  Jucis  mutuasi  poffit ,  ammalia  hei e  indicete 
■ta  videntur  ,  qitcc  berla  pafeuntur  .  Ed  in  verità  non  è  dell'intuì 
to  nuovo  il  vedere  fpecificati  col  nome  di  herbatica  animalié 
.molti  di  quelli ,  che  coftumavafi  dagli  antichi  efporre  ne'  pub- 
blici fpettacoli ,  come  i  Cervi ,  i  Caprioli ,  i  Cignali ,  ed  altri 
di  fimili  fpezie  .  Il  noftro  Siracufano  Flavio  Vopifco  nel  de-i 
fcrivere  i  fpettacoli ,  che  fé  godere  a'  Romani  P  Imperadore 
Probo  foggiunge  :  Immijft  deinde  per  orane  $  aditus  Struthianes-. 
mille ,  mille  Cervi ,  mille  Apri ,  mille  Damoc ,  Ibi  ce  s ,  ovesfera  y 
&  estera  HERBATICA  animali 'a ,  quanta  vel ali  potuerunt,  vel 
invertiti i  immiffi  deinde  Populares  rapiti t  quifque  quodvoluit  (a)m 

; ' Ed 

(a)  Flavio  Vopifco  Vita  Probi  n.  19.  E  divertimento  delle  Cuccagne,  che  fi 

qui  fembrami  trovare  un  barlume  del  ufano  di  prefente  in  Napok.  nelle.quali 

il 


x77 

Ed  eccovi  nell*  antichità  efprefli  col  nome  di  Herhatìci  quelli 
animali .  Aggiungali  a  quella  riflelTlone  il  fenfo  benché  in- 
terrotto delle  fulfeguenti  parole:  ET  NVMEROSAS 
ORIENTALES  :  :  :  quali  fi  vo  le  (Te  dire  eflere  flati  efpofti. 
in  moflra  nello  fpettacolo  quantità  cosi  di  animali  erbatici  , 
o  come  noi  diremmo  noftrali ,  e  quantità  ancora  di  animali 
Orientali,  vale  a  dire  provenienti  dall'Ada,  e  dall'Africa ,  che 
riguardo  a  Noi  fono  nell'  Oriente ,  come  farebbero  Leoni ,  Ti- 
gri ,  Leopardi ,  Elefanti ,  ed  altri . 

IN  VTRIVSQVE  CAVEIS  VARIS  MISSIONr- 
BVS  :  :  :  parlali  qui  delle  Cavee,  o  gabbie, eh'  erano  una  delle 
parti  del  Teatro ,  ove  racchiude  vanii  le  fiere ,  che  doveano 
allo  fpettacolo  effer  prodotte  }  e  febbene  alle  volte  col  generi- 
co nome  di  Cavea  lo  Hello  Teatro ,  o  Anfiteatro,  ove  facevanfì 
i  fpettacoli ,  veniva  intefo  (a)  ,  pur  tuttavia  nel  nollro  marmo 
a  quella  parte  ,  eh'  era  come  la  carcere  delle  fiere ,  deve  attri- 
buirli ,  poiché  non  di  una  ,  ma  di  due  gabbie  11  parla  :  Neque 
enim  erat  heftiarum  impetus  ille ,  qui  ejfe  e  Caveis  egre&ienti- 
bus  fokt ,  lafcio  fcritto  Vopifco  nella  fopra  citata  vita  dell' 
Imperadore  Probo  :  Cavea ,  dille  il  Fabri ,  iìla  pars  eft  Amphi- 
iheatri ,  qua  fera  includebantur ,  ne  majori  in  pugnam  impetu 
emitterentur  (b) .  La  voce  poi  Mijfio  pigliali  in  quello  luogo 
per  le  ufeite  delle  fiere  dalla  carcere ,  giacche  qui  trattali  di 
quello  fpettacolo ,  che  Venatio  chiamava!!  3  centum  etìam  ko- 

nes 


il  Popolo  dà  il  Tacco  a  un  confiderà-  chiunque  voglia  confultar   fu  di  ciò 

bile  ammaflb  di  roba  comeftibile  .  For-  Giudo  Lipfio  De  Ampbitheatro  cap. 

fé  in  Roma  ne' tempi  di  Probo   non  2.  e  14.,  Gio:  Batifta  Cafàlio  De  Vr-> 

era  del  tutto  ignoto  un  tal  diverti-  be  ac  Imp.  Romano  part.  2.  cap.  5., 

mento  .  il  Cavalier  Guazzefi  nella  fua  Dif- 

(a)  Venns  molte  volte  chiamato  Cavea  il  f-rt.  fopra  gli  Anfiteatri  ToJ "cani ,  ed 

Teatro  ,  o  Anfiteatro  ;  eccone  un  te-  altri  . 

fto  di  Tertulliano  contra  Marc.  1.27.     (b)  Pietro  Fabri  De  re  Atbletica  lib.  2. 

quid   non    in  omnem  libidinera  ebul-  cap.  1.,  che  Ha  nel  Tom. vii  1.  del  The-" 

liti  non  frequentai  folemnes  yolupta»  four,   Antiqu.  Gr  secar  *    di  Giacomo 

tes  Circi  furentis  ,  &  C/iP'EJE  fa-  Gronovio,  . 
■yientis ,  &  feena  taf civi  enti s  ,  potrà 
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nes  una  mijjlone  edidit ,  diffe  Giulio  Capitolino  nella  vita  di 
Antonino  Pio  :  e  Flavio  Vopifco  in  quella  di  Probo  da  noi  piti 
fopra  riferita  :  Addi  di  t  alia  die  Amphitheatro  una  miffione  cen- 
tumjubatos  hone 5  &c. 

:  :  ENTI  A  SACRA.  Per  il  fenfo  di  quefle  interrot- 
te parole ,  io  mi  fofcrivo  alla  opinione  del  Gualterio ,  che  fup- 
plì  Sententi  a  [aera  ,  riferendoli  quella  o  al  Collegio  de*  Sacer- 
doti ,  di  cui  abbiamo  menzione  in  Cicerone  nella  fua  feiìa_ 
orazione  contro  Cajo  V  erre  ,  ove  parla  della  carcerazione  in- 
giuria di  Apollonio  Gemino  nobile  Palermitano ,  per  la  di 
cui  liberazione  fu  iftantemente  pregato  P  ingiurio  Pretore  dal 
Senato  ,  e  dal  Collegio  Sacerdotale  :  Toties  ad  te  Senatum  Pa- 
normitanum  adiij/e  fupp/icem  cum  Magiflratihus  ,  Sacerdoti* 
bufque  pub/icisV  orantem  atque  obfecrantem  ut  aliquando  ille 
mifer  atque  innocens  calamitate  illa  liberar  etur $  o  pure  ad 
ordine  dell'  Imperadore  3  dapoicchè  Tappiamo ,  che  tutto  quel- 
lo ,  che  al  Principe  apparteneva ,  il  nome  di  facro  preflb  i  Ro* 
mani  portava .  Così  abbiamo  negli  antichi  monumenti  :  Sacra 
cogniti 0 ,  Sacra  largiti 0 ,  Sacrum  ferini  um ,  Sacra  referi pt a ,  Sa- 
cri  ajfatus  &c. 

:::ENTISSIMIS  VOCIBVS  BIGAS  CENTVRIA- 
TIM  :  :  :  VND1A  QVOD  ESSET  DVABVS  BI- 
GI IS  ET  EQYESTRIB  :  :  :  Allude  qui  fìcuramente  il 
marmo  alla  dedicazione  di  due  Bighe,  e  di  Statue  Equeflri,  ch3 
per  acclamazione  del  Popolo  fi  fece  in  onore  dello  a  noi  ignoto 
ragguardevole  perfonaggio  .  Quello  coflume  nacque  da'  Gre- 
ci $  con  limili  monumenti  folevano  elfi  onorare  la  memoria  de* 
Vincitori  ne'  loro  giuochi ,  pafsò  egli  pofeia ,  come  tante  altre 
cofe ,  a'  Romani ,  ne  contenne!!  un  tal  onore  a'  foli  Vincitori 
negli  fpettacoli  3  fecefi  ancora  di  fovente  per  onorar  la  memoria 
di  perfone  benemerite  ,  e  di  Capitani  vittoriofi ,  e  fin  anchei^» 
degli  fteffi  Imperadori .  A  proporzione  de'  meriti  di  ciafche- 
duno  fi  dedicavano  Bighe ,  Quadrighe  di  Cavalli ,  e  di  Elefan- 
ti ,  e  Statue  Equeflri .  Rammenta  Svetonio  nella  vita  di  Tito , 

la 
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la  di  lui   modeftia  nel  non  voler  permettere  di  dedicarglifi  pili 

di  una  Biga  :  Vix  unius  biga  adjeSlionc  honorari  paflìis  tft . 
Nella  vita  del  terzo  de' Gordiani  feruta  da  Giulio  Capitoli- 
no troviamo  memoria  degli  onori ,  che  decretò  il  Senato  cosi 
a  lui ,  come  al  di  lui  fuocero  Mifiteo  dopo  aver  debellato  i 
Perliani  :  His  Iiteris  in  Senatu  ìeSlis  quatrigac  Ekphantorum 
Gordiano  decreta  funt ,  utpote  qui  Fcrfas  viciffet .  Mìfithxo 
autem  quatriga  Equorum ,  &  trìumphalis  currus .  Per  onoranza 
di  quelle  perfone  poi ,  che  tenevano  in  divertimento  il  Popolo 
con  celebrazione  di  fpettacoli ,  niente  di  più  comune  facevafi  y 
quanto  la  dedicazione  di  Bighe  ,  e  di  Statue .  Rapporta  Gru- 
tero  una  Ifcrizione  ,  in  cui  dicefi  {a)  : 

OB  .  INSIGNEM  .  EIVS  .  EDITIONEM  .  MVNERIS 

BIDVO  POPVLO  POSTVLANTI  .   BIGAM  .   PLACVIT 

EQVESTRI  .  STATVA  .  DECRETO  ORDINIS  .  EVM 

ORNARI 

Trovoflfene  altra  in  Napoli  dedicata  in  memoria  di  Ve- 
razio  Severiano ,  che  con  fommo  applaufo  diede  de*  pub- 
blici giuochi  al  Popolo  3  viene  ella  rapportata  dal  Manu- 
zio (è):,  e  conchiude  così  : 

HVIC  CVM  ET  .  POPVLVS  IN  SPECTACVLIS 

ADSIDVE  BIGAS  .  STATVI  .  POSTVLASSET  .ET 

SPLENDIDISSIMI  .  ORDO  .  MERITO  .  DEGREVISS 

PRO  .   INSITA  .   MODESTIA  .*  SVA  .  VNIVS 

JEUGAE  .  HONORE  .  CONTENT  .  ALTERÌVS  .  SVM 

PTVS  .  REIP  .  REMISIT 

Gre- 


C?)  Giano  Gnttero  Infcrìpt*  antìqa,  pag,    (£)  Aldo  Manuzio  Ortographìa  ratio  pag, 
440.  n.  1.  177. 

z    % 
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Credevano*  tanto  onorati  quei  Perfonaggi  di  (Imiti  dimo- 
flrazioni  del  pubblico  favore,  e  della  popolare  gratitudine^ 
verfo  di  elfi  ,  quanto  ne'  veftiboli  delle  loro  cafe  ad  eterna  me- 
moria quelli  Carri  fatti  per  lo  più  di  bronzo ,  e  quelle  Statue 
Equeftri  alla  veduta  di  tutti  conservavano  .  Ne  abbiamo  di  ciò 
un  paflo  molto  confacevole  di  Giovenale  nella  fatira  vii, 
JEmilio  dabitur  quantum  petet ,  &  meìior  nos 
Egirnus  ihujus  mimfiat  Currus  aheneus ,  alti 
Quatrijuges  in  ueftibulis ,  atque  ipfe  feroci 
Bel/atore  fedens  curvatum  haflik  minatur . 
EminuSi  &Jìatua  meditatur pr celia  lufca^ 
Chiunque  faper  voglia  fu  di  quello  coftume  qualche  cofa  di 
più  precifo  ,  ed  intereflante ,  balla ,  che  legga  quello  ne  lafciò 
fcritto  il  Chimentellio  (a) ,  e  ultimamente  il  Cavalier  Olivie- 
ri (b) ,  ed  il  Canonico  Vita  (e) . 

Refla  finalmente ,  per  dar  termine  alle  rifleffioni  fu  que- 
fio  marmo ,  il  dir  qualche  cofa  fulla  ortografia ,  con  cui  fono 
fcritte  le  parole  ILLVT  invece  di  illud .  VARIS  in  cam- 
bio di  variis  ,  AT  in  luogo  di  ad;  fui  che  brevemente  dobbiam 
notare ,  che  lo  fcambio  del  D  in  T  ,  ficcome  era  alle  volte.* 
ufato ,  die  anche  negli  occhi  a  Quintiliano  ,  che  s' incontrò  di 
leggerlo  più  di  una  volta  negli  antichi  monumenti  ;  Quid  D 
li  ter  ce  cum  T,  quidam  cognatio  ì  Quare  minus  mirum  fi  in  *ve- 
tujìis  operibus  Urbis  noftr<e ,  &  cekbrioribus  TempHs  hguntur 
Aiexanter ,  £3  CaJJantra  (d) .  Nelle  antiche  Ifcrizioni  trovai!  al- 
la giornata  quello  fcambiamento,  e  fra  quelle  di  Palermo  una  in 
appretto  dovrò  io  riportarne ,  eh*  è  un  titolo  Sepolcrale  di  Af- 
fino Cantone,  nella  quale  fi  legge;  1TEM  ARIOLA. 
PERTINENTE  AT  MONVMENTVM(e).  Perii  modo 

poi 

(0)  Valerio  Chimentellio  De  Honore  Bi«  (e)  Vita  Tbefaur.  <4ntiqu.*'Benei)entanar* 
fellii cap.  xli.  nei  Tomo  vii. del  The-  diflert.  vni.pag.  254. 

faur.  o/tntìqa,  Roman,  del  Grevio .  (d)  Quintiliano  lib,  1 ,  cap.  4. 

{b)   Olivieri  Marmerà  Pìfaurenf,  n.  xxxi.  (e)  Nella  Menzione  di  n,  xcv. 
pag.  io$. 
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poi  di  fcrivere  VARIS  in  vece  di  variis^  levando  così  una  It 
gid  più  avanti  ho  parlato ,  nel  riportare  la  Ifcrizione  di  Mercu- 
rio ,  nella  quale  fcritto  fi  trova  MERCVRI  invece  di Mcr* 
curii  ;  onde  quivi  rimando  V  erudito  Lettore  (a) . 

m  XX Xll,  m 

NElla  Bafe  di  una  Statua ,  che  fu  eretta  in  onore  di  Paco- 
nio  Clodiano  venne  fcolpita  quefta  Ifcrizione ,  che  ,  per 
vederfi colla formola  EX  AERE  CONLATO,  puòficura- 
mente  crederfi  eflfere  ftata  per  pubblica  autorità  decretata^,  % 
Quefto  fteflb  perfonaggio  vediamo  rammentato  in  una  Ifcri- 
zione di  Lilibeo ,  che  venne  portata  dal  Gualterio  ne'  feguentr 
termini  (è)  ; 


»»••■•■*•■• 


EX  AERE  CONLATO  PATRONO 

BENE  DE  SE  MERITO  CVRANTE 

ET  DE  SVO  QVOD  DEFVERAT 

SVPPLENTE 

PACONIO  CLODIANO 

Quefto  nome  di  Paconio  non  è  nuovo  fra  gli  antichi  monumen- 
ti .  Nella  Bafilica  di  S,  Paolo  in  Roma  uno  fé  ne  trova ,  in  cui 
Ieggefi  : 

D.M. 


(ji)  Si  è  parlato  di  quefto  modo  di  fcrivere    (b)  Gualterio  nurn.  146V  della  edizione  di 
degli  antichi  più  (òpra  alla  pag.  82»  Meflina . 
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c!    ,  D  .  M -.  • 

M  .  PACONIO 
-  .FELICI  :\  EILIO  .  8cc.  ì 

La  formola  poi  EX  AERE  CONLATO,  e  che  alle  volte 
anche fcrivefi  COLLATO,  è  pur  troppo  ovvia  nelle  antiche 
Ifcrizioni ,  noi  la  troveremo  qui  appretto  in  altra  Ifcrizionc  di 
Claudio  Erodiano .  Ebbe  il  fuo  principio  fra  Romani  quello 
modo  di  dire,  quando  per  fupplirfi  alle  fpefe  de' funerali  di 
qualche  perfona  benemerita  contribuiva  il  Popolo  una  pic- 
cola porzione  de*  fuoi  averi .  Così  fecefi  alla  morte  di  Me- 
nenio Agrippa  quel  grand'  Uomo  ,  che  trovò  la  maniera  di 
unire  il  Popolo  col  Senato  nella  occafione  della  tanto  ce- 
lebre ritirata  fui  Monte  facro  :  Eodem  anno,  dice  Tito  Livio  % 
Menanius  Agrippa  morì  tur,  buie  fumptus  funeri  defuit ,  extu- 
Ut  eum  P/ebs  f extanti  bus  collctti s  in  capita  (a)  -  Succedette.^ 
lo  fteffo  alla  morte  del  Confole  Publio  Valerio ,  che  lafciò  la 
vita  nell'  atto  di  liberare  il  Campidoglio  occupato  per  forpre- 
fa  da  Turno  Erdonio  :  In  Confulis  domum  Plebs  quadrantes ,  ut 
funere  ampliore  efferretur ,  jadìajfe  fertur  (b)  .  In  progreffo  di 
tempo  prevalfe  lo  fteffo  coftume  nelle  dedicazioni  delle  Sta- 
tue ,  ed  era  tanto  univerfalmente  abbracciato  ,  che  anzi  quelle 
contribuzioni  non  folo  facevanfì  dal  pubblico  ,  ma  anche  dalle 
perfone  particolari,  per  togliere  il  quale  abufo  legge  proibi- 
tiva fu  fatta ,  che  fino  ad  oggi  fi  rinviene  nel  Codice  :  In  noflra 
ferenitatis  imaginibus ,  ,ac '  Jìatuis  erigendi s  privata  coìlaiionis 
injuriam  propulfari pracipimus ,  né  quid  in  eis  fuum  colìcctor 
cognofcat  (c)%  ;  .*.'     :  "A 

XXXIIL 


(a)  Tito  Livio  Roman,  Hìflcr»  dee.  iilife.    (£)  Lo  fteffo  Autore  Jib  ni>cap.  7.  -  ' 

2.  cap.  18.  Qc)  L.$.Cod.de  Statuii^  1$  Imaginibm }  rfedic* 
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A  Tiberio  Claudio  Erodiano  venne  quefta  Ifcrizione  de- 
dicata da'  primarj  Decurioni  della  Palermitana  Colo- 
nia .  GP  impieghi  di  quefto  ragguardevole  perfonaggio  ,  che 
qui  fi  trovan  deferita ,  erano  pur  troppo  rimarchevoli ,  poiché 
oltre  alla  distinzione  del  titolo  di  Vir  dariffimus ,  {otteneva 
egli  il  carattere  di  Legato ,  eh'  è  quanto  dire  Luogotenente^» 
Generale  dell*  Imperadore  nella  Siciliana  Provincia  -,  era  infic- 
ine uno  de*  Giudici  delibati  alla  decifione  delle  caufe  de*  par- 
ticolari per  T  Italia  ,  ed  era  anche  finalmente  il  Patrono  ,  o  (ì% 
Protettore  di  Palermo  ,  Io  lafcio  ftar  qui  da  parte  tutto  quel- 
lo ,  che  dir  fi  potrebbe  in  dilucidazione  del  titolo  di  Vir  eia* 
rifiìmus  (a) ,  in  ifpiegazione  dell'  impiego  di  Lzgatus  (h)  ,  e^, 

di 


(<?)  Nacque  ne'  tempi  dell'  Impero  il  ti- 
tolo di  Vir  cfarijfi>mts  ;  cominciò  allo- 
ra a  darli  a1  Senatori ,  in  progreflb  poi 
di  tempo  apparteneva  ancora  a'  Ma- 
giftrati  fupremi ,  cosi  di  Roma  ,  come 
delle  Provincie  ,  Era  quefto  un  fem- 
plice  titolo  di  onorificenza  ,che  dava- 
fi  unicamente  ,  per  diftinguere  le  mag» 
giori  dalle  minori  Magi'lrature  ;  par- 
larono di  effo  il  Panciroli  Not.  Dignit, 
Orient.  I>>iper.  cap.  2.,  il  Bulengero 
De  Imperio  Ronano  11.  19.  ,  il  Gute- 
ro  De  Officiis  Domm  q/tugufìa  1.4., 
e  tant'  altri ,  che  qui  farebbe  inutile  il 
riferire  . 

(J>)  11  termine  di  Legatus  in  iftretto  fenfò 
non  lignifica  altro  ,  che  un  Uomo  de- 
stinato da  pubblica  commeflìone  a 
trattar  degli  affari  ne'  Paefi  lontani . 
Così  i  Romani  chiamavano  i  loro  Am« 
bafeiaiori  deltinati  per  le  Corti  de' 
Principi  ,  e  per  le  ftraniere  Repubbli- 
che .  Davafi  egualmente  fra  loro  un 
fimile  nome  a'  Luogotenenti  Generali 
degli  Eferciti ,  che  teneano  il  coman- 
do  lòtto  la  principale  condotta   de1 


Dittatori ,  de*  Conlbli ,  e  de'  Pretori  ; 
erano  quelli  fubalterni  del  Generale 
fupremo  nelle  militari  occorrenze  ,  e 
fuoi  Configlieri  infieme  in  tutto  quel-? 
lo,  che  per  il  maggiore  vantaggio  delle 
militari  fpedizioni  doveva  rifolverfi  , 
Legati  dicevanfi  ancora  quei  Sena- 
tori ,  che  dalla  Dominante  venivano 
fpediti  alle  volte  in  numero  di  dieci , 
talora  di  cinque ,  e  alle  volte  anco-? 
ra  di  tre  per  iftabilire  infieme  col 
Generale  fupremo  ,  che  fatta  avea  la 
conquida,  il  filtema  de*  nuovi  Re- 
gni ,e  de'lc  nuove  Provincie  ,  che  ve- 
nivano lòggiogate  colla  forza  delle 
armi.  Così  vediamo  efierfi  fatto  al  fine 
della  prima  Guerra  Punica  ,  quando 
fu  conquista  la  prima  Provincia  ài 
Sicilia;  altrettanto  fecefi,  quando  Mar- 
cello collo  efpugnar  S  racufa  unì  la 
feconda  Provincia  di  Sicilia  al  domi- 
nio di  Roma  ;  qualora  Quinzio  Fla- 
minino  dopo  avere  debellato  Filip- 
po Re  di  Macedonia  relè  libera  la 
Grecia  Europea  ;  quando  Paolo  Emi- 
lio die  fine  colla  prigionia  di  Perfeo 
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di  quello  ancora  di  Giudice  (a)  ,  poiché  fono  punti  quelli 
ficcome  molto  verfati ,  così  anche  generali  ^  ma  foltanto 
mi  attengo  al  Padronato  della  Palermitana  Colonia  ,  a_^ 
quello  ill'uftre  perfonaggio  raccomandato .  Coftumavaft  in 
Roma ,  che  ogni  Famiglia  proccurava  di  ricovrarii  fotto  la 
protezione  di  uno  de'  più  ragguardevoli  Senatori  5  davaù* 
a  quelli  il  nome  di  Padrono  ,  e  di  Clienti  a  tutti  quelli ,  che^j 
flavano  fotto  il  di  lui  patrocinio^  Chiunque  faper  voglia  quel- 
lo che  un  Patrocinatore  da'fuoi  Clienti  efigea  ,  fin  dove  arri va- 
van  gli  effetti  della  fua  protezione  per  elfi,  ed  a  qual  fegno 
la  venerazione  di  quelli  verfo  di  quello  ,  balla  che  per 
tutti  fé  ne  legga  quello  fcriffe  fu  ciò  diffufamente  il  Dem- 

pfte- 


al  Regno  de'  Macedoni  ;  allorché  Sci- 
pione il  Giovane  diftruHe  Cartagine  ; 
quando  Mummio  conquiftò  1' Acaja, 
e  die  alle  fiamme  Corinto  j  e  in  fine 
tante  e  tante  altre  volte,  quando  Ro- 
ma faceva  fimili  confiderabili  acqui-^ 
fti  .    Legati  poi  ne'  tempi  dell'  Im- 
perio chiamavanfi  i  fupremi  Coman- 
danti di  Eferciti  deftinati  a  far  le  guer- 
re  contro   i  nemici   di  elfo ,   qualo- 
ra   non  poteano  incaricare"   pedonal- 
mente delle  Spedizioni  gì'  ifteflì  Im- 
peradori .  A  propofito  di  ciò  dice  Giu- 
lio Capitolino  nella  vita  di  Antonino 
Pio  :  'Per  Legatos  fuos  plurima  bella 
gejjìt  afe.   Né  diverfamente  Lampri~ 
dio  nella  vita   di  Commodo  :  fiUt 
funtfub  eo  tamen ,  cum  Me  fio  'vivere  t  » 
per  Legatos  Mauri  ,  vi&i  Daci  &c». 
Legati  dicevanfi  finalmente  anche  in 
quelli  tempi    quei  fupremi  Miniftri , 
che  deftinati  venivano  nelle  Provin- 
cie toccate  in  governo  agli  Melfi  Im- 
peradori ,  affine  di  governarle  ,  e  reg- 
gerle in  loro  vece  ;  concedeva»*  a  que- 
lli tutta  la  fuprema  autorità  del  co-, 
mando ,  e  con  nome  foltanto  diverfò 
erano  gli  fteflì ,  che  i  Pretori  nel  tempo 
della  Repubblica ,  ed  i  Proconfoli ,  e 
Correttori  di  quelli  tempi  Melfi  .  Que- 
lita per  lo  appunto  era  la  carica,  che 


godeva  Tiberio  Claudio  Eradiano  ,  a 
cui  la  Ifcrizione  venne  dedicata  :  il 
che  faconofeere,  eflere  in  quel  tem- 
po il  governo  della  Sicilia  toccato  in 
forte  ali'  imperadore  ,  fapendofi  molto 
bene  ,che  fra  il  Senato ,  e  gì'  Impera- 
dori  fi  dividevano  a  fòrte  i  governi 
delle  Provincie . 
(a)  L' impiego  di  Giudice  ,  di  cui  veni- 
va ancora  fregiato  il  noftro  Erodia- 
no  ,  nacque  in  Roma  ne'  tempi  di 
Adriano  Imperadore,  come  ci  la/ciò 
notato  Sparziano  nella  di  lui  vita  al 
cap.  22.  ghatuor  Confutare!  per  ont- 
nem  Italiani  Jadices  confìituit  •  Que- 
lli dopo  (òtto  !'  Impero  di  Marco  Au- 
relio furono  chiamati  ancora  Giuri- 
dici ,  come  Capitolino  difife  nella  di 
lui  vita  al  cap.  n.  Datis  Juridicis 
Italia  confutai t  ad  ìd  exemplum ,  quo 
Adrianus  Confai ares  viro*  reddere  ju- 
rapraceperat  .  Da  qui  nacque  ancora 
l'impiego  di  Giuridico  dell'Egitto, 
raccordato  dall'  Otomanno  nel  fuo 
trattato  De  Magiflrat.  Romanortim* 
che  Ma  nel  Tomo  u.  della  raccolta  del 
Grevio  ;  del  quale  impiego  in  una 
Ifcrizione  di  Meffina  riportata  dal 
Gualterio  alnum.o.  vediamo  rivetti" 
to  un  tal  Lucio  Bebio  [uncino  col  ti- 
tolo IVRIDICVS  EGYPTI. 


pftero  (a)  .  Si  propagò  quella  coflumanza  dalle  particolari  Fa- 
miglie della  Dominante  alle  intere  Comunità  delle  Città 
Italiane  ,  ed  a  mifura ,  che  andavall  dilatando  l' Impero  di  Ro- 
ma colla  conquida  delle  ftraniere  Provincie  ,  ognuna  di  effe  , 
anzi  le  Città  particolari  delle  Provincie  fleffe  proccuravano 
di  raccomandarfi  alla  protezione  de'  più  ragguardevoli  Sena- 
tori, per  difenderli  nelle  loro  occorrenze,  e  tener  fempre  le 
loro  parti  preffo  il  Senato  ,  ed  il  Popolo  in  tutte  le  occafioni , 
che  poteano  incontrarli  (b) .  Paffava  quello  Patrocinio  ordi- 
nariamente nella  fteffa  Famiglia  dal  padre  al  figliuolo,  e_> 
per  lo  più  i  Generali ,  che  conquiftavano  le  Provincie ,  e  le 
Città  mandavano  per  fucceffione  ne'  loro  difeendenti  il  pa- 
trocinio delle  loro  conquiiìe .  Abbiamo  la  pruova  di  quello 
per  la  Sicilia  ,  ove  da  che  il  celebre  Marcello  efpugnò  Sira- 
cufa ,  e  terminò  la  conquilìa  di  tutta  V  Ifola  a  vantaggio  di 
Roma  ,  divenne  egli  il  Protettore  de'  Siciliani ,  e  confervavalì 
quello  diritto  ne5  fuoi  difeendenti  per  fino  a'  tempi  di  Cicero- 
ne 5  incontrandone  le  teflimonianze  di  quello  celebre  Oratore 
in  più  luoghi  delle  fue  Orazioni  contro  Cajo  Verre ,  ed  iruo 
uno  fpezialmente ,  ove  diflingne  gli  allievi  di  quella  nobile  Fa- 
miglia col  titolo  Ariti  quiffimos  Sicilia  Patronos  (e) . 

Né  reflringevall  il  Patrocinio  ad  una  fola  Città  5  di 
molte  ancora  tutte  in  una  volta  abbracciavano  la  protezione^ 

quei 


(0)  Tommafo  Dempftero  Paralipomena  ad  bello  fubatfar uni  quoque  fuos  habebant 

e/tntìqu.  Roman,  Joan.  Rofini  lib.  i.  Patronos    quofeumque    vellent  e  Ra- 

cap.  1 6.  manis  Cfaibus ,  &  fapenumero  Sena* 

(è)    Evidente  fu  di  ciò  incontrati  un  te-  tus  %  control) erfias  Civitatum ,  &  gen* 

fio    di    Dionigi    da   Alicarnaflb    nel  tium  ad  earum  Patronos  remifit  ,  eo- 

lib.  2.    della   ma  ftoria,    ove   par-  rumque  judicìarathahabuit. 
landò   de'  Magistrati  Romani   dice:     (e)  Cicer.  A&.iv. in  ferrerà  num.  18.  Al- 

Tanta  illis  erat  in  omnì  vita  tempe-  tro  confimile  efempio  ce  lo  dà  la  Fa» 

rantia ,   &  felicitatem  vinate  non  for-  miglia  de' Fabj  per  la  nazione  degli 

tuna  metiebantur ,  ut  non folum  tantum  Allobrogi .  Un  Fabio  fòggiogò  quelli 

in  ìpfa  Vrbe  aPlebs  tota  fub  eorum  erat  Popoli ,  e  ne  tramandò  la  clientela  al- 

patrocinìo ,  fed È?  Coloniarum  ,  &"  /ò-  lafoa  dipendenza,  come  Tappiamo  da 

darum,  &  amicarum  Civitatum,  ac  Appiano  De  Bello  Civili  lib.  n. 

Aa 
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quei  ragguardevoli  perfonaggi .  Leggefi  così  in  una  Ifcrizìo» 
ne  riportata  dallo  Sponio  un  C.  Betuo  Cilone  Minuzzano  : 
XV.POPVLGRVM.  VMBRIAE.  PATRONO,  (a). 
In  altra  Ifcrizione  di  Pefaro  trovafi  Gajo  Lufillio  Egnazio  : 
PATRONO.  COLONIARVM.  PISAVRI.  ET.  FA- 
MEST  .  {h)  .  Rapporta  fimilmente  il  Gruferò  un  marmo  di 
Lucio  Nonio  Vero  ,  ove  fi  rammenta  PATRON  VS  .  MV- 
TINENS1VM  .  AQVILEGIEN  .  BRlXIANORVM  . 
ET  .  VNìVERSARVM  .  VRBIVM  .  APVL1 AE  .  CA- 
LABRI AEQ^.  (e)  .  E  in  fine  Tappiamo  da  Valerio  Maffimo  , 
effere  flato  il  Medico  Erofilo  vantandofi  nipote  di  Cajo  Ma- 
rio fcelto  per  Protettore  da  molte ,  e  diverfe  Città ,  e_^ 
da  quafi  tutti  i  diverfi  Collegi  della  Dominante  (d) .  Né 
folo  per  quelli  Protettorati  fi  eligevano  gli  Uomini ,  ma  an- 
che alle  volte  fi  pigliavan  di  mira  le  Matrone  più  rifpetta- 
bili,  e  raccomandavafi  ad  effe  il  Patrocinio  delle  Città  ,  o 
de*  Popoli  alla  Repubblica  ,  ed  all'  Impero  foggette  .  Così  ve- 
donfi  in  Gruferò  due  Ifcrizioni  dedicate  a  Cantia  Saturni- 
na, nelle  quali  quella  Dama  diftinguefi  col  titolo  di  PA- 
TRONA .  COL  .  ARIMINENS.(e).  Così  in  altra_ 
riportata  dal  Signor  Polidori  fi  ritrova  Nummia  Vara  PA- 
TRONA .  PR AEFECT  .  PELTVINORVM  .  (/) .  Così 
finalmente  in  altra  Ifcrizione  di  Pefaro  fi  legge  Abiena  Bai- 
bina  PATRONA  .  MVNICIPI.  PISAVRENSIVM  .(g). 
Della  maniera ,  con  cui  quelli  Patroni  eligevanfi  ,  del  decreto 

dei 


(a)  Giacomo  Sponio   Piaggi  di  Grecia  ,  e  ler.  Max.  lib.  i  x.  cap.  16*. 

di  Levante  Tom.  m.  pag.  42.  (e)  Grutero  Infcript.  antìqu.  pag.  322.  n. 

{b)  Olivieri    Marmorei  Tifaur enfia    num.  2.  ,e  pag.  10S8.  n.  ;j. 

xxxvi.  pag.  119.  00    Pietro  Polidori   Spiegazione  di  una 

(e)  Grutero    Infcript.  antiqu.  pag.  1098.  Ifcrizione  di  bronzo  è5"c.  nel  Tom.  vii. 

num.  1.  degli  Opufcoii  del  P.  Calogerà  pag. 

(d)  Colonia   Vettvanorum    compirne* ,  Ò*  417. 

Mmicipìafplendida\Collegiaquefere  (£)  Olivieri    Marmora  Vifaurenjìa   num. 

omnia  eum  ^atronum  adoptarunt  .Va-  x  x  v  1  n .  pag.  1 2 . 
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elei  Patrocinio  incifo  per  lo  più  in  Tavole  di  bronzo,  e  che 
fi  confervava  in  Cafa  del  Padrono ,  e  delle  rifpettive  obbli- 
gazioni di  quello  verfo  le  Comunità  alla  fua  clientela  racco- 
mandate ,  molti  Scrittori  diariamente  han  parlato ,  e  lo  re- 
plicarti da  me  quelle  materie  farebbe  un  portare  a  Samo 
vali  di  creta  (a)  :  dirò  qui  folamente  ,  che  la  noflra  Paler- 
mitana Colonia  tenne  fu  di  ciò  il  coftume  di  tutte  le  al- 
tre Città  Provinciali ,  e  volle  anche  avere  in  Roma  il  fuo 
Padrono ,  qual'  era  appunto  in  quelli  tempi  Tiberio  Clau- 
dio Erodiano  qui  rammentato  3  e  poiché  portava  ancora^» 
1'  ufo  di  quei  fecoli ,  nelle  occafioni  di  benemerenze  de'  Pa- 
droni, di  loro  dedicarfi  delle  Statue  per  memoria  de'  beneficj  ri- 
cevuti j  anche  in  quello  i  principali  Decurioni  della  no(lra_^ 
Colonia,  che  appunto  fon  quelli  nominati  qui  PRINCI* 
PALES  VIRI,  il  vollero  verfo  del  loro  Padrono  diflingue- 

Reflerebbe  qui  folo  per  compimento  della  fpiegazione 
di  quella  Lapida,  favellare  della  Colonia  di  Palermo ,  qui  ram- 
mentata ,  e  che  fimilmente  nell'  altra  Ifcrizione  di  numero 
XXIII.  fi  vidde  diftinta  col  titolo  COL  .  AVG  .  PA- 
NHORM .  Colonia  Augufta  Panhormitanorum  $  ed  in  fatti 
fin  dal  bel  principio  io  penfai  d' impegnarmi ,  per  quanto  la  de- 
bolezza de*  miei  talenti  permeflb  avrebbe  ,  ad  illuflrar  que- 
fto  importante  punto  della  Storia  di  Palermo  ,  ma  trovando 
prevenute  le  mie  fatiche  da  una  erudita  Differtazione  ,  che  per 

al- 


(a)  Scelgo  qui  fra  tanti  Scrittori ,  che  han 
trattato  quelli  punti ,  il  fopra  loJato 
Signor  Polidori  nella  fopracitata  Dif- 
fertazione ,  ed  il  Proporlo  Gori  nel 
Tomo  11.  pag.  198.  Infcripu  antiqu. 
Etraria  ,  qualora  rapporta  un  marmo 
dedicato  a  Lucio  Petronio  Tauro  Pa- 
trono dell'  antica  Città  di  Arezzo  . 

(1>)  E'  eofa  pur  troppo  notabene  nelle  Colo- 
nie, e  Municipj  *  Decurioni  eran  l' or- 
dine fjpremo,  giufto  come  in  Roma  lo 


erano  i  Senatori ,  dal  corpo  de' quali 
venivano  eletti  i  Magiftrati  ;  e  ficcome 
in  Roma  V  arredi  del  Senato  fi  diceva- 
no Senatus  Co»fuka9cosi  nelle  Colonie 
quei  de'  Decurioni  Decurionunt  decre- 
ta fi  titolavano  .  Fra  quefti  Decurioni 
poi  quelli ,  che  o  per  ragione  di  età  ,  o 
per  luftro  di  cariche  foflenute  ,  oper 
altro  motivo  precedevano  gli  altri, 
PR1NC1PALES  VIRI  venivano 
detti. 

Aa     2 
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altra  caufa  avea  lavorato  il  Dottor  Domenico  Schiavo ,  mi 
perfuaft  a  quarta  notizia ,  che  qualunque  altro  travaglio  inu- 
tile farebbe  flato  dopo  quello,  che  fatto  ne  avea  quello 
Letterato ,  e  lo  pregai  di  comunicarmelo ,  giufto  colla  idea 
di  pubblicarlo  in  quello  luogo .  Mi  convenne  vincere  qual- 
che fua  ripugnanza  3  ma  finalmente  i'  ottenni ,  e  qui  per 
non  defraudare  la  Repubblica  Letteraria  di  tanto  erudita-* 
produzione  nella ftefla  maniera, come  mi  fu  confidata,  rifol* 
vei  d*  inferirla  . 


MEDAGLIONI 


DIADUMKNIANO 


VESPASIANO 
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DISSERTAZIONE 

DELLA 

COLONIA    AUGUSTA 

DI         PALERMO 

'DEL 

DOTTOR   DOMENICO   SCHIAVO. 


T 


Ra  tanti  ragguardevoli  antichi  pregi ,  di  cui  va  faftofa. 
la  noftra  Patria  la  Città  di  Palermo ,  uno  al  certo  fi  è 
quello,  di  aver  ottenuto  ne'  tempi  dell'  Imperadore  Otta- 
viano un'  infigne  militare  Colonia  ,  per  mezzo  della  quale-» 
non  folo  fi  vidde  di  un  buon  numero  di  nuovi  Cittadini  ricol- 
ma, ma  anche  abbellita  comparve  delle  più  illuftri  Famiglie 
Romane,  e  di  quei  Magiftrati ,  che  un'immagine  fi  erano 
dell'  alma  Città  di  Roma  (a)  .  Varj  noftri  nazionali  Scrittori 
di  efla  Colonia  diftefamente  parlarono  nelle  di  loro  opere-»  y 
onde  fuperflua  crederafli  da  taluno  quella  mia  qualunque  fiafi 
fatica  -j  ma  pure ,  mi  fi  permetta  dirlo  pur  francamente  ,  noru* 
va  cosi  la  faccenda  .  Avendo  eglino  fcritto  in  un  fecolo  ,  in 
cui  non  era  per  anche  introdotta  la  buona  critica  ,  mercè  la_* 
quale  il  vero  dal  falfo  ,  il  certo  dall'  incerto  ,  e  dubbiofo  diftin- 
guefi ,  fono  a  dir  vero  molto  foracchiate ,  per  non  dirle  an- 
che falfe  ,  e  {travolte ,  le  fpiegazioni  da  efTt  fatte  degli  antichi 
monumenti  in  marmo,  o  in  metallo,  da' quali,  più  che  dagli 
antichi  Autori  rimaltici ,  ricavar  fi  poffono  le  più  belle  cogni- 


zio- 


(a)  Svetcnio  inz/tuguflo  cap.  4.6. ,  Aulo  (limano  A/bvell.  $8, 

Gelfio  N<0,AZl.  Iib.i6t  cap.ij-,  Giù- 
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zioni  intorno   all'  anzidetta  Colonia  (a)  .    Non  creda  però 
taluno  mancarci  affatto  antichi  Scrittori ,  che  ce  n'  abbiano 
lafciata  memoria  ne*  loro  libri ,  che  anzi  riufcirammi  affai  fa- 
cile preffo  loro  rintracciarne  i  primi  lumi ,  e  le  più  lineare-» 
notizie  .  Dione  Gallio  dopo  aver  detto ,  eiTerfl  portato  in  Si- 
cilia V  Imperadore  Ottaviano  ,  foggiunge  (b)  :  Augujìus  rebus 
in  Sicilia  ordinatis ,  cum  Syracujas ,  &  alias  quafdam  Urbes 
Colonias  Romanorum  ejfe  jufflfet ,  in  Gr<eciam  tranfmifit  j  La- 
cedtcmonios  Cytheris  donavit ,  comjicluque  fuo  in  publicis  epu- 
Jis  honoravit ,  quod  ibi  Livia  cum  viro ,  &  fitto  ex  Italia  pro- 
fuga commorata  ejfet  ......   Vere  in  Afiam  perrexit  A/. 

Apuleo  y  &  P.  Silio  Confulibus  5  lo  che  corrifponde  all'  anno 
della  fondazione  di  Roma  734.,  e  20.  innanzi  dell'  Era  noftra 
volgare  .  Quantunque  la  fola  Città  di  Siracufa  nominato 
aveffe  con  diilinzione  il  teftè  citato  Scrittore  ,  non  pertanto  y 
quali  mai  fiate  foffero  le  altre  Città  da  lui  foltanto  in  generale 
accennate ,  ricavar  lo  polliamo  e  da  altri  antichi  rinomatif- 
fimi  Autori ,  e  da  incontraftabili  monumenti  (e)  .  Senza  però 
allontanarci  dal  propofto  argomento  della  noftra  Colonia  Pa- 
lermitana ,  ci  bafta  rapportare  le  parole  di  Strabone  ,  il  quale 
viffe  appunto  ne*  tempi  ftefìl  di  Augufto .  Egli  adunque  così 
apertamente  fpiegofll  nella  fua  deferizione  geografica  della—, 
Sicilia  (d)  :  Panormus  Romanam  habet  Coloniam .  Ed  ecco  rin- 

trac- 


(a)  Ezechiele  Spanemio  nella  fua  9.  Dif-  ediz.  di  Amburg.  1 750.  Tom.  1.  pag. 

fèrtazione  De Prajìan.  &  Vfu  Numif  755.  e  7  35. 

pag.  76$.  e  fègu.  ediz.  di  Amfterd.     (e)  Alobis  Colonia  oclo  apud  9/ìutfores  di- 

1 67  1 .  dice  a  ragione ,  che  fé  pure  non  fpeUa  fatti  :  Tauromsnìum  ,  Catana  , 

giovaflero  ad  altro  ufo  le  antiche  Me-  Syracufa; ,  H tracie  a  ,   'T ber  ma   Seti- 

daglie,  vagliono  certamente  mokiflì-  numi  a ,  Panormus  \   Tberma  Hime- 

ino,  per  rischiarare  varj  punti  dell'  an-  renfes%  &  Tyftdaris\  quarumfuis  quam* 

tica  Storia  intorno  alle  Colonie  Ro-  qnelocis  indi 'cavi mus  .  Cluverio  Sìci- 

mane ,  i  quali  indarno  fi  cerebereb-  Ha  antiqua  lib.  u.cap.  13.   pag.  395. 

bero  nelle  opere    degli  antichi  Au-  A  quelle  devono  aggiugnerlì  Melfi- 

tori  rimafteci  ;   la  qual  propofizione  na,Li!ibeo,  e  forfè  ancora  altri  luo- 

quanto  fia  vera,  lo  vedremo  nel  decor-  ghi . 
io  della  prefente  DifTertazione  .               (d)  Strabone  Geogr.  lib.  vi.  pag.  272. 

(i>)  Dione  Caflìo  Hi/i,  Rom.  lib.  li  v.  n,  7. 


tracciato  per  ora  il  tempo  precifo ,  in  cui  ftabiliffi  in  Palermo 
la  Colonia  Romana  ,  la  quale  dal  nome  ftelfo  ,  che  porta  ,  di- 
verfa  eflendo  dalle  {empiici  Colonie  Latine  {pedi  te  in  molti 
luoghi ,  per  popolare  varie  Citta  prelTo  che  diftrutte  di_» 
replicate  guerre,  affai  più  onorevole,  e  di  gloria  mag- 
giore riufcì  per  la  noftra  Patria ,  e  per  le  altre  Città  di  Si- 
cilia (a)  .  Ma  la  più  (ingoiar  preminenza  della  noftra  Colo- 
nia a  mio  penfare  fu  quella  di  aver  ottenuto  coir  arrivo  de* 
Soldati ,  e  de'  nobili  Cittadini  Romani  tutti  i  Mapiftrati ,  che 
tanto  luftro  ,  e  decoro  recavano  a  quelP  augufta  Dominante  $ 
lo  che  ben  riflettendo  gli  antichi  noftri  Palermitani  ne  vol- 
lero a  proprio  di  loro  onore  eternar  la  memoria  in  moltifìlme 
Medaglie  ,  ed  in  varie  Ifcrizioni ,  dalle  quali  potremo  affai 
chiaramente  cavarne,  a  chi  mai  dovette  la  noftra  Patria  un_. 
sì  fegnalato  favore,  i  Seftumviri  Auguftali,  i  Sacerdoti,  i 
Pontefici  per  il  governo  facro  ,  e  per  il  politico  ,  economico ,  e 
civile  i  Decurioni ,  i  Decemprimi ,  gli  Edili ,  i  Duumviri ,  i 
Patroni ,  e  Protettori ,  tutti  in  fine  i  Magiftrati ,  che  la  noftra 
Colonia  Augufta  formavano . 

Mi  fi  permetta  da  prima  efporre  diftefamente  ,  a  chi  mai 
dovette  la  noftra  Patria  sì  ragguardevole  augufta  prerogati- 
va $  giacche  una  tal  pruova  mi  apre  la  ftrada  alla  fpiegazione 
di  non  poche  antiche  Medaglie  fin  ora  non  ben  conofciute  ,  e 
falfamente  interpetrate  da'  Siciliani ,  ed  Oltremontani  Scrit* 

to- 


(a)  E' ben  noto  a  chiunque  fiali  inoltrato 
nella  profana  Storia ,  qual  differenza 
paflava  tra  le  Colonie  Romane  ,  e  le 
Latine.  Godeano  quelle  tutti  i  dritti 
privati  de'  Quiriti ,  che  confilleano 
nel  gius  della  libertà  ,  de'  teltamenti , 
de'  matrimonj  ,  della  paterna  podeftà  , 
del  legittimo  dominio  ,  dell1  ufucapio- 
ne  ,  e  del  neflfo  ,  che  fi  acquietava  col 
negoziare  per  as ,  &  librarti ,  de'quali 
privilegi  erano  affatto  prive  le  Colo- 
nie Latine  .  Panvinio  De  Imper.  Ro^ 


man.  nel  Tom.  i.  The/]  o/tntiqu.  Ro- 
man. diGrevio  cap.  5.  pag.  3 57., Pao- 
lo Manuzio  'De  Civit.  Romana  pag. 
16.  nello  fteflb  Tom.  1.  di  Grevio, 
Evetardo  Ottone  De  JEdilibus  Colo* 
ninr.  cap.  1.  §.1.  pag.7.  ediz.  di  Frane- 
fa  rt  del  171 3. ,  Vita  Qt/tiJtìqu,  Bene* 
veni,  differt.  1.  pag.  43.  n.  i«  col.  2., 
Rifpofla  di  /intimato  Filatele  $c.  nel 
Voi.  xx.  degli  Opufzoti  Calogeri  ani 
pag-  339- 
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tori  (a).  Comecché  dalle  addotte  parole  di  Dione  Caflìo 
fembri  di  primo  lancio  ,  non  eifere  fiata  Livia  Druflilla  ,  po- 
fcia  detta  Giulia  Augufta,  fé  non  fé  in  Sparta  col  fuo 
primo  marito  Tiberio  Nerone  ,  e  col  figliuolo  Tiberio  ,  flam__» 
coflretti  non  per  tanto  affermare  ,  che  fiali  ancora  portata  nel- 
la noftra  Sicilia,  e  dimorata  qualche  tempo  in  queiV  Ifola 
molta  affezione  abbia  acquiftata  per  varie  Città  di  elfa_^ , 
pofcia  l' ifteffo  amore  ifpirando  al  fuo  novello  fpofo  V  Im- 
peradore  Ottaviano  .  Svetonio  Tranquillo  deferi  vendo  V  ini- 
micizia di  Augufto  con  Tiberio  Nerone  ci  dice ,  che  fia , 

queflo  fuggito  da  Roma  per  la  flrada  di  Prenefìe  in  Napoli , 
dove  lo  raggiunfe  fua  moglie  Livia  coli'  infante  Tiberio ,  e 
tutti  e  tre  fé  ne  palTarono  dopo  in  Sicilia  ,  unendoli  al  partito 
di  Sefto  Pompeo  ,  dalla  di  cui  forella  fu  ben  accolto  ,  e  rega- 
lato quel  fanciullino  \b)  .  Velleo  Patercolo  di  quefti  due  Au- 
tori 


(a)  Spiegarono  tutte  quefte  Medaglie  Co* 
loniali  di  Palermo  Fulvio  Urfini  ,  il 
Vaillant ,  il  Patino  ,  il  Begero,  l'Aver- 
campio ,  il  Gefnero  nelle  di  loro  ope- 
re ,  che  in  appreflb  con  diftinzione 
rapporteremo  ,  V.  Autore  del  Mufeo 
Tiepoli  Tom.  i.  pag.  65*2.,  e  lènza  me- 
no altri  Scrittori ,  che  non  mi  fon  ve» 
nuti  alle  mani .  Tutte  quelle  da  me 
fatte  incidere  in  rame  fono  fiate  co- 
piate da'  proprj  originali  confervati 
preflb  P  eruditiflìmo  noftro  Sig.  Prin- 
cipe di  Torremuzza  ,  e  ne'  due  nobili 
Mufei  Salnitriano  ,  e  Martiniano  ,  f$ 
eccettuar  non  ne  vogliamo  alcune  po- 
che ritratte  dal  Paruta  per  mancanza 
degli  originali . 

(b)  Tiberius  Nero  primo  Pranefle^  inde 
Neapolim  evafit ,  fervifque  adpileum 
frufìra   vocatis   in  Siciliani  profugit 
......    Reconciliata    inter  omnes 

pace  Romam  rediit ,  uxoremque  Li- 
*uìam  ^Druxillam ,  6"  tunc  gravida»! , 
&  anteyam  apudfefilium  enixam  ,  pe- 
tenti Auguflo  concefftt  ;  nec  multo  pofì 
àiem  obiit ,  utroque  Liberorum  fupsr- 


fìite  Tiberio ,  Drufoque  Neronibus  . 
Svetonio  nella  Vita  di  Tiberio  n.  4.  ed 
indi  al  n.6.  Per  Siciliani  quoque  (parla 
di  Tiberio),  &  Achajam  circumduttus, 
ac  Lacedamoniis  publicè  ,  quo d  in  tute- 
lavi Claudìorum  etani  9  demandatati  di. 
grediens  inde  in  itinere  notturno  di- 

fcrimen  vita  adii t Munera  , 

qui  bus  a  Pompe/ a  Sex.  Pompe ji  forare 
in  Sicilia  donatus  efì ,  clamys ,  £?  fibu- 
la %  item  bulla  aurea  durant  ,  vflcn- 
dunturque  adhuc  Bajis .  Facile  ora  rie- 
fee  conciliare  cogli  addotti  paffi  di 
Svetonio  un'altra  autorità  di  Dione 
Caflìo ,  il  quale  nell'  anno  7 1 4.  di  Ro- 
ma ,  vale  a  dire  20.  anni  prima  dello 
fhbilimento  della  noftra  Colonia  Au- 
gii fta  ci  lafciò  fcritto  :  Inter  eos  ,  qui 
ex  Italia  tunc  ad  Antonium  prefetti 
funi ,  Tiberius  edam  Claudius  Nero , 
prafidio  in  Campania  quodam  oppida 
profettus ,  quia  Cafaris  res  obtine- 
bant ,  fuga  capta  cum  uxore  fua  Livia 
Druxilla,  afillo  Tiberio  Claudio  Ne- 
rone eodem  obiit ,  fed  pofìea  temporis 
prater  omnium    opinionem  evenite  ut 

Li- 
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tori  piti  antico  ,  e  contemporaneo  ancora  di  Livia  ,  fi  dichiara 
affai  efpreffamente  per  la  mia  fentenza  (a):  Livia  nobilitimi  y 
&  fortijfimi  viri  Dm  fi  Claudi  ani  fili  a,  genere ,  probi  tate ,  for- 
ma Romanarum  fccminarum  eminentijfima ,  quam  poflea  coniu- 
gati Augufii  vidimus ,  quam  tranfgrefii  ad  Dcos  Sacerdotem , 
ac  filiam ,  tum  fugiens  mox  futuri  fui  Cx/aris  arma ,  vix  hi" 
mum  hunc  Tiberium  Cccfarem  vindicem  Romani  Imperli,  fu- 
turumque  ejufdem  Cccfaris  filium  gejìans  finu ,  per  aula  itine- 
rum  ,  vitati  s  mi  li  tum  gladiis ,  uno  Gomitante ,  quo  facilius  oc- 
cult aretur  fuga ,  pervenit  ad  mare ,  &  cum  viro  Nerone  perve- 
rta in  Siciliam  eft .  Effendo  dunque  incontraflabile  l'arrivo, 
e  la  dimora  di  Livia  Druffilla  nella  noftra  Sicilia  5  fé  per  di 
lei  riguardo  furono  i  Spartani  molto  beneficati  da  Ottavia- 
no già  divenuto  fuo  fpofo  ,  non  credo  andar  lungi  dal  vero  , 
fé  aiferifco  per  certo  alle  fue  viviffime  Manze  doverli  varj 
Mnnicipj  (b)  ,  e  le  Colonie  ftabilite  dall'  Imperadore  Augufto 
in  queft'  Ifola ,  e  tra  quelle  la  noftra  Colonia  Palermitana . 
Grati  intanto  gli  antichi  noftri  Concittadini  all'  eccelfa  loro 
benefattrice,  ne  vollero  effigiare  il  di  lei  volto  ,  e  quello  an- 
cora di  Ottaviano  in  più  Medaglie ,  che  ora  parti  t  amenti 
efporremo  al  l' efame  de'  virtuofi  Leggitori . 

Rapprefentano  di  quelle  le  prime  quattro  da  me  fatte 

in- 


Lìvìa  ,  qiine  tum  Cafarem  fugiebat ,  et 
nuberet ,  atquo  is  Tiberius ,  qui  cum 
parentibm  tunc  fuit  folum  vertebat , 
Imperator  pofl  C&farem  fiere  t .  Dione 
Caflìo  lib.48.  n.  15.  pag.  5-57.  deli' 
ediz.  cit. 

(0)  Vellejo  Patercolo  Hifl.  Iib.  2.  cap.  7J. 
della  ediz.  di  Giovanni  Enrico  Bocle- 
ro  fatta  in  Argentina  nel  1642. 

(£)  Del  Municipio  di  Alunzio,  oggi  San 
Marco ,  oltre  di  farfene  menzione  in 
varie  lapidi  trafcritte  dal  Gualterio 
Duin.  gì 2,  e  3 1 5;.  dell'  ediz.  di  Medina, 
in  quella  del  num.  308.  fi  legge  chia- 
ramente : 


LIViAE  AVGVSTE 

DEAE 

MVNtCIPIVM. 

La  Città  di  Alefa  pur  anche  ottenne 
di  effere  Municipio  Romano  ne' tem- 
pi di  Ottaviano  ,  ficcome  da  altre  due 
ifcrizioni  provò  il  noltro  Signor  Prin- 
cipe di  Torremuzza  nella  Tua  erudi- 
tiflìma  Scoria  di  %/liefa  cap.  x.  pag. 
149.,  e  Pifteffo  forfè  potrà  dirli  di 
altri  Municipj  di  Sicilia . 

Bb 
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incidere  in  rame  la  tefta  dell'  Imperadore  Augufto.  L' Ifcri- 
zione  in  Greci ,  o  Latini  caratteri  contenenti  il  nome  deila^ 
noftra  Patria  ci  dà  a  comprendere  eflere  fiate  in  effa  coniate, 
e  la  parola  AlI.OlKI  A  ,  cioè  Colonia  ,  chiaramente  ci  appa- 
lefa  appartenere  appunto  alla  detta  Colonia  Romana  da  Ot- 
taviano fatta  venire  in  Palermo  (a)  :  la  qual  memoria  pur  an- 
che i  nofrri  antichi  Concittadini  vollero  eternare  in  una  I fin- 
zione rapportata  in  quefla  raccolta  al  numero  XXIII, ,  nella 
quale  fi  legge  in  fine  COL  .  AVG  .  PANHORM  .  D .  D . , 
e  nell'  altra  qui  avanti  fpiegata  PATRONO.  COL  .  PA- 
NHORM1T  .  Or  nella  quinta  Medaglia  al  volto  di  Cefare 
Augufto  fi  vede  aggiunto  nello  rovefcio  quello  di  una  Matro- 
na colle  lettere  attorno  AVG  VS  . ,  per  quindi  togliere  ogni 
fofpetto,  e  {mentire  qualunque  bizzarro  fpirito ,  che  ofato 
avelie  di  contrattare  effer  quella  V  Imperadrice  Livia  cotanto 
amata  da  Ottaviano.  Ne  con  quella  fola  Medaglia  fofiener 
pofìlamo  la  propofizione  di  già  avanzata  :  delle  altre  ancora-* 
ve  ne  fono,  in  cui  la  tetta  di  Giulia  effigiata  fi  ammira,  ed 
in  effe  fempre  mai  apparifce  Livia  Druifilla  fotto  figura  dì 
Cerere  coverta  di  velo  ,  ed  inghirlandata  di  fpighe  (h)  ,  e  nel- 
la fteffa  guifa  il  fcorge  altresì  in  due  Medaglie  ,  in  cui  V  Au~ 

gu- 


(a)  Con  foverchia  franchezza  fcrifle  il  P.  grafi  fi  ofierva  il  volto  di  Ottaviano, 
Arduino  in  Specim.  i.  ChronoL  ex  e  nelle  fèguenti  quello  di  Livia  Au- 
Nummis  afit.  reflit,  iti  ter  opera  feletta  gufta  ,  e  la  forma  fteffa  delle  Meda- 
deli' ediz.  di  Amfterd.  nel  1709.  pag.  glie  non  ci  fa  dubita  re,  effe  re  fiate  co- 
491.  Cufum  in  Sicilia  certe  nullum  niate  in  Palermo,  e  non  già  in  Ro- 
nummum  reperies  impreffo  Imperatoris  ma . 

alicujus  nomine  ^  verum  id  ex  alia  cau-     (£)  Nella  Medaglia  di  num.  S.  attorno  il 

fa faclum effe  non  ignorai  ,  quoniam  Si-  volto  di  Livia  ila  fcritto  OMONOIA, 

càia  vide 'licei  acque,  ac  Italia  non  Pro-  cioè  Concordia ,  o  perchè   forfè  alle 

cincia  Auguflorumeffet  ,/edSenatus ,  tante  divinità  ad  clfa  attribuite   da' 

Populique  Romani .  Ideo  nullo  umquam  Romani,  come  vedremo  appretto  ,  vi 

avo  nummi 's /ut s  Italia  ,  Si  ci  li  a  ve  Ca~  folle  filata  anche  quefia  ,  o  pure  per 

farum  vultum ,  %èl  nomen  infculpfit .  alludere  alla  concordia,  che  tra  loro 

Quanto    ciò  fia  fallò    affai  chiaro  fi  confèrvar  doveanoi  nuovi  Coloni  ,  ed 

fcuopre  dalle  prefenti  Medaglie  ,  nelle  abitatori  di  Palermo, 
quali  per  con/enlò  di  tutti  i  Nummo- 
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gufta  Donna  fla  a  federe  in  atteggiamento  di  Sacerdoteffa  (a)  r 
e  di  Legislatrice  (b)  .  La  itucchevole  intereffata  adulazione^ 
degli  antichi  Romani ,  e  de'  Popoli  foggetti  a  queir  alma  Do- 
minante fi  fece  onore  rapprefentare  Giulia  Augufta  fotto  1' 
afpetto  della  Dea  Salute,  della  Giuftizia,  della  Pietà,  di 
Giunone,  di  Venere ,  di  Diana,  e  più  frequentemente  fotto 
la  figura  di  Cerere  venerolla  non  che  dopo  la  fua  morte  ,  ma 
ancor  vivente  (e)  .  Innumerabili  fu  di  ciò  fono  i  monumenti 
raccolti  da'  più  periti  Antiquarj  (d)  3  mi  contento  foltanto  ri- 
chiamare alla  memoria  de'  Leggitori  le  varie  Medaglie  co- 
niate in  di  lei  onore  in  tante  altre  Colonie  (e)  .  In  eife  preffo 
che  fimili  alle  noflre  Palermitane  fi  offerva  Livia ,  che  fra  a__, 
federe  tenendo  in  mano  o  alcune  fpighe ,  e  papaveri ,  o  la  pa- 
tera facrificiale ,  come  appunto  ha  la  noftra .  Siccome  adun- 
que in  tante  altre  Città ,  che  furono  onorate  della  Colonia^ 

Au- 


(a)  Cosi  vedefi  nella  Medaglia  di  nura.  6. 
Del  Sacerdozio  di  Livia  Moltamente 
indoratole  da'  Romani  fi  fece  (òpra 
menzione  ,  rapportandofi  le  parole  di 
Velleo  Patercolo,  a  cui  podi  amo  ag- 
giungere Dione  Cafiìo  :  Tum  'vero  , 
fcrive  egli  della  morte  di  Augufto, 
inter  mortales  Deos  eum  indigit arunt , 
§  flamine  s  cum/acris  ,  fà  Sacerdote m 
Liviam ,  qua  tum  yulia ,  tum  etiant 
Augufta  cognome» ta  acceperat ,  confli« 
tuerunc  .  Hijì.  lib.  lvi.  num.  46.  pag. 

843. 

(b)  Nella  Medaglia  di  num.  7.  Riconofcen- 
do  la  noftra  Colonia  il  fuo  ftabilimen- 
to  mercè  1'  intercefiìone  della  detta 
Imperadrice  ,  non  dee  recar  meravi- 
glia, fé  da  efla  ricevuto  abbia  le  leg- 
gi^ per  il  perfetto  regolamento  de' 
Magiftrati ,  e  de'  nuovi  Coloni  Ro- 
mani . 

(e)  Deindè  triunnphavit  (  Tiberini')  ,  & 
templum  Livia  dedicavi* Li- 
via autem  feorfum  Matrona*  epuh  ex- 
cepit .  Dione  Gallio  lib.  lv.  n.  8.  pag. 
778.   Ciò  accadde  nell'anno  di  Ro- 


ma 747. ,  e  pofeia  ella  morì  nell'  anno 
781. 

(d)  Il  celebre  Propofto  Gori  dopo  aver 
provato  con  varj  Autori ,  e  con  bel» 
liflìmi  monumenti  eflere  Hata  l' Impe- 
radrice Giulia  Augufta  da'  Romani 
venerata  anche  invita  (òtto  l' afpetto 
di  varie  Deità,  e  fpezi  al  mente  di  Ce- 
rere ,  conchiude  :  Liviam  q/tugufìant 
velati  T)eam  Pantheam  Deorum,  Dea- 
rum-ve  omnium  cultu ,  $f  attributi! 
honoratamfuij/e  ,  nella  Prefaz.  del  Co- 
lombario  de"*  Servi  ,  e  Liberti  di  Livia 
ediz.  del  Poleni  T.  in.  pag.  xiv.  Pof- 
fono  ancora  leggerfi  lo  Spanemio  De 
Traft.  &  Vfu  Numi/m.  diflert.  7. 
Tom.  11.  pag.  607.  e  feg.%  Rubenio  De 
Gemma  Augufìea  nel  The/,  di  Grevio 
Tom.  11.  pag.  1330.,  Maffei  Gemme 
Antiche  Tom.  1.  Tav.  12.  pag.  17. , 
Buonarroti  Medaglioni  del Mu/eo  Carm 
pcg0a.pag.45. 

(e)  Golzio  in  Nuwtmis  Augufli  Tav.  80. 

n.  4.  e 9. ,  Vaillant  VJeNummis  Co- 
lon. pag.67.  e  79.,  Pedrufi  Mu/eo  Far' 
ne/e  Tom.vni.  Tav.14.  n.i.  pag.207. 

Bb    2 
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Àugufta  4  rapprefentofli  la  detta  Impéradrice  in  atto  di  facri- 
ficare  al  fuo  fpofo  Ottaviano  già  annoverato  nel  numero 
delle  bugiarde  Deità  (a)  ,  cosi  ancora  i  noftri  antichi  Paler- 
mitani il  di  lei  Sacerdozio  efpreffar  vollero  nelle  proprie  mo- 
nete ,  uniformandoli  in  tal  guifa  a  tante  Nazioni ,  preffo  le__, 
quali  gli  ftefli  cffequj  fi  era  ella  meritato  .  Ne  folamente  in 
tutto  uguale  apparifce  il  diritto  delle  noftre  Medaglie  a  quelle 
coniate  in  varie  Colonie  ,  ma  il  rovefcio  altresì ,  in  cui  un_. 
Ariete  fi  vede  fcolpito  .  Credette  il  rinomato  Vaillant  fimbo- 
leggiarfi  con  quello  animale  il  mefe  di  Marzo ,  o  ila  il  princi- 
pio dell'anno,  chefemprefaufto ,  e  felice  auguravano*  quelle 
Città  mercè  le  nuove  Colonie  in  effe  introdotte  (b)  -,  il  P.  Ar- 
duino però  ,  avendo  fenza  meno  preferite  ,  quanto  avea  fcritto 
Pierio  Valeriano  (e)  ,  per  fimbolo  di  ubertà  ,  e  di  fecondità  di 
terra  interpetrò  quello  fegno  (d)  ,  e  forfè  con  più  di  ragione  j 
giacche  di  nuovi  Coloni  popolate  vieppiù  quelle  fortunate 
Provincie  aveano  il  contento  di  ammirare  le  di  loro  campa- 
gne ricolme  di  ubertoll  frutti ,  e  rinova ndofì  preffo  loro  più 
ampio ,  e  più  doviziofo  il  commerzio ,  abbondevoli ,  e  ric- 
che vedeanfi  di  quanto  mai  neceffario  il  era  all'  uman  vivere,, 
anzi  ancora  ad  accrefeere  tutte  le  terrene  felicità  (e)  .  Punto 

non 


(0)  Quantunque  l'Imperadore  Augurio, 
mentre  vifle  non  abbia  voluto  eret- 
to Tempio  alcuno  nell'alma  Città  di 
Róma  , come  ricercato  ne  lo  avea  quel 
Senato ,  1*  ebbe  però  in  varie  Co- 
Ionie  ,  dello  che  ci  fanno  fede  varie 
Medaglie ,  ed  altri  monumenti  copiati 
dal  Rubenio,  e  dal  Cupero  loc.  cit. , 
dallo  Spanemio  lib.  cit.  diflert.  5.  pag. 
416.  e  417. ,  Noris  Cwnotaph.  Pifan. 
diflert.  r.cap.  4.  pag.  82. ,  Montfau- 
coa  Antiqu,  expliq*  Tom.v.  part.  1. 
lib»4.cap.  io.  pag.  15*7.  e  i5o. 

(&)  Vaill-ant  De  Nummi*  Colon,  pag.  40. 
Non  dee  obliarfi  di  leggere  fu  quello 
particolare  la  dotta  DiìTei  tazione  di 


Paolo  Mafifei  ftampata  infine  del  fuo 
Tom.  1 .  delle  Gemme  antiche  p^g.  1 1 3. 
'    e  fès£. 

(e)  Pierio  Valeriano  Hierogliph.  lib.  io. 
pag.  151. 

(ci)  Arduino  Anthirrct.  de  Nummi*  Co- 
lon'.  ad  Vaillantium  pag.  1 20.  n.icó". 

(è)  L'Avercampio  nelle  Addizioni  alle 
Medaglie  di  Filippo  Paruta  in  quelle 
di  Palermo  Tav.  19-  n.  184.  rappor- 
ta una  Moneta  copiata  dal  Te/oro 
Briwdeburgico  del  BegeroTom.i.pag» 
369,  In  erta  fi  vede  una  Donna  feden^ 
te  colle  fpighe  in  tetta  ,  ed  altre  fpighe 
nella  fin. lira  mano,  nel  rovefcio  vi  è 
un -Capro  ,  o  un  Ariete,  e  fopra  le  let- 
te- 


}91  m 
non  paghi  i  noltri  antichi  Concittadini  della  gratitudine  addi- 

moflrata  ad  Augufto ,  ed  a  Livia  ,  per  vieppiù  cattivarfi  la_* 
loro  grazia  ,  e  benevolenza ,  due  Medaglie  {colpirono  co* 
volti  di  Cajo  ,  e  Lucio  Cefali  (a)  ,  il  primo  de' quali  era  nato 
nell'  anno  lidio  ,  in  cui  in  Sicilia  ,  e  nella  noflra  Patria  riabi- 
lita fi  era  la  Colonia  Romana ,  e  tre  anni  dopo ,  cioè  nel  737.  , 
il  di  lui  fratello  Lucio  (b)  .  Ne  credo  di  andar  fallito  ,  fé  avan- 
zo a  dire ,  effe  re  flati  quefli  due  Principi  Padroni ,  e  Protettori 
della  noflra  Colonia ,  come  lo  furono  di  quella  di  Pifa ,  di 
Cefarea  in  Paleflina  ,  di  Tanger  nella  Mauritania  ,  e  di  varj 
altri  luoghi  (e)  .  Ne  a  dir  vero  più  cofpicui ,  ed  eccelli  Padroni 
fceglier  poteano  ,  effendo  flati  V  uno ,  e  V  altro  dichiarati  Prin- 
cipi della  Gioventù  ,  vale  a  dire  fucceffori  all'  Impero  dopo 
la  morte  di  Ottaviano  di  loro  zio  . 

Efpofle  già  le  Medaglie  ,  che  alla  memoria  dell'  Impe- 
radore  Cefare  Augufto ,  alla  fua  moglie  Giulia ,  a*  due  Prin- 
cipi Cajo ,  e  Lucio  furono  dedicate ,  è  egli  ora  tempo  di 
efaminare  quelle  altre  appartenenti  a*  Conduttori  della  no- 
ftra Colonia  .  Fu  opinione  del  dotto  Sigeberto  Avercampio 
non  altro  efprimerfi  nella  quarta  Medaglia  in  quel  Perfonag- 


tere  GNO  ,  che  in  verità  debbono  leg- 
gerti GN  D  .  come  diremo  in  ap- 
pretto . 

(ai)  Medaglie  num.  32.  e  34. 

(è)  Dione  Gallio  lib.Liv.  n.  8.  nel  fine  pag, 
737.,  e  n.  18.  pag.  747.  della  citata 
edizione  • 

(e)  Ciò  pruova  con  fomma  erudizione  1* 
Emo  Cardinal  Noris  Ccenotapb.  Pi/a- 
ffa difl*.  2.  cap.  ! .  pag.  1  37.  e  tegg.  dell' 
ediz.  di  Verona  nel  1729.  Degno  però 
fi  è  di  qui  traferi  verfi  un  bel  palio  del 
Signor  Gian  Francefco  Seguier  gen- 
tiliflìmo  ,  quanto  dotto  nella  Tua  *Dif- 
fertation  fur  l'  ancienne  Infcription  de 
la  Maifon-Carrèe  de  A/ìfwes ,  ftam- 
pata  in  Parigi  1  j$g.  pag.  3  3 . ,  eh'  ebbe 
la  bontà  di  trafinettermi  dalla  fua  Pa- 


tria .  Dice  egli  dunque:  Quelques  Vìi* 
les  d'  Efpagne  j'  emprefferent ,  da  vi- 
vant de  ces  Princes ,  de  /trapper  des  tne- 
dailtes  a  leur  honeur .  Julia  Traducici 
dans  la  Roetique  ,  Lalla  pres  d?  Ita-* 
lique  ,  N'orba  fur  le  Tage  %  Tarragona 
dans  /'  Efpagne  Ci  ter  ìenr  1  de  mente , 
que  Cor  ime  dans  P  Acbaie  en  portene 
t  empreinte  fur  leurs  medailles .  Nif- 
mes  voulut  laiffer  a  la  pojìeritè  un  te- 
moignage  plus  eclatant .  Ses  babitans 
leurs  fit  batir  un  Tempie  magnifique\ 
e'  etoit  les  fils  d1  /^grippa  ,  %  lei  ne- 
ve ux  d^ugujìe.  Les  bienfaits,  que  cet- 
te  faille  avoit  re^u  de  /'  Empereur ,  $ 
de  fon  genre ,  exigeoient  des  marques 
publiques  de  verter  atiort ,  <§T  derecott- 
noiffattee  . 
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gìo  ,  che  foftiene  colla  deftra  mano  un  timone  di  nave ,  fé  non 
fé  T  iiìeffo  Tmperadore  Augurio  ,  la  di  cui  mercè  ottenne  la—, 
noflra  Patria  V  anzidetta  Colonia  (a) .  Sia  detto  però  con_, 
buona  pace  di  un  sì  accreditato  Antiquario  ,  più  ragionevole 
a  me  fembra  il  dire  ,  che  in  elfo  (  fé  pure  non  fi  raffigura  il  Ge- 
nio della  noflra  Colonia  ,  come  diremo  inappreffo)  viene  ef- 
figiato ferìza  meno  l' Ammiraglio ,  e  Condottiere  di  quelle^ 
navi,  che  vennero  ad  onorare  la  noflra  Città,  e  a  renderla  viep- 
più famigerata ,  ed  illuftre  per  mezzo  di  tanti  nobili  Cittadini 
Romani ,  che  in  effa  fecero  sbarco  ,  e  ftabilirono  la  propria-, 
refidenza  (h)  •  Che  fé  pure  faper  fi  voglia ,  a  chi  mai  una  tal 
cura  foffe  ftata  coramefla ,  io  mi  lufingo  di  non  andar  lungi 
dal  vero,  fé  dico,  effere  flato  quelli  un  nobile  Perfonaggio  della 
Famiglia  Marcella  3  pillandomene  a  mano  la  pruova  la  Me- 
daglia 24. ,  nel  rovefcio  della  quale  fi  ammira  un  Soldato  ali* 
impiedi  con  accanto  dall'  una ,  e  V  altra  parte  un'  ancora ,  ed 
un  timone ,  e  fopra  la  deflra  mano  fi  legge  MAR .  Ben  fa- 
peano  que*  Senatori  di  Roma,  quanto  mai  rifpettabile  fof- 
fe in  fé  fteffa  quell'  illuftre  Famiglia ,  e  quanto  ancora  ve- 
nerata in  Sicilia  dopo  l' acquiflo  di  Siracufa ,  onde  fotto  la  di 

lei 


(0)  A vercampio  in  Nummi s  Sicilia  n.ic6, 
tra  le  Palermitane  pag.  78.  L'iftcflò 
ancora  dir  fi  dovrebbe  di  quella  da  me 
fatta  dileguare  al  num.  29.  Sin  ora  pe- 
rò  non  mi  è riufcito  divedere  quelle 
Medaglie  nel  loro  originale ,  e  né  pure 
quella  del  n.gj.,  contentandomi  perciò 
di  farle  copiare  da'  dilégui  del  Paruta. 

(8)  Giovanni  Scheffero  De  Militi  a  navali 
lib.  4.  cap.5.  nel  Tom.  v»  ediz.  del  Po  - 
leni  pag.  1021.  tratta  ampiamente  di 
un  sì  nobile  impiego,  e  ci  afiìcura , 
che  ne'  tempi  di  Ottaviano  1'  Ammira- 
glio maggiore  chiamavafi  Prafe&us 
Claffìst  &  ora  maritima  .  Quanto  fof" 
fero  onorati  in  Sicilia  que'  nobili  Ro- 
mani ,  che  conduflero  le  antiche  Colo- 
nie ,  ricavar  lo  polliamo  da  una  Itera- 


zione inedita  difòtterrata  nello  Icorlb 
fecolo  ne'  contorni  della  Città  di  Cal- 
tanifletta  .  Leggevafì  in  ella  : 

L.PETILIVS.  M.F 

COLONI AM.  DVXIT 

NISSAE .  POP VLVS .  ET .  ORDO 

PATRONO. MER ENTI 

e  di  (òtto  vi  erano  (colpiti  due  Tori 
fotto  l'aratro  .  Di  quella  Città  di  Nif- 
là  parlerà  1*  Autore  di  quello  libro  in 
apprefib  coli'  occafione  di  (piegare  un* 
altra  Ifcrizione  Greca  appartenente 
all' illeflb  luogo. 
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lei  clientela ,  e  protezione  godeano  di  eflere  non  che  varie 
Città  ,  ma  tutta  ancora  la  noitra  Ilbla  (a)  . 

Approdata  già  l'Augufla  Colonia  nella  Citt^  di  Paler- 
mo ,  lì  dovette  penfare  prima  di  ogn'  altro  a  determinare  i 
nuovi  confini  delle  mura  di  ella  ,  e  del  territorio  ,  che  afTegnar 
fi  dovea  a'  Cittadini  Romani .  Dall'  antico  Scoliafte  di  Virgi- 
lio ci  traicriffe  AlefTandrod'AleiTandro  con  tutta  la  distinzio- 
ne un  tal  rito  (b)  :  Cum  enim  Urbium  conditore  s ,  dice  egli, 
mania  fignarent ,  incinffi  ritu  gabino ,  idejl  toga  rejecla  circa 
humeros ,  taurum  ad  dexteram,  vaccam  ad  Jinijlram  interius 
aneo  aratro  jungebant  (e),  fìivamque  tenente s  incurvavi,  ita 
ut  omnes  gleba  in  interior  em  ruerent  partem .  Per  fé  Fio  [acri fi- 
do mania  jìgnabant  3  ubi  vero  porta  futura  erant ,  id  loci  mi" 
nimè  fukabant ,  fed  aratrum  fufpendentes ,  portarum  fpatia 
reliquere  intatta .  Ideo  cum  mania  fìgnata  folemni  facrificio 
fonala  fini ,  porta ,  quia  fìgnari  illas ,  uel  fuìcari  minime  de- 
cebat ,  f auffa  minime  fuere .  In  quo  id  feruatum  meminimus , 
ut  fruges  in  fubjeffam  foueam  demittant ,  &  ex  vicina  terra 
exaggerent,  bovefque  fukatis  minibus  immolent  (d)  .  Se  una 

tal 


(a)  Un  tal  punto  fu  efaminato  poco  avanti 
dall'  Autore  di  quella  raccolta  alla 
pag.  185-. 

(£)  Aleffandrodi  Aleflfandro  Genial.Dier, 
lib.  6.  cap.  1 5.  pag.  690. 

(e)  Le  opere  di  tutti  i  Nummografì ,  fpe- 
zialmeote  del  Golzio,  dell'  Urfino  , 
del  Vaillant,  dell'Avercampio,  e  del 
Gefnero  fono  ripiene  di  limili  Meda- 
glie ,  nelle  quali  fi  feorge  un  Sacerdo- 
te ,  che  guida  due  bovi  fotto  l'aratro  • 
Si  leggano  ancora  il  Sigonio  De  anti- 
quojure  Italia  lib.  2.  cap.  2.  prefib  il 
fine  pag.  396.  e  597.,  ed  il  Rolìno  /!n- 
tiqu.  Roman,  lib.  7.  cap.  47.  pag. 579., 
e  lib.  10.  cap.  25.  pag.  77J.  e  776. 
Non  d'altronde  ricavò  Pomponio  l' 
etimologia  di  Z)rbs  ,  fé  non  Te  dall'  ara- 
tro :  Vrl$  ab  urbo  appellata  eft  ;  urba~ 
re  efl  aratro  definire  ;  &  Varus  alt , 


urbum  appellavi  curvatura™  aratri , 
quod  in  urbe  condenda  adbiberi  folet . 
L.  Pupillm  239.  §.6.ff\  de  ver b. fi' 

g«if 
(d)  Come  mai  dividevano*  i  terreni  a'  nuo- 
vi Coloni,l'abbiamo  da  Appiano  Alef- 
fandrino  lib.  1.  pag.  17$.  e  174.  Moti 
erat  Romanis  nunc  boi  ,  nane  illos  Ita** 
Ha  populos  fubjugando  parte  agri  mul- 
Bare ,  in  eumque  Cohnias  deducere , 
aut  in  jam  ante  condita  oppida  novos 
Colon  os fui  generis  ad/cri  bere.  Ha  Co- 
ionia  tamquam  prafidia  partii  bello 
'Prs  vinci  is  imponebantur ,  in  qui  bus 
quantum  erat  culti  agri  Colonis  divide* 
batur ,  aut  vendebatur ,  elocabaturve  • 
quod  vera  incultum  fupererat ,  ut  fere 
bellumf equi  folet  vaflitas%  quia  fub  for- 
tent  mittere  non  vacabat  ,  per  praco- 
nem  invitati!  ajftgnabant  quibufeumque 

UbS" 
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tal  coftumanza  di  difegnare  coli'  aratro  lo  fpazio  delle  mura 
nelle  Colonie  offervoffi  ne'  tempi  della  Romana  Repubbli- 
ca (a)  ,  con  maggior  vigore  cuftodifll  fotto  l' Imperadore  Ot- 
taviano ,  il  quale  in  una  fua  legge  di  fovente  commendata  da 
Igino  (h)  ,  avea  ordinato  ,  che  i  confini  delle  Città  ,  e  de'  Ter- 
ritori Colonici  fi  doveiTero  computare  QVA  FALX  ET 
ARATER  IERIT  .  Per  non  perderfi  quindi  la  memoria 
ne'fecoli  fuffeguenti  di  quel  primo  fcavo ,  fi  collocavano  varj 
ceppi  di  pietra  coli'  Ifcrizione  (e)  : 

IVSSV  IMPERATORIS 

CAESARIS 

QVA  ARATRVM 

DVCTVM   EST 

Or  quanto  finora  mi  è  riufeito  raccorre  fu  di  un  tal  rito , 
offervar  lo  polliamo  in  una  Medaglia  Palermitana  difegnata 
alnum.  iS.,  nelrovefcio  della  quale  un  Giovane  veflito  alla 
militare  è  {colpito  colla  patera  facrificiale  nella  delira  mano  y  e 
con  fotto  di  eifa  un  picciolo  aratro.  La  ligia,  che  Ieggefi  in  effe, 
fé  non  contiene  un  nome  proprio ,  come ,  a  dir  vero  ,  fembra 
non  contenerlo ,  fu  benefpiegata  dalPAvercampio  (d)  :  M>- 

♦         no» 


Ubere?  colere ,  excepta  Jibi  tributi  no-  (£)  Igino  De  Limi t.  conflit,  ftampato  dal 
-mine  infingulosannos  ex  arbuflispro-  Rrgalziopag.  199.  203.  e  212. 
<ventus  parte  quinta ,  frugum vero  de-  (e)  Due  di  quelle  Iferizioni  riferifee  l'in- 
cima  ;  qui»  & gregibus  ve&igal  indi~  comparabile  ,  e  non  mai  abbaftanza lo- 
fi?/*»* erat  tam  minori*  9  quam  majoris  dato  Signor  Canonico  Mazzocchi  nel- 
pecorili  ita  pro/piciebatur  frequentiti  la  fua  celebre  opera  De  Ampbitheatro 
generis  Italici  ,  quod  labori*  patientif-  Campano  cap.  1 .  aucì.  2.  pag.  52. ,  e  ne 
fimum  eft  habitum  ^ne  carerent  anxiliis  adduce  ancora  la  fpiegazione  con  un 
domeflicis .  bel  paiTo  d' Igino  . 
(a)  Cicerone  Philipp.  2.  num.40.  della  edi-  (d)  Avercampio  in  Nummi*  Panorm.  num» 
zione  di  Ginevra  1746.  Tom.  yi.  pag.  61.  pag.65.,  e  nel  Tef.  Morelli*  in  Fa- 
416.  &'«  Tav.  1.  num.  4.  pag.  16*7. 
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nogramma  ■>  quod  ex  duabus  Uteri s  connexis  N.  &  P.  conjlam 
Panormum  effìcit ,  fi  limola  in  fummo ,  &  medio  ejufdem  agno» 
fcamus .  Addì  tur  non  connexa ,  [ed  foli  tari  a  litera  K^  qua  K«u- 
*»s<  figm'ficat . 

Tutto  ciò  abbaftanza  fpiegato ,  ladivifìone  da  me  fui 
principio  propofta  mi  obbliga  ora  a  parlare  più  largamente^, 
de'  Magiftrati  facri ,  e  civili ,  che  nuova  fede  piantarono  in 
quei  tempi  nella  noflra  Città  .  Effendo  le  Colonie  una  picciola 
immagine  dell'alma  Dominante  PAugufta  Città  di  Roma* 
non  dee  recar  meraviglia ,  fé  la  comunanza  tutta  degli  Uomini 
in  ogni  Colonia  divideafi  in  Plebe ,  in  Decurioni ,  e  in  Duun> 
viri ,  nella  ftelTa  guifa  che  in  Roma  in  Plebe ,  Senatori ,  e_» 
Confoli  era  divifa  .  Così  al  noftro  propofito  P  immortale  Ono- 
frio Panvinio  (a)  :  Ut  Roma  erat  populus ,  &  Senatus ,  fio  hi 
novos  Colonos  in  Decuri  ones ,  &  plebem  diuidebant  3  Decurio» 
nes  Senatus ,  plebs  populi  Romani  imaginem  referebant .  Ex 
Decurionihus  fingulis  annis  duo ,  uel  quatuor  'viri  creabantur  % 
qui  UViri ,  vei  IV Viri  <J.  D.  idefi  Juri  Dicundo  uocabantur* 
ìli  Confulum  Romanorum  fpeciem  reprafentabant .  Pofto  un  sì 
incontraftabil  principio ,  applichiamolo  paratamente  alla  no- 
{tra  Palermitana  Colonia.  Tutti  gli  abitanti  di  ogni  Città 
grande  o  picciola ,  che  fi  foffe  5  erano  riconofeiuti  col  nome 
di  Repubblica  (b) ,  e  tali  ancora  fi  chiamano  i  noftri  antichi 
Cittadini  in  moltiffime  Ifcrizioni .  Dal  comune  però  della 
plebe  diftingueanfi  i  Decurioni  e  per  la  di  loro  rifpettabile 
qualità  ,  e  per  P  onorevole  impiego  ,  a  cui  venivano  trafcelti . 
Ed  invero  doveano  i  Decurioni  effer  perfone  facoltofe  (e) ,  e 

pof- 


(a)  Panvinio  23 ]e  Imperio  Romano  cap.8.  gazione  del  noftro  Signor  Principe  aU 

nel  Tomo  i.  della  raccolta  Tbefaur.  la  Lapida  num.  x.  pag.  115V 

Antìqu.  Romana?,   del  Grevio   pag.  (e)  L.  Eos  1 2.  ft\  De  Decur.  L.  adfuheM* 

3  jq.  da  45:.  C«eodern,  Panciroli  De  Magi/ir, 

(Jb)  Maffei  Storia  dì  ^erotta  Tom.l .  lib.  5?.  Municipale  cap.  2.  nel  Tom.  ni,  de! 

pag  80.  ediz.2.  Si  legga  ancora  la  (pie-  Grevio  pag.  (50). 

C  e 
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pofleder  di  rendita  cento  mila  monete  (a)  ,  che  corrifpondono 
a  due  mila  e  cinquecento  feudi  (h)  .  Ad  effi  poi  era  commeffo  , 
fecondo  il  diverfo  grado,  a  cui  erano  aferitti ,  il  governo  di  tut- 
ta la  Città ,  P  incarico  del  provvedimento  del  grano ,  la  cura 
de'  poderi  pubblici,  degli  acquidotti,  delle  flrade  ,  de' fonda- 
chi de'  formenti ,  degli  fpettacoli ,  quello  d' intimare  i  Comizj, 
di  foferivere  i  decreti  favorevoli  al  Popolo ,  onde  quelle  ligie  ne 
nacquero  nelle  antiche  lapidi  fepolcrali  L  .  D  .  D  .  D  .  vale 
a  dire  Locus  Decreto  Decurionum  Datus ,  di  difendere  le  caufe 
pubbliche  ,  e  i  privilegi  delle  Colonie  $  tutto  ciò  in  fine  ,  che 
in  Roma  ordinavafi  dal  Senato  ,  e  chiamavafi  Senatus  Conjul- 
tum ,  nelle  Colonie  preferiveafi  da'  Decurioni ,  ed  era  ben  noto 
colle  due  ligie  D .  D .  (e)  .  Che  fé  fu  a  loro  conceifo  dall' 
Imperadore  Ottaviano  di  mandare  in  Roma  i  voti  fuggellati 
per  l'elezione  de'  Magiftra ti  Romani  (</) ,  con  molto  più  di 
ragione  li  accordò  ad  efll  il  diritto  privativo  di  fcegliere  ogn* 
anno  dal  loro  ceto  medeflmo  i  Duumviri  nel  giorno  primo  di 
Marzo  (e) . 

Or  comecché  nelle  antiche  Medaglie,  ed  Ifcrizioni  di  Pa- 
lermo memoria  alcuna  non  ci  Ha  rimafta  de'  Decurioni  (  fe«. 
pure  non  vogliamo  fpiegare  Decreto  Decurionum  le  due  lette- 
re D  .  D  a  incife  in  varie  lapidi  )  9  abbondevoli  non  pertanto 

fono 


(0)  Plinio  Secondo  lib.  r.  epift.  19.  feter.  cap.  6.  pag.  29.  e  30.  ediz.  di 

{b)  Pitifco  V*  Decurione! .  Ragionamento  Leiden  1705. 

intorno  alle  antiche  Ifcrizioni  di  Tre-    (d)  Excogitato  genere f uff  ragiorum ,  qua  de 

vifo  negli  Opufcoli  Calogeriani  Tom.  Màgi/irati  bus  Vrbicis  Decuriones  Co- 

x.  pag.  477..  Ionici  in  fu  a  qitique  Colonia  ferrent , 

(e)   Pancirolo  loc.  cit. ,  Chimentello  'De  &  fai?  diem  comitiorum  obfignata  Ro- 

Honore  Bifeliii  cap.  37.  nel  Tom.  vu.  wam  mitterent .  Svetooio  in  Auguflo 

del  Grevio  pag.  z\6%.  e  fegg. ,  Noris  cap.  46.  ediz.  del  Cafaubono  pag.  227. 
Ccenotapbia  Pifana  differt.  I.  cap.  3.    (e)  L  Honores  7.  §.  ls  quiff\  De  Decurion. 

pag.  70.  e  fegg. ,  ed  altri  preflb  Pitifco  L.  Decuriones  1 .  C.  "De  Magi/Ir.  Mu- 

V.  Decuriones ,  Vita  Antiquit.  Bene.  nicip, ,  Gotofr edo  Paratitla  ad  Tit.  de 

ment.  difiert.  4»  pag.  127. ,  Urfati  De  Decur.Cod.  Tbeod.  Tom.iv.  pag. 293., 

JVotis  Roman,  nel  Tom.  11.  del  Grevio  Pignorio  Symbol,  epìft.  37.  pag.  147. 

pag.  662,  e  fegg.  a  Nicolai  "De  Sigli*  e  feg, ,  e  gli  altri  Autori  fopra  citati  « 
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fono  i  monumenti ,  che  i  gradi  diverfi  ci  additano  di  un  sì 
ragguardevole  Magiflrato  .  In  varie  elafi!  effer  divifi  i  Decu- 
rioni ,  oltre  la  celebre  Tavola  Canufina  rapportata  dal  Fa- 
bretti  (ci)  ,  lo  dille  aliai  chiaramente  Ulpiano  ,  le  di  cui  parole 
fon  degne  di  qui  traferi  verfi  (b):  Decurione s  in  albo  ita  feri- 
ptos  effe  oportet,  ut  lege  municipali  prteipi tur  ;  fed  fi  /ex  cef- 
jat ,  tunc  dignitates  erunt  fpetlanda ,  ut  fcribantur  eo  ordine , 
quo  quifque  eorum  maximo  honore  in  Municipio  funftus  efi , 
futa  qui  Duumviratum  gefferunt ,  fi  hic  honor  proecellat ,  & 
inter  Duumvirales  antiquijfimus  quifque  prior  fit  j  deinde  hi , 
qui  fecundo  pofi  Duunrviratum  honore  funtli  funt ,  pofi  eos'qui 
tertio  ,  £3  deinceps  5  mox  hi ,  qui  nullo  honore  funfti  funt , 
prout  quifque  eorum  in  ordinem  uenit  (e) .  Or  tra  quelli  di- 
verfi gradi  di  onore  ,  a  cui  i  Decurioni  erano  fublimati ,  noi 
confidereremo  per  primo  i  Flamini ,  ed  i  Pontefici ,  che  alle 
cofe  facre  invigilavano  -,  farà  pofeia  noftra  parte  far  parola  di 
tutti  gli  altri ,  che  al  governo  civile ,  economico ,  e  politico 
fpettavano .  Quantunque  i  Seftumviri  Auguftali ,  vale  a—, 
dire  i  Sacerdoti  inferiori  (  de'  quali  ci  è  rimafta  memoria  in 
una  Lapida  porta  in  quella  raccolta  al  numero  V.  )  foffero 
qualche  volta  aferitti  nel  numero  de*  Decurioni  per  (Ingoiar 
privilegio ,  erano  però  di  fovente  eletti  Uomini  della  Plebe ,  e 
Liberti  di  condizione  5  non  così  però  i  Flamini  Auguftali , 
e  i  Pontefici ,  i  quali  da'  foli  Decurioni  fceglievanfi  (d) . 
Tra  quelli  computar  deggiamo  quelli  della  noftra  Augu- 
fta  Colonia .  Fece  menzione  M.  Tullio  de'  Sacerdoti  pub- 
blici efiftenti  in  Palermo  fotto  P  infame  governo  del  Pretore 

C.Ver- 


(a)  Fabrettì  Antiqu.  Infcrìpt.  ciaf.  9.  n.  9.  Duumviratu ,  velaliis  bonoribus  fungi 

pag.  £98.  non  potefì ,  quia  '^Decurionum  honori- 

(&)  L.  Decurione*  i.jf.De  Albo  feri  bendo .  bus  plebei fungi  prohibentur  ;  e  confer- 

(c)  Con  formole  più  generali  ,  ma  abba-  mollo  indi  1*  Imperadore  Valentinia- 

ftanza  chiare  fcrifle  l'ifteflò  Paolo  Giù-  no  in  L.  Nemo  77.  C.  T.  De  Decur. 

rifconfulto  in  L.  Honores  7.  §.  2-ff.De  (d)  Noris  Ccenotapb.  ^ifana  dtfTert*  1.  cap* 

<Dccurionibus .  h ,  qui  non  fit  Decurio  v^evi. 

Ce     2 
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C.  Vcrre  (a)  ;  maggior  numero  di  perfone  ,  e  di  qualità  affai 
cofpicua  ,  giacche  fcelte  dalle  primarie  Romane  Famiglie  ,  11 
aggiunfero  a  detta  Colonia  mercè  V  onore  compartitole^» 
da  Ottaviano  5  ragguardevoli  dunque  altresì  effer  dovettero 
i  Flamini ,  e  i  Sacerdoti  della  noftra  Colonia  5  e  tali  di  fatto 
ce  li  deferive  il  Gualterio ,  interpetrando  quelle  parole  della 
noftra  pietra  traferitta  al  num.  XXXI.  :::,::  ENTIA 
SACRA  ,  Sementici  [aera ,  dice  egli ,  CoIIegii  Pontificum ,  fo- 
rum qw'ppe  omnia  facra  dicehantur  (b) .  Ne  folamente  affai  di- 
ftinti  per  V  onorevole  carica ,  che  indoravano ,  effer  dovet- 
tero que*  facri  Miniftri  della  ftolta  Gentilità  nella  noftra  Co- 
lonia ,  ma  anche  copiofi  di  numero ,  molte  effendo  ftate  le_, 
Deità  venerate  allora  ciecamente  in  Palermo .  Senza  punto 
dipartirci  dalle  Medaglie  fteffe  Coloniali  da  me  a  bella  pofta 
fatte  incidere  in  rame  ,  veggiamo  in  effe  di  fovente  ritratta  la 
tefta  di  Giove ,  Nume  più  di  ogn'  altro  tutelare  della  noftra 
Colonia ,  e  di  cui  un  magnifico  Tempio  ammirava!!  in  Paler- 
mo (e)  ,  ed  in  oltre  fi  {colpì  dagli  antichi  noftri  Concittadini 
il  volto  di  Marte  00,  di  Diana  (e) ,  di  Apolline  (/) ,  e  di  Bac- 
co (g) .  Pretefe  PAvercampio  (/>),  che  folle  flato  con  particola- 
riffimo  culto  rifpettato  il  Dio  Marte  da  quei  Soldati  Romani , 
che  in  Palermo  portaronfi ,  e  fi  lufingò  dedurlo  dallo  rovefeio 
delle  noftre  Medaglie  ,  nelle  quali  fi  raffigura  un  Perfonaggio 
in  abito  militare  all' impiedi  foftenente  colla  finiftra  mano 


un* 


(a)  Cicerone  in  ferrem  acì.  2.  lib.  $.  n.  8.  mero  di  tante  migliaja  di  Monete  Si- 

pag.£ l'j.^mtie/cumqae  Panormttm  ve~  ciliane  in  niifun'  altra  effigiato  fi  vede 

neris  ....  toties  ad  te  Senatum  Pa-  Tempio  alcuno,  fé  non  fé  in  un'altra  di 

normìtanum  adiijje  fupplkem  cum  Ma-  Ercole  anche  della  noftra  Città  di  Pa- 

giflratihus  t  Sacerdoti bu/que publìcit.  lerrno  in  quefto  libro  ancora  portata 

(è)  Gualterio  nelle  Annot.  alla  Tav.  179.  alla  pag,  ix. 

ediz.  di  Medina  pag.  91.  (dì  Medaglia  di  num.  26. 

(e)    Quella  Medaglia  del  Tempio  diGio-  (e)  Altra  di  num.  27. 

ve  con  molto  gufto  fcolpita  fa  di  fé  (/)  Altra  di  num.  29. 

bella  comparfà  nella  pag.  v.  della  pre-  (g)  Altra  di  pum.  30. 

fente  qpera  .  Mi  fi  permetta  fbggiun-  (b")  Avercampio  ad Niimifin*  ^Panorm.  pag. 

gere ,  erte  nel  vado  fìerminatiflìmo  nu-  3Ó.efcgg.    , 


20J- 
un'  afta  ,  o  una  lancia  in  legno  di  divinità  ,  e  nella  delira  una 
patera  facrificiale ,  e  quello  da  lui  viene  fenza  eiìtazione_> 
ìpacciato  per  il  bellicoib  Dio  Marte  .  Eflendo  io  coftretto 
intorno  a  ciò  proferire  il  debole  mio  fentimento ,  non  te- 
mo punto  di  .allontanarmi  da  sì  fatta  credenza,  e  irabilire 
effer  quello  il  Genio  Militare  della  noftra  Colonia  ,  ed  eccone 
brevemente  le  pruove  .  Sarebbe  ftucchevole  ,  anzicchè  no  ,  fé 
io  qui  tutte  le  (travolte  opinioni  degP  Idolatri  accennar  vo- 
leifi  intorno  a'  Genj  non  folo  dimeftici ,  ma  anche  de'  luoghi 
pubblici ,  delle  Città  y  de*  Regni ,  delle  intere  Provincie  (a)  ; 
i  Genj  foli  delle  Colonie ,  e  de'  Municipi  mi  danno  a  mano  ar- 
gomenti ben  faldi ,  e  conchìudenti  per  quindi  io  {ottenere  la 
di  già  avanzata  proporzione  .  Il  celebre  Monflgnor  Fabrettì 
varie  Ifcrizioni  raccolfe  (h)  ,  nelle  quali  fi  fa  menzione  de' Ge- 
nj de' Municipj,  e  delle  Colonie ,  e  tra  quelle  rapporta  pur 
anche  quella  di  L.  Pinario  ,  che  avendo  ottenuto  l' onore  dell' 
edilità  a  proprie  fpefe  innalzò  un'immagine  del  Genio  del 
Municipio  di  Lilibeo  (e)  .Non  devo  però  lafciar  di  accennare 
le  due  belle  Dilfertazioni  compofte  una  fopra  il  Genio  del 
Municipio  di  Segovia  da'  dottiffimi  Signori  Antonio  Rivau- 
tella ,  e  Giovan  Paolo  Ricolvi  (d) ,  e  la  feconda  intorno  al 
Genio  della  Colonia  Beneventana  del  chiariffimo  Signor  Ca- 

no- 


{a)  Difaminarono  ampiamente  quanto  mai  pìaWh.  i.  cap.  8.  pag.  4$. 

dir  lì  poteva  de' Genj  AgoItinoSteu-  (jb)  Fabrettì  Infiript.  o/tntiqu.  cap.  2.  pag. 

eh  io  De  °P evenni  Phiiofopbsa  lib.8.  77. e  78. 

cap.  40.  pag.  163.,  Monfigoor  Danie-  (e)    Potrà  leggerli    quella  ffcrizìone   alla 

le  Huezio  Quxjliones  /ilnetana  lib.  2,  pag.  76.  della  preferite  opera  .  Giorgio 

cap.  4.  §.  3.  pag.  134.  ediz.  di  Parigi  Gualterio  nelle  note  ad  eiTa  fatte  pag. 

del  169O:,  Giulio  Lipfio  Phifìol. Stole.  52.  ediz.  cit.  tra  le  varie  colè,  che 

lib.  1.  differì.  19.  20.  e  21.,  Monfi-  rapporta,  fi  è  una  lapida",  in  cui  era 

gnor  Pafleri  De  Gemo  Domfììco ,  &  fcritto    SACERDOS   GENI    MV- 

in  Acheront.  in  Tom,  iti.  Mufei  Etra*  NICIPALIS .  Erano  dunque  dedica- 

£kf-9  il  P.  Gian  Francefco  Madrifio  Le-  ti  al  falfo  culto  di  quelli  Genj  varj  Sa- 

zione  fopra  i  Genj  nel  Tom.  vii.  Mi-  cerdoti  * 

fcellanea  di  varie  Operette  flampate  (d)  Marinara  Tauri n enfia  part.  1,  pag.  137. 

in  Venezia  1743.,  ed  il  chiariffimo  Si-  e  fegg* 
gnor  Canonico  Pratili!  Della  Via  Ap' 
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nonico  Vita  (a)  .  Quanto  mai  poteadirfi  fu  quefto  aiTunto  fu 
con  fomma  erudizione  da  efli  loro  difaminato  ,  quindi  altro  a 
ine  non  refta ,  fé  non  fé  dir  qualche  cofa  intorno  alla  maniera  , 
in  cui  fu  effigiato  il  Genio  della  noftra  Colonia  .  Abbenchè  di 
fovente  fi  efprimeflfe  il  Genio  del  Popolo  Romano ,  degli 
Eferciti ,  delle  Colonie  fotto  figura  di  un  Giovane  ignudo  col 
mantello  ravvolto  dietro  le  fpalle ,  tenendo  nella  finiftra  mano 
una  cornucopia  9Ve  nella  deflra  un'  afta ,  o  una  patera  facri- 
ficiale  (l)  ,  non  perciò  alle  volte  vi  fi  aggiungea  in  tetta  la  ce- 
lata ,  per  additare  la  protezion  de*  Soldati ,  e  così  di  fatto 
apparisce  nelle  Medaglie  dell'  Illirico  (e)  :  Gakatum  Gemi  ca- 
put ,  fcriffe  il  teftè  lodato  Signor  Canonico  Vita ,  ridere  efi 
in  nummo  Diockticmi  cum  infcriptione  Genius  exercitus  Illi- 
riciani  3  ex  quo  iliud  opinavi  proclive  efi ,  has  diuerfas  ppe- 
riendi  capiti  s  formas ,  dherfafque  <etates  prò  diverfa  rerum , 
quilus  JìnguH  praerant  Genii ,  ratione  fuijfe  ufurpatas ,  fic  Gè* 
nius ,  in  cujus  tutela  exercitus  ejfet,  reftè  ex  ipfa  militia  infi- 
gne  ali quod  fili  proprium  efiìciebat,  ac  proinde  ah j etto  velo, 
aut  calathoj  galeam  ad  fui  capiti s  operimentum  adhiluit .  Po- 
llo tutto  ciò  dubitar  non  fi  dee ,  altro  non  raffigurarfi  nelle.» 
noftre  Medaglie,  fé  non  fé  il  Genio  militare ,  fotto  la  di  cui  tu- 
tela fi  ftabilirono  in  Palermo  i  Soldati  Romani  venuti  colla 

nuo- 


(0)  Vita  Thefaur.  s/tntìqu*  Benevento  dif- 
feru  2.  cap.j.  pag.  99.  e  fegg. 

(£}  Vaillant  25*  Coloniis  in  molti  luoghi , 
Pedrufi  Mufeo  FarnefeTom.  ni, Tav. 
io.  n.  ia.,  Tomo  vin.  Tav.  5".  n.  $>. 
e  7. ,  Giov.  Giacopo  Gemerò  Nu- 
mi/mata Imper.  Roman*  Latina  Gra- 
ca  in  molti  luoghi ,  ed  altri  Nummo- 
grafi  . 

(e")  Vita  Thefaur.  Antiqu*  Be&evene.  di£ 
fert.  2.  cap.  3.  pag.  ioó~.  not.  d.  Potea 
il  Signor  Canonico  per  conferma  di 
una  tal  verità  aggiungere  ancora  una 
Medaglia  di  Aureliano  ,  nel  di  cui  ro- 
vefeio  fi  oflexva  il  Genio  dell'  Etèrei* 


to  galeato  $  è  quefta  riportata  dal  Ber 
gero  Numifm.  Imper.  in  Ci  meli  tirchio 
FJecì.  Brandeburg.  pag.  760.  edit.  Co- 
lon. Marcbica ,  e  traferivere  ancora 
le  parole  del  Giraldi  Syntagm.  1  $.  De 
IDiis  pag.  419.  In  Hadriani  Numi/- 
watibus  talem  epigraphem  comperi  : 
GEN.  F.  R.  hoc  efi  Genio  Populi  Ro- 
mani, uh'  imago  cernebatur  hominis 
militaris  cum  le/le  ad  cruris  medium 
circumvcluta  (  come  di  fatto  fi  è  quel- 
la efprcfla  nelle  noftre  Medaglie;  dex- 
tràpatenam  in  morem  facrificantis  ha* 
bebat ,  lava  cornucopiam . 


2QJ 
nuova  Augufta  Colonia  .  Ben  preveggo  ciò  ,  che  potrebbe 
taluno  qui  oppormi ,  vale  a  dire  ,  oflervarfi  nel  rovefeio  della 
i  $.  Medaglia  una  figura  di  Donna  veftita  alla  militare  ,  e  ga- 
leata  ,  in  tutto  fimile  alle  antiche  effigie  di  Pallade  .  Mi  balta 
però  rifpondere  per  ora  non  eflerfi  unque  mai  veduta  da  noi 
una  tal  Medaglia  nel  fuo  originale  ,  e  foltanto  riportato  V  ab- 
biamo fulla  lede  del  Paruta .  Qualora  poi  fortunatamente  lì 
icopriife  ,  non  avrò  motivo  di  cambiar  di  parere  ,  non  man- 
candomi allora  varie  rifpofte  ben  note  a*  Signori  Nummorlli  , 
onde  foftenere  il  mio  ideato  fiftema  . 

Ritornando  ora ,  donde  ci  eravam  dipartiti ,  e  profeguen- 
do  T  incominciata  fpiegazione  de'  Magiftrati ,  che  alla  noftra 
Città  cotanto  luftro  in  quei  tempi  recarono  $  la  feconda  claf- 
fe  ,  in  cui  divideanfi  i  Decurioni  fu  quella  de'  Decomprimi  ,  o 
Principale  s  Viri ,  i  quali  fecero  innalzare  in  Palermo  una  bafe  , 
e  forfè  ancora  una  Statua  a  Tiberio  Claudio  Erodiano  (a) . 
Giacopo  Gotofredo  credette,  non  effer  punto  diverfi  quelli 
Uomini  principali  da'  femplici  Decurioni  (b)  y  il  contrario 
però  con  molta  erudizione  foftenne  Everardo  Ottone  (e) .  Rap- 
porta egli  varj  pam*  di  Cicerone  3  di  Livio ,  di  Cornelio  Ta- 
cito ,  di  Ammiano  Marcellino  ,  ed  altri  ancora  del  Codice». 
Teodofiano  ,  ne'  quali  tutti  diftinguonfi  i  femplici  Decurioni 
dagli  Uomini  principali ,  quindi  faggiamente  conchiufe  :  Co- 
lonia 7  &  Municipio,  Urbis  imperantis  exemplo  Decurionum 
in  Decuri as  quafi  dìjìributorum  nonnullos  habuerunt ,  quaJìCon* 
Jìlii  publici  Principes ,  qui  genere  ,  patrimonio  ,  <etate ,  autho- 
ritate ,  ufu  rerum ,  numero  liberorum  ,  aut  munerum  geftorum 
amplitudine  excellerent ,  Del  Principis  judicio ,  pluribufve  eo- 
dem  tempore  fu fragiisjur e  Decurionis  honorati  ejfent .  Hi  vero 

Pri» 


(a)  Si  legge  quefta  Ifcrizione  al  n.  xxxm.  (e)  Ottone  De  JEdilibut  Colon,  cap.  £.  §. 

della  prefente  raccolta.  4.  pag.  124,  e  (èg. ,  Noris  CcenotapK 

(è)  Gotofredo  in  ^Parati 'tilt  C.  T.  ad  Tit%  P'ìfana  diflert.  1.  cap. 3.  pag»6"4,  e  6$. 

de  'Decurioni  Tom,  iv.  cit. 
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Triniate s  ,  Summates  ,  Ordini  s  vertices ,  fummi  Mimici pum 
Procere s ,  Principale s ,  Primarii  n^w?***,  ^w*j&Jii>«:,  &  prò  cu- 
rialium  amplitudine  numero  V,  X.  XV.  XX,  Primi  dicehan- 
tur .  Erano  dunque  i  Decem  primi ,  e  quelli  detti  Principale s 
Viri :  dell'  Ordine  de'  Decurioni ,  ma  non  tutt'  i  Decurioni  ad 
una  si  rifpettabile  carica  s' innalzavano . 

Se  1'  efercizio  del  culto  facro  fu  commeflb  a'  Flamini , 
a'  Pontefici ,  agli  altri  Sacerdoti  minori ,  la  fopraintendenza 
delle  cafe  facre  fu  indofiata  agli  Edili ,  che  da  quella  fteflk 
carica  ne  acquiflarono  il  nome  (a)  3  furon  efll  fui  principio 
varj  di  numero ,  e  negli  ultimi  anni  della  Romana  Repub- 
blica non  forpaflavano  i  quattro  ,  a'  quali  Giulio  Cefare  ne_* 
aggiunfe  due  altri ,  fecondoche  ci  attefta  Pomponio  (b)  :  Cajtts 
Julius  Cxfar  duos  Prtctores ,  &  duos  JEdiles ,  qui  frumento 
prtfejfent ,  &  a  Cerere  Cereale s ,  confiituit .  Ita  duodecim  Pr&- 
tores ,  fex  JEdiles  funt  conftituti .  Dall'  ifteflb  Giureconfulto 
Tappiamo ,  efierfi  augumentato  dall'  Imperadore  Augufto  il 
numero  de'  Pretori ,  non  già  quello  degli  Edili  3  ove  mai  dur> 
que  nelle  antiche  Lapidi  fi  legge  Vili  VIR  AED . ,  inten- 
der fi  dee  de'  tempi  pofteriori  di  Ottaviano  (e)  .  Erano  fcelte 
a  un  tale  onore  delle  ragguardevoli  Perfone  ,  le  quali  dal  fem- 
plice  Decurionato  effendo  afeefe  per  varj  gradi  all'Edilità 
fi  rendeano  poi  degne  del  Confolato  nell'  alma  Città  di  Ro- 
ma ,  e  del  Duumvirato  nelle  Colonie  (d) .  Così  a  noftro  fa- 
vo» 


(a)  Voflio  Etymol.  Lìng.  Lat.  pag.  i  g.  ult.  e  kgg.,  Noris  Ccenotapbia  Rifatta  diflf. 

ediz.  di  Napoli  del  chiarifs.  Sig.  Cano-  i.  cap.  3.  pag.  61. ,  Ottone  De  JEdili- 

nico  Mazzocchi ,  Sigonio  °De  Antiqu.  bus  Colon,  cap.  7.  §.  1  /pag.  1 79.,  Vita 

Jure  Civium  Rom.  lib.  1 .  cap.  8.  pag.  .       oAntiqu.  Bencv.  Tbefaur.  diflf.  4.  pag. 

91.  e 92.,  e  cap.  20.  pag.  195".  ultima  155. 

ediz.di  Milano  T.v.,  Einnecio  ^^/^.  (d)  Marco  Vel fero  nella  Tua  opera  Rerum 

Rom.  Jurìfpr.illuflr*  lib.  1.  tit.2.  §.25.  e/lugufta  yìndel.  lib.  j.  ediz.  di  Ve- 

ediz.diGinevraT.lv.  pag.  43.  nezia   i^6t  pag.  96.  non  riconobbe 

(£)  L.  NeceJJarium  a.  §.  32.  ff\  De  Orìgi-  Dittatori ,  ed  Edili  nelle  Colonie  ,  ma 

nejuris.  fòltanto  ne'  Municipj;  oggi  però  non 

(e)  Chimentello  De  Honore  Bìfellìi  cap.  fi  pone  più  inquiftione  un  tal  punto 

6.  nel  Tom.  vii-  di  Grevi©  pag.  2044.  dopo  la  bella  opera  di  Everardo Ot- 
to- 
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vore  ci  fcrilTe  Livio  (a)  :  *fam  JEdìlìtatem,  Traturamque  fafli- 
diri ,  ne  e  per  honorum  gradus  documentimi  fui  dantes ,  nobile  s 
homines  tendere  ad Confulatum ,  )cd  tranfeendendo  media,  fum- 
mo, imis  continuare ,  Molto  ampia  a  dir  vero  fi  era  la  di  loro 
dignità,  e  giurifdizione ,  giacche  ad  efìì  appartenea  la  gran_. 
parte  di  quelle  cariche  da  noi  fopra  attribuite  a'  Decurio- 
ni (b);  io  pero  per  non  allontanarmi  più  del  dovere  dalla  noftra 
Colonia  Palermitana ,  efaminerò  (blamente  la  loro  foprain- 
tendenza  alla  Zecca ,  e  lo  farò  con  maggior  piacere  ,  poiché 
un  tal  punto  sfuggì  all'  efattifììma  diligenza  di  Everardo  Ot- 
tone ,  il  quale  fi  contenta  una  ,  o  due  volte  fol  di  paffaggio  ac- 
cennare il  nome  di  Edile  impreflb  nelle  monete,  fenza  punto 
cofa  alcuna  foggiugnere  fu  di  ciò  (e) .  Era  flato  proibito  da—, 
Augufto  ,  che  nelle  Città  foggette  al  Romano  Imperio  fi  po- 
teffe  formare  moneta  di  forte  alcuna  ,  dovendoli  tutte  valere 
di  quelle  ftelTe  coniate  in  Roma  .  Dobbiamo  a  Dione  Caflio 
una  tal  notizia ,  il  quale  traferivendo  varie  leggi  ordinate-, 
da  quel  Monarca  ci  fcrilTe  ancora  le  feguenti  parole  (d)  :  liti 
praterea  numi/mate ,  poniereque ,  uel  menfura  peculiari  Urbs 
nulla  dehet  ,fed  no/ìris  omnes  .  Ciò  però  non  oftante  detta  leg- 
ge difpenfavafi  alle  volte,  e  fpezialmente  alle  Città  ornate^. 
di  Colonie ,  e  di  Municipj .  Ezechiele  Spanemio  ci  fa  di 
ciò  chiara  teftimonianza  (e)  :  In  Coloniis  ,  Municipiis ,  ac  li" 
beris  Ciyitatibus  relicla  fub  imperio  Cafarum  per  aìiquot  fa- 
cula  facultas  il/a  Jignandce  moneta  .  Id  vero  non  arguunt  folurn 
tot  nummi  ejufmodi  Urbium ,  &  Coloniarum  adhuc  fuperjìites 
cum  Càfarum ,  quorum  tetate  percujjì ,  in  anteriori  parte  effigie  , 
fed  clarius  exprejfa  in  aìiquot  ex  iis  eadem  facultas  Coefarum 

in» 


tone  De  JEàilibm  Coloniarum \  £?  Ma'  (c)  L' ifteflò ,  cap.  3.  pag.  7$. 

nìcipìorum  tante  volte  da  noi  citata .  (d)  Dione  Caflio  lib.52.  §.  30.  pag.  68$. 

(a)  Tito  Livio  Hifl.  lib.  32.  cap, 7.  (e)  Spanemio  De  'Pra/ì.  &  Vfu  Numi/m» 
(&)  Everardo  Ottone  'De  JEdìLColon*  cap.  diflert.  6.  Tom.  11.  pag.  55*4.  e  fegu. 

8,  e  9. per  totum .  ediz.  di  Amfterd.  1671. 

Del 
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indulgentia  iis  conceffa  .  Ma  quali  mai ,  dirà  forfè  taluno-,  fi 
furono  i  Magiftrati  nelle  Colonie ,  a' quali  un  affare  cotanto 
dilicato  appoggiava!]  ?  Gonfeflb  con  ifchiettezza  ,  non  efferci 
tra  gli  antichi  Autori  alcuno  rimafto ,  che  di  ciò  abbia  fatta 
parola  5  quindi  dalle  fteffe  monete  Coloniali  rintracciarne  fia 
duopo  qualche  notizia  .  In  elle  di  fovente  i  nomi  de'  Duumvi- 
ri monetali  fi  leggono ,  come  potrà  da  chiunque  offervarfi  nella 
bella  opera  del  Vaillant  5  alcune  volte  però  ,  e  fpezialmente-* 
nelle  monete  di  Spagna ,  i  nomi  degli  Edili  s' incontrano  (a)  , 
lo  che  non  reco  menoma  meraviglia  al  tede  lodato  Scrittore  , 
ben  egli  fapendo  ,  che  nella  fieifa  Città  di  Roma  varj  Edili 
un  tal  privilegio  ottenuto  aveano  ,  onde  fenza  temenza  alcu- 
na conchiufe  (b)  :  Pene s  JEiiles  cudendorum  nummorum  pote- 
Jìas  ,  ut  apud  Fuhium  XJrJìnum  in  f amili  &  Plancia  ,  Plauti  a , 
PktoridO ,  &  aìiarum  denariis  ohfervatur .  Tutto  ciò  da  me 
non  fenza  ragione  premeffo,  refta  ora  a  rintracciare,  fe«, 
mai  le  monete  coniate  nella  noftra  Città  fi  devono  alla  vi- 
gilanza de'  Duumviri ,  o  degli  Edili .  A  quelli  più  torto  do- 
verli afcrivere  varie  non  ifpregevoli  congetture  mi  fpingono  * 
Che  fia  ftata  molto  cofpicua  in  Sicilia  V  Edilizia  Podeftà  ri- 
cavali apertamente  da  alquanti  palli  delle  Verrine  di  Cicero- 
ne  raccolti  dal  fopra  lodato  Everardo  Ottone,  il  quale  ri- 
fchiara  ancora  affai  bene ,  e  dà  un  nuovo  lume  ad  un'  autorità 
molto  ofcura ,  ed  intrigata  dell'  ifteffo  Marco  Tullio  (e) .  Se 
dunque  ne' tempi  della  Romana  Repubblica  fiorirono  in  Si- 
cilia gli  Edili ,  dir  deggiamo ,  che  nulla  meno  foffero  flati  te-* 
fiuti  in  pregio ,  e  in  fomma  riputazione  fotto  il  governo  di  Ot- 
taviano nelle  noflre  Colonie ,  e  Municipi ,  badando  a  noi  per 
conferma  di  una  tal  verità  V  accennare  la  feconda  volta  V 
Ifcrizione  di  L.  Pinario ,  da  cui  fu  innalzata  una  (tatua  al  Ge- 
nio 

(«)  Vaillant  De  Nammh  Colon,  Tom.  1.  lib.  cit.  pag.s^tf.  e  fègg. 

pag.  26. 8 $.  ed  85.  (e)  Ottone  lib.  cit.  cap.  3.  §.  6.  pag.  68*  e 

(b)  1? ifteffo s  Tom,  i.pag.  26.  .Spanemio  kgg. 
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nio  del  Municipio  di  Lilibeo  per  P  onore  ottenuto  dell'  Edili- 
tà .  Dovette  quindi  avere  i  fuoi  Edili  la  noftra  Augufta  Colo- 
nia ,  e  quelli  lì  furono  quei  nobili  Romani  delle  Famiglie^ 
Axia  ,  Aquilia  7  Aurelia  ,  C  dpurnia  ?  Fabia  ,  Pompeja  ,  Por- 
eia  ,  Poftumia  ,  di  tutti  i  quali  i  nomi  illiillri  fono  fcolpiti 
ne'rovefci  delle  noftre  Medaglie  (a).  Ne  pollo  già  io  in_ 
conto  alcuno  rifolvermi  a  credere ,  e  (fere  fiati  quelli  nobili 
Perfonaggi  i  Duumviri  della  noftra  Colonia  ,  poiché  di  e  (Ti  fi 
fa  diìtinta  menzione  coli' aggiunta  di  IfVIR  in  altra  mo- 
neta da  me  fatta  incidere  a'num.  2.  e  3  y. ,  onde  la  iTeffa  figla  fi 
farebbe  anche  polla  a  tutti  quelli  nomi ,  fé  mai  Duumviri 
flati  follerò  .  La  forma  ,  ed  il  conio  ftelfo  delle  anzidette  Me- 
daglie ci  dà  a  comprendere ,  che  fiano  fiate  o  nel  medefimo 
tempo  ,  o  in  pochiffimi  anni  coniate  nella  noftra  Città  .  Or  ef- 
fendo  egli  certo ,  come  appreffo  efporremo  ,  che  dall'  intro- 
duzione della  noftra  Colonia  fino  al  governo  di  Settimio 
Severo  foltanto  Duumviri ,  e  non  già  IV  Viri,  e  molto  me- 
no VIViri  abbiano  in  effa  efercitato  giuftizia  5  e  fapendofi 
dall'  altra  parte ,  che  gli  Edili  arrivarono  al  numero  di  fei 
ne'  tempi  dell'  Imperadore  Augurio  3  alla  di  loro  foprain- 
tendenza  adunque  aferi  ver  deggiamo  in  quel  felicifllmo  fe- 
colo  la  fabbrica  della  moneta  nella  noftra  Città  {h) . 

Che 


(£)  Sigiberto  Avercampio  così  nella  fpie~  marchevole  di  Storia,  fé  pure  non  ci 
gazione  delle  Medaglie  di  Sicilia  ,  fiano  di  feorta  o  gii  antichi  Autori , 
come  ancora  nel  Teforo  Morelliano  o  altri  Canoni  antiquarj  ammeflì  per 
rapporta  alcune  di  quefte  Medaglie  veri  da1  più  accreditati  Scrittori .  Non 
(  avendo  io  avuta  la  forte  di  ritrovar-»  fo  poi  come  feufare  l' errore  del  Si- 
re delle  altre  )  ,  e  nel  tempo  fteffo,  che  gnor  Prefidente  Bouhiers ,  il  quale  la 
ammette  appartenere  alla  noftra  Co-  noftra  Medaglia  di  Q^Fabio  incifa  al 
Ionia  Palermitana  ,  decide  poi  con  co-  nura,  ffr.  fpaccia  eflere  ftata  coniata 
raggio  pur  troppo  franco ,  quali  mai  in  Taranto .  Memoires  de  l' '  accademie 
determinatamente  ftati  fodero  quei  des  Infcriptiotis  Tom.  xn.  pag.  282.  e 
nobili  Perfonaggi .  Non  è  improbabi-  fegg» 

le  ,  che  di  taluno  V  abbia  indovinato  }    (J>)  Per  maggior  conferma  di  quanto  fin 

ina  non  già  di  tutti  5  eflendo ,  a  mio  ora  ho  detto    poflo  fòggiungere  un* 

penfare  ,  affatto  imponibile  per  mezzo  altra  ragione  .  Neil'  addotta  iegge  di 

<li  poche  lettere  ftabilire  un  punto  ri-  Ottaviano  vietavafi  in  tutte  le  Pro- 

Dd    2  vin. 
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Che  fc  mai  quefte  mie  congetture  non  faranno  per  in- 
contrare T  approvazione  de'  dotti  Leggitori ,  e  con  nuovi  ar- 
gomenti vorrà  taluno  provare ,  doverli  in  ogni  conto  quei  no- 
mi attribuire  a'  Duumviri ,  affatto  io  non  mi  oppongo  ,  ben_, 
fapendo  quanto  fia  fiata  al  di  fopra  di  tutti  i  Magiftrati  Co- 
Ionici  ragguardevole ,  e  gloriofa  la  preeminenza  del  Duumvi- 
rato. 

Corri fpondeano  quefti  nelle  Colonie  a'  due  Confoli  dell' 
alma  Città  di  Roma  (a) ,  e  da  ciò  appunto  ne  nacque ,  V  ef- 
ferfi  taluni  di  effi  attribuito  il  nome  fletto  di  Confole  (b) . 
Eligeanil  ogn*  anno  da  tutto  Y  Ordine  de'  Decurioni ,  de* 
quali  fé  ne  ricercavano  favorevoli  per  lo  meno  due  terze  par- 
ti (e)  ,  né  fi  poteano  a  si  onorevole  grado  fublimare ,  fé  non  fé 
i  fleffi  Decurioni  (d)  .  V  Eminentiflìmo  Card.  Noris  parlan- 
do di  una  tal  dignità  ci  diffe  (e)  :  Initio  Duumuiros  creatos ,  ai 


vincie  fbggette  al  Romano  Imperio 
non  folo  di  batter  moneta,  ma  anche  di 
valerli  di  pefo  alcuno  ,  o  mifiira  ,  che 
non  fofle  ftata  in  Roma  fabbricata  . 
Or  eflendo  egli  certo  dopo  le  tante 
pruove  addotte  dall'  Ottone  lib.  cito 
cap.  9.  e  12.  f  che  agli  Edili  fi  appar- 
tenea  invigilare  intorno  a'pefi  ,e  alle 
mifure  ;  eglino  dunque  più  di  ogn'  al- 
tro fopraintender  doveano  pur  anche 
alle  Zecche  ,  ed  alle  Monete  . 
(a)  Cum  Romani  optimè  intettigerent  ea9 
qua  fimiliafunt ,  facile  unafimul  coi- 
re ,  ac  fefe  invi  cent  fovere ,  nihilanti- 
quius  duxere  ,  quam  inabsfe  deducili 
Coloniis  Magiftratus  Vrbanis  pcrjìaii- 
ies  inflituere  .  §>uare  mi  Roma  fior  en. 
te  RepubUca  fumata  penes  bittos  Con- 
fules  potejìas  erat ,  ita  in  Coloniis 
Duumviri  eligebantur ,  qui  annuam  in 
iifdem  jurifdiclionem  exercerent .  No- 
ris lib.  cit.  diC  1.  cap.j.  in  princ.  pag. 
48. ,  Ottone  lib.  cit.  cap.  7.  §.  1 .  pag. 

179. 
(i)  11  Signor  Bonamini  compofe  Qbferva- 
tim  fur  ics  Viìies  Municipale* ,  & 


e»  particulier  far  les  ttom  de  Confai 
donne  a  ieurs  Magiflrats .  Memoires  de 
?  e/feademie  des  Infcrìptions  Tom. 
xvm.  pag.  iS.efègg.  In  elfo  efamina 
ampiamente  un  tal  punto,  e  citagli 
Autori ,  che  ne  anno  fcritto ,  onde  a 
lui  rimetto  l'erudito  Lettore;  poten- 
do però  aggiungerli  i  feguenti .  Ber- 
terio  Pìthanon  diatr  i.cap.  io.  pag. 
122.,  Chimentello  "De  Honore  Bifet- 
lii  nel  Tom. vii. del  Grcvio cap.j.  pag. 
2041.,  Ottone  De  jEdil.  Colon,  cap.2. 
§.  4.  pag.  42.  e  Ceg.  ,  Vita  Tbef  <i/in~ 
tìqu.  Benevent.  diflert.  4.  pag.  1 25. 
e  128.  ,  ed  il  degno  P.  D.  Pier 
Luigi  Galletti  e/fntica  Capena  pag. 

(e)  L.  in  honorariis  3  $.  jf.  de  olligat.  & 
afflo.  L.quid  ergo  18.  C.  de  Decur, 
L.  Nominai ionem  46.  C.  eodem .  Z,.  Si 
ad  Magi/ir atura  1 6. ,  &  L.  in  nomina- 
tion: bus  84.  C.  T.  de  Decur.  ubi  Go- 
thofredus. 

(d)  Zi,  Honores  7.  §..  Is  qui  jf\de  Decur. 

(*)  Noris  diiT.  1 .  cit-  cap.  3.  pag.  50. 


2I3s 

pojlea  ,  quo  Chium  ambitioni  fatisficret ,  lUViros  ckElos  y  ut 
e  a  rat  ione  ad  plures  fummo*  Coloni  arum  ,  Jeu  Mimi  ci  pi  or  urn 
Magijhatus  ptrveniret .  Da'  monumenti  rimaftici  ftabilir  pof- 
iìamo ,  che  nella  noftra  Città  da'  tempi  di  Ottaviano  fino  all' 
Imperadore  Settimio  Severo  non  vi  furono  che  Duumviri, 
come  già  abbiamo  teftè  accennato  (a)  .  Degna  di  tutta  V  atten- 
zione fi  è  la  Medaglia  incifa  nel  num.  2. ,  e  n.  35.  ,  nel  di  cui 
rovefcio  fi  ammira  il  Capricorno  fegno  celeite  cotanto  tenu- 
to in  pregio  da  Augufto  (b)  ,  fotto  di  effo  le  tre  gambe  (imbolo 
ben  noto  della  Sicilia ,  ed  attorno  nel  giro  fi  leggono  le  fo- 
glienti parole  A  .  LAET.  ifVIR  GN  .  DOM  .  PROCOS. 
vale  a  dire  :  Aulus  Laetorius  Duumi'ir ,  Gneus  Domitius  Pro- 
conful .  Egli  è  vero  ,  che  il  nome  fìeiìo  di  Duumviro  impor- 
tava un  Magiitrato  di  due  perfone  ,  non  dee  però  punto  Sor- 
prenderci ,  fé  un  folo  di  eiìì  vien  nominato  nella  noflra  Meda- 
glia ,  effendo  pur  frequente  negli  antichi  monumenti  in  vece 
di  due  farfi  menzione  di  un  folo  Duumviro  3  lafciando  da— 
parte  innumerabili  efempj ,  badar  dee  quello  del  celebre  Ce- 
notafio  di  Pifa,  in  cui  fi  legge  fcolpito:  Quod  C.  Caninius 
11VIR  V .  F.  (  verbafecit  )  de  augendis  honoribus  C.  CaeJ a- 
ris  3  ma  che  poi  per  compagno  del  Duumviro  A.  Letorio  fi 

daf- 


(j)  Due  Ifcrizioni  Palermitane  ci  fon  ri- 
mafte  ,  nelle  quali  fi  fa  menzione  di  P. 
Satiro  Donato ,  e  di  M.  Mecio  Rufino 
Duumviri  .  Polfono  leggerli  alli  nu- 
meri xvi.  e  xxi.  della  prefente  opera. 

(b)  Comecché  V  Imperadore  Augufto  fof- 
fe  nato  nel  mefe  di  Decembie  ,  in  cui 
il  Sole  ritrovava!!  nel  légno  della  Li- 
bra ,  con  tutto  ciò  reftando  egli  oltre- 
modo contento  dell'  orofcopo  fattogli 
dall'  A  Urologo  Teogene  ,  tantum  mox 
fiduciam  fati  Augujìus  babai t ,  ut  the. 
ma  fuum  vulgaverit ,  nummumque  ar- 
genteum  nota  fiìerii  Capricorni,,  quo 
natus  eftt  percufferit .  Svetonio  in  A  a* 
gufo  cap.  94..    Difaminarono  larga- 


mente un  tal  punto  Io  Scaligero  De 
Emenda*.  Temp.  lib.  £.  pag.  443.  e 
fegu. ,  il  P.  Petavio  ''De  DoEìr.  Temp. 
Tom.  11.  lib.  10.  cap.  67.  nel  fine  pag. 
152. ,  il  Rubenio  De  natati  die  C<sfa- 
ris  Augufìi  Tbef.  A  ne.  di  Grevio  T. 
xi.  pag.  1 378. ,  lo  Spanemio  De  Pra- 
flan.  &  Vfu  Numifai.  differì.  3.  pag. 
209.  e  feg. ,  il  Card.  Noris  Canotapb. 
Pifana  differt.  2.  cap.  1.  pag.  137.  e 
138.,  il  P.Pedrufi  Mufeo  Parnefe  Tom. 
11.  Tav.  io.  pag.  i6i.efegg. ,  e  pe« 
lafciare  altri  N ummografì ,  il  Signor 
Commendatore  Vettori  Differì.  Apo- 
log.  de  quibufdam  Alexandre  Severi 
Nurnijk*  pag.  40.  e  41. 
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dalle  un  Proconfole ,  confeffo  con  ifchiettezza  per  qualche^ 
tempo  recommi  non  leggiero  faftidio ,  e  mi  fece  qualche  pez- 
za Scervellare .  Poco  fopra  ho  accennato ,  che  Y  ambizione 
de'  Duumviri  arrivò  al  grado  di  farli  chiamare  Confoli  ad 
imitazione  di  quei  due  ,  che  prefedevano  in  Roma  5  ma  non  mi 
è  riufcito  giammai ,  per  quanto  di  ftudio  aveffi  fu  di  ciò  fatto , 
Autore  alcuno  trovare ,  che  il  titolo  di  Proconfole  applicato 
aveffe  a*  Duumviri .  Non  altro  dunque  ,  fé  pur  io  non  traveg- 
go ,  dovette  effere  quel  Gn.  Domizio  ,  fé  non  fé  il  Proconfole 
di  tutta  la  Provincia  di  Sicilia  (a)  ,  acuì  nulla  meno  ,  che  al 
Duumviro  A.  Letorio  fu  indoffata  da  Augufto  la  cura  dello 
ftabilimento  ,  e  del  buon  ordine  della  noftra  Colonia  Palermi- 
tana (i)  .  Or  eglino  per  addimoftrare  il  loro  zelo ,  e  1'  offequio 
verfo  il  proprio  Monarca ,  dopo  aver  dato  gli  opportuni  ne- 

cef- 


(0)  Giudicò  il  Vaillant  De  Colonia  pag. 
58.  feguito  pofcia   dall'  Avercampio 
ad  Numifma  38.  Panor.  pag.  J9. ,  e 
in  Tbef.  Morell-  in  ^Domitìa  Tav.  z, 
ti.  2.  pag.  155.  effere  flato  quello  Gn. 
Domizio   il  padre    dell'  Imperadore 
Kerone  ,  che  fu  Confòle  in  Roma  con 
A.  Vitellio  nell'  anno  785;.   Diverfà 
dirada  prefè  il  Patino  ad  JVumifm.  lm- 
per.  pag.  14. ,  afferendo,  che  fia  fla- 
to l'avolo  di  detto  Confòle ,  vale  a 
dire  quel  Gn.  Domizio  Enobarbo  I. , 
il  quale  nella  prima  gioventù  di  Ot- 
taviano fi  era  portato  molto  valoro- 
fòmente  nella  guerra  Aziaca  .   A  dir 
vero  però ,  ficcome  non  poflb  ammet- 
tere V opinione  di  quei  due  primi  dot- 
ti Antiquarj,  flimando  affai  difficile, 
che  1'  ifleffo  Perfònaggio  foffe  flato 
Proconfole  in  Sicilia  circa  l'anno  740., 
e  dopo  Confole  in  Roma   nel  785;. , 
molto  meno  altresì  poffo  aderire  ali* 
altra  fentenza  del  Patino ,  effendo  pur 
troppo  noto  preffo  Dione  lib.jo.  num. 
33.  pag.  61  3.,  che  Gn.  Domizio  Eno- 
barbo i.  oltre  di  effere  flato  già  Con- 
cole in  Roma  nell'anno  722.  morì  do- 


po nell'  annofeguente  ,  vale  a  dire  un- 
dici anni  prima  dello  ftabilimento  del- 
la noftra  Colonia  A ugufta  .  Conten- 
tiamoci dunque  di  fapere,  che  il  Pro- 
confole di  Sicilia  poco  dopo  la  morte 
di  Ottaviano  fi  fu  un  Perfònaggio  del- 
la nobiliflìma  ,  ed  affai  illuftre  Fami- 
glia Domizia  ,  lènza  punto  ricercare 
più  oltre  della  di  lui  perfona ,  e  genea- 
logia ,  fintanto  che  più  chiari ,  ed  in- 
contrafìabili  monumenti  civenifferoa 
mano. 
(è)  Che  lo  ftabilimento  ,  ed  il  buon  gover- 
no delle  Colonie  foffe  appoggiato  alla 
diligenza  de'  Proconfoli  delle  Provin- 
cie ,   ricavafi  dall'  efempio  di  quel- 
la di  Cartagine  in  perfona  diStatilio 
Tauro  riferito  da  Tertulliano  De  Pai' 
ììù  cap.  1.  ubi  Pamelius  not.  13. ,  e 
della  Colonia  diUtica,  nelle  di  cui 
Medaglie  4  come  appunto  nella  noftra , 
fi  leggono  incifi  i  nomi  de'  Duumvi- 
ri ,  e  del  Proconfole  C.  Vibio  Marco  . 
Gemerò  Numìfmata  Imp.  Roman.  La~ 
■tino  ,  Graca  .   Zurigo  preffo  Feslino 
1758.  Tav.  36". 


ceffarj  ripari ,  fecero  coniare  la  preferite  moneta ,  e  la  dedi- 
carono alle  glorie  dell'  ilteffo  Imperadore  ,  il  di  cui  volto  fi  of- 
ferva  nel  diritto  co'  fegni  della  ina  deificazione  (a)  .  E  quella 
Medaglia  ilefla  ci  fa  agevolmente  interpetrare  P  altra  fcol- 
pita  alnum.  6,  ,  nella  quale  fopra  dell'  Ariete  fi  leggono  le_* 
lettere  GN  D  ,,  ed  al  di  lotto  A  LA,  che  i  nomi,  fteffi  di 
Gneo  Domizio ,  e  di  Aulo  Letorio  contengono  3  onde  dir 
deggiamo ,  che  non  meno  dall'  Imperadore  Ottaviano ,  che 
dalla  fua  moglie  Livia ,  a  di  cui  onore  quefP  altra  moneta^, 
fu  coniata  ,  ebbero  tutti  due  un  sì  onorevole  incarico . 

L'  ordine  da  noi  fin  ora  tenuto  ci  obbliga  a  dir  qualche 
cofa  intorno  alla  giurifdizione  ,  e  prerogativa  de'  Duumviri . 
Se  nelle  Città  Coloniali  i  femplici  Decurioni ,  i  Decentri- 
mi ,  o  Principali  y  e  gli  Edili  fopraintendevano  al  governo  eco- 
nomico ,  e  politico  di  quelle  Repubbliche,  era  dovere  de* 
Duumviri  di  render  ragione ,  e  giudicare  di  tutte  le  caufe-» 
non  meno  civili ,  che  criminali ,  A  loro  fi  apparteneva  di  dare 
i  tutori ,  e  curatori  a'  pupilli ,  di  ricevere  i  mallevadori ,  d* 
imporre  pene  pecuniarie  ,  di  caftigare  i  fervi ,  e  i  delinquenti  5 
tutto  ciò  in  fine ,  che  non  era  proprio  de*  fommi  Imperanti , 
e  regalia  privativa  de'  Monarchi ,  fi  lafciava  alla  giurifdizio- 
ne de'  Duumviri ,  fi  efaminava  nel  di  loro  Tribunale ,  e  da_, 
effi  ancor  decideva!!  (b)  .  Da  ciò  appunto  ne  nacque  l' effer 
eglino  afllftiti  da  varj  Miniftri  (e)  ,  e  tra  quelli  da'  Littori  col- 
le verghe  non  folo  dentro  le  mura  delle  Città ,  ma  in  tutto  il 

di- 


(j)  La  corona  radiata  in  capo  di  Ottavia-  cap.  4.  n.  54,  e  35:.  pag.  #7.  ,  Scipione 

no,  ed  il  fulmine  aldeftrolato  effere  Gentile  De  Jurifditl'  lib.  2.  cap.  6". 

incontraftabili  legni  della  di  lui  Apo-  pag.  202. e  Ceg.^  Cuj&cioadL,  i.^  2. 

teofx ,  lo  confettano  tutti  i  Nummo-  ff.  De  yurifdiSì. ,  Gotofredo  al  lib.  4. 

grafi  collo  Spanemio  De  frajì.  è*  Vfit  De  Damno  infero . 

Nnynifin*  diflert-j.  pag. 594.,  ed  il  Cu-  (e)  Tra  le  varie  Ifcrizioni ,  nelle  quali  fi 

pero  Explìcatio  Gemuta  Augnftea  nel  enumerano  i  Miniftri ,  che  affilteano 

Tom.  11.  ediz.  del  Poleni  pag.  184.  e  a'  Duumviri,  ne  fcelgo (bkanta  quella 

fegg.  di  Verona  riferita  dal  Signor  Marchefe 

(&)  Gioachino  Stefano  De  Jurifditf,  lib,  1 .  Maffei  Mufesm  Veron,  pag.  e  x  vi.  n. 2. 

HO- 
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diftretto ,  e  territorio  dì  effe  (a)  ,  giacche  i  borghi ,  ed  il  terri- 
torio alla  giurifdizione  de'  Duumviri  erano  fubordinati  '{fi)  . 
Anzi  per  maggior  prerogativa  fi  accordò  loro  la  Toga  Pretella 
cosi  in  vita  >  come  ancora  di  già  difonti  (e)  5  lo  che  mi  fa  fofpet- 
tare  ,  che  quella  Statua  di  marmo  ben  grande  riportata  dal  no- 
flro  Signor  Principe  nella  fpiegazione  alla  Lapida  di  num.  LI., 
appartenga  a  un  Duumviro ,  o  ad  altro  diftintiffimo  Perfo- 
naggio  della  noftra  Colonia  ,  il  quale  accafatofi  in  Palermo 
meritato  fi  fofte  quel  pubblico  monumento ,  fotto  del  quale 
effervi  dovea  qualche  bafe  colla  fua  Ifcrizione  ,  che  fenza  me- 
no farà  fmarrita . 

Prtfter  Magijìratus  fuerunt  Patroni  Coloniarum ,  fcriffe 

Carlo  Sigonio  (d) .  Hos  Romulm  in  Rempullicam  induxit 

Horum  enim  Patronorum  tum  Dionyfium  in  Romulo  uideo  me- 
minijfe  ,  tum  Ciceronem  in  oratione  prò  Sylla ,  In  Japidibus  au- 
tem  veteribus  adeò  crebra  Patronorum  Colonia  mentio  efl ,  ut 
nihilpojjìt  effe  cekbrius .  Quantunque  fi  fceglieffero  di  foven- 

te 


HONORI 

M.GAVI  M.F 

POB.SQV1LLIANI 

EQ^PVB.  Ull  VIRO  I.D 

1IH .  VIR  .  A  .  P .  VB 

CVRATORI .  VICETiNOR 

APPARITORES .  ET 

LIMOGINCTI 
TRIBVNALIS  EìVS 

(a)  L.  Duumvirum  $3.  CT.de  Decuricn. 

Cujacius  ad  Editt.  sPauli\ìb.  i. 
(£)  L.  0uè  ex  vico  lo.ffl  ad  MunhipaL 
(e)  Magiflratibus  in  Coloniis  ,  Municipi} f- 
que  .....  toga  pratexta  habenda 
jus  permittemus  ;  nec  td ,  ut  vivifolum 
habeant  tantum  in/igne ,  fé d  etiam  ut 
cum  ea  crementur  mmui .  T.  Livio 


lib.  34.  cap.  7.  Sì  leggano  ancora  il 
Parici roli  De  Magi/ir.  Municip.  cap.5. 
ed  8.  nel  Tom.  ni.  del  Grevio,  Bulen- 
gero  De  Imperio  Romano  lib.  7.  cap.  9. 
pag.639.,  terrario  "De  Re  vefìiaria 
lib.  2.  cap.3.  nel  Tom.  vi.  del  Grevio, 
ed  il  Pitifco  y.  Duumviri  .  Everardo 
Ottone  edefe  quello  privilegio  non 
folo  a'  Sacerdoti ,  ma  anche  agli  Edili, 
per  i  quali  rapporta  delle  autorità 
molto  terminanti  fu  quello  particola- 
re nel  cap.  11.  e  12.  dell'opera  tante 
volte  citata ,  ed  io  ben  volentieri  gìiel* 
accordo  j  in  tutto  il  rimanente  però 
delle  giurifdizioni  proprie  de'  Duum- 
viri da  lui  applicate  agli  Edili,  credo 
di  non  sbagliare,  Te  ardifeo  dire,  e£. 
ferfi  egli  fatto  tra/portare  dalla  pre« 
venzione,  e  dall'amore  del  fuo  fide* 
ma ,  plaufibile  invero ,  ma  non  al  fora* 
mo  certo  in  varj  punti . 
(d)  Sigonio  'De  antiquo  Jure  Italia  lib.  2. 
cap.  4«  nel  fine  dell'ediz.  cit.  pag.404. 
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te  da'  Duumviri  (a)  ,  ciarli  Edili  (/>)  ,  da'  Decemprimi  (e)  , 
da'  Flamini  (d) ,  non  componeano  però  quel  Magifìrato,  che 
anzi  per  lo  più  non  abitavano  nelle  Città  Coloniali,  o  ne'  Mu- 
nicipj  (e) ,  ma  dimoravano  in  Roma  ,  ove  ne'  Tribunali  fup re- 
mi trattar  doveano  i  pubblici  affari ,  e  difendere  i  privilegi  delle 
Città  ,  di  cui  fi  erano  indoiTati  di  effer  Padroni  (/)  .  Ne'  tempi 
della  Romana  Repubblica  oltre  i  Marcelli  da  noi  fopra  ac- 
cennati fi  gloria  M.  Tullio  Cicerone  di  eifere  flato  Protetto- 
re della  noftra  Ifola  (g)  .  Per  quello  fi  appartiene  alla  nofira 
Colonia  varie  memorie  ci  fon  rimafte  della  benemerenza  di 
più  cofpicui  Perfonaggi ,  che  furono  Padroni  di  Palermo  .  Leg- 
giamo di  fatto  7  che  la  clientela  foftenuta  con  molto  decoro  da 

Pa~ 


(0)  De'Duumviri,  che  furono  Padroni  del»  rimafte.  Vaglia  per  tutte  quella  rife- 

le  Colonie  innumerabili  fono  le  lapidi  rita  dai  Sigonio  lib.  cit.  pag.40$» 

L  .  VOLVMNIO  L  .  F  .  POMP  .   1VLIANO 

SEVERO  IV  .  VIRO  COL  .  SIG  .  PA                                \ 

TRONO  COLONIAE  SVAE   SENATVS 
POPVLVSQVE  SIGNINVS 

(&)  Ottone  lib.  cit.  e  le  varie  operette  pubblicate  da' due 

(e)  L.  Vrbis  VulfinoYum  6\.CT,de  2??-  bravi  Letterati  il  P.  Mazzuchelli ,  ed 

curio»,  ubi  GothofredusTom.iv.pag.  il  Signor  Dottor  Gatti  della  Colonia 

554.  di  Pavia  ragionando;  ma  fo  altresì  le 

(d)  Adriano  Turnebio  Adverfar.  lib.  xi.  giù  He  derilioni,  che  fi  è  meritata  una 

cap.  io.  pag.  329.  sì  fatta  quiftione  da' più  moderni  Scrit- 

(e)  L'  efferrni  più  volte  valuto  del  nome  tori  ,  fpezialmente  dopo  di  efferfi  Itam- 
eli Municipio,  e  de' privilegi  accordati  pata  dall'immortale  Signor  Marchete 
alle  Città  Municipali,  obbligato  mi  Maffei  La  Verona  illuflrata,  nella  qua" 
avrebbe  a  trattare  (  feguendo  le  vefti-  le  alla  part.  1.  lib.  5.  pag.  87.  e  fegg. , 
già  di  non  pochi  ADtiquarj  )  ,  fé  più  difaminando  un  tal  punto  ebbe  a  dire  : 
diftinta  ,  e  ragguardevole  fiata  folle  effetto  effer  quejìo  delia  fatale  impref- 
fotto  i  Romani  la  condizione  de'  Mu-  fan  comune  ,  di  doverfi  cercare ,  e  fo- 
nicipj ,  o  quella  delle  Colonie  .  Io  ben  jìenere  non  la  verità  delle  cofe ,  ma 
fo,  quanto  mai  falla  bafe  della  fami-  quel ,  che  paj a  teffer  più  favorevole  t  e 
gerata  autorità  di  Aulo  Gellio  ne  àn-  vantaggiofo  . 

no  fcritto  di  propofito  varj  Autori ,    (/)  Dionigi  da  Alicarnafio,  Appiano  Alef- 

de'  quali  fin  ora  mi  fon  valuto ,  e  mi  è  fandrino  rapportati  alla  pag.  185. 
noto  pur  anche  il  gran  contraito  fufei-    (g)  Cicerone  IDivin.in  Verr>  n.  1.  pag.  13 $, 
tato  ne)  principio  del  corrente  fecolo, 

Ee 


2l8 

Paconio  Clodiano  ineritogli  una  bafe  di  marmo  (a) ,  ed  un* 
altra  ancora  ne  ottenne  dagli  Uomini  principali  per  decreto 
de'  Decurioni  Tiberio  Claudio  Erodiano  Legato  della  Pro- 
vincia di  Sicilia  ,  Giudice  rarifllmo  ,  e  Padrone  della  Colonia 
Palermitana  {h)  .  Né  {blamente  abbiamo  notizia  de'  Padroni 
della  noftra  Colonia  ,  ma  anche  Tappiamo  dalle  flefie  noilrev, 
lapidi,  che  a  L.  A cilio  Rufo  Propretore  della  Sicilia  i Citta- 
dini di  Spello  fecero  fcolpire  una  ìfcrizione  ,  per  effer  egli  (ta- 
to di  loro  Padrone ,  o  Protettore  (e)  ,  uniformandoli  in  ciò  a_, 
tante  altre  Città ,  e  Provincie ,  le  quali  la  ftelTa  gratitudine 
addimoftrarono  verfo  i  proprj  benefattori  per  il  padrocinio 
foitenuto  a  prò  di  effi  in  varie  circoftanze  nell'alma  Città 
di  Roma  (d)  -,  anzi  non  pur  contenti  di  quelle  fole  dimo- 
ftrazioni  di  oiTequio ,  aferiveano  non  folo  i  Padroni ,  ma_. 
i  difeendenti  ancora  alla  di  loro  Cittadinanza ,  mandando  ad 

effi 


(a)  Si  vegga  la  Iscrizione  num.  xxxn. 

Qé>)  Per  intelligenza  di  quello  marmo  gio- 
va al  fommo  l' altra  lapida  di  Bene- 
vento ,  registrata  dal  Signor  Canonico 
Vita  lib.  cit.  diflert.  4.  pag.  147. 

CLAVDIO  1VLIO 

PACATO  V.C.  CONS 

CAMP .  OB  AEQVITA 

TEM  1VDICIS  ET 

PATROCINIA  IAM 

PRIVATI  ORDO 

BENEVENTANVS 

PATRONO  POST 

FASCES  DEPOSI 

TOS  CENSV1T  CON 

lOCANDAM 

Varie  lapidi  de1*  Padroni  della  Colo- 
nia Augufta  di  Lilibeo  poflbno  ve- 


derli nel  Cìualterio  .  Fra  le  quali  ren« 
defi  molto  (ingoiate  la  Seguente  porta- 
ta al  num.  1 36.  della  ediz.  di  Meflìna  ; 

C  .  BVLTIO  GEMINIO 
TITIANO.PRO.COS 

PROV.SICIL.  COC.C 

OB  1NSIGNEM.EIVS 

BENEVOLENTIAM 

ERGA.ORDINEM.ET 
PATRlAM.XlI.TRIB 

PATRONO .  MERENTI 


Da  quefta  fi  fcuopre  ,  che  il  Popolo  di 
Lilibeo  in  quei  tempi  divideva!!  come 
Roma  in  tante  Tribù  . 

{e)  ìfcrizione  num.  xxx. 

{d)  Maffei  Storia  Diplomai,  lib.  i.§.  1$, 
pag.  38.  e  39. ,  RJpofta  di  Q/4mimac$ 
Filalste  negli  Opufc.  Caloger.  Tom* 
kx.  pag.  302.6303. 


2  19 
elfi  le  Teffere  ofpitali  incife  in  tavole  di  bronzo  (a) . 

Per  compimento  totale  di  quella  mia  qualunque  fiali  fa- 
tica ,  mi  refla  folo  dir  qualche  cofa  intorno  alla  Paleografia^ 
delle  noftre  Medaglie  Coloniali  5  molto  giovando  un  tal'  efa- 
me non  {blamente  per  diciierare  il  tempo  precifo  ,  in  cui  fu- 
rono effe  coniate ,  ma  anche  per  porre  in  chiaro  un  punto  di 
Storia  Ecclefiaftica ,  e  Liturgica  della  Sicilia  fattamente», 
ftabilito  da  un  moderno  Italiano  Scrittore  .  Ezechiele  Spane- 
mio  (/;)  ,  e  dopo  lui  Everardo  Ottone  (e)  fulla  fede  d' incon- 
traftabili  monumenti  dimoftrarono  ,  che  le  Romane  Colonie 
non  poco  contribuirono  ad  allontanare  i  Cittadini  di  Greca 
origine  dal  materno  naturale  loro  linguaggio  ,  introducen- 
dovi colle  coftumanze  ,  e  riti  del  Lazio  la  purezza  del  parlare 
Latino  5  ftabilifcono  quindi ,  che  tutte  le  monete  bilingui  con 
ifcrizione  Greca  ,  e  Latina  aferiver  fi  deggiono  alle  Città  Co- 
loniali ,  e  coniate  nelP  introduzione  delle  fteffe  Colonie  .  La_» 
noilra  Patria ,  a  favellare  fchiettamente ,  in  quei  vetultiffimi 
fecoli  unque  mai  fu  foggetta  a'  Greci  (</),  ma  vantando  fua 
origine  da'  Fenicj ,  paffata  era  pofeia  fotto  il  dominio  Carta- 
ginefe  ,  e  finalmente  fu  conquiftata  da'valorofi  Romani .  Sem- 
bra dunque  di  primo  lancio  ,  che  non  mai  in  effa  ufata  fi  foffe  la 
lingua  Greca  j  ma  pure  ,  fé  vogliamo  più  addentro  difaminare 
quella  per  l' innanzi  non  ben  difeuffa  materia ,  fenza  tema  di 
errare  polliamo  dir  francamente,  efferfi  refo  affai  familiare 

nel- 


(d)  Gli  flefll  Autori ,  e  Tema  fino  De  Yef- 
feris  Hofpital.  nel  Tom.  ix.  del  Gro- 

novio  cap.  2.  pag.  220.  e  fègg. 
(b)  Spanemio  lib.  cit.  difiert.  9.  pag.  9*3. 
e  9 14. 

(e)  Ottone  lib.  cit.  cap.4.  §  3.  pag.91.  e  92. 
(4)  Quantunque  la  Città  di  Palermo  fofle 

fiata  foggiogata  da  Pirro ,  poniamo 
Tempre  dire  ,  non  efifere  (tata  dominata 
da'  Greci ,  giacché  il  di  lui  governo  fu 
pafTaggiero,ed  efimero,  tronfio  efTendo 


egli  più  torto  della  vittoria  ottenuta, 
che  del  pofTeflb  di  elfa .  Tentarono 
ancora  di  conquistarla  Dionifio ,  ed 
Ermocrate  ,  ma  non  poterono ,  fé  non 
fé  danneggiare  la  vicina  campagna .  Si 
legga  di  quelli  fatti  il  noftro  Diodoro 
di  Sicilia  Biblioth.  Hiftor.  Tom.i.  lib. 
xiii.  pag.  $9 1. ,  e  Tom.  11.  Eclog.  del 
lib.  xxn.  pag.  498.  della  edizione  dì 
Amfterdam  di  Pietro  Veffelingio  dell' 
anno  1745. 

Ee    2, 
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nella  noftra  Città  il  Greco  linguaggio  «,  fpezialmente  ne'  tem- 
pi  della  Romana  Repubblica .  1/  amiftà  ,  ed  il  commerzio 
introdotto  dopo  tante  fanguinofifTime  guerre  tra'  Greci ,  e  i 
Cartagine!!  obbligato  avea  tutti  i  Siciliani  ad  apprendere  1* 
uno  ,  e  T  altro  idioma  5  onde  ficcome  nelle  Città  Greche  in- 
tendeafi  il  parlar  Punico  ,  nelle  Città  Cartagine!!  altresì  non_. 
s'  ignorava  la  Greca  favella  (a)  .  Conquiftata  pofcia  la  noftra 
IfoJa  da'  Romani ,  e  daelìi  con  diftintiflìmi  favori  trattata  , 
le  fu  accordato  di  perdurare  pur  anche  a  vivere  con  quelle,  ftef- 
fe  leggi  -,  e  coftumi ,  con  cui  da  prima  era  irata  avvezza  fotto 
i  proprj  Padroni  (b)  -,  né  di  ciò  pur  contenti ,  vollero  i  Romani 
gratificare  alcune  Città  le  più  benemerite ,  arricchendole  di 
fpeziofìiììmi  orrevoli  privilegi ,  e  tra  quelle  annoverar  fi  dee  la 
Città  di  Palermo  del  bel  vanto  fregiata ,  che  feco  porta  l' im- 
munità ,  e  libertà  (e)  .  Or  grati  i  noftri  Nazionali  a  sì  rag- 
guardevoli beneficj ,  ben  fapendo  qual  nimiflà  paflava  tra  i 
Cartagine!! ,  e  i  Romani ,  per  non  dar  menoma  difpiacenza^ 
a'  Pretori  ,  e  a'  Soldati  di  guarnigione  Romana  ,  incomincia- 
rono ad  afteneri!  dal  favellar  Punico  ,  che  quindi  in  pochi  anni 
andò  affatto  in  difufo ,  reftando  foltanto  il  Greco  idioma^ , 
{offerto  volentieri ,  anzi  ancora  ben  accolto  da'  Romani .  Che 
fé  pure  andò  così  la  faccenda  ,  come  io  1'  ho  penfata  ,  ne*  tempi 
di  Ottaviano  introdotta  la  Colonia  Augufta  in  Palermo  non_. 
altro  linguaggio  ritrovò  in  efla ,  fé  non  fé  il  Greco ,  e  preffo  al- 

cu- 


(o)  Ebbi    occafione    altra  volta   nel  mio  fent ,  quo  fuijjènt  ;    eaàem  conditione 

Saggio  /opra  la  Storia  Letteraria  ,  e  le  Copulo  Romano  pareretit ,  qua  finis  an- 

Accademie  di  Palermo  pag.  6.  not.  7.  tea  par  ui flint .  Cicerone  in  terreni 

accennar  qualche  cofa  intorno  a  que-  A  ci.  2.  lib.  3.  n.6.  pag.  541. 
Ha  materia;  più  largamente    faremo     (e)  Federata  Civita&es  dita  fu&t ,  quartini 

per  vederlo  in  appreflb ,  fpiegando  una  decima  venire  non  foknt ,  Mamertina  , 

Teffera  di  avorio  con  Ifcrizione  Gre-  &  Tamoaienitana  .  §lmnque  praterea 

ca ,  pofta    nella  prelènte  raccolta    al  fine  fendere  immunes  Civitates  ,  ac  li- 

num.  lui.  ber  a,  Centuripina,  q/Ii 'afina  ,  Segefla- 

(J>)  Sicilia  Civitates  fic  in  amici tiara  ^fi*  %a,  H  alici  enfis,  Panarmi  tana  .  L'ifteil 

demque  recepimus,  ut  tedernjure  ef-  fo  Cicerone  in  Vernini  loc*  cit» 
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cuni  pochi  de'  più  ciotti  il  Latino  .  Le  prime  monete  adunque , 
che  fi  coniarono  in  onore  di  Augnilo  contener  doveano  il  fola 
nome  Greco  di  noftra  Patria  ,  e  tali  di  fatto  fono  non  poche_, 
di  elle  Medaglie  da  me  fin  ora  fpiegate ,  e  che  offervar  fi  pof- 
fono  nella  prima  ,  e  terza  Tavola  in  rame  (a)  .  Avvezzi  po- 
feia  i  noftri  Concittadini ,  mercè  il  gran  numero  de' Romani 
venuti  in  effa  ,  ed  in  tante  altre  Colonie ,  a  guftar  la  Latina^ 
favella ,  abbenchè  affatto  fpenta  non  foffe  la  Greca  lingua  7 
ne*  pubblici  monumenti  P  uno  ,  e  P  altro  idioma  fi  meffe  iru, 
ufo  -,  ed  ecco  dichiarato  in  breve  il  monogramma  ,  e  le  altre 
lettere  delle  prime  monete  della  Tavola  feconda  .  Spento  pe~ 
rò  alla  perfine  anche  dal  baffo  volgo  il  Greco  linguaggio  ,  ed 
introdotto  univerfalmente  il  Latino ,  di  quello  folo  fi  valfero 
nelle  monete  Coloniali  fatte  da  noi  difegnare . 

Io  non  voglio  di  quefto  ,  qualunque  fiali ,  al  certo  noa^ 
ifpregevol  fiftema  ,  tutta  a  me  folo  attribuirne  la  gloria  della 
feoverta  .  Affai  prima  di  me  P  avea  felicemente  penfato  il  dot- 
to Sigiberto  Avercampio  nel  fuo  Te/oro  Morelliano  fcriven- 
do  (b)  :  Panormum  deduElam  fuijfe  Coloniam ,  non  ut  in  reti* 
quas  folebant  Urbes  Romani ,  dirutas,  vel  incoli s  exhauftas  ^fed 
adhuc  prò  ratione  belH  civili? ,  qui  Siciliani  exhauferat  7  fatis 
habitatam  ab  incolis  grucce  loquentibus ,  Unde  quamvis  poftea 
femper  (utpote  Coloniam)  Latini s  litteris  monetam  fignave» 
rit-j  tamen  tunc  ad  adventum  UlVirorum  ,  vel  IVVirorum 
(  dee  compatirli  quefto  picciolo  abbaglio  )  deducend<c  Coloni*  ^ 
£3  Coloni*  militari s  ipjìus ,  cudiffe  nummos ,  in  quilus  lingua 
jua ,  fuifque  literis  gratias  ageret  Augufto  propter  jus  Colo* 

nitfy 


(a)  In  effe  fi  legge  nANOPMITAN   con  non  fé  dal  commerzio  co'  Siracufani , 

infleflìone  Dorica,  come  faggiamente  e  cogli  altri  Nazionali  ,  prellò  i  quali 

avvertì  lo  Spanemio  dififert,  9.  pag.  era  in  ufo  il  linguaggio  Dorico. 

908.  Da  ciò  ben  fi  conferma  ,  che  non  (£)  Avercampio  Thefaur.  Morell.  in  JFabi» 

<J'  altronde  aveano  apprefo  gli  antichi  Tav.  1.  n.  4.  pag.  167. 
sottri  Palermitani  la  lingua  Greca  ,  fé 
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ma ,  quod  oh  fua  in  Uhm  merita  ipjis  conce  fferat  Auguftus . 

Che  fé  dunque  egli  è  vero  quanto  fin  ora  fi  è  da  me  Ina- 
bilito ,  chi  ci  vieta  a  determinare  ,  effere  fiate  coniate  ne'  pri- 
mi anni  dell'  arrivo  della  Colonia  Auguila  in  Palermo ,  e__» 
quindi  mentre  pur  vivea  Ottaviano ,  tutte  le  Medaglie  con 
Ifcrizione  foltanto  Greca  5  poco  dopo  la  di  lui  morte  le  altre 
monete  bilingui ,  e  quelle  fenza  meno  per  ordine  di  Livia  j  e 
più  tardi  alla  perfine  quelle  col  nome  foltanto  Latino?  Ma 
quefte  ancora  fegnate  furono  pria  della  morte  di  una  tal  Princi- 
peifa  ,  e  mentre  reggeva  P  Impero  Romano  Tiberio  ,  giacche 
il  di  lei  volto  con  Latine  lettere  attorno  ci  rapprefentano  5  e  P 
ifteffo  dir  deggiamo  della  feconda  moneta  ,  che  porta  i  nomi  di 
A.  Letorio  Duumviro  ,  e  di  Gn.  Domizio  Proconfole  . 

Sbrigati  già  da  un  tal  punto  ,  palliamo  finalmente  a  di- 
faminare,  fé  mai  fia  vera  la  propofizione  flabilita  in  quelli 
noftri  giorni  dal  chiariffimo  Signor  Abate  Pietro  Pompilio 
Rodata  (a)  ,  il  quale  affidato  più  del  dovere  a  certe  notizie., 
comunicategli  da  un  noftro  Siciliano  molto  prevenuto  per  la 
fua  Greca  lingua  non  ebbe  temenza  alcuna  di  afferire ,  che 
gli  Apoiloli ,  e  i  Vefcovi  Apoftolici  colla  Cattolica  noflra 
Religione  introduffero  in  quefl'  Ifola  in  Greco  idioma  la  di- 
vina Liturgia  ,  e  i  facri  riti  5  lo  che  quanto  fia  falfo ,  ben  fi  rac- 
coglie da  tutto  ciò  ,  che  fin  ora  mi  è  riufcito  di  porre  in  chia- 
ro .  Non  tf  ha ,  chi  ne  duhiti ,  dice  egli  (b)  ,  che  i  Santi  Apo- 
floli  fi  uniformaffero  nella  celebrazione  de'  [acri  Mifterj  air 
idioma  di  quelle  Nazioni ,  e  Provincie ,  alle  quali  fpargcvano 
il  feme  della  divina  predicazione .  Confetta  ancora  con  ifchiet- 
tezza  fulla  fcorta  del  Cluverio ,  che  ne'  tempi  di  Ottaviano 
erano  pallate  in  Sicilia  otto  Colonie  Romane  (e)  ,  e  non  può 

fa- 


(a)  Rodata  DeW  ungine  ,  progrejjò ,  efla-    Ql)  L' iftefib  !oc,  cit.  num.  7.  pag.  69. 

lo  preferite  del  Rito  Greco  in  Italia     (e)  L' ifteflbnum.  5.  pag.  67.  Non  fo  pun- 
Tom,  i«  lib.  i.  cap.  3.  §.  I«  to  comprendere  ,  perchè  mai  il  Signor 

Aba- 
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fare  a  meno  di  non  accordare  ,  che  nel  primo  J e  colo  Apojlolico , 
in  cui  le  Chiefe  della  Sicilia  furono  fondate  da'  Santi  Apojloli, 
e  ricevettero  i  primi  lumi  della  Fede ,  /'  ufo  della  lingua  Lati' 
na  avea  occupato  parte  della  Sicilia  (a) .  Non  oftante  però 
tutte  quefte  ragioni  da  lui  fteffo  flabilite ,  e  accordate  ,  fog- 
giunge  pofeia:  Ma  chi  fi  fa  a  confìderare ,  che  otto  fole  Colo- 
nie, quante  ne  abbiam  contate,  non  erano  bafìanti  a  far  can- 
giare la  lingua  del  commercio  da  Greca  in  Latina  in  tutta  la 
"vafìita  di  queir  Ifola ,  ne  a  farla  cangiar  sì  preflo  ,  dovrà 
confejfare ,  che  nel  primo  J ecolo  della  Chiefa  la  lingua  più  co- 
mune nel  Popolo  Siciliano,  e  nel  commercio  pia  delle  altre 
frequentata,  era  la  Greca.  Si  pazienti  ora  1'  erudi dffìmo  Si- 
gnor Abate  Rodata  fentire,  quanto  mai  poffo  io  rifpondere 
al  di  lui  propoflo  argomento  .  Crede  egli  per  primo  otto  ef- 
fere  fiate  le  Colonie  Romane  venute  nella  noflra  Ifola  3  in- 
venta però  furono  dieci ,  e  forfè  più ,  ficcome  io  ho  accen- 
nato fui  bel  principio  di  queiìa  Differtazione .  Si  aggiunga- 
no ancora  i  varj  Municipi ,  ne'  quali  comecché  non  vi  fotte 
flato  quel  numero  di  Coloni ,  e  Cittadini  Romani ,  vi  erano 
però  i  Magiflrati  preffo  che  Umili  alle  Colonie  3  e  quindi  fi 
decida ,  fé  pur  fia  lecito ,  poche  effere  fiate  allora  le  Città  di 

Si- 


Abate  Rodata  avendo  preferite  il  luo-  ed   abbracciate   pofeia  dal  Panvinlo 

go  del  CI  uve  rio  da  me  fui  principio  Im 'per,  Roman,  nel  Thsf.  del  Grevio 

citato  tolga  dal  numero  delle  Colo-  Tom.  i.  pag.  443.,  dal  Golzio  Ca/a- 

nie  la  Città  di  Catania ,  foftituendovi  vis  Aitgufli  Vita  ,  &  Res  ge/ìa  pag. 

la  Città  di  Meflìna.  Io  non  voglio  con-  nj.  ,    e    dall'  Avercsmpio    Exptic. 

tendere  quefta  nona  Colonia  Roma-  JSJumm.  Catana  in  molti  luoghi .  Non 

na  a/la  noftra  Sicilia  dopo  ciò ,  che  ne  dobbiamo  di  un  sì  pretto  errore  incoi- 

fcriffe  T  eruditiflìmo  Monlìgn, di  Gio«  panie   il  Signor  Abate  Rodata,  ma 

vanni  De  ^Divin,  Sicul.  Offic.  cap.  4.  più  tofto  chi  voile  in  Roma  comuni- 

n.  9.  pag.  29. ,  ma  mitfi  accordi  pur  cargli  quefte  notizie  ,  acuì  molto  gio- 

anche  ,  e  forfè  con  maggior  ragione  vando  ristringere  il  numero  delle  no- 

aver  ottenuto  un  tal  pregio  la  Città  ftre  Colonie  ,  e  volendo  egli  nel  tempo 

di  Catania ,  giacché   affai  chiare ,  e  fteffo  favorite  la  Città  di  Meflìna  ,  il 

lampanti  a  di  lei  favore  fono  le  autori-  di  lei  nome  pofe  nel  numero  ,  e  tollè 

ù  di  Strabone  ,  di  Tolomeo  ,  di  Plinio  via  ingiuftamence  quello  di  Catania  « 
addette  dal  Cluverio  lib.  .1.  cap.8.5    (a)  Rodata  lib.  cit,  num.  6".  pagi  £7. 


-.# 
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Sicilia ,  e  non  ballanti  a  far  cangiare  nello  fpazio  di  molti 
anni  (a)  la  lingua  Greca  in  Latina  di  già  per  altro  introdot- 
ta ,  benché  pfeflb  i  Letterati  foltanto  ,  e  con  qualche  barbarie 
fin  da'  tempi  della  Romana  Repubblica  (è) .  Ma  fiano  purè 
pochiffime  più  di  quello  ,  che  ci  accorda  il  dotto  Avverfario , 
le  Colonie  llabilite  in  queiY  Ifola  ;  pochiflìmi  altresì  furono 
i  primi  Vefcovi  Apoftolici  qua  venuti,  e  tutti  in  quelle.» 
Città ,  che  di  un  si  bel  vanto  pregiavanfi  di  effere  Colo- 
nie Augufte  (e).  I  Vefcovi  Apoftolici  dunque  ne'  luoghi 
fcelti  per  loro  fede  già  ritrovarono  affai  comune ,  ed  univer- 
falmente  radicato  il  Latino  linguaggio ,  mercè  non  folo  del- 
la lunga  dimora  di  quegl'  innumerabili  Cittadini  Romani, 
ma  anche  de'  maritaggi ,  che  quelli  contratto  aveano  co'  Na- 
zionali Siciliani ,  onde  le  fpofe ,  e  i  piccioli  pargoletti  da_, 
efll  nati  fentendo  fpeffo  in  bocca  de'  proprj  mariti ,  de'  lo- 
ro padri  nomi  Latini ,  quelli  fenza  volerlo  apprendeano ,  e 
quelli  nomi  pofeia  infegnarono  a'fuccelTori  nipoti  (d) .  Ma 

va- 


(ja)  Secondo  il  calcolo  del  P.  Pagi ,  dell' 
Eminentifs.  Card.  Noris,    e  de'  più 
dotti  Cronologi   la  nafeita  di  Gesù 
Grido  dee  ftabilirfi  nell'anno  754. di 
Roma  ,  vale  a  dire  20.  anni  dopo  l' in- 
troduzione   delle  noftre  Colonie  ;  e 
quindi  facilmente  fé  ne  diduce  ,  che  i 
Vefcovi  Apoftolici    vennero  in  Sici- 
lia per  lo  meno  60.  anni  dopo  un  tale 
ftabilimento. 
(£)  Avendo  provato  poco  fopra  collo  Spa- 
nemio ,  che  ne'  tempi  della  Romana 
Repubblica  era  in  Sicilia  comunemen- 
te ricevuta  la  lingua  Greca  Dorica  , 
e  non  già  V  Attica  ,  mi  cade  in  accon- 
cio /piegare  un  parlo  di  M.  Tullio  non 
bene  interpetrato  finora,  per  quanto 
io  fappia  .  Rimbrotta  egli  a  Q^Cecilio 
(  2?/V«»  in  VeYrem  n.  1 2.  pag.  1  jf  1.)  » 
dicendogli ,  che  farebbe  (lato  per  lui 
più    onorevole  :   Si   Uteras   Gracas 
Athenk  non  Lilybeit  Latinas  Roma 


non  in  Sicilia  didìciffes  »  Se  io  mal  non 
mi  appongo  ,  fi  conferma  con  ciò  a  me- 
raviglia ,  che  la  lingua  Greca  di  no- 
ftra  Hòla  eflendo  allora  Dorica  ,  e  non 
afperfà  dell'Attica  venuftà ,  ed  ele- 
ganza ,  fpezialmente  nelle  Città  di 
origine  Cartagine/è ,  nelle  quali  forfè 
più  di  ogn'  altro  luogo  intristita  fiera, 
per  barbara  fu  fpacciata  da  Cicero- 
ne, e  nulla  meno  vien  confermato, 
che  ne' tempi  della  Repubblica  intro- 
dotto fiera  il  parlare  Latino,  abben- 
chè  rozzo ,  ed  incolto  . 
(e)  Le  più  certe  notizie  ,  che  ci  fono  rima- 
ne delle  Città  di  Sicilia  convertite 
alla  facrofanta  Cattolica  Religione 
da'  Santi  Apolidi ,  o  da'  Vefcovi  Ap- 
posolici appartengono  a  Siracufa ,  a 
Catania  ,  a  Tavormina  ,  a  Meflìna  ,  ed 
a  Palermo  ,  tutte  cinque  Colonie  Ro- 
mane <i 
L*  iftefifo  P,  Ottavio  Gaetano ,  a  cui 

ere- 
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vaglia  alla  perfine ,  fenza  più  dilungarmi ,  queft*  altro  folo 
argomento .  Oltre  le  tante  Medaglie  Coloniali  di  noftra_ 
Patria  da  me  fpiegate  di  fopra  fulla  fede  del  dotto  Si- 
giberto  Avercampio  ,  e  fu*  faldi  principj ,  o  vogliam  dirli 
canoni  antiquarj ,  dello  Spanemio ,  e  dell'  Ottone  ,  fi  pren- 
da pure  la  pena  il  Signor  Abate  Rodata  di  fcartabellare  le 
antiche  Ifcrizioni  di  Sicilia  raccolte  da  Giorgio  Gualterio  -, 
un  vallo  numero  tra  effe  ne  potrà  leggere  dedicate  a  varj 
Imperadori  Romani ,  ed  alle  Auguile  di  loro  Spofe  dav  pri- 
mi anni  dell'  Impero  fino  al  quarto ,  e  quinto  fecolo  j  e_» 
tutte  quelle  Ifcrizioni ,  che  non  fono  poche ,  fé  eccettuar 
non  ne  vogliamo  due  fole ,  fono  fcritte  in  Latini  caratteri . 
Di  qual  pefo  fia  a  mio  favore  una  tal  pruova ,  lafcio  ,  che 
lo  decidano  i  più  dotti  Antiquarj.  Molto  poi  mireflerebbe 
da  dire  ,  fé  quello  folfe  luogo  proprio  per  una  sì  fatta  di- 
famina  ,  intorno  a  quant'  altro  avanza  l' ilìeffo  erudito  Scrit- 
tore ,  per  foiìenere  il  fuo  mal  fondato  fiflèma ,  volendo  per 
tutto  il  fecolo  quarto,  anzi  ancora  più  tardi,  il  rito  Gre- 
co fempre  in  vigore  nelle  noilre  Chiefe .  Mi  balla  folo  qui 
di  paffaggio  avvertirlo  con  quel  rifpetto,  che  mi  fi  con- 
viene ,  a  non  fidarfi  così  di  leggieri  a  chiunque  prevenuto 
talora  per  la  fua  Greca  Nazione  voglia  da  Sicilia  comu- 
nicargli le  notizie  fpettanti  alla  noflra  Storia  Ecclefiaftica  , 
per  non  renderli  egli  ingiuftamente  oggetto  di  derilione-, , 
anzicchè  di  encomj  preffo  i  dotti  Letterati ,  i  quali  nel  tem- 
po fteffo,  che  non  lafceranno  di  commendare  la  fua  eru- 
di- 


credette  dì  feguitare  il  Signor  Abate 
Rodata  ,  non  la/eia  di  feri  vere  fchiet- 
tamente:  Primum  igitur  ex  eorum  (Ro- 
manorum)  ufu ,  ut  Diodorus  ait ,  Lati" 
na  lingua  in  Siciliani  tranfiit  ;  fubindè 
pluribus  Sicilia  Vrbibus  civili  beila 
ajjìitlis  ,  ut  Dio  memorai ,  Ut  inftau- 
rattdis  nova  Romamrum   Colonia  ab 


o/tugujlo  Cafare  in  Siciliani  deduUa  ; 
idemque  fadum  a  confequentibus  Impe- 
ratoribus .  Multiplicatis  igitur  Roma- 
nis  Coloniis  Latina  lingua  ufus  firma* 
ri*  ampliar ique  ccepit.  Ifagoge  ad  Hi/?. 
Sacram  Sicul,  cap.  42.  n.  5.  pag.349.  e 
3$o. 

Ff 
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dita  fatica ,  ed  il  bel  genio  di  dilucidare  un  punto  di  Sto- 
ria per  1'  innanzi  non  efaminato  con  tanta  ampiezza ,  fa- 
ranno pofcia  coftretti  a  rigettare  varj  principj  da  lui  ftabi- 
iiti  per  incontraftabili ,,  e  certi ,  quando  in  verità  polli  a_^ 
rigorofo  fquittinio  della  critica  più  giudiziofa,  e  più  fag* 
già  fi  offervano  non  folo  fcevri  affatto  di  pefo ,  ma  ripieni 
di  errori ,  in  cui  non  farebbe  egli  cafcato ,  fé  mai  fi  folle 
da  fé  fteflb  prefa  la  briga  di  efaminarne  a  fondo  la  mate- 
ria, ed  il  midollo  • 


yZ*    ^^SV^V^-j^t^      y,v  *~<ZjfZ*>  e»        <<"      ^  é 'o  - 


XXXIV. 


L 
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A  Ifcrizione ,  che  porta  quello  pezzo  di  acquidotto  di 
piombo  ,  altra  non  è  fé  non  il  nome  di  Tito  Flavio  Pri- 
mione  .  Se  fia  flato  egli  quello  ,  che  lavorò  il  piombo  ,  o  pure 
l'Artefice  del  trafporto  dell'  acqua  ,  poiché  quel  FEG  .  fecit 
può  all'  uno  ,  ed  all'  altro  riferirli  ,  io  non  faprei  indovinarlo  3 
e  foltanto  può  diri!  ,  che  dal  nome  di  Tito  Flavio  potrebbe 
crederli  effere  la  Ifcrizione  contemporanea  all'  Impero  di  Ve- 
fpafiano  ,  0  a  quello  de'  di  lui  figliuoli  5  poiché  ,  come  fopra 
notai  ,  era  cofa  molto  comune ,  che  i  Servi ,  ed  i  Liberti , 
(  e  di  tal  condizione  erano  per  lo  più  quelli  Artefici  )  pi- 
gliavano i  nomi  della  ragguardévole  Famiglia ,  alla  quale-, 
nella  loro  ferviti!  erano  appartenenti .  Il  cognome  poi  di  Pri- 
mione  lo  troviamo  nella  feguente  Ifcrizione  di  Termini ,  che 
al  n.  292.  della  ediz.  di  Meflina  pubblicò  Giorgio  Gualterio: 

<J>.  SEMPRONIO 
c^>  .  L  .  PRIMIONI 
ANNORVM  .  XVIII 

ed  in  un*  altra  ultimamente  feoverta  in  Roma  ,  refa  pubblica 
nella  Storia  Letteraria  d' Italia  {a)  : 

DIS  .   MANIBVS 
C  ,  HERENNIO  .  PRIMIONI  .  &c. 


XXXV. 


(a)  Storia  Letteraria  d?  Italia  Tom,  vii,  Kb.  3.  cap.  3. 

Ff 
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AL  folo  nome  di  Lucio  Manlio  Filargiro  ,  il  quale  leggefi 
in  quella  pur  troppo  breve  Tfcrizione  y  io  qui  aggiunge- 
rei ,  che  quel  MOL  .  traicritto  dal  Gualterio ,  potrebbe  più 
torto  effere  M.  L. ,  e  direbbefi  in  tal  maniera  Lucius  Mallius 
Marcì  Lilertus  Fhilargyrus  :  nel  rimanente  folo  flimo  degno 
di  notare  lo  elTerfì  fcritto  alle  volte  Mallius  in  vece  di  Man- 
ìius ,  e  lo  avvertì  Aldo  Manuzio  (a)  ,  come  fìmilmente  ,  che 
quefto  cognome  di  Philargyrus  lo  troviamo  in  molti  monu- 
menti degli  antichi,  e  precifamente  in  due  Ifcrizioni  riportate 
dal  Marchefe  Maffei  (b)  ,  in  un'  altra  della  raccolta  del  Mura- 
tori (e) ,  e  in  una  finalmente  efiftente  in  Baja  vicino  Napoli  {d)m 

XXXVI. 


(a)  A  propofito  di  quefta  differenza  il 
Manuzio  nel  fuo  libro  Ortographifi 
tatto  pag.499. riporta  la  feguente  Men- 
zione da  lui  copiata  in  Roma  : 

DIS'  .  MANiBVS 
C  .  MALLIO 

evangelo 

mallia  .  tyche 

colliberto 

SVO 

BENEMERENTI 

FEC1T. 

nella  quale  fi  vede  la  L  in  vece  della 
N  nelle  parole  MALLIO,  MAL- 
LIA,  COLLIBERTO. 
(£)  La  prima  di  effe  Ifcrizioni  riportata  dal 
Marchefe  Maffei  Mufeum  Veronenfe 
pag.  274.  n.  2.  trovali  in  Roma  nel  Pa- 
lazzo Farnefe,  ed  è  la  feguente  : 

O  .  CAECILIVS 

Q.   L 
PHILARGYRVS 


l' altra  poi  fi  legge  alla  pag.  320.  della 
ftefla  opera  : 

C  .  ANTISTIVS 

PHILARGYRVS 

HAVE  .  ET  .  VALE 

(e)  Quefta  Menzione  trovali  in  Saponara , 
e  la  riporta  il  Muratori  nella  fua  rac- 
colta Tom.  il.  ciaf  xi.  pag.  1 28.  n.6. 

Q^ VIBIED1VS .  PHILARGIR  VS 

(d)  L'  altra  ,  della  quale  fi  parla ,  efifte  in 
Baja ,  ed  è  la  feguente  : 

C.TROLIVS.  PHILARGYRVS 
TROL1 A .  C . .  D  .  L.  HEDONB 

viene  ella  riferita  nel  Tomo  v.  dee.  f . 
pag.  27.  della  raccolta  del  Propofto 
Cori ,  che  porta  il  titolo  Symbol* 
Utteraìia  §c. 
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PEr  querV  altro  pezzo  di  rottame  d' lfcrizione ,  che  cosi  la 
credo ,  niente  può  dirfi  fuori  di  portar  folamente  il  no- 
me di  Tito  Flavio  Capitolino.  La  parola  DECVRILIAS 
io  non  faprei  qual  lignificato  polla  avere  ,  trovo  folo  Decuria* 
lis  ,  ed  alle  volte  Decurio ,  eh'  era  un  impiego  fra  i  Romani 
delibato  per  aflìftere  i  Pontefici ,  precedere  loro  ,  e  fargli  fare 
del  largo  ,  quando  accingevanfi  al  Miniftero  del  Sacerdozio  , 
di  cui  fece  diftinta  menzione  il  Gutero  {a)  ,  del  che  parla  la  fé- 
guente  lfcrizione  di  Milano  : 

D  .  M 
C  .  VALERII  .  PETRONIANI 
DECVR  .  PONTIF  .  SACERD 
IVVENVM  .  MED  -  CAVSID 

e  più  chiaramente  lofpiega  quell'altra,  la  quale  dimoftra  ef- 
ferfi  anche  dato  ad  elfi  il  nome  di  Littori  Decuriali  : 

L  .  ANTONIO 

EPI   .   TYNCHANO 

~LICTORI  .  DEC  .  CVRIA 

TIAE  .  QVAE  .  SACRIS 

PVBLICIS  .  APPARET  (b) , 

Un  tale  impiego  non  era  così  vile,  come  quello  de'Littori 
©rdinarj  3  vediamo  almeno  in  altra  lfcrizione  riportata  pri- 
ma 

(<?)  Gutero  Deleteri  Jur e ToittiJtcSib*  n.    (b)    Rapporta  ambedue  quefte  Ifcrizioni 
cap.  14.  Samuele  Pitifco  Lea*  Antiqu*  Roman. 

y.  Decuria  • 


2}0 
ma  dal  Manuzio  (a)  ,  e  poi  dal  Tomafini  {b)  ,  uno  di  quelli 
Littori  Decuriali ,  quale  fu  Tiberio  Claudio  Severo  ,  effere^ 
fiato  Protettore  del  Corpo  de*  Pefcatori ,  e  de*  Nuotatori ,  e 
padre  infieme  di  Claudio  Ponziano  Cavaliere  Romano  : 

TI  .  CLAVDIO  .  ESQVIL  .  SEVERO 

DECVRIALI  .  LICTORI   .  PATRONO 

CORPORIS  ,  PISCATORVM  .  ET 

VRINATOR  .  Q_.  Q_.  «I  •  EIVSDEM  .  CORPORIS 

OB  .  MERITA   .  EIVS 

QVOD  .  HIC  .  PRIMVS  .  STATVAS  .  DVAS  .  VNAM 

ANTONINI  .  AVG  .  DOMINI  .  N  .  ALIAM  .  IVL 

AVGVSTAE  .  DOMINAE  .  NOSTRAE  .  S  .  P  .  P 

VNA  .  CVM  .  CLAVDIO  .  PONTIANO  .  FILIO 

SVO  .  EQ^.  ROM  .  ET  HOC  .  AMPLIVS  &c. 

Se  vi  folte  ora  qualche  bello  fpirito  di  quelli ,  che  fan  parlare 
le  Ifcrizioni  come  vogliono ,  potrebbe, fu  quella  notizia  trova- 
re ali*  impiedi  il  fenfo  della  noftra  Lapida  Titus  Flavius  Capi» 
toìinus  Decuri  ali  s  Li&or  a  Sacri s . 

Molto  confimile  a  quella  noilra  (  e  chi  fa  che  forfè  non_, 
fìa  la  ftefla ,  ma  infedelmente  copiata  )  una  ne  pubblicò  il  Mar- 
chefe  MafFei  7  quale  dille  ritrovarli  in  Roma  in  potere  dell' 
Antiquario  Ficoroni  (e)  : 

T  .  L 

CAPITOLINVS 

DECVRIAL1S 

XXXVIL 

j^^MWI— '  il— — — —  -  ~  **— — ~~ ~ ~~  ..  ", 

(<j)  Aldo  Manuzio  Ortograpbia  ratio  pag»     (c}V\attellnfcript.  Varia  in  fine  del  Mn~. 

6\6.  feum  Veronenfe  pag.  e  e  x  e  v . 

(h)  Tomafini  De  VotiarHs  cap.  xxxi. 
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CRedo  ficuramente  effere  fiata  quella  Lapida  una  cartella 
apporta  alla  pubblica  Officina  ,  ove  lavoravano*  le  Men- 
zioni ,  o  fian  Titoli  da  apporfi  a'  Tempj ,  ed  alle  Opere  pub- 
bliche ,  fcritta  appunto  nelle  due  lingue  Greca  ,  e  Latina  per 
venire  alla  cognizione  di  ognuno .  Chi  non  fa ,  che  in  Sici- 
lia, dopo  che  vi  fi  iìabilirono  i  Romani ,  quelle  erano  le  due  lin- 
gue più  veliate  fino  al  tempo  della  invafione  de'  Saraceni  ?  E* 
noto  ancora  le  dediche  de'  Tempj ,  ed  il  decretare  Statue , 
Ifcrizioni ,  ed  onori  alle  perfone  meritevoli  a  nome  di  una  Co- 
munità non  poterli  fenza  pubblica  autorità  fare  da  alcuno,  e 
che  neceffaria  per  I'  efecuzione  di  ciò  fi  rendeva  P  approva- 
zione ,  e  la  fovraintendenza  di  quei  Magiflrati ,  a'  quali  que- 
lla cura  fi  apparteneva  (a)  .  Qualunque  diritto  di  privativa  , 
porta  con  fé  la  neceffità  di  dovervi  elTere  luogo ,  ed  officina 
pubblica  deflinata ,  per  lavorarli  tutto  quello ,  che  non  lice  ad 
ogni  particolare  .  Le  monete  non  altrove ,  che  nella  pubblica 
Officina  della  Zecca  fappiamo  ,  che  fin  da'  tempi  antichi  fem- 
pre  fi  fon  lavorate  ,  né  fi  permette  allo  Artefice  di  poter  altro- 
ve ,  che  in  quel  luogo,  efercitare  il  fuo  lavoro  .  Una  pubblica^ 
Officina  dovea  anche  diflinguerfi  dalle  private ,  e  particolar- 
mente in  quello  genere  di  lavoro  di  Marmoraj  :  la  cartella 
apporta  in  effa  poteva  ciò  folamente  efeguire  .  Non  è  poi  cofa 
nuova  lo  efferli  apporti  fimili  diftintivi  a'  luoghi  pubblici  per 
difcernerli  da  quei  del  privato .  Ritrovoffi  in  Roma  un  gratin 
marmo ,  dove  flava  fcolpito  un  facco  pieno ,  preffo  il  quale  una 
paletta ,  ed  in  mezzo  del  facco  le  feguenti  parole  : 

VIA- 


(a)  Notabile  fu  di  queflo  fu  la  legge  fatta  tichi  Scrittori  dal  Signor  di  Crevier 

in    Roma   da  Claudio    Imperadore  ;  Stor.degl'  Imperai*  Romani  Tom.  iv« 

quale  rammentafi  fulla  feorta  degli  an-  lib.  8.  §.  2. 
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VIATOR. 

AD 

AERARIVM 

Dal  luogo ,  ove  rinvennefi  quello  fingolar  monumento ,  e  dal- 
le altre  congetture ,  fi  venne  in  chiaro  effere  quefto  il  Titolo , 
per  cui  a  chiunque  difegnavafi  effere  quello  il  luogo  del  pub- 
blico Teforo  (a) .  Ma  più  precifa  leggiamo  la  diftinzione  di 
una  Officina  di  Marmorajo ,  come  dovè  effere  appunto  la  no- 
ftra ,  da  un'  altra  Ifcrizione  trovatali  fimilmente  in  Roma  , 
anch'  effa  riferita  nella  fteffa  raccolta  del  Muratori  poche  pa- 
gine avanti  della  precedente  3  il  fenfo ,  ed  i  termini  di  effa  par  f 
che  molto  alla  noftra  fi  raffomiglino . 

TITVLOS  .   SCRI 

BE  .  LVDOS  .  VEL 

SI  .  QVID  .   OPE 

RIS  .  MARMOR 

ARI  .  OPVS  .  FV 

ERIT  .  HIC  .  HA 

BES 

Dimoftrato  già  l5  ufo ,  per  cui  il  noftro  Marmo  dovè  fi- 
curamente  effer  fatto ,  e  volendofi  qualche  cofa  dire  del  fenfo 
di  effo  fpiegato  nelle  due  lingue  Greca ,  e  Latina  j  coftuman- 
za  5  che  praticavafi  dagli  Antichi ,  quando  voleano,  che  perfone 
anche  di  Nazioni  diverfe ,  e  di  lingue  differenti  letto  aveffero 
da  per  loro  la  difegnata  fcrittura ,  conviene  qui  da  prima  lo 

ram- 


00  Quella  Ifcrizione  la  riportò  il  Mura-  peculiare  annotazione  dal  P.  D.  Gio: 

tori  Nov.  Thefaur.  P^eter*  lnfcripe,  Crifoftomo  Scarfò  Bafiliano  in  unafua 

Tom.i.claf.v.  pag.  £07.,  e  venne  con-  lettera    dedicata  all'  Emo  Cardinale 

temporaneamente  illustrata  con  una  Aleflandro  Albani . 
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rammentare ,  che  quantunque  fimili  monumenti  non  folTero 
tanto  comuni ,  reftariò  tuttavia  a  noi  memorie  tali  da  poterne 
provare  1'  ufo  di  e  (Ti  fatto  dagli  Antichi .  Non  vi  è  chi  non  fap- 
pia  ,  aver  Pilato  fatto  foprapporre  alla  Croce  la  cartella  He- 
hraice  ,  Gr<ccc ,  &  Latine  ,  per  rendere  nota  a  tutte  le  Nazio- 
ni ,  che  abitavano  in  Gerufalemme  la  cagione  della  morte  del 
SALVATORE.  Lo  fteifo  già  molto  prima  avea  fatto  An- 
nibale ,  quando  nel  Tempio  di  Giunone  Lacinia  volle  lafciare 
a  perpetua  ricordanza  de'  tempi  a  venire  le  fue  gefta  :  Proptcr 
*Junonis  L:cinicc  templum^  dice  Tito  Livio  (a) ,  <cftatem  An- 
ni  hai  egit ,  ibique  Aram  coniidit ,  dedicauitque  curri  ingenti  re- 
rum a  fé  gejìarum  tituìo  PUNICIS,  GRAECISQUE  LIT- 
TERIS  injculpto .  E  così  pofteriormente  fi  fece  nel  luogo  del- 
la fepoltura  dell'  ultimo  de'  Gordiani ,  ove  fcritto  in  più  di- 
verfe  lingue  fé  ne  lafciò  lo  Epitafio  ricordato  da  Giulio  Capi- 
tolino nella  di  lui  Vita  : 

DIVO  GORDIANO  .  VICTORI  .  PERSARVM  .  VICTOR! 

GOTHORVM  .  VICTORI  .  SARMA TARVM  .  DEPVLSO 

RI  .  ROMANARVM  .  SEDITIONVM  .  VICTORI  .  GER 

MANORVM  ,  SED  .  NON  .  VICTORI  .  PHILIPPORVM 

Ma  per  parlare  di  quei  monumenti,  che  in  oggi  ancora-, 
efiftono  ,  rendonfi  fu  di  quello  notabili  alcune  Ifcrizioni  dell' 
antica  Palmira  .  Una  di  effe  fcritta  nelle  due  lingue  Latina  ,  e 
Palmirena  dedicata  agli  Dei  Aglibolo  >  e  Malachbelo  da—» 
Tito  Aurelio  Eliodoro  Adriano  Cittadino  di  Palmira,  fu. ri- 
portata diftefamente  dal  Montfaucon  {h) ,  e  dal  Reinferdio  (e), 
ed  altre  fette  in  Greco ,  e  Palmireno  linguaggio  pubblica- 

ronfi 


(a)  Tito  Livio  Hiflor. Roman,  dee.  iti.  lib.  n.p.  i.  lib.4.  cap. 4. 

vni.  cap.46.  (<r)  Giacomo  Reinferdio  Perkulum  Paltfy- 

(&)  Montfaucon  ti/intì^uit.  lliujlr,  Tom.  remtm* 

Gg 
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yonfi  nella  raccolta  de*  difcgni  delle  ruine  di  Palmira  (a).* 
Niente  anche  meno  pregevole  fi  è  P  altra  in  lingua  Greca ,  e 
lingua  Punica  ritrovatali  in  Malta,  le  cui  parole  Greche  fono 
le  feguenti  : 

AIONYSIOS  KAI  .  SAPAniANOI 
SAPAm&NOS  TYPIOI 
HPAKAEI  APXHrETEI 


Dionyjìus  £3  Sarapion 

Sarapionis  Filli  Tyrii 

Hercu/i  DuHori . 

Quefta  venne  in  primo  luogo  pubblicata  dal  Muratori  (b)  >  e 
pofeia  fu  di  elTa  molti  grand'  Uomini  tanto  di  tempo  han  per* 
duto  per  ricavare  il  vero  lignificato  della  fcrittura  in  lingua^. 
Punica  ,  che  prelTo  a  poco  deve  dire  lo  fteflb  della  Greca  (e)  « 
Queft'  ufo  lo  troviamo  anche  efeguito  in  Palermo  ne*  tempi 
più  moderni ,  quando  liberata  appena  dal  giogo  de*  Saracini , 
ed  abitato  il  Paefe  da  gente,  che  li  tre  differenti  linguaggi 
Greco ,  Latino ,  ed  Arabo  parlavano ,  volendo  il  Re  Rug- 
giero lafciar  memoria  di  un  Orologio  fatto  da  lui  coftruire^, 
nel  Reale  Palazzo,  la  Ifcrizione  nelle  tre  lingue  vi  appofe 
{jreca,  Latina,  ed  Araba ,  quale  tuttavia  di  prefente  fta  efpofta 
alla  villa  di  ognuno  nel  muro  efteriore  dell'Atrio  de.Ha  Reale 

11 


(0)  Roberto  Vooà  Les  Ruynes  de  Tatmyre 
&Ck  opera  ftampata  in  Londra  nel 
»7S3-Pag-27.e3o. 

(i)  -Muratori  Novus  Thefaur.  feter,  la» 
Script,  Tom.i  v.nell'Append.pag.  1 98  2. 

(e)  Su  di  quefta  Ifcrizione  ne  abbiamo  due 
DifìTertazioni  una  del  Commendatore 
Cuiot.,  e  l'altra  dell'Abate  Fourmont 


rè'  Tomi  f.'e'uf.  delle  Differì,  dell* 
o/tecademia  Etrufca  di  Cortona  :  e  fu 
ella  ancora  illultrata  dal  Signor  de  Bar- 
teìemy  nella  /ùa  Memoria  Jopra  le 
Lettere  Fenicie  letta  neW  rfjjemblea 
pubblica  dslPu/tccademia  Reale  delle 
ifcrizioni  ,  e  belle  Lettere  li  12.  Apri- 
ie  1758. 
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Il  fenlo  di  ambedue  le  noftre  Tfcrizioni  Greca,  c__. 
Latina  è  lo  fteflb  j  e  1'  una  fembra  traduzione  dell'  altra  .  Di- 
fegnafi  eiTere  quello  un  luogo  ,  dove  fi  apparecchiavano , 
e  lì  fcolpivano  i  titoli ,  o  fiano  le  Ifcrizioni  per  i  Tempj ,  e  per 
le  opere  pubbliche .  Titilli  heic  ordinantur ,  &  fcuhuntur  Mài- 
ius  facris  cum  operum  pullicorum  3  dovendoli  notare  il  curri 
Ilare  qui  per  congiunzione  in  cambio  di  Et .  Se  dall'  Ortogra- 
fia di  quella  Ifcrizione  argomento  pigliar  fi  voglia  del  tem- 
po ,  quando  ella  venne  (colpita  ,  darle  neceffariamente  fé  le 
deve  epoca  anteriore  al  Romano  Impero  ,  quando  ancor  la_. 
Latina  favella  acquiftato  non  avea  quelP  ultimo  ripulimen- 
to ,  che  ottenne  fotto  V  Impero  di  Auguflo  .  Ed  invero  il  tro- 
vare fcritto  in  effa  AIDiBVS,  in  vece  di  AEDIBVS:  HEIC, 
in  cambio  di  HIC  :  e  SACREIS  ,  in  luogo  di  SACR1S  ,  fa 
fubito  venire  al  fuo  chiaro  una  tal  verità  {a)  .  Così  almeno  fi 
leggono  nella  Ifcrizione  appofla  alla  Colonna  roflrata  di  Cajo 
Duilio  le  parole  SOCIEIS  per  Sociis  :  N AVEIS  per  Ncwes  : 
LEGIONEIS  per  Legiones ,  ed  altre  fimili  5  lo  fteffo  egual- 
mente fi  offerva  nell'  altra  non  men  celebre,  che  antica^ 
Ifcrizione  di  Lucio  Scipione  conquiftatore  della  Corfica ,  pub- 
blicata dal  P.  Sirmondo  (è)  ,  e  portata  ancora  dal  noftro  Gual- 
terio  (e)  : 

HONG 


(«fl  Riconobbe  anche  nelle  Medaglie  que-  BERTAS.  EIVIBVS.  PREIMVS* 

fio  antico  modo  di  fcrivere  de'  Ro-  SERVElLlì^S.  OPEIMI^S.PLS- 

mani  il  celebre  Spanemio  ,  e  lo  avver-  BEI  .  VRBANEl  .  PREMIER- 

ti  nel  fuo  trattato  "De  Prafìant.  &  Vfu  NfM  &c. 

JVuMifrnat.  Tom.  i.diflert.  2.  pag.  80.  (£)  La  Differtazione  del  P.  Giacopo  Sar- 
della ediz.  di  Àmfterdam  :  Sic  prate-  mondo,  che  illuftra  quello pregevole 
rea  dipbtongum  El  prò  l  prifeam  Ro-  monumento,  fta  nel  Tom.iv.  della  rac« 
rnanoYum  fcripturam  'vulgo  adbìbuijje  ,  colta  Tbe/àur.  Antiqu*Roman*  di  Gio: 
aut  loco  I  promifeue  ufavpajje  ,  quod  Giorgio  Grevio  . 
vulgo  notum  abunde  etìam  cvincunt  eie-  (e)  Gualterio  nella  ediz.  di  Medina  dell' 
gantes  ifìa  nammomm  veterum  veli-  anno  1624.  alla  pag.  151.  delle  anno» 
quìa,  in  quibus  legai  pajjim  :  LEU  tazioni, 

Gg     2 
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HONG  .  OIMO  '.  PLOIRVME  .  CONSENTIONT  8  R 

DVONORO  .  OPTVMO  .  FVISE  .  VIRO 

LVCIOM  .  SCIPIONE  .  FILIOS  .  BARBATI 

CONSOL  .    CENSOR  .  AIDILIS  .  HIC  .  FVET  .  A 

HEC  .  CEPIT  .  CORSICA  .  ALERIAQVE  .  VRBE 

DEDET  .  TEMPESTATEBVS  .  AIDE  .  MERETO 

e  nella  fleflà  maniera  fi  vedono  nella  Ifcrizione  ritrovata  ia^ 
Capua  >  che  fegna  per  epoca  il  Confolato  di  Cajo  Celio  Cal- 
do ,  e  di  Lucio  Domizio  Enobarbo  ,  cioè  a  dire  l' anno  659. 
di  Roma ,  e  il  94,  prima  della  nafcita  di  GESÙ  CRISTO  , 
le  parole  SEIVE  per  /foe,  MAGISTAEI  per  Magijìri  7 
IO  VE  I  per  Jovì  ^  ed  altre  limili  (a) .  Monumenti  fon  quelli 
di  quei  pochi,  che  ci  rimangono  de*  tempi  della  Repubbli* 
ca ,  i  quali ,  ficcome  non  lafciano  equivoca  V  epoca ,  quando 
vennero  fatti ,  così  egualmente  per  legittimi ,  e  finceri  fono 
flati  fino  ad  ora  da  tutti  riconofciuti .  Dalla  raccolta  delle 
noftre  Ifcrizioni  Siciliane  fatta  dal  Gualterio  noi  vediamo, 
che  quello  modo  di  fcrivere  non  oltrepafso  i  tempi  de'  primi 
anni  dell'  Impero  di  Augulto  -y  poiché  unica  parola  trovali  così 
fcritta  in  un  marmo  di  Alefa  a  quello  Imperadore  dedicato  (h): 

IMP  •  CESAREI 
,'       DIVI  .  F 
AVGVSTO  .PO  :  : 
MVNIC1PIVM 

Tutte  le  altre  Ifcrizioni  poi ,  che  portano  data  ficura ,  da  quel 

ten> 


(*)  Muratoci  New.  Tbefaur,  Veter*  In-    (b)  Riportai  quella  Ifcrizione  nella  Storia 
Script»  Torf,  1  •  ciaf.  v.  pag.  250,  n, 2,  di  $/llefa  cap.  x.  pag.  \ 49. 
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tempo  in  qua  lafciarono  qucft>  antica  Ortografia  ,  e  fi  vedono 
nella  migliore  perfezione  di  lingua  .  Non  farà  dunque  uno  Ura- 
no fentimento  ,  fé  piglio  da  quella  ragione  il  motivo  di  credere 
la  preferite  Ifcrizione  o  pia  antica  del  Romano  Impero,  o 
nata  almeno  contemporaneamente  con  eflo  . 

Io  qui  però  non  dubito  ,  che  chiunque  veda  V  altra  parte 
della  Ifcrizione  in  Greca  favella ,  al  folo  feorgervi  le  figure^ 
lunate  nelle  lettere  G  <>  e  C  ,  che  Hanno  in  cambio  della  E  ,  e 
della  S ,  ricordevole  di  quanto  diflero  lo  Spanemio ,  lo  Sponio, 
il  P.  Montfaucon  ,  il  P.  de  Vitry ,  il  P.  Audrichio ,  e  tant* 
altri  j  non  voglia  qui  trovare  una  manifefla  contradizione  tra  P 
antichità  della  fcrittura  Latina ,  e  la  modernità  della  Greca . 
Ed  in  vero  lo  Spanemio  tanto  efatto  indagatore  delle  antiche 
Medaglie  non  dubitò  di  aiTerire ,  che  la  2  fatta  lunata  iru* 
quella  maniera  C  di  raro  fi  veda  ufata  prima  de'  tempi  di  Do- 
miziano :  Alterum  vero  C  rarius  ante  Domiti  ani  tempora  ufur- 
patum ,  fequentium  demum  atatum  propriim  &  peculiare  (a)  . 
Lo  Sponio  per  la  lettera  6  fu  di  fentenza  un  poco  più  dura  : 
G  rotundis  prava  Orthographia  •  *  •  non  ohfcure  dejignantibus 
fequiorem  cetatem  circa  feculum  quintum  (b) .  Il  P.  Montfau- 
con poi  non  riconobbe  P  G  in  quella  forma  più  antica  de'  tempi 
delP  Impero  Romano  :  Àn  vero  Auguflorum  etvum  proecejferit , 
non  novimus  5  adfirmare  tamen  pojfumus  non  obfervari  in  mar* 
moribus ,  &  numifmatibus  y  quds  ingenti  numero  vidimus  :  e~» 
niente  diverfamente  favella  della  2  lunata  :  Verum  quia  hanc 
formam  2  concinne  depingere  difficile  eft,  linee  aliti  in  num- 
mis  £3  inferi ptioni bus  Augufti  avo  effiFtis  novatoe  deprehendun* 
tur ,  videlicet  C  quadrum^  &  frequentius  G  Latinum->  ut  uno 
dutlu  exarari  pojjìnt  (c)é  II  P9  de  Vitry  parlando  della  fteffe 

let- 


(0)  Spanemio  De  Traft.  &  Vfu  Namifrit.    (b)  Sponio  Mlfcellan,  £rud.  Antìqu*  fcft. 
Tom.  1.  differt.  2.  pag.j^  della  edizio-  vi  ir.  pag.  279. 

ne  di  A mfterdam  dell'  anno  167 1.  (e)  Montfaucon  "Paleograpbia  Graca  libi 

il.  cap.  4* 
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lettera  G  diffe  ,  che  da'  Greci  Europei  non  cominciò  ad  ufar  fi 
prima  de' tempi  di  Domiziano  (a)  ,  ed  il  P.  Audrichio  final- 
mente copiò  in  tutto  il  fiftema  del  Montfaucon  con  dire  per  la 
€  :  Invaliti t  ab  exor dio  Romani  Imperii ,  cum  ante  ilìui  in  num- 
mi s  ,  &  marmoribus  nufquam  obfer°vetur  :  e  per  la  C  :  Sigma  ro- 
tundum  inlnfcriptionibus  ab  exitu  primi  Auguftorum  faculi  (b)* 
Ma  fia  con  buona  pace  di  tutti  quefli  grand'  Uomini  5 
il  far  de'  fiftemi  fu  certi  punti  dell'  antiquaria  rendei!  il  più 
delle  volte  cofa  molto  difficile  infieme ,  e  fcabrofa .  Io  qui 
colle  fole  Medaglie  Greche  di  alcune  noftre  Città  di  Sicilia 
potrei  render  convinto  chiunque  fi  foffe  ,  la  forma  di  quefte^ 
lettere  a'  Greci  Europei  effere  ftata  conofciuta  non  folo  ne* 
tempi  del  principio  dell'  Impero ,  ma  forfè  anche  avanti  di 
quelli  della  prima  Guerra  Punica  3  epoca ,  che  di  buoni  due  fe- 
coli ,-  e  mezzo  dello  Hello  Impero  è  più  antica  .  Già  11  fa  ef- 
fere ftate  allora  la  maggior  parte  delle  Città  di  Sicilia  tante 
picciole  Repubbliche  indipendenti  una  dall' altra  5  talune  di 
effe  vennero  foggettate  da' Cartaginefi ,  e  tali  altre  ebbero  la 
difgrazia  di  reftare  la  più  debole  preda  della  più  forte .  Venuti 
dopo  i  Romani  in  Sicilia  alla  fine  della  prima  guerra ,  che  fe- 
cero co'  Cartaginefi ,  fi  trovaron  Padroni  della  maggior  par- 
te dell'  lfola  ad  eccezione  folo  del  Regno  Siracufano  ;  e-» 
jnentre  poi  ardeva  più  che  mai  la  feconda  guerra  con  Carta- 
gine, tutta  la  Sicilia,  efpugnata  già  Siracufa,  divenne  Ro- 
mana .  Nello  flato  di  libertà  ognuna  di  quelle  piccole  Repub- 
bliche ,  quali  erano  le  Città  di  Sicilia  ,  battevano  le  loro  par- 
ticolari monete  5  e  fra  effe  ne  troviamo  di  Solanto  colla  Ifcri- 
zione  GOAONTINON  :  di  Entella ,  che  portano  il  nome 
€NT€AAIN&N:  di  Termini  0GPM1TAN:  di  Agir* 

col- 


(a)  Eduardo  de  Vitry  Vìjfertatio  de  Epì-  /coli  Scientìfici  del  P.  Calogerà  . 

tapb.  Flavii  Clementi*  Martyris  nel     (£)  Everardo  Audrichio  Inflitutione*  Art- 
Tomo  xxxin.  della  Raccolta  di  OpUm  tìquaria  &c,  p.  n.  cap*  i. 


2}9 
colla  leggenda  AIYPINAI&N,  e  nello  rovefcio  CQ[l/\- 
TPOY,  ed  in  altre  Eni  GUnATPOYj  quali  tutte,  per 
non  parlar  delle  inedite,  potranno  agevolmente  vederfi  nella 
raccolta  di  Medaglie  Siciliane ,  che  pubblicò  Filippo  Paru- 
ta  (a)  ,  o  nella  più  recente  dello  Geihero  (b)  .  Ne  qui  mi 
dica  taluno ,  che  ellendovi  delle  certe  memorie ,  per  le  quali 
lì  va  aconofcere,  fofTiftere  ancora  quelle  Città  ne*  primi. fc- 
coli  delP  Impero  Romano ,  potrebbero  quelle  Medaglie  più 
torto  a  tal  tempo  riferirli ,  che  a  quello  più  antico  delP  Impero 
medefimo ,  e  della  venuta  de'  Romani  nella  Sicilia  -,  giacché  in 
difcioglimento  di  tale  difficoltà  mi  troverei  in  pronto  ragioni 
ballanti  per  provare  ,  che  quelle  Medaglie  non  poterono  eflfer 
battute  ne'  tempi,  che  la  Sicilia  era  a*  Romani  foggetta  (e)  . 
Ma  ciò  farebbe  un  troppo  allontanarmi  da'  limiti  del  mio  prin- 
cipale adunco ,  quaP  è  di  fpiegare  le  Ifcrizioni ,  e  non  le  Me- 
daglie ,  giudico  quindi  paffarle  in  filenzio  3  molto  più  ,  cho-, 
altri  monumenti  infallibilmente  fatti  pria  dell'  arrivo  de'  Ro- 
mani nella  Sicilia  pofTono  di  leggieri  levarmi  da  ulteriore^ 
impegno. 

Ed  invero  non  vi  è  chi  polla  dubitare,  effere  Hata  Gela  Cit- 

ta 


(a)  Sicilia  'illuftrata  con  Medaglie  da  Fi- 
lippo ^Partita ,  opera  Itampata  in  Pa- 
lermo nell'anno  \6\  z.,  poi  riltampata 
io  Roma  da  Leonardo  Agoflini  nell* 
anno  1649. ,  quindi  in  Lione  da  Mar- 
co Majer  nel  1697.,  e  ultimamente  in 
Leiden  daSigisberto  Avercampio  nel 
1725.,  infèrta  ne'Tomi  vi.  vii.  ed  vili. 
del  Tbsfaur.  Antiqu.  &  Hijior.  Sici- 
lia di  Pietro  Burmanno . 

(£)  Gio:  Giacopo  Gefnero  Numìf,n.  Gra* 
ca  ^opulor.  è?  Vrbiuttt  Tav.  1.  xx. 
xxni.  eLXii. 

(e)  Perciò  che  particolarmente  riguarda 
T  antichità  delle  Medaglie  di  Scianto  % 
due  cofe  fono  degne  di  rifleflìone  .  La 
prima,  che  talune  di  effe,  le  quali  han- 
no la  S  lunata,  portano  nello  rove* 


feio  altra  Menzione  in  lingua  Punica . 
Quella  lingua  ne'  tempi  dell'  Impero 
Romano  era  ficuramente  già  morta 
nella  Sicilia  .  L*  altra  poi  dì  non  mino- 
re  importanza  fi  è  il  ritrovarli  in  que- 
lle Mede  Medaglie  bilingui  Icritto  il 
nome  de'  Soiuntini  COaONTINOM 
lenza  Omega  j  indizio  anch'  egli  del- 
la loro  antichità ,  rapendoli  da  tutti 
eflere  (lata  quelli  lettera  introdotta 
nel  Greco  Alfabeto  daSimonide,  il 
quale  ville  contemporaneo  a' tempi  di 
Gelone ,  e  di  Gerone  Tiranni  di  Sira- 
cufa .  Ed  ecco  con  quelle  Medaglie 
data  epoca  alla  figura  della  E  lunata  » 
anche  anteriore  a*  tempi  dello  Ueflo 
Simonide  . 
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tà  ancor  efla  della  Sicilia  di  già  diftrutta,  quando  i  Romani 
pattarono  il  mare ,  e  vennero  alla  conquifta  diquefV  Ifola_,  . 
Finzia  Tiranno  di  Agrigento  dopo  di  averla  efpugnata  ,  ne 
demolì  tutte  le  fabbriche  ,  ne  atterrò  le  muraglie  ,  e  trafportò 
gji  abitanti  di  effa  in  una  nuova  Città  da  lui  fabbricata  ,  alla 
quale  il  fuo  flelTo  nome  di  Finziade  impofe  .  Pronta  fu  di  ciò 
ne  abbiamo  la  teftimonianza  in  un  de'  frammenti ,  che  refrano 
de'  perduti  libri  di  Diodoro  :  Tum  Phintias  urhem  condii  Phin- 
tìaia  nominatemi ,  Geloofque  e  patria  fulmotos  in  ea  coìloca- 
*uit .  Sita  antem  h<ec  efl  ad  mare ,  muris  cnim ,  domibujque  Ge- 
lee de/ir  uFtis  populum  in  Phintiadem  tranjìulit ,  poflquam  ma- 
nia ,  forumque  memoratu  dignum,  &  Tempia  Deorum  condi- 
dtrat  (a)  .  Strabone  ,  che  fcriffe  ne'  tempi  di  Augufto  ,  par- 
lando delle  Città  di  Sicilia  non  più  allora  efiftenti ,  diffe_» 
ancor  chiaramente  :  Non  enim  amplius  a  Civibus  incoli  com- 
perimus  Himeram ,  non  Gelam  y  non  Gallipolim  3  non  Selinun- 
tem ,  non  Eubxam ,  non  alias  plures  (b)  .  E  pure  nella  celebre 
Ifcrizione ,  ove  fi  legge  un  decreto  del  Popolo  di  Gela  in  fa- 
vore di  Eraclide  figlio  di  Zopiro  ,  monumento  da  riporfi  fra  i 
più  fingolari  di  quelli  unquamai  ritrovati  nella  Sicilia  ,  fi  ve* 
dono  promifeuamente  ufati  la  C  ,  e  la  G  in  cambio  della  2 ,  e 
della  E ,  come  lo  avvertì  con  meraviglia  il  celebre  Marchefe 
Maffei ,  che ,  per  quanto  io  fappia ,  fu  il  primo  a  pubblicarla 
colle  ftampe  :  Mirum  ejì  in  hac  Infcriptione  E  quidem  &  S 
pluries ,  fed  6  pariter ,  ac  C  promifeue  fculpi ,  quas  liner  a- 
rum  uarietates  diver/ìs  longe  atatibus  communiter  tribuimus , 
fequiori  tantum  tcvo  pojìremas  figuras  prodiijfe  opinante 5  (c)% 

Forz' 


(a)  Diodoro  Sicolo  Eclog.  ex  lib.  xxii.  1660.  ,e  confervafi  al  prefente  nel  Ca- 
Tom.  11.  pag.  495'.  della  edizione  di  ftello  di  efia  Città  .  Volendo  io  di  ella 
Amfterdam  dell' anno  1746".  dar  qui  un  efatto  efemplare  in  pruo- 
(£)  Strabone  Qeograph.  lib.  in.  va  della  mia  afierzione  ,  mi  trovai  im- 
(c)  Maffei  Gallìa  Antiquit.  /elegìa  epifl:.  barazzato  nella  fcelta  della  più  fedele 
I.  pag.  13.  Quella  celebre  Ifcrizione  copia  tra  quante  re  fono  Hate  pubbli- 
fu  rinvenuta  preflò  Licata  nell'  anno  cate  .   In  quella  del  Marchefe  Maffei 

man- 
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Decreto  del  Popolo  di  Gela  /colpito  in  marmo ,  ritrovato  nelf  anno 
i  660.  prejjò  la  Citta  di  Licata  ,  e  tra/portato 
in  quel  Reale  CaBello  . 


Eni  lEPAnOAOY  APISTteNOS 
TOY  ISTIEI^Y  KATENIAYSOY 
Z£CIOC  TOY  NYM<DOAOPOY 

BOTAAC  .  AA1ACMATA     A€TT£PAC     CHAMH 
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K A  T  A  N  A  rP A*H  CH I 
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KAI     XTE*ANoI     TON      rTMNA  5ÌÀPX0N 

hPAka€IaAN  z^nrPOr  caAìot  ctc 
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AOnONIAC  TAC  KATA  TO  rTMNA 
CION 
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np^T^pxoC     nPiTAPxor 
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NIKAPOC     nrPPOMINOr 
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Sub  Sitmtno  Sacerdote  Arijìione 
IJìiei  filio .  Annuo 
Sofio  Nympbodori  filio . 

Confila  decreta  femefiris  fecun- 

di ,  Carnei  tnenfis  die  tri  gè /ima .  Prccfetli 

Hippcc/es  Hippoc/is  fili us  coronai 

Gymnofiarcham  .  Vifum  e  fi  Senatui 

ficut  &  plebi ,  quoniam  ele- 

tlus  Gymnafiarcha  hujus  an- 
ni Heraclides  Zopyri  filius 

caram  egit  cum 

adohfcentum  ,  tum  junior um ,  & 

aliorum  fé  exercentium  in 

Gymnafio ,  ac  estera  pertinentia  ad 

G\mnafium  refi  è  per- 

egit ,  digna  prxflans  cum  fui  ipfius , 

tum  anteriorum  virtute . 

Honejlum  ea  propter  ejì  co» 

fonare  in  Concilio  Gym- 

nafiarcham  Heraclidem  Zo- 

pjiri  filium  oleagina  corona ,  fedu- 

li  tati  s ,  Jìudiique  grati  a 

prò  Gymnafio  adhibiti .  Hoc  autem 

decretum  incifum  Co- 

iumn<c  collocare  in  Gymna- 
fio ,  &  ad  ftruSturam 

Column<e  impendere  trige- 
fimam  ,  prò  ut  Confilium 
prteferibet. 

Populus  Gelcenfium  laudat , 
&  enronat  Gymnafìarcbam 
Heraclidem  Zopyri  filium  oleagina  co- 
rona, propter  jludium,  &  fé-* 
dulitatem  circa  Gymna- 
fium. 

Adolefcentes  coronati 
Afclepiades  Afclepiadis  F. 
Arthemon  Euthimi  F. 
Antallus  Antalli  F. 
Polyxenus  Agatarchi  F. 
Protarchus  Prot archi  F. 
Geloeus  Gorgyli  F. 
Arijìion  Nymphodori  F. 
Sofipolis  lfi.lori  F. 
Nicarus  Pyr ramini  F. 
Apollonius  Satri  F. 
Zopyrus  Heraclidis  .  , 
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,  ritrovato  nell?  anno 
tra/portato 


Sacerdote  Arìjìione 

innuo 

dori  filio . 

ta  femejìris  fecun- 

lenfis  die  trigepma .  Prccfetlus 

ùxtuxdli  filius  coronai 
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Forz'  e  ,  che  fi  confetti  adunque  alla  veduta  di  quelli  irrefra- 
gabili teftimonj ,  che  lo  fa  ivere  le  lettere  C ,  ed  6  era  ufato 
egualmente  nella  Grecia  Orientale  ,  come  in  quella  di  Occi- 
dente non  che  poco  prima  dell'  Impero  Romano,  ma  anche 
due,  e  forfè  tre  fecoli  avanti.  Verità  è  queita,  alla  quale  lo  fletto 
P.  Montfaucon  ,  tutto  che ,  come  di  fopra  ho  riferito  ,  diverfa- 
mente  dichiarato  prima  fé  ne  fotte  nella  fu  a  Paleografia  ,  a  ren- 
derfi  fu  forzato  quando  gli  venne  fotto  gli  occhi  il  pavimento 
di  Mofaico  del. Tempio  della  Fortuna  fcovertofi  fra  gli  avanzi 
delP  antica  Prenefte  vicino  Roma  .  Dal  veder  egli  in  quello 
(ingoiar  monumento  ufato  il  C  in  luogo  del  £  ,  e  dal  fapere  da 
Plinio ,  effere  flato  quefto  coftrutto  per  ordine  di  Siila  :  Lytho- 
firata  cepteruere  jam  fui  SyJIa  pavvulìs  certe  cruftis ,  extat 
hodieque  quod  in  Fortuna  delubro  Pranejìe  fecìt  (a),  dovet- 
te confettare  :  Verijimile  autem  ejl  jam  ante  Augujlum  hujus 
/itera  mutati  onem  fuiffe  faftam  (b) .  Avvenne  lo  fletto  ancora 
ne'  noftri  giorni  air  altro  non  men  celebre  Uomo  del  P.  Mont- 
faucon così  nella  cognizione  delia  lingua  Greca  ,  quanto  nel- 
la pratica ,  ed  erudizione  de*  più  reconditi  mifterj  dell'  Anti- 

qua- 


mancano  molte  figure  di  lettere  di- 
verte dal  comune  Alfabeto  ,  e  precifa- 
mente  le  diltinzioni  dell'  Qmicron  dall' 
Omega.  Nell'altra  poi  ,  che  ultima- 
mente inala  in  ra;r»e  venne  data  alla 
luce  dal  P.  Maeftro  Angelo  Maria 
Formica  degno  allievo  dell'  Ordine 
Carmelitano  nelP  opera  polìuma  del 
P.  Maeftro  Carlo  Filiberto  Pizzolan- 
te ,  che  porta  il  titolo  Memorie  Stori- 
che dell' antica  Città  di  Gela  nella  Si' 
cilia  &c,  da  lui  pubblicata  nell'anno 
1753. ,  fono  tali ,  e  tanti  gli  errori  di 
ortografia  ,  le  confufioni  di  una  paro- 
la con  P  altra ,  e  le  traipofizioni  delle 
righe,  quanto  appena  ne  falciano  in- 
telligibile il  fenfo.  Mi  fono  dunque 
appigliato  ad  una  copia  rinvenuta  tra 
i  manoferitti ,  che    lafciò    dopo  Tua 


morte  V  erudito  Cavaliere  Girolamo 
Settimo  Marchete  di  Giarratana  ,  quel- 
lo per  appunto,  che  ne  mandò  un  efem- 
plare  al  Marchefe  Maffei,  accompagna- 
to dalli  fu  a  traduzione  ,  e  da  altre  eru- 
dite  riffefiìoni ,  alle  quali  poco,  o  nien- 
te aggiunte  il  Maffei  ,  quando  la  refe 
^pubblica  con  le  (lampe  così  nella  rac- 
colta delle  antichità  della  Francia, 
come  nel  Mu tea  Veronete  .  Eccola  qui 
pertanto  nella  fletta  maniera,  e  fola- 
mente  diverfa  in  alcune  figure  di  an- 
tiche lettere  ivi  allora  non  didime,  ma 
che  in  oggi  con  altre  diligenze  fi  fono 
nell'originale  rifeontrate  . 

(a)  P!in.  Hìflor.  lib.  xxxvi.  cap.  2£. 

(b)  Montfaucon  Supplementum  ad  o/fnti- 
quitatesfte*  Tom.  iv.  lib.  7.cap.2. 

Hh 
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quaria ,  il  P.  Eduardo  Corfini ,  il  quale  nello  fpiegare  il  cele- 
bre marmo  della  Galleria  Farn^fe ,  ove  fono  efpreffe  le  fa- 
tiche di  Ercole ,  pigliò  uno  de'  fuoi  argomenti  dal  crederlo 
molto  antico,  per  vedervi  fempre  ufate  il  2 ,  e  la  E  ,  foggiun- 
gendo:  Chara&eres  E  ,  &  2  prnnìgen/a  ,  veterique  forma 
femper  in  marmore  nohis  occurrunt ,  quum  tamen  ab  Antonini 
Cccfaris  alate  recentiores  aline  eorumdem  charaSleres  figura  €j 
£3  C ,  tum  in  nummis ,  tum  in  marmorihus  ufurpari   cccpif 
fent(a)ì  ma  poi  nel  venirgli  alla  cognizione  il  V  afe  di  rame 
di  Mitridate  Re  del  Ponto  ,  trovato  nel  Porto  d'  Anzio  ,  e_. 
trafportato  per  ordine  di  Papa  Benedetto  XlV.  in  Roma  nel 
Mufeo  del  Campidoglio  5  qualora  fi  accinfe  ad  illuftrare  la 
Ifcrizione  di  quello  pregevole  monumento  3  Affando  l'epo- 
ca dell'  anno  cinquantefimo  quarto  del  Regno  di  Mitridate 
corrifpondente  all'anno  687.  di  Roma,  ed  al  68.  avanti  la 
nafeita  di  GESÙ  CRISTO  per  il  tempo  ,  quando  fu  fcol- 
pita  ,  gli  convenne  di  confeffare  :  At  eximii  prajlantijque  ma* 
numenti  nojf ri  pr afidi 0  facile,  certoque  jam  difeimus  chara- 
&erem  €  longe  ante  Cafarum  tetatem  adhiheri  confueviffe , 
quemadmodum  facile  charaHer  2,  qui  iwvoce  2Y<I>A  exa- 
ratus  confpicitur ,  non  aliud  fortajfe  refert ,  quam  C  ^fiue  luna- 
tum  Sigma  (b)  • 


XXXVIII. 


(<»)  Golfini  Herculh  ettpiatio ,  gcjla ,  &*  !a~  (i)  Lo  foflb  P.  Corfini  Tììffertatio  4s  Cra* 

bores   in  eximio  Farnefiano  Marmore  sere  aèeneo  Mìtbridatis  aJPwti  Regis 

&c.  Difiertazione  ftampata  nell' anno  nel  Tom. vi.  deci,  della  raccolta £y>>s- 

1751.  boia  bitter  aria  del  Propolto  Gori  « 


ni 


»s  xxxvm.  s* 


NOn  potendoli  fenfo  alcuno  ricavare  dal  frammento  di 
quella  Greca  Menzione  5  per  trovare  rotta  in  più  pez- 
zi ,  e  mancante  così  nel  mezzo ,  come  nella  fine  di  tutte  le__» 
linee  5  quello  ,  che  refta  folo  in  elFa  olfervabile,  fi  è  la  forma 
delle  O  ,  e  ©  fatte  a  rombo  nella  maniera  ,  come  lì  vedono 
O  <c> .  Il  P.  Montfaucon  notò  quella  differenza  nelle  lfcri- 
zioni  della  Sicilia  pubblicate  dal  Gualterio ,  ed  afcrille  la_^ 
mutazione  a' tempi  Romani:  Romloica  item forma  confpici- 
tur  in  Tabuli  s  Si  culi s  Guaìterii $  [ed  hecc  forma  poft  rem  Ro- 
manam  inivMa  lidetur  (a)  .  Lo  incontrarli  allo  fpefTo  nelle-, 
antiche  Ifcrizioni  della  Sicilia  quella  forma  di  lettere  ,  e  qual- 
cheduna  ancora  di  più  (ingoiare ,  glielo  accordo  volentie- 
ri ;  ma  che  fiano  poi  quelle  lettere  moderne ,  &  poft  rem 
Romanam  non  pollo  così  agevolmente  palTarla  a  quel  ce- 
lebre Letterato .  La  ftelTk  llcrizione  di  Gela ,  della  quale.* 
precedentemente  ho  parlato  ,  e  che  ,  ficcome  provai  v  fu  fi~ 
diramente  fcolpita  pria  che  i  Romani  penfalfero  alla  conqui- 
da della  Sicilia ,  porta  fempre  V  Omicron  romboico  nella  no- 
flra  maniera  O  3  e  lo  fteiTo  Marchefe  MafTei  v  che  fu  il  primo 
a  pubblicarla ,  ben  fé  ne  accorfe  ,  e  lo  notò  :  Omega  nunquam 
apparet ,  Omicron  hac  faci  e  0  perpetuo  pingi  tur  (h)  5  e  da— . 

V  qui 


(0)  Montfaucon  Palxograpb.  Gtaca  lib.  2. 
cap.  4. 

(b)  Maffei  Gallio  antiqu.  felcoìa  cpift.  1. 
pag.  12.  Qui  però  ii  detto  Autore  fu 
ingannato  dalla  copia  ,  che  vide  di 
quefta  Iscrizione  ,  ove  non  fi  dillm- 
guea  quefta  lettera  ,  il  che  ballante  - 
mente  più  fopra  notai  alla  pag.  241  ,  e 
può  rilcontrarfi  nella  fteffa  llcrizione, 
ove  la  lettera  Omega  fu  fatta  anche 
ella  in  figura  rombaica  in  quefta  ma- 
niera £ ,  benché  però  in  efTa  non  fofle 


da  per  tutto  tifata  ;  né  per  altro  poi  ar- 
riva nuova  quefta  forma  di  fi  ne'  mo» 
numenti  della  Sicilia ,  offervandofi  ella 
nella  celebre  Ifcrizione  di  Agrigento 
già  rammentata  alla  pag.  160.  di  que- 
(co  libro,  come  aflìcurò  il  P.  Audri- 
eh  io  Injlit.  Antiqua?*  p»  ri.  cap.  1. ,  e 
chiunque  voglia  può  anche  notarlo 
nelle  Medaglie  di  jete  ,  ofia  Jato  anti- 
ca Città  di  Sicilia  ,  una  delle  quali  fu 
portata  dal  Paruta  ,  ed  è  nella  edizio- 
ne di  Leiden  fattane  daU'Avercam* 

H  h    2  pio 
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qui  va  a  conofcerfi  di  qua!  maggiore  antichità  de'  tempi  Ro- 
mani fiano  fiate  quefte  lettere  nella  Sicilia . 

•     *s   XXXIX.    s» 

ANchc  quefto  è  un  frammento ,  la  cui  prima  parola  può 
crederli,  che  eraCLAVDIVS,  e  dal  vederli  l'altra 
intera  TRIARCHVS  può  argomentarli  venir  qui  rammenta- 
to un  de*  Capitani  di  Nave  di  Guerra ,  i  quali  col  nome  di  Trie* 
rarchi ,  e  ancora  Triarchi  erano  con  termine  greco  detti  an* 
cor  da'  Romani  :  Dato  negotio  Trier archi s ,  dice  Svetonio  neL- 
la  vita  di  Nerone  ,  qui  Lyburnicam ,  qua  adveffa  erat,  veluti 
concurfu  fortuito  confringerent .  Noi  qui  appretto  vedremo  una 
delle  noftre  Ifcrizioni  polla  al  num.  LX. ,  ove  fi  legge  :  TRIE* 
RARCHI.  CLASS.  PRAET.  MISENENS.  Parlarono 
diftintamente  di  quefto  impiego  tutti  gli  Autori ,  che  tratta- 
rono della  Milizia  marittima  de'  Romani  (a)  .  Lo  Inveges  nel 
riportare  quella  Ifcrizione  la  volle  per  un  titolo  fepolcra*- 
le  (b)  y  io  però  di  quefto  non  ne  ritrovo  veftigio  alcuno ,  e  però 
non  ho  (limato  nella  claflfe  delle  fepolcrali  inferirla . 


XL. 


pio  nel  17S3.  alIaTav.  cxxxv. ,  ed 
un'  altra  dal  Liebe  Gotha  Nammar. 
pag.  1 76. ,  inferta  quindi  dallo  Gefne- 
ro  nella  fua  raccolta  Numi/m.  Graca 
Popul.®  Vrk  Tav.  xxv.  Quantun- 
que nel  difegno  di  quella  Medaglia 
portato  da  ambedue  i  fòpradetti  Au- 
tori non  fi  vegga  la  figura  dell'  Omega, 
come  qui  fi  deferive ,  chiaramente  pe- 
io  nell'originale  di  efla ,  che  io  con- 


fervo ,  fi  legge  I  AITIN&N  . 

(a)  Vedanfi  fu  di  ciò  lo  Scheffero  T)e  Mi- 
litio,  Navali  lib.  i  v.  cap.  6". ,  Volfan- 
£0  Lazio  Comment.  Reip.  Romana 
lib,  vi.  cap.  6.  ,  loStevechio  nelle  Tue 
annotazioni  al  Trattato  di  T^egcziù 
lib.  iv.  cap.  43.  ,  Celio  Rodigino  An- 
tiqua? >  Lecìion.  io".  23.,  e  tanti  altri. 

(J>)  inveges  Pahrmo  antico  pag.  477. 


m  XL.  &* 

LE  tronche  ,  e  poche  parole  di  quefto  Marmo ,  lafciatoci 
traferitto  dal  Gualterio ,  e  il  non  averfi  potuto  aver  fot- 
to  gli  occhi  P  originale  ,  per  effere  ,  come  tant'  altri ,  anch' 
eglifparito,  fono  i  motivi  per  li  quali  niente  fu  di  elfo  polfa 
qui  diri! . 

*®  XLI.   m 

DA  Clodio  Hermadone  dedicato  fu  quefto  Marmo  alla 
fua  figlia  Clodia  Gravilia .  Per  avere  offervato  V  ori- 
ginale di  eflo  ,  eh*  era  la  bafe  di  una  Statua  ,  e  per  non  rinve- 
nire nella  Ifcrizione  fegno  alcuno  da  poterli  veramente  dire 
Titolo  fapolcrale ,  ftabilii  in  quefto  luogo  di  riportarlo  .  Lo 
Inveges  nel  breve  fenfo  di  quella  Ifcrizione  feppe  trovarvi  non 
che  lo  fpofo  di  Gravilia ,  ma  anche  una  di  lui  forella  (a)  5  réftì 
egli  contento  della  fua  importante  feoverta ,  che  io  non  farò 
per  invidiargliela  . 

Fu  fentimento  del  Gualterio  quel  Sefto  qui  nominato 
poter  elfere  lo  fletto  Sefto  Clodio  Rettorico  tanto  favorito  da 
Marco  Antonio  il  Triumviro,  ed  a  cui,  fecondo  ne  venne.* 
redarguito  da  Cicerone  nella  feconda  delle  fue  Filippiche  9 
affegnò  due  mila  jugeri  di  terre  nelle  campagne  di  Leontini , 
quello  fteffo  Sefto  Clodio ,  a  cui  Svetonio  alfegna  per  Patria 
la  Sicilia  :  jffic  Sextus  .  .  .  eritque  is  qui  M.  Antonio  aftu- 
diis  fuit  (b)  :  trattandoli  però  qui  di  giuocare  all'  indovinello  ; 
io  non  mi  fento  fpirito  di  entrarvi .  Altri ,  che  parlarono  di 
quella  Ifcrizione ,  diedero  il  Rettorico  Clodio  per  padre  della 

Ciò- 


(a)  Inveges  Palermo/acro  pag.  $$t,  {&)  Gualterio  nella  edizione  di  Medina  del 

16*4.  pag.69, 
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Clodia  qui  nominata ,  ed  il  Clodio  Hermadone  autor  della 
dedica  per  un  altro  3  rifpofe  però  a  quelli  il  Muratori ,  quando 
fu  al  cafo  di  riportar  anch'  elfo  quello  Marmo  .  Sextum  CIo- 
dium  cekhrem  Rethorem  Sìculum  agnoixre  Tulìius  in  Fhjlipp* 
2.,  &  Svetonius  de  clarìs  Rethoribus,  nonnuìli  funt ,  qui  Cia- 
diani hanc  ejus  filiam  opinantur .  At  non  aìius  mihi  videtur 
ejus  pater ,  nifi  Sextus  Clodius  Hermaidon  bei  e  commemoratus  , 
quem  Libertini  generis  fuijfe  cognomen  indicare  potejl  (a)  .  Il 
cognome  di  Hermadione  non  è  per  altro  nuovo  negli  antichi 
monumenti ,  e  fé  non  credeflì  qui  di  far  pregiudizio  alla  brevi- 
tà ,  potrei  molti  efemp j  recarne  (/;) . 

i«F   XLll.  s* 

NEUe  poche  parole ,  che  rilievar  fi  poterono  in  quella  pur 
troppo  logora  Ifcrizione  fi  legge  ancora  lo  fteffo  nome 
di  Sefto  Clodio  dòpo  dell'  altro  di  Marco  Cornelio  5  il  Mar- 
mo era  una  bafe  pur  troppo  però  yefa  male  acconcia  dalle  in- 
giurie del  tempo . 

XLIIL 


(d)  Muratori  Nov.  Tbefaur.  P'eter.  ln- 
fcript.  T.  11.  ciaf.  xvn.  pag.i  155.  n.l. 

£Ì)  Vedefi  quefto  cognome  in  una  Ifcrizio- 
ne riportata  da'  Signori  Ricolvi ,  e\ 
Rivaatella  Martora  Taminenfia  Tom. 
li,  n.  128.  pag.  116. 

D.M» 

MESTRIAE 

HERMAIDIS 

MATR1S.  ET 

IVNITÌAE 
MOSCHI  DIS 

AVIAE 
*  -RVTILIA 


ed  ancora  nella  tegnente,  che  "ritro- 
vali in  Roma  nel  Palazzo  Farnefè,  tra- 
fcritta  dal  Marchefe  Maffei  nella  rac- 
colta di  varie  Ifcrizioni  pubblicata 
nel  fine  del  Ino  Mnfeo  Serene/e  pag. 
275.  n.  8. 

D.M 

L.GOSSON1VS 

HERMADIO   . 

REGINAE  CON 

IVGl.DVLCIS 


2  47 
as    XLIII.  s» 

AVvenne  ancora  la  fleiTa  difgrazia  a  quetV  altra  Ifcrizione, 
in  cui  ,  per  effere  fiata  rotta  ,  e  ritrovata  fol  dimezzata , 
vi  fi  legge  il  Colo  nome  di  Oililiano .  Le  lettere  P.  S.  P.  dovreb- 
bero dir  più  tofto  Pecunia  j uà  pofuit  ^  o  Proprio  fumptu  po- 
fuit ,  come  vogliono  tutti  gì'  interpetri  delle  note  Romane  (a), 
e  non  già  Pub  li  e  <c  falliti  pofuit ,  come  fu  di  opinione  qualche 
altro  ,  che  di  ella  fcriffe  .  In  Còmma  fu  quella  una  dedicazione 
fatta  a  proprie  fpefe  da  Oililiano  ,  lenza  più  che  tanto  faperfi  . 

m  XLiV.   sv 

T  Ornali  di  bel  nuovo  in  quella  Ifcrizions  a  veder  ram- 
mentata la  Famiglia  de'  Fabj  Tiziani ,  della  quale  già 
parlai  nell'  altra  fegnata  col  num.  XXI.  in  quella  raccolta . 
Qui  però  vi  fi  feorge  l'altro  cognome  di  Celìlio  non  tanto  co- 
mune fra  i  monumenti ,  che  reftarono  delle  antiche  Romane»* 
Famiglie  .  Trovo  nell'  anno  8 So.  di  Roma  lotto  V  Impero  di 
Adriano  effere  flato  Confole  un  Celio  Tiziano  3  farebbe  for- 
fè di  quelta  lìeffa  Famiglia  ,  effcndoli  potuta  facilmente  fcam<- 
biare  la  parola  Cefilio  in  Celio  ?  non  ardifeo  affermarlo  ,  ma 
ne  relto  molto  dubbiofo  (b)  :  comunque  fiali ,  fernbra  da_^ 
quello  rimallo  a  noi  della  leggenda  di  queflo  Marmo ,  effere 
flato  dedicato  così  a  Q^Fabio  Cefilio  Tiziano,  come  a  Q^ 
Aquilio  Negro  5  tutto  il  di  più  delle  altre  parole  refla  di 

di- 


(0)  Scrtorio  Orfati  sDe  Notis  Romano-  cata  già  da  Monf.  Filippo  del  Torre 

rum  nel  Tomo  xi,  della  raccolta   The-  nella  iua  raccolta  Monumenta  feteris 

faurus  slntiqu-Kman.  di  Gio:Giorgio  sSntii.  pag.  295*.  ,  e  poi  dal  Canonico 

Gre v io.  Giandomenico  Bertoli  antichità   di 

(b)  Del  nome  ài  quefta  ftefla  Famiglia  ri-  /ìquiieja  pag.  196. 
trovali  la  feguente  Ifcrizione  pubbli» 

CAE- 
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difperata  intelligenza ,  perchè  dimezzate ,  e  forfè  ancora-, 
malamente  trafcritte  5  foltanto  apparendo ,  che  quelle  lettere 
;  :  ROCOS.  ave  fiero  forfè  potuto  dire  Proconfuli  » 

<*$  XLV.  s» 

QUefta  riga  di  lettere  fcritte  in  rovefcio ,  eh*  è  quanto  a_, 
dire  da  deftra  a  finiftra  ad  ufo  delle  lingue  Orientali, 
non  dando  fenfo  alcuno ,  meriterebbe  folamente  un_* 
paffaggio  j  ma  trovandomi  in  tempo ,  in  cui  con  poche  righe 
mi  sbrigo  fubito  di  parecchie  Ifcrizioni ,  piglio  quefta  con- 
giuntura ,  per  efaminare  una  fpeziofa  fentenza  dello  Spanemio 
fui  propofito  di  aver  veduto. alcune  Siciliane  Medaglie  colla 
leggenda  in  rovefcio  .  Il  dotto  Autore  parlando  di  quefta  fi- 
tuazione  di  lettere  da  lui  offervata  nelle  Medaglie  di  Gela  ^ 
d*  lmera ,  di  Segefta ,  e  di  Selinunte ,  e  fapendo  per  altro  ave- 
re avuto  i  Fenicj  ne'  tempi  antichi  molto  attacco  colla  Sici- 
lia \  aferive  quello  modo  di  fcrivere  ad  un  veftigio  di  quelle 
irfanze  introdotte  da  eflì  nella  noftra  Ifola  :  Hoc  autem  non  te- 
mere hic  a  me  olferuari  inteìliget ,  qui  pr<cter  Cadmeam  liner 
rarum  Grcecarum  originem  Phccnices  tot  annos  Siciliani  inha- 
hitajfe ,  adeo  ut  nullihi  plura  illius  lingua ,  aitt  gentis  fuper- 
fint  ueftigia  (a) .  Il  fiftema  in  vero  è  molto  fpeziofo ,  e  capace 
ad  appagar  fulle  prime  chiunque  non  tanto  nella  ftoria  antica 
della  Sicilia  fofle  verfato  3  ma  fapendofi  ,  che  né  Gela,  ne  lme- 
ra, 
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M9 

ra,  né  Segefla  ,  ne  Sclinunte  di  quelle  Città  furono  della  Si- 
cilia ,  le  quali  traifero  origine  da'  Fenicj ,  dovrà  attribuirli  più 
tolto  al  caio  la  rovefeia  poiizione  di  quelle  leggende  di  Me- 
daglie ,  o  al  piacere  di  quei  ,  che  ne  lavorarono  i  conj  ,  e  non_ 
già  ad  un  miilero  dell'  Antiquaria  ,  che  debbafi  andare  a  pefea- 
reTino  a'  remoti  tempi  della  permanenza  de'  Fenicj  nella  Si- 
cilia .  Roma  non  fu  deliramente  Città  Fenicia ,  e  ne  anche  i 
fuoi  primi  Fondatori  a  Tiro  ,  a  Berito  ,  o  a  Sidone  aferiveano 
la  loro  origine ,  e  pure  quante  Medaglie  Romane  vediamo 
formate  colla  leggenda  in  rovefeio  ?  né  folo  di  quelle  battute 
ne'  tempi  della  Repubblica ,  ma  anche  di  quelle  dell'  Impero  5 
delle  quali  io  folo  fra  la  mia  raccolta  potrei  ali*  impronto  efi- 
birne  una  dozzina  dell'  Imperadore  Vefpafiano  j  e  di  Tito  fuo 
figlio ,  nelle  quali  comincia  da  delira  la  leggenda  ,  e  va  a  ter- 
minare nella  finiflra . 

«   XLVI.  3» 

NEUe  pochifllme  lettere  di  quello  frammento  d' Ifcrizio- 
ne  ,  ove  nient'  altro  fi  legge ,  che  P  .  HONORIO  :  :  : 
PR  .  feppe  ritrovare  lo  Inveges ,  e  qualche  altro  ancora, che 
dopo  di  lui  ne  fcrilTe ,  una  dedicazione ,  fatta  da'  Palermita- 
ni allo  Imperadore  Onorio  5  a  cui  di  fua  autorità ,  per  accor- 
darli con  quel  P. ,  diede  1-  antinome  di  Publio  (a)  .  Sapendo  io 
però  non  efferfi  giammai  chiamato  quello  Principe  Publio 
Onorio ,  anzi  il  di  lui  vero  nome  eiTere  flato  Flavio  Onorio  9 
ad  ogn'  altro ,  e  non  a  lui  attribuifeo  la  prefente  Ifcrizione  # 


XLVIL 


(a)  ln\eges'23a?er>tiofacro  pag.  3J7. 

lì 
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AL  folo  mirarli  di  quefto  infigne  monumento ,  che  adorna 
il  nobile  Mufeo  Salnitriano  del  Collegio  de*  Studj  de* 
Padri  della  Compagnia  di  Gesù,  converrà  ficuramente  cia- 
fcheduno  effere  uno  di  quegli  feudetti ,  Clypcolì  da  alcuni ,  ed 
Orbicuii  da  altri  chiamati ,  che  fi  poneano  nelle  afte  ,  le  quali 
fervivanp  d' infegne  militari  alle  Coorti  de'  Soldati  nelle  Ro- 
mane Legioni  *  Due  di  elfi ,  ma  fenza  alcuna  figura ,  ne  ripor- 
tò il  Begero  nella  raccolta  delle  anticaglie  della  Galleria  di 
Berlino  (a)  5  ed  un  altro  di  non  minor  pregio ,  e  forfè  di  mi- 
glior artifizio ,  ne  fu  ancora  ritrovato  in  Sicilia  ,  e  fu  per  buo- 
na forte  acquiftato  da  perforta ,  che  allo  fteffo  Salnitriano  Mu- 
feo ne  fece  dono  •  Effendo  quefto  un  monumento  Siciliano  di 
pregevol  lavoro,  per  cui  fi  dimoftra  il  tempo  della  maggior  per- 
fezione dell'  arte ,  ci  ricco  di  erudizione  nelle  fue  figure ,  volli 
farne  incidere  il  difegno ,  e  qui  efporlo  al  piacere  de*  curiofi 
Antiquarj . 

Moltiffimi  avanzi  dell*  antichità  ci  confervaron  la  for- 
ma di  quelle  militari  infegne  5  e  chiunque  ne  fia  curiofo,  trove- 
rà delineati  dal  P.  Montfaucon  molti  difegni  di  effe ,  cavati 
per  lo  più  dagli  Archi ,  e  dalle  Colonne  erette  in  Roma  iru. 
onore  di  Trajano ,  di  Antonino ,  di  Severo  5  e  di  Coltanti- 
tìo(l)i  infinite  Medaglie  poi  ce  ne  confervarono  laeonofeen- 
za  *  Un5  afta  colla  punta  dì  ferro  per  comodo  di  conficcarli 
in  terrà  ovunque  fi  volea  ,  portava  tre ,  quattro ,  e  alle  volte-* 
cinque  di  quelli  feudetti ,  framezzati  per  lo  più  da  altri  pezzi 
inquadro,  facendo  termine  all' afta  una  sbarra  giufto  nella^ 
forma  della  lettera  T ,  e  fopra  di  quella  vi  fi  poneva  o  un* 

Aqui- 


(<Ò  Begerò Tbefatir. BrandcbuYg.Tom.iii*    (b)  Montfcucon  Aiitìqu>Itluflrt  Tom.  iv. 
pag.416.  p.  i.lib.  3.     / 
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Aquila  ,  o  una  Corona ,  o  una  Mano ,  o  un  Lupo  ,  o  un  Ci- 
gnale tic.  Fra  i  tanti ,  quali  averei  per  quello  potuto  fceglie- 
je ,  mi  fono  attenuto  a'  rovefci  di  due  Medaglioni ,  uno  di 
Vitellio ,  e  P  altro  di  Diadumeniano  ,  riportati  ambedue  dal 
Vaillant}  e  per  darfi  del  comodo  a'miei  Leggitori  di  confiderar 
qui ,  fenz'  altrove  cercarle  ,  le  forme  di  quefte  afte ,  e  1'  ufo  de- 
gli feudetti  confimili  al  noftro  ,  ftanno  efll  in  quello  libro  alla 
pag.  188. 

Quando  Roma  lottava  ancora  colle  anguflie ,  e  colla_^ 
femplicità  5  che  accompagnarono  la  fua  fondazione  ,  un  fa- 
flello  di  fieno  ,  o  di  qualunque  altra  erba ,  fofpefo  ad  una  per- 
tica diltingueva  le  ordinanze  di  quegli  Uomini  valorofi  de- 
libati dalla  Providenza  ad  edere  i  progenitori  de*  Padroni  del- 
la maggior  parte  del  Mondo  allor  conofeiuto  „  Ciò  rammen- 
tofli  da  Ovidio  col  fuono  de'  feguenti  verfi  (a)  : 

Pertica  fufpenfos  portabat  longa  rizaniplos  y 
JJnde  mani  pi  ari s  nomina  miles  habet . 
In  progreffo  di  tempo  fottentrarono  i  metalli  a  formar  quefte 
infegne ,  e  ne'  tempi  della  Romana  opulenza  non  vi  fi  rifpar- 
miò  ne  1'  oro ,  ne  V  argento .  Di  quella  profufione  ne  ricorda  il 
coflume  Giulio  Lipfio  fulla  feorta  delle  autorità  di  varj  antichi 
Scrittori  (b)  • 

Quella ,  di  cui  parliamo ,  è  di  metallo  3  nel  fondo  di  effe 
dall'  una ,  e  dall'  altra  parte  veggonfi  di  rilievo  i  confimili 
giullo  di  due  rovefci  di  Medaglioni  :  termina  la  circonferenza 
un  cerchio  di  metallo  diverfo ,  che  di  molto  fi  accolla  alla_-, 
qualità  dell'  acciajo,  all'intorno  di  quello  cerchio  tramez- 
zati fra  picciole  graziofe  foglie  di  albero  fi  legge  in  ottimi  ^ 
e  ben  formati  caratteri  rilievati  ancor  elfi  :  FEROCES .  IN  • 
BELLO  %  MARTI .  PLACENT  :  fentimento ,  che  oltre-» 

di 


* 


(a)  Ovidio  Faflorum  Iib.  ni.  (£)  Giudo  Lipfio  De  Militici  Romanofm 

llb,  iv.dialog.  $. 
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dì  eiTervi  pollo,  per  legare  il  Soldato  co*  vincoli  della  Reli- 
gione al  difprezzo  de'  pericoli ,  fpiega  ancora  beniflimo  per 
quello  y  che  noi  riguarda  ,  non  poter  effer  altro  quello  pezzo 
di  bronzo  ,  fé  non  una  cofa  alla  guerra  appartenente  .  Rap- 
prefentati  fono  nel  di  dentro  dall'  una  parte  due  figure  a  caval- 
lo j  fi  diftingue  la  prima  ricoverta  da  grave  armatura  coli* 
elmo  in  tefla  5  e  col  fago  militare  in  fvolazzo  :  della  fecon- 
da non  fi  vede  altro  che  il  capo  folamente  nudo  $  due  Sol- 
dati a  piedi  precedono  ì  due  Cavalieri ,  uno  di  effi  reca  in_- 
fpalla  un'  afta  ,  nella  quale  vi  fono  tre  di  quelli  fteflì  piccioli 
feudi ,  edlì  una  infegna  militare  ancor  effa  :  1'  altro  porta  un_, 
Trofeo ,  e  fembra  condurre  un  Prigioniere  colle  mani  legate 
al  di  dietro  :  un  terzo  Soldato  poi  fegue  tutta  la  comitiva  :  al 
di  fotto  fi  vede  un  mucchio  d'  armi ,  fra  le  quali  fi  difiinguono 
beniffimo  una  Spada  ,  tre  Elmi ,  una  Mazza  ,  uno  Scudo  ,  una 
Corazza  ,  un  Arco  ,  ed  un  Turcaffo  pieno  di  dardi .  L'  Ifcri- 
zione,  che  leggefi  da  quella  parte  dice  SENATVS  .  POPLS., 
nella  quale  rendonfi  offervabili  le  due  lettere  TV  unite  in_t 
un  neflo  'V  (a)  * 

Neil'  altra  parte  poi  fi  vede  il  Simulacro  della  For- 
tuna Co'  piedi  pofati  fopra  un  globo  ,  a  delira  di  effa  vi  è  un_* 
Prigioniere  ignudo  ,  come  fé  foffe  avvinto  ad  un  tronco  colle 
braccia  rivòlte  in  dietro,  allafiniftra  poi  Ila  una  Donna  in— 
abito  fuccinto  con  una  lancia  alle  mani  5  tutte  e  tre  le  figure 
flanno  nel  mezzo  di  due  innalzati  Trofei  militari  5  al  di  fo- 
pra leggefi  FOR  ,  VICTR1CI . ,  ed  al  di  fotto  ANTI . 
Volendo  io  dare  una  breve,  e  plaufibile  fpiegazione  a  que- 
llo fìngolar  monumento  \  parlandoli  della  prima  defcritta_. 

par- 


■    ir     ■    I  ■         - 


(rt)  Un  fimile  neflb  fi  oiterva  in  una  Me-  E  fimilmente  nelT  Epitafio  del  Marti- 

daglia  della  Famiglia  Acilia,  ove  fi  re  Flavio  Clemente  illuftrato  dal  P. 

legge  M  .  AC1L  ,  1I1V1R  .  VALE-  Eduardo  de  Vitry  ,la  cui  Differtazio- 

TV  .    E'  della    portata   dalP  Aver-  ne  è  liampata  nel  Tomo  xxxm, della 

eampió  Tbefaur.  More  IL  iti  <s/icilia .  raccolta  Calogeriana  » 
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parte  di  elio ,  credo,  che  rapprefentar  po(Ta  il  ritorno  di  un  Im- 
peradore  vittoriofo  diftinto  in  tante  Medaglie  col  titolo  di  Ai- 
Z'cntus ,  e  qualche  volta  di  Rcditus  {à)%  Jl  Trofeo  recato  in_. 
fpalla  dal  Soldato  ,  il  cattivo  prigione  ,  ed  il  mucchio  d'  armi  y 
che  lì  vedono  lotto ,  fanno  ben  conofcere  effere  quello  un  ri- 
torno dopo  qualche  ottenuta  confìderevole  vittoria  .  Dell'  ufo 
preilo  i  Romani  di  portarli  nelle  infegne  militari  le  immagini 
degl'  Imperadori ,  e  de'  Principi  della  Imperiale  Famiglia^  , 
pur  troppo  chiare  ne  abbiamo  le  memorie  preifo  gli  antichi 
Scrittori  (b) . 

Re- 


(a)  Di  quelle  Medaglie  ,  nelle  quali  fi  rap- 
preièntano    gì*  Imptradon  a  cavallo 
circondati  da'  Soldati ,  che  recano  ar- 
mi, e  trofei,  eia  leggenda  AD VEN- 
TVS,  fé  ne  poflbno  rifeontrare  mol- 
tiflìme,  fra  le  quali  quelle  di  Settimio 
Severo  riferite  dal    Mezzabarba  Imp. 
Roman.  Numi  fin,  fotto  l'anno  196. 
di  GESÙ  CRISTO,  e  dal  Vaillant 
Numifim.  Prasfiavt.  Tom.  ir.  pag.21  3. 
e  214.,  altra   di  Caracalla  riportata 
dallo  ftefib  alla  pag.  240. ,  una  di  Tre- 
bonianc  Gallo  nello  fteflb  Mezzabar- 
ba  lotto  l'  anno  25-1.,  due  altre  di  Gal- 
heno  portate  dal  P.  Anfelmo  Banduri 
Aumìjm.  Imp.  Romatiorum  &c.  Tom.r. 
pag.  15  e,  e  tant' altre, 
(é)  Incontrar,  Je  memorie    di  quello  da 
per  tutto    prefTo  gli  antichi  Storici . 
Rapporta  Giufeppe  Ebreo.che  Vitellio 
Governatore    di  Siria    apparecchian- 
doli ad  attraverfare  la  Giudea  ,  per  an- 
dare a-fcr  la  guerra  ad  Areta  Re  de- 
gli Arabi,  i  principali  Signori  della 
Nazione  ^li  andarono  incontro  ,  e  gli 
rapprefentarono  ,  che  le  infegne  delle 
Legioni  erano  cariche  d' immagini ,  le 
quali  fecondo  là  loro  legge  non  pò- 
teano  efier  vedute  in  alcuna  parte  del 
Paefe  .  Eccone  le  fue  parole  helP  opera 
Antiqu.  Judaic.  lib.  x  vni.  cap.  7.  f^i- 
tellius  autem  ad  bellum  parafar  Ara- 
hicum  ajjumptis  duabus  Legioni  bus ,  & 
ievh  armatura ,  atque  Equitum  auxi- 


lìis  mijjìs  a  Sociis  Regibus  properans 
verfus  Petra™  perverti t  GPtolentaidem . 
Quumque  vellet  per  Judaam  Exercì- 
tunt  ducere  ,  occurverunt  ejus  regiotiis 
Principe!  deprecantes  tranjitum^  neque 
enim  patrios  ritus  permittere  ,  ut  infe- 
rantur  ulla  Imagines  ,  quales  Romana 
figna  habebant  pleraque  &c.  Sappia- 
mo da  Svetonio  nella  vita  di  Caligola 
cap.  xi Vé  avere  Artabano  Re  de'  Par- 
ti in  fegno  di  oflequio  adorato  le  im- 
magini dell'  Imperadore  ,ch'  erano  fra 
le  Aquile  ,  e  V  infegne  militari  del  Ro» 
mano  Efèrcito:  Et  tranfigrejfus  Eu- 
phratem  Aquila*  ,  &  figna  Romana , 
Caefiarumquc  imagines  adoravit .  Qua- 
lora poi  per  la  (òlle v azione  de"1  Preto- 
riani fu  deporto  Galba  ,  ed  aflunto  all' 
Impero  Ottone  ,  fu  oome  un  fègno  di 
darli  la  morte  a  queir  infelice  Princi- 
pe ,  quando  l'Alfiere  fiaccò  dalla  mi- 
litare inlègna  la  di  lui  immagine,  eia 
gettò  in  terra .  Ecco  quanto  ne  diffe 
Cornelio  Tacito  H ijìoriar.  lib.  i.cap. 
4?.  yifo  cominus  armatorum  agmine 
ISexìllarìus  cogitanti s  Galbam  cohor- 
tis  dereptam  Galba  imagimm  fiolo  af- 
fli ai  t .  E  lo  fteffo  avvenne  nel  Campo, 
quando  per  un"  altra  fòllevazione  fu 
deporto  dall'  Impero,  e  trucidato  Maf- 
firno ,  come  ce  lo  fpiega  Erodiano  nel 
lib.  vin.  delle  fue  Storie?  Poftquam  de 
fignis  militaribus  ìllius  imagines  de~ 
xraxerunt ,  prodeumem   mox   tentorio 

cam 
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Refterebbe  ad  indagare  foltanto  a  quale  degP  Impera- 

dori  riferir  fi  poffa  un  tal  monumento  5  fui  che  come  di  mate- 
ria molto  dubbia  non  potrebbefi  dar  fentimento ,  fé  qualche 
congettura  non  ce  ne  dafle  indizio  .  V  ordinare  Trofei  d'  ar- 
mi ,  e  lo  dedicar  quelli  alla  Religione  era  ordinaria  mento»., 
una  delle  confeguenze  di  quelle  ftrepitofe  vittorie ,  delle  quali 
a'  pofteri  fi  volea  lafciar  ricordanza .  Dopo  la  vittoria  di  Sa- 
lamina  ottenuta  daTemiftocle  fopra  i  Perfiani  fé  ne  innalza- 
rono nello  fteffo  luogo  i  Trofei ,  come  ce  lo  ricorda  Paufania  : 
Salamini  Diana  Templum  ejì ,  ££  trophtcum  in  memori am  ejus 
yiftoriiCyCUJus  Themijioc/es  Neoclis  filius  Gratis  omnibus  au- 
frkor  fuit  (a).  Siila  dopo  di  aver  disfatto  P  Efercito  di  Taf- 
filo  Generale  di  Mitridate  nelle  campagne  di  Cheronea  fece 
in  memoria  del  fucceffo  innalzarne  i  Trofei  fui  campo  di  bat- 
taglia ,  come  lo  fteffo  Paufania  ce  lo  defcri-fle  :  In  Cherronen- 
Jìum  agro  duo  funt  trophtca  :  ea  Dux  Romanorum  Sylla  erexitj 

Ta- 


citafi/io  ,  ut  ad  eos  loqueretur ,  hoc  il  li 
non  concejfo  continuo  obtruncant .  Lcg- 
gefi  ancora  in  Tacito  o/ìnnal,  lib. 
!,,  che  le  immagini  di  Drufo ,  come 
quelle  del  Principe  ,  erano  (late  porte 
nelle  ìnfegne  delle  Legioni  ;  e  fotto 
Tiberio  a  tanto  arrivò  l'adulazione 
verfo  il  Tuo  favorito  Sejano,  che  le 
Legioni  tutte  la  di  lui  effìgie  nelle  in» 
fegne  egualmente  cori  quelle  dell' Im- 
peradore  non  dubitarono  di  confon- 
dere .  Si  diftinfèro  folo  in  quello  da 
tutte  le  altre  le  Legioni  di  Siria ,  e 
nella  caduta  di  quello  celebre  favorito 
vennero  effe  per  tal  cagione  dall'  Im- 
peradore  premiate  ,  come  fcriffe  Sve- 
tonio  nel  capo  xlviii.  della  di  lui  vi- 
ta: Militi  pojl  duplicata  ex  Augufli  te- 
(lamento  Legata  nihil  umquam  largi- 
tus  efl ,  praterquam  fingula  mi  ìli  a  de- 
variorum  Pratorianis ,  quod  Sejano  fé 
non  accommodajjent ,  fà  quadam  mune- 
ra  Syriacis  Legionibus  ,  quod  fola  nul- 
lam  Se j ani  itnaginem  Inter  figna  co- 
iuijfent  %  A  d  iflinzione  de'  Signiferi  t  e 


VeffiUarj,  i  quali  portavano  le  comuni 
ìnfegne  ,  chiamavano*  Immaginarj  que- 
gli Officiali ,  che  la  infegna  recavano, 
dove  la  immagine  del  Principe  flava 
innalzata  :  lmaginarii  (  diffe  Vegezio 
De  Re  Militari  lib.  n.  cap.  7.  )  id 
Imaginìferi ,  qui  imagines  Imperato* 
rum portant .  Chiunque  faper  voglia 
fu  di  quello  quanto  altro  fé  ne  racco* 
glie  dalle  memorie  dell'  antichità,  leg- 
ga Giulio  Li pfio  nel  trattato  De  Re 
Militari  lib.  in  cap.  6.  ,  Michelangelo 
la  Chauffe  nell'  altro  De  Signis  Mi/i- 
t  ari  bus  infcrto  con  tre  capitoli  per 
ifpiegazione  di  alcuni  monumenti  nei 
Mufeum  Romanum  Tom.  11.  (è ci.  6". 
pag.  90. ,  e  poi  infieme  riltampati  nel 
Tomo  x.  della  raccolta  Thefaur.  o/4n- 
tiqu.  Roman,  del  Gre v io  ,  l'  Abate  Pi- 
chon  nelle  note  all'opere  di  Cornelio 
Tacito  o/td  ufum  Sereni ff'.  Delphìni 
Tom.  ni.  pag.  140.  ediz.  di  Venezia 
dell'  anno  1707. ,  e  tane*  altri . 
(0)  Paufania  in  Atticis . 
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Taxi  Io  fufo  Mìthridatis  copiarum  Duce  (a) .  I  Trofei  detti 

volgarmente  di  Mario  porti  ne' confini  della  Germania,  de* 
quali  fé  ne  trova  confervato  il  difegno  nella  raccolta  delle__» 
antichità  del  P.  Montfaucon  (i) ,  da  alcuni  Autori  attribuiti 
alla  vittoria  di  queft'  infigne  Generale  fopra  de' Cimbri,  da 
altri  alle  vittorie  di  Domiziano ,  e  da  altri  in  fine  a  quelle  di 
Trajano  fopra  i  Germani ,  altro  non  fono  ,  che  monumenti  in* 
rialzati  per  confimili  occafioni  (e)  .  In  quelli  fi  distinguono  i 
feudi  efagoni ,  che  ufavano  di  portar  nelle  guerre  quei  Bar- 
bari Oltramontani ,  come  lo  avvertì  lo  fieno  Montfaucon.-,  : 
Senta  ex.jgona  Germanorum  potiùs .  Da  qui  io  prendo  V  indi- 
zio ,  che  vedendoli  nel  noftro  monumento  i  Trofei  innalzati , 
nelli  quali  fi  diftinguono  i  feudi  efagoni ,  fi  poffa  attribuire-, 
ad  una  delle  vittorie  di  qualche  Imperadore  fopra  di  quella^ 
fteffa  Nazione  ,  e  nel  riflettere  ancora  elfere  due  i  Personaggi 
a  cavallo ,  mi  viene  fubito  in  mente ,  poterfi  riferire  a  Marco 
Aurelio  >  ed  a  Commodo  di  lui  figlio .  Furono  pur  troppo 
ftrepitofe  le  vittorie  riportate  fopra  i  Germani ,  ed  i  Sarmati 
da  quello  Imperadore  in  una  cól  figlio  dichiarato  già  Cefare  y 
ed  Auguiìo  nell'anno  929.  di  Roma,  176.  dopo  la  nafeita 
del  SALVATORE,  per  le  quali  il  nome  meritò  giuflamen- 
te  di  Germanico,  e  di  Sarmatico .  Noi  vediamo  in  una— * 
Medaglia  raffigurata  la  partenza  di  quelli  due  Principi  per 
una  fpedizione  militare ,  e  ci  venne  deferi tta  dal  Vaillant  nel- 
la feguente  maniera  :  Marcus  Aurelius ,  £3  juxta  Gommo» 
dus  in  equis  decurrunt  prtceunte  milite  cum  Labaro ,  &  fubfe- 

quen* 


(a)  Lo  fteflb  Autore  in  Bcotkis .  fero  Gio:  federico  Hechelio  De  Tra- 

(j>)  Montfaucon  Antiqu*  Itiaftr.  Tom.  iv.  pbaìs  fóterum ,  Adriano  Stegero  De 

p.  1.  lib.  6\  cap.  3.  antiquiflìmis  Tropbais  P.  R.  edizione 

(e)  Sopra  del  coftume  d"  innalzare  i  trofei  di  Lipfta  dell'anno  1738.»  Pietro  Eker- 

per memoria,  e  ricordanza  delle  vit-  manno  Differtatio  deTroph&is  ftam» 

torie ,  potrà  leggerli  quanto  ne  fcri£  pataia  Upfài  nel  1743.,  e  tant*  altri» 
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quante  cum  Jigno  militari  cum  epigrafie  i  PROFECTIO  l 
AVG  .  COS  .  Ili  .  (a).  Vediamo  ancora  le  Medaglie  co- 
niate in  onore  di  ambidue  quelli  Principi  dopo  di  quefta^ 
vittoria,  in  alcune  delle  quali  fi  offervano  mucchi  di  armi, 
fra  i  quali  i  feudi  efagoni ,  in  altre  Trofei  compolli  degli 
lìeflì  feudi,  ed  in  tutte  la  leggenda:  DE  GERMANIS  , 
come  potranno  agevolmente  da  chiunque  rifeontrarfi  nel- 
le raccolte  dell'  Èrizzo  (i) ,  e  dello  Gefnero  (e) .  Non— 
farà  dunque  fuori  del  cafo ,  fé  anche  qui  raffigurata  fi  cre- 
dente una  tale  vittoria ,  e  fé  a'  tempi  delle  vittorie  di  Mar- 
co Aurelio ,  e  di  Commodo  fi  faceffe  appartenere  il  nollro 
bronzo . 

La  fpiegazione  dell'  altra  parte  rendefi  un  poco  più  age- 
vole ,  leggendofi  in  effe  lo  fcritto  :  FOR  .  VICTRICI . 
ANTI .  Fort uni s  ViHricilus  Antiatilus .  E'  noto,  che  io- 
tutte  lefpedizioni  militari  degP  Imperadori  facevanfi  de'  voti 
alla  Fortuna ,  per  ottenere  felici  ifucceffi  a  quelle  imprefe, 
alle  quali  fi  accingevano .  Monfignor  Tomafini  ne  parlò 
diffufamente ,  e  molte  autorità  ,  e  monumenti  raccolfe ,  per 
provare  quello  coftume  (d)  j  lo  che  fece  ancora  più  moderna- 
mente il  Canonico  Bertoli  (e)  .  Davanfi  in  tale  occafione  alla 
Fortuna  i  titoli  di  Ajutatrice  ,  di  Propizia  ,  di  Favorevole  ,  di 
Collante ,  ed  altri  confimili  5  ma  più  precifamente  quello  di 
Reduce ,  come  fé  fé  V  avellerò  augurata  favorevole  ad  un  fe- 
lice ritorno  (f)  .  Tra  le  tante  Ifcrizioni  ,  che  potrebbero  por- 
tarli 


(<»)  Vaillant  Numifìn.  Imp.  Rom.  pra/ìan-  "Donavi is ,  e?  Tabelijs  votivi*  cap.  xix. 

fiora  Tom.  in.  pag.  1 j£.  della  edizio-  pag.  121. 

ne  Romana  del  174  3.  (e")  Bertoli  Antichità  ài  Aquile/a  pag.  7$. 

(£)  Sebaftiano  Erizzo  Difcorfo  fopra  le  Me-  (/)   .Sulla    Fortuna   Reduce    ne  abbiamo 

dagli  e  degli  Antichi  pag.  360.  e  361.  non  à  guari  veduta  una  ,  quante  bre- 

(c)  Gio:  Giacopo  Gefnero  JSIumifm.  An-  ve  ,  tanto  erudita  fatica  del  dottiflìmo 

tiqtt.  Imp*  Roman.  Tav.  cxxiv.  Ciarlo  Federico  Valchio   col    titolo: 

(*J)  Monfignor  Gio:  Filippo  Tomafini  De  Commentatiti  de  Fortuna  reduce  Jena; 
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tarli  in  pruova  di  quello  >  fcelgo  la  fegucnte  trafcritta  dal  P. 
Montfaucon  (a)  ,  coniacevole  di  molto  al  noilro  affunto  : 

I  ORTVNAE  .    REDVCI 

ET  .  IOVI  .  SERENO 

DIIS  .  DEABVSQVE 

SVB  .  QVORVM  .  TVTELA 

AVGG  .    MILITANT 

C  .  STATIVS  .  PLAVTI 

ANVS  .  D  .  D 

I  Gabinetti  poi  degli  Eruditi  ripieni  fono  di  Medaglie  d' 
Imperadori  >  nelle  quali  il  fimbolo  della  Fortuna  fi  vede  efpref- 
io  colla  leggenda  FORTVNAE  REDVCI,  ed  alle  voi- 
te  MANENTI.  Sarebbe  cofa  troppo  lunga  infieme,e  no- 
jofa  il  regiflrarne  catalogo  ,  balla  rincontrare  le  raccolte  pub- 
blicate dalP  Erizzo  ,  dal  V-illant ,  dalMezzabarba  ,*e  da  al- 
tri .  Le  Fortune  poi  di  Anzio  ,  Sorte  $  Ami  ale  L  comunemente 
chiamate  ,  furono  oltre  modo  celebri 'perii  Tempio',  che  ivi 
aveano ,  e  per  le  forti ,  oracoli  re  rifpofte,  che  in  elfo  fi  davano . 
Era  come  un  (Ulema  di  Religione  quello  di  confultarfi  dagl* 
Imperadori  Romani  le  Fortune  di  Anzio,  quando  intrapfen- 
devano  una  guerra  :  e  Macrobio  fa  fpezial  menzione  di  que- 
llo ,  quando  1'  Imperadore  Trajano  intraprefe  la  fpedizione 
contro  de'  Parti  (b)  .  Di  effe  Fortune  diffufamente  parlarono 

il  ce- 


1 7  j I .",  quivi  fi  tratta  di  propofito  que-  ra  dell*  erudìtiffimo  Monfignor  Fran- 
ilo punto  di  erudizione  .  cefeo  Bianchini  ,  che    porta    ii  titolo 

(d)  Montfaucon  Ariti qu.  lUuflr.  Tom.  il;  '    QDe  Lapide    %/tntiati  &c. ,  ftampata 

p.  2.  lib.  4.  cap.  6.  nel  Tomo  vili,  della  feconda  Decade 

(&)  Macrobio  Satmnah  lib.  i.  cap.  23.  E'  della  raccolta  Symbol*  Litterarìa  del 

degna  per  quello  di  leggerli  una  lette-  Propoli©  Gori . 
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il  celebre  Grevio  (a);^  e  lì  due  dottiflimi  Prelati  Fabretti  (b)  , 
e  del  Torre  (e) ,  e  le  vediamo  in  numero  plurale  diftinte  in  un 
Marmo  riferito  dal  Grutero  (et)  : 

FORTVNIS  .  ANTIATIBVS 

M  .  ANTONIVS  .  RVFVS  .    AXIVS 

DAMASCO  .  S  .  D  .  D 

Quelle  anche  alle  volte  chiamavano*  per  compagne  >  e  Pro- 
tettrici nelle  fpedizioni  militari  degP  Imperadori .  Doveva 
Auguilo  partirli  per  far  la  guerra  a'  Britanni  $  fi  fecero  in  Ro- 
ma tanti  ^  e  tanti  voti  per  la  felicità  di  quella  imprefa  5  il  Poe- 
ta Orazio  non  volle  efler  da  meno  degli  altri  nello  accom- 
pagnare il  viaggio  del  Padrone  colle  fue  preghiere  \  fi  rivolfe 
egli  alla  Fortuna  Anziate ,  e  cene  retta  quella  pur  troppo  fpi« 
ritofa  Ode  (e)  t 

0  Diva ,  gratum  qu#  regis  Antiumr&c* 

Serves  ìturum  Ge/arem  in  ultimos 

Urbis  Britanno* ,  &  juvenum  recens 

Examen  Eois  timendum 

Parthibus^  Oceanoque  rubm* 
verfì  >  che  grazìofamente  furono  ne*  noftri  giorni  tradotti  dal 
Dottor  Borgìanelli  : 

0  Diva  y  che  governi  Anzio  a  te  grata  &c\ 

Serba  Ce/are ,  0  Dea ,  che  ir  deve  a  danni 

Degli  ultimi  Britanni  > 

Ed  il  nuovo  drappel  /erba  d' Eroi 

Terror  dell' Ocean%  dey  Parti  Eoir 

Ve- 

^— m- — ■■im      "      ■     ni.     11    ■    ,-     ■-  —        mJwm^j      » .<■    i'ti~»,ììui..iì,_  ■  —  ■  ■    ■■■  .irniit  >n    ■  ■^■■■■■i^h  w  ■    1   »■    l  1  ■   1      ■■■■■■11    ..  n 

(0)  G\o:  Giorgio  Grèvio  neìle  Tue  note  al-  menta  Veterìs  slntii* 

le  Vite   de'  xn.  Cefàri  di  Svetonio  \à)  Gruter.  Infcrip't.  /fntiqu*  pag.  LXXIt* 
Vita  Caìigulx  pag.  806.  n.  3. 

(£)  Fabretti  Infcript.  domeft.  pag.  '614.  (*)  Orazio  lib.  1 .  ode  xxxv» 

(e)  Monfignor  Filippo  del  Torre  -Motm- 
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Vcneravanfi'  quelle  Fortune  ,  ima  fotto  il  nome  di  Forte_,  y 

Equeftre  ancor  detta  ,  non  perchè  forfè  il  di  lei  fimulacro  rap- 
prefentato  foffc  a  cavallo  ,  ma  più  toilo  per  efTere  Hata  dichia- 
rata la  Protettrice  dell'  Ordine  de'  Cavalieri  Romani  nella 
contingenza  di  una  battaglia  contro  i  Celtiberi  (a)  3  e  1'  altra 
con  quella  di  Felice  .  Su  quella  intelligenza  adunque  la  fpie- 
gazione  delle  figure  di  quella  parte  del  nollro  bronzo  viene  da 
fé*,  poiché  fi  rapprefentano  in  ella  le  due  Fortune,la  Felice  cioè 
in  abito  ,  ed  acconciatura  di  Donna  co'  piedi  fopra  un  globo  , 
e  la  Forte  con  vede  fuccinta  in  forma  di  Guerriera  con  una_. 
fpalla  nuda  a  guifa  delle  Amazoni ,  ed  una  lancia  nella  delira  3 
in  fomma  nella  ilelTa  maniera ,  in  cui  fi  vedono  in  una  Meda- 
glia della  Famiglia  Rullia  coniata  per  impetrar  felicità  dalla 
Fortuna  alle  imprefe  di  Auguiìo  .  Riportali  quella  da  tan- 
ti Autori ,  e  precifamente  dallo  Begero  (b)  ,  dal  Mezzabar- 
ba(c),  dall'  A  vrrcampio  ( d)  ,  e  dallo  Gefnero  (e)  .  Leggefi 
in  una  faccia  di  ella  :  C  A  ESA  RI  .  AVG  .  ,  dentro  un'  Ara 
FOR.  RED. ,  e  fotto  EX.  S.  G. ,  e  dall'  altra  parte  QJÌV* 
STIVS.  FORTVN&.  ANTIATI.  Trovandovi!!  efprelTe 
due  tede ,  che  fono  appunto  delle  due  Fortune ,  delle  quali , 
come  molto  confimili  alle  noilre  figure ,  farà  meglio  il  fen- 
tirne  la  defcrizione  dello  Avercampio  :  Ex  hi  [ce  Fortuna  ilfay 
qtice  Fxlix  nuncupatur ,  defignatur  in  nummo  figura  illa  mulie- 
hri ,  qucc  uejlita  ejì  toto  peEtore ,  &  compto  capite  \  Fortis  ne- 
ro conuenientem  fibi  habet  imaginem  amazonico  ritu  exerta 
mammilla,  &  galeaio  capite  (f).  L'  altra  figura  poi  di  uru. 
Perfonaggio  nudo ,  e  colle  braccia  rivolte  in  dietro ,  come  fé 

le- 


(a)  Vedali  fu  di  ciò  Tito  Livio  Hi  fi.  Ro-  (d)  Sigisberto  Avercampio  Tbefattr.  Mo- 
man.  dee.  i v.  lib.  io.  cap.  40.  rellianus  Tom.  1 .  in  Ruflia  . 

(£)  Begero  Thefaur.  Brandeburg.  Tom.  11.  (e?)  Giò:  Giacopo  Gefnero  Afuwfa*  An- 
pag.  58  1 .  tiqu.  Imp.  Roman.  Tav.  xvii. 

(e)  Mezzabarba  Roman.  Imp.  Numi/m,  ad  (/}  Nell'opera  fopra  citata  Tom.  ii.pag, 
annum  J^.  C.  735.  369. 
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legate  foffero  a  un  troncò,  rapprcfenta  di  ficuro  un  Cattivo  % 
indizio  di  vittoria  ottenuta  ,  quale  comunemente  vediamo 
ufato  in  tante  Medaglie .  Sembrerà  ficuramente  nuovo  il  ti- 
tolo di  Vincitrice,  che  qui  vediamo  dato  alla  Fortuna -,  ma 
riflettendofi  nella  Teologia  de'  Pagani  effere  una  cofa  fteffa 
Nemefi ,  la  Fortuna ,  ed  il  Fato  ,  come  ne  ho  parlato  avanti 
alla  pag.  96,  di  quefto  libro  (a)  ,  rifcontrando  lo  fleflb  titolo 
dato  in  altri  monumenti  a  Nemefi  ,  ed  al  Fato  ,  non  recherà 
meraviglia  fé  qqk  lo  Tentiamo  replicato  alla  Fortuna  (è)  * 
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(a)  Confermati  anche  quefto  dalla  Tegnen- 
te Ifcrizione  portata  dal  Grutero  nella 
Tua  raccolta  Infcript^/ìnttqu,  ciaf*  1. 

DEAE  »  NEMESI 

5IVE  .  FORTV 

NAE 

PISTORIVS 

RVGIANVS 

V.C. LEGAT 

LEG  .  XIII  .  G 

CORD 


(£)  Nemefi  diftinta  col  titolo  idi  Vincitri- 
ce la  troviamo  in  quello  marmo  tm~ 
Scritto  dallo  ftcflò  Grutero» 


VIRGIN!  VIC 

TRICI  .  SANCTAE 

DEAE  ,  NEMESI 

M  ,  AVREUVS 

ROMANVS 

OPTIO  .  KARC 

CHOH  .  Xll  .  VRB 

GORDIANAE 

D  .  D 

E  per  il  Fato  ne  abbiamo  una  pur  ttop- 
po  rara  Medaglia  di  Diocleziano  ,  ove 
da  una  parte  vedefi  il  volto  di  quel 
Principe,  e  dall'altra  le  figure  di  tre 
Doone  colla  leggenda;  FATJS.  VI- 
CTRICIBVS  .S.C.  Quefta  vien  ri- 
ferita dallo  Spanemio  nel  Tuo  trattato 
De  Prxflant.  &  Vfu  Numifmat.  Tom. 
li.  diflert.  ix.  pag.  838.  della  edizione 
di  Amfterdam  dell'  anno  167 1 . 
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NElla  campagna  della  Terra  di  Ci  nifi,  appartenente  uru, 
tempo  al  Territorio  dell'  antica  Segefta  (a) ,  ed  in  oggi 
Feudo  del  Monafterio  di  S.  Martino  de'  Padri  dell'  Ordine 
di  S.  Benedetto  della  Congregazione  Caflinefe  ,  fu  rinvenuta 
queiia  Ifcrizione  fcolpita  con  bene  incavate  ,  e  grandi  lettere 
in  un  ladrone  di  pietra  arenaria  lungo  quattro  ,  ed  alto  tre 
palmi  di  Siciliana  mifura .  Fattone  acquifto  dal  Mufeo  dello 
fteffo  Mona  fiero ,  venne  pofeia  nell'anno  1756.  illu(lratcL_, 
con  due  lettere  dall'  erudito  Padre  D.  Salvadore  Maria  di 
Blafì  Bibliotecario  ,  e  Cuftode  di  elfo  {b)  ,  ed  effendoil  in  que- 
lla pur  troppo  erudita  fatiga  detto  ,  quanto  più  li  polla  ,  per 
ifpiegare  quello  monumento  3  credo  di  adempire  al  mio  dovere* 
e  di  far  cofa  grata  infieme  al  mio  Lettore  col  riportare  qui 
colle  di  lui  parole  quanto  da  tal  Letterato  fu  {cotto  . 

„  Supplendo  nel  principio  della  linea  la  lettera  A,  ferri* 
bra  ,  che  fi  polla  tradurre  :  in  grati  am  propri  te  fa/utisy  onde 
di  primo  lancio  crederafli  da  taluno  un'  Ifcrizione  votiva 

.,  fat- 


r> 


v> 


(a)  Segefta  fa  una  delle  più  antiche  Città 
della  Sicilia  ,  eda'Trojani,  lai  vatifi. 
dall'eccidio  della  loro  Patria,  fé  n« 
rifonde  la  origine  .  Fu  ella  molto  ce- 
lebre ,  e  foggetta  quafi  tempre  alla  Re- 
pubblica di  Cartagine  .  1  Romani  la 
conquiitarono  nella  prima  Guerra  Pu- 
nica ,  e  1' arricchirono  di  privilegi ,  e 
diefenzioni.  Parlarono  di  ella  diìfu- 
famente  il  Fazelio  De  Rebus  Siculi* 
dee.  i .  lib.  7.  cap.  4.  Tom.  1.  pag.}o6\ 
della  edizione  di  Catania  fatta  nelP 
anno  1749.  ,  il  Cluverio  Sicilia  An- 
tiqua lib.  2.  cap. 2.  pag.255^  ^e"a  di- 
zione di  Leiden  dell'anno  1619.,  e 
tant'  altri .  Alcune  me  Scrizioni  fu- 
rono portate  dal  Gualterio  nella  edi- 
zione di  Meffina  alnum.321.  efeguen- 


ti ,  e  le  fue  Medaglie  furono  pubbli- 
cate dal  Paruta  ,  e  quelle  fono  nella 
edizione  fattane  in  Leiden  dall'Aver- 
campio  nell' anno  1  722.  nelleTavolc 
cix.cx.  e  cxi.  Reità  ella  in  oggi  inte- 
ramente distrutta  ,  e  foitanto  ne  avanza 
di  effa  un  magnifico  Tempio  .  Di  que- 
llo ne  fu  dato  al  Pubblico  i'  efatto  dite-» 
gno  dall'  erudito  Abate  Arcangiolo 
Leanti  nella  fua  pregiatiflìma  Opera 
Staio  preferite  della  Sicilia  &c.  {ram- 
pata in  Palermo  nel  1751.  Tom.  ji. 
pag.  367. 
(b)  Furono  pubblicate  quelle  due  lettere 
nel  Tomo  1.  part.-ó".  delle  Memorie  per 
fervire  alia  Storia  Letteraria  M  Sici- 
lia ,  (rampate  in  Palermo  nelV  anno 
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ì,  fatta  fcolpìre  da  qualche  infermo  dopo  di  aver  ricevuto  la 
„  fanità  .  Per  quante  Ifcrizioni ,  e  Tabelle  votive  abbia  però 
„  io  letto  in  varj  libri ,  e  fpezialmente  nell'  erudita  opera  di 
j,  Mònfignor  Tomafino  De  Donarti s  ,  63  Tabellis  votivi s  , 
„  non  mi  è  fortito  divederne  alcuna,  che  non  porti  .{'colpito 
,,  il  nome  dell'  infermo  liberato ,  e  del  Nume ,  pel  di  cui 
„  mezzo ,  fecondo  lo  ftolto  opinar  de'  Gentili ,  non  fcfTe_» 
„  egli  rifanato  .  Quindi  ò  creduto  dovermi  appigliare  ad  un* 
,,  altra  fpiegazione ,  la  quale  deggio  credere  ,  che  farammi 
n  da  Voi  approvata  .  Vi  è  già  noto  ,  che  non  molto  lungi  dal- 
„  la  Campagna  di  Cinifi  efifte  un  fonte  d'  acqua  fulfurea_> , 
i,  detto  oggi  il  Gorgo  creduto  dal  Fazello  (a) ,  e  dal  Cluve- 
„  rio  (b)  il  luogo  appunto  degli  antichi  bagni  di  Segella  co- 
„  tanto  celebrati  dal  noftro  Diodoro  (e)  ,  e  da  Strabene  (d)  . 
„  Or  pofto  ciò  io  porto  ferma  opinione ,  che  quello  laftrone 


11 


foffe  pofto  fopra  la  gran  porta ,  che  ne'  fecoli  antichi  chiudea 
que'  bagni  j  e  cosi  fpiegherei  la  greca  Ifcrizione  : 
5,  Valetudinarium  in  gratiam  falutis  proprise  . 
^  Sembreravvi  forfè  di  prima  giunta  iliracchiata  ,  ed  impro- 
^  pria  quefta  mia  fpiegazione  ?  Pazientatevi  nonpertanto  di 
„  fentire  le  mie  ragioni ,  e  deciderete  poi  a  voftro  arbìtrio  ,  fé 
^  io  V  ò  indovinata.  Avrete  fenza  alcun  dubbio  letto  la_^ 
„  bella  fatica  di  Carlo  Federico  Hundertmark  :  De  incremen- 
ti tis  artis  medicina ,  -per  expojitionem  cegrotorum  apud  vele- 
ni res  in  vi as  public as ^  &  Tempia ,  ftampata  in  Lipfia  nel 
„  1749.  ^n  e^a  V  eruditiillmo  Autore  dopo  di  aver  provato 
„  V  antichiffima  coftumanza  di  efporre  gl'Infermi  nelle  pub- 
„  bliche  ftrade  ,  viene  indi  nella  feconda  fezione  a  dimoftrare 
9>  P  ufo  di  collocarli  nell'  atrio  de'  Tempj  a  varie  Deità  con- 

„  fé- 


(a)  Fazello  dee.  I.  lib.  7.  cap.  3.  e  4.  (e)  Diodoro  Sìcolo  lib.  4. 

(£)  Oliverio  Sicilia  Antiqua  lifa.  a.  cap*2.     (^)  Strabene  lib.  6. 
pag.  262,  e  263. 
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fecrajfi ,  e  fpezialmente  in  quelli  di  Efculapio  .  Or  che  ìjj . 

Segefta  venerato  ioffe  dagli  antichi  Gentili  quello  bugiar- 
do Nume  7  ce  1'  affittirà  quel  frammento  d' ifcrizione  rap- 
portata dal  Gualtieri  (a)  ,  nella  quale  il  nome  di  Efculapio 
fi  leggea  (colpito  Uteri s  cubi  tali  bus  ,  come  appunto  fono  le 
lettere  della  noftra  Ifcrizione  .  Io  però  credo  ,  che  quello 
Tempio  foffe  flato  vicino  a*  fopraccennati  bagni  di  Segelta  , 
e  che  a  quelli  fi  conduceffero  gì'  infermi  per  eifer  guariti 
da*  loro  angofcioli  malori .  Quantunque  prelTo  i  Romani 
più  per  piacere  ,  e  folazzo  ,  che  per  neceflità  fi  fabbricartelo 
con  iftraordinaria  magnificenza  i  bagni ,  e  le  terme  ,  ne'  fe- 
coli  più  vetufli  però  fi  adoperavano  per  rimedio  accertato  , 
e  ficuro  contro  non  poche  infermità .  Chiare  ne  fono  le_, 
teftimonianze  di  Galeno,  e  di  molti  altri  celebri  antichi 
Scrittori  riferiti  da  Giufeppe  Laurenzo  (b)  ,  e  da  Andrea 
Baccio  (e) ,  a'  quali  fi  potrà  aggiungere  ciò  ,  che  fin  da'  fuoi 
giorni  lafciò  fcritto  Platone  rapportato  dai  Cafalio  (d)  : 
CaJidis  balneis ,  dice  egli ,  conjiitutis ,  &  copiose  Jìccis  ap- 
pojìtis  lignis ,  ut  &  remedium  Agrotantilus  ,  &  lenimen  la- 
bore defejjìs  agricoli 5  a  fer  anturi  qu^e  fané  curatio  longè  me' 
lior  e  fi ,  quam  Medici  parum  periti  mede/a .  Che  fé  dun- 
que i  bagni  caldi  artificiali  erano  cotanto  in  pregio  preffo 
gli  antichi ,  quanto  maggiore  dovea  effere  preffo  dì  loro  la 
cura  verfo  i  bagni  minerali ,  e  fulfurei ,  i  quali  fono  flati 
fempre  mai  riputati  da'  Medici  più  atti  ad  efpellere ,  ed 
allontanare  dal  miferabile  noflro  corpo  anche  le  più  invec- 
chiate infermità  ?  1  bagni  dunque  di  Segefìa  erano  preffo 
gli  antichi  il  vejo  Spedale ,  in  cui  con  poca  fatiga  ,  e  fenza 

„me- 


(0)  Gualterio  Toh.  Sic.  tiurn.  323.  ediz.  di  (e)  Baccio  De  Tbsrmis  c$p.  13.  e  fegu.  pag. 

Mefiuia  .  327,  e  fegu.  ne!  Tom.  xn.  del  Grevio. 

(£)  Laurenzo  De  Msàich  ,  &  Balneis  cap.  (à)  Cafalio  De  Baiasi*  pag,  5gS.  nel  Tom» 

2.  pag.  630.  nel  Tom.  1*.  di  Grooo»  ix.diGronovio  • 

vio  » 


?> 
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menoma  fpefa  da  qualunque  morbo  fi  curavano  i  poveri  am- 
malati.  Lo  che  per  e  (Ter  noto  ad  ognuno ,  avean  pollo  fo- 
pra  la  porta  di  quei  bagni  la  noftra  Ifcrizione  8£c. 

Per  quello  però  ,  che  riguarda  alla  Paleografia  delle  let- 
tere di  quella  noflra  Ifcrizione  fard  qui  deve  attenzione  alla 
forma  ,  con  cui  furon  formate  la  P  ,  e  la  2  in  figura  quadrata 
F  ,  e  C  ;  Della  prima  non  trovo  altri  efempj  ne*  monumenti 
Siciliani  fino  ad  oggi  feoverti  -,  fu  bensì  ella  rifeontrata  in-, 
una  Ifcrizione  portata  dal  Montfaucon  (a) .  Non  può  dirli 
però  lo  Hello  della  C  ,  poiché  ella  pur  troppo  allo  fpeffo  fi  ve- 
de nelle  Ifcrizioni  della  Sicilia ,  di  effe  alcune  furono  già  pub- 
blicate dal  Gualterio  [b)  j  ma  in  oggi  in  maggior  numero  fe_, 
ne  trovano  delle  inedite,  e  particolarmente  tra  quelle  della 
Città  di  Siracufa  ,  e  di  Catania  (e)  r  ed  in  quella  fteffa  raccolta 

i     .        .  ;.-  .:-  .fra 


(a)  Montfaucon  PatcQgraph.Grtfca  lifa.iv. 
cap.  io.  pag.  336. 

(£)  Gualterio  nella  edizione  di  Medina  cjel 
1624.  annumeri  257.  340.  e  346. 

(■e)  Di  quelle  Ifcrizioni  inedite  di  Siracu- 
fa, e  di  Catania  eccone  qui  talune  .  Mi 
furono  le  due  feguenti  rimerie  dal  dot- 
to Cavaliere  Siracufanó  il  Conte  Ce- 
fare  Gaetani  : 

©   K 

ANKAII1     TEPONTi 
€T€PrGTONTOr 
AAOC  KATifcHC 

D.  M 

%/tnciio  Senatori 

Benefico 
*Populus  Tìoìens. 

MTKHNAt 
N€OC  A6KAGTH6 

Micenas 
¥utr  IDecennit* 


Anche  quella  fu  ritrovata  in  Siracufa  , 
e  pafsò  in  Catania  nel  Mufeo  dell'eru- 
dito Cavaliere  Principe  del  liifcari  : 

ICnHC  EZH 

CEN     ETH    IB 

JV1HNAC    A 

HMEPAC 

A 

ifpes  vixit 

jtinnos  XIL 

Menfes  ÌP\ 

DJes  IpT* 

E  le  feguenti  furono  difotterratc  ita 
Catania,  e  conferwmfi  -nello  fteflb 
Mufeo  : 

EN0AAE  Kl 

TE   XEK1AIA 

NOE  ZHlAC 
Etei  K  ElPH 
NI  1YMIN  nA 

CiN  EN  0» 
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fra  le  Palermitane  una  cosi  fé  ne  vede  da  me  portata  al  num. 
CHI.  Un  tal  cambiamento  di  lettera  nel  greco  allabeto  non 
fu  folamente  fatto  in  Sicilia  ,  anzi  lo  vediamo  in  molte  Ifcri- 
zioni  di  Roma  (a)  ,  in  talune  ancor  della  Grecia  (6),  e  fin_. 
anche  nelle  Medaglie  di  Città ,  e  di  Principi  dell'  Alla  (e)  : 
raggirali  fu  di  quello  però  la  contefa  a  Rifarne  .P  epoca.  Fu 
opinione  del  celebre  Spanemio  non  doverfi  attribuir  quello 
cambiamento  av  tempi  tanto  antichi  :  C  uero  aliud  Sigina  ad" 
huc  reccntius  :  ed  inclina  a  credere  elfere  ciò  feguito  ne'  tempi , 
in  cui  la  Famiglia  degli  Antonini  reggeva  P  Impero  (d)  m 
Perdonar  ciò  però  fi  deve  alla  fcarfezza  de'  monumenti  arriva- 
ti alle  mani  del  per  altro  dotto  ,  ed  accurato  Scrittore  ,  il  quale 
non  avrebbe  di  ficuro  cosi  francamente  quello  afferito ,  fe_« 
vedute  aveffe  le  Medaglie  di  Afcalona  Città  della  Pale- 
flina  battute  in  onore  di  Augulìo ,  di  Claudio ,  di  Nerone , 

di 


Hio  fa- 

ctt   Cecilia- 
nus  ,  qui  vixit 
anno*  XX.    °Pax 
vobis    omni- 
bus in  *Deo . 

ENtAaE  KITE 

TC0THP1C   TEAET 

TATH    nPOC  KAAAN 

ACON  AEKENBPl 

CO  ZHCACA  ETH 

N  XPCIANH 

Mìe  jacet 
Toterìs  mor- 
tati ante  Ka- 
hnàas    Decent* 
bris  ,  qua  vixit  anno* 
L.  Chrijìiana* 


(<?)  Furono  talune  di  quefte  eftratte  da'  Ci- 
miteri di  Roma  ,  traferitte  dal  P.  An- 
tonio M.  Lupi  nella  Tua  dotta  Difler- 
tazione  col  titolo  Epitapbium  Severa 
Martyris  illufìratum  pag.  102.  e  fegu. 

(£)  Portò  con  quella  forma  di  lettera  alcu-» 
ne  lapidi  della  Città  di  Ancira  il  P. 
Montfaucon  nella  ^Paleographìa  Gr te- 
ca lib.  11.  cap.  6.  Una  ne  fu  trafporta- 
ta  da  Atene  in  Inghilterra ,  che  confer» 
vafi  in  oggi  nel  Teatro  dell'  Univer- 
fità  di  Oxford  ,  fu  in  prima  pubblicata 
dal  Seldeno  Marmor*  o/ìrundelL  n. 
xvi.  pag.44.,  e  poi  dal  Prideaux  Mar-' 
tnor.  Oxonienf.  n.  xv.  pag.  83.  ;  ed  al-* 
tra  fimilmente  trafportata  ancor  effà 
dalla  Grecia  in  Firenze  efifte  in  quel- 
l' Imperiale  Mufèo ,  e  venne  trafora- 
ta dal  Propofto  Gori  Infcript.  Antiqu, 
Etruria  Tom.  1.  pag.  45:.  n.  82. 

(e)  Di  quelle  Medaglie  fi  parlerà  qui  ap- 
preso . 

(J)  Ezechiele  Spanemio  De  Tra/}.  i$  Vfa 
JVumi/ht.  Tom.  1 .  diflert.  2.  pag.  £$, 
della  edizione  di  Amfterdara  16*71, 

Li 
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di  Tito  ,  e  di  Domiziano  ,  in  tutte  le  quali  fi  legge  la  parola 
ACKAAil,  ed  in  alcune  quella  di  CEBACTOC  5  fìccorne 
altre  di  Erode  Antipa  colla  Ifcrizione  HP&A1E  TETPAP- 
XHC  j  quali  vennero  tutte  efaminate  dal  Cardinal  Noris  (a)\ 
e  le  ultime  portate  anche  pofeia  dallo  Gefnero  {b)  .  Portando 
effe  data  di  tempo  molto  anteriore  all'  Imperio  degli  Anto- 
nini provano ,  fenza  lafciare  alcun  dubbio ,  doverli  a  tempi 
molto  più  antichi  aferivere  il  controverfo  cambiamento  di 
quella  lettera . 

m   XLIX.  m 

ESfendo  arrivata  a  noi  pur  troppo  maltrattata  quella^ 
Ifcrizione ,  ed  a  tal  fegno ,  che  le  veiìigia  appena 
delle  fue  lettere  pollano  riconofcerll ,  toglie  per  confeguenza 
la  occafione  di  poterli  dir  cofa  alcuna  fulla  di  lei  fpiegazione  . 
Il  Guaite-rio  ,  che  quali  un  fecolo  e  mezzo  addietro  la  vidde__. 
in  iflato  migliore ,  reità  mallevadore  della  fedeltà  della  copia , 
che  ne  fece  >  la  quale  ho  io  feguitato  in  quefta  raccolta .  Per 
quello  attiene  alla  fua  verdone  non  altro  fé  ne  ricava  dalle^ 
prime  righe  3  che 

In  omnes  homines 
Bonam  uoluntatem  experti 
e  nella  quinta  il  nome  Lattoni  ani  5  tutto  il  di  più ,  perchè  inter- 
rotto ,  non  rende  fenfo  alcuno  ,  ed  è  di  difperata  intelligenza  -, 
fi  vede  in  quefta  ufato  il  2  lunato  C  ,  come  fìmilrnente  la  E 
nella  maniera  freffa€,  delle  quali  più  fopra  diffufamente  mi 
è  convenuto  nella  pag.  237.  parlare . 

L. 


(0)   Noris  Epoche  Syro  Maceàonum  ch'ffert.     (£)  Gio:  Giaropo  Gefnero  Numi  fai.  Rs- 
v. ,  e  nella  diflertazione  De  Nummo  gum  Minovum  Gentium  &c.  Tab.  n. 

H  arodi  e  t/tntipa .  n.  1 2.  e  1 5. 
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LA  verdone  data  dal  Gualterio  alla  fcrittura  di  quella», 
pietra  li  fu  :  Amicijfimis  redemptio  dcliHorum  yariorum; 
fembrando  però  il  fenfo  interrotto ,  è  da  crederli  mancare^ 
altre  parole  alla  Ifcrizione,  e  fenza  la  cognizione  di  quelle 
riufcirebbe  inutile  qualunque  altro  ragionamento  • 

*§   LI.  s» 

AL  folo  mirarli  quello  Marmo  converrà  ficuramente-j 
ciafcheduno  per  altro  ufo  non  poter  egli  effere  flato 
fatto ,  fé  non  per  quello  di  fervire  di  Urna  ,  per  riporvifi  dentro 
le  ceneri  di  un  Cadavere  .  Le  ibiTe  figure  poi  di  un  Uomo  ,  e 
di  una  Donna  in  atto  di  darli  la  mano  confermano  vieppiù  tal 
fentimento  $  effendo  cofa  molto  comune  il  trovarli  tra  gli 
avanzi  dell'  antichità  ne'  Sarcofagi ,  e  nelle  Urne  delle  figure 
confinali ,  le  lfcrizioni  delle  quali  per  lo  più  e'  infegnano  ve- 
nire figurate  con  quelle  un  marito  >  ed  una  moglie  .  Fra  le.» 
raccolte  delle  cofe  antiche  pocran  ritrovarli  parecchie  di  que- 
lle opere  di  baffo  rilievo ,  eleggerli  le  lfcrizioni ,  che  ad  effe 
vanno  unite  (a) .  Nel  noftro  Marmo  trovo  degna  di  riflef- 

fio- 


(a)  Molto  confimile  al  noftro  picciolo  Sar- 
cofago ,  e  colle  eguali  figure  di  un 
Uomo ,  e  di  una  Donna  in  atto  di 
ftringere  fra  di  elfi  le  mani  ,  è  un  baflò 
rilievo ,  che  riporta  il  Gruferò  nella 
fua  raccolta  (ÌAntìqu*  Infcript.  pag. 
768.  n.  2.  Un  altro  fìmilmente  ne  ri- 
porta il  Begero  Thefattr.  Brandebur- 
gic.  Tomo  in.  pag.  468.,  ed  altro  fi- 
nalmente ritrovato  in  Narbonafu  pub- 
blicato dal  P.  Montfaucon  nella  fua 
opera  Amìqu.  lllujlr.  Tom.  ni.  p.  2. 
Tab,  131.  Tutti  quelli  fono  colla  Ifcri- 


zione  di  memoria  polla  o  dal  marito 
alla  moglie  ,  o  dalla  moglie  al  marito  . 
ElTendo  (tato  mio  principale  impegno 
il  portare  in  queffco  libro  tutti  gli  an- 
tichi monumenti ,  che  confervanfi  nel 
Palazzo  Senatorio  ;  poiché  ne  refta- 
rebbe  uno  quanto  infigne  ,  altrettanto 
non  adattabile  ad  altro  luogo ,  ho  cre- 
duto bene  con  quella  occafione  qui 
riportarlo .  Due  Statue  di  altezza  or- 
dinaria in  un  folo  pezzo  di  marmo 
figurano  un  Uomo  ,  ed  una  Donna  in 
atto  di  darfi  la  mano  j  fono  efll  vediti 

LI     2  alla 
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fione  la  porta  ,  avanti  della  quale  fono  i  Spoiì  ,  che  fi  apre  al 
di  fuori .  Quello  fu  un  coftume  de'  Greci  3  le  porte  delle  loro 
cafe  fi  ripiegavano  nello  aprire  alla  parte  della  ftrada  .  Varj 
Autori  parlarono  diifufamente  fopra  di  quello  (a) ,  Sembra 
però  avere  i  Spartani  in  alcuni  tempi  ufato  il  contrario  ,  co- 
me potrà  ricavarli  da'  paffi  di  alcuni  antichi  Autori ,  che  par- 
lano delle  chiavi  Laconiche  .  Effendo  flati  quelli  raccolti  dal 
celebre  Meurfio  ,  io  mi  attengo  qui  di  ripeterli ,  contento  folo 
di  rimettermi  a  lui  {b)  . 

I  Romani  però  limavano ,  come  ufiamo  anche  noi  al  pre- 
fente  ,  le  porte  delle  loro  cafe  \  nello  aprirli  fi  ripiegavano  al 
didentro,  e  foltantoera  marca  di  fomma  dillinzione ■',  quando 
a  taluno  il  privilegio  accordavafi  di  poter  la  di  lui  porta  ri- 
pie* 


alla  Romana  ,  I'  Uomo  cioè  colla  To- 
ga ,  e  con  un  Volume  alla  finiftra  ;  e 
la  Donna  col  folito  abito  delle  Roma» 
ne  Matrone  .    11  difegno  cavato  con 
efattezza  dall'originale  ,  che  fta  neli' 
angolo  della  facciata  orientale  del  Pa- 
lazzo Senatorio ,    fatto    incidere   da 
efperta ,  e  perita  mano,  moftrera  qui 
di  ficuro  raflbmigliar  di  molto  quelle 
Statue  a  quelle  ,  eh'  efiflono  in  Roma 
nella  Galleria  Giuftiniani, riportate  dal 
P.  Montfaucon  Antiqu.  Illujlr.  Tom. 
in.  p.  i.  Tab.  x.  Le  due  noltre  eran 
da  prima  ncll'  angolo    della  facciata 
della  Chiefa  di  S.  Francefco ,  poi  fu» 
rono  nel  Palagio  Senatorio  trasporta- 
te ,  e  nell'  anno  1563;.   collocate  in 
quel  fito  ,  ove  al  prefente  fi  trovano  , 
come  lafciò  notato  Marcantonio  Mar- 
tines  nel  fao   più  volte  rammentato 
manuferitto  *De  Si  tu  Sicilia  colle  fe- 
guenti  parole:  yuxta portam  ad  dex- 
trum  angulum  adis  ,sD\vi  Francifci  fla- 
battt  olim  ,  vel  ob  id,  quod  in  e  a  ade  Se- 
flatus  ,  Populufqtte  ante  Pretoria  Do* 
tnus    adificationem    concionerà  h abere 
folebat .  Ha  tandem  Senatus  Confulti 
decreto  ad  Pretoriani  banc  domum  in* 
de  esportata ,  ac  annofalutìs  i$6$%ad 


etimdem  angulum  m.ìgnifìcè  eresia ,  in* 
Jixaque  ab  omnibus /peci antur  .  lo  non 
dubito,  che  queiie  Statue  dedicate 
follerò  dagli  antichi  Palermitani ,  per 
onorar  la  memoiia  di  qualche  rag- 
guardevole Ferfonaggio  Romano,  che 
(ottenne  Magiftratura  nella  Sicilia  ,  e 
cheinfieme  colla  moglie  beneficarono 
in  qualche  cofa  la  Città  di  Palermo  , 
come  eruditamente  ofìervò  il  Signor 
Dottor  Schiavo  nella  (uà  ^DiJJ'ert azio- 
ne della  Colonia  slugujla  di  Palermo  , 
ftampata  in  quello  libro  allapag.216. 

(0)  Per  queir  ufo  potrà  leggerli  quanto 
particolarmente  ne  (brillerò  il  Salma- 
fio  Exercie.  in  Plinium  pag.  655-, ,  il 
Sagittario  De  yanuis  l^eterum  cap, 
22.,  che  fla  nel  Tomo  vi.  delia  rac- 
colta Thtfaur.  Antiqu.  Ro>nanar.  del 
Grevio  ,  lo  Stcuchio  q/intiqu.  Con* 
vivai,  lib.  2.  cap.  30. ,  il  Borremans 
Pariar.  Lezlion.  cap.  ix.,  e  tant' al- 
tri . 

(£)  Giovanni  Meurfio  Mi/celiane a  Laconi- 
ca lib.  11.  cap.  17.,  opera,  che  va 
comprefa  nel  Tomo  v.  del  Tbefaur. 
Gracar.  Antiqu.  di  Giacomo  Grono- 
vio  . 
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piegarli  fulla  pubblica  flrada .  Godè  di  tal  diftinzione  il  cele- 
bre Valerio  Poplicola  ,  come  ce  lo  rammenta  Plinio  :  Sicut 
in  L.  Valerio  Fublicola ,  qui  primus  Confai  fìat  cum  Bruto 
pò  fi  tot  merita ,  &  fratre  ejus ,  qui  bis  in  eodetn  Alagijìratu 
Sabinos  devi  ce  rat ,  adjici  decreto ,  ut  domus  eorutn  fores  extra 
aperirentur ,  &  Janna  in  pub  li  cum  rejiceretur  (a). 

Le  parti  laterali  della  noflra  Urna  ci  prefentano  quafì 
le  frelTe  figure ,  poiché  in  ognuna  di  effe  lì  vedon  due  Cigni 
vicini  ad  una  pianta  . 

Ma  qui  chiunque  legga  la  Ifcrizione  ,  che  porta  il  noflro 
Marmo,  vedrà,  non  poterli  quella  in  conto  alcuno  accor- 
dare colla  fpiegazione  da  me  data  alle  figure  di  elio  j  poiché 
parlali  in  effa  di  una  confederazione  ,  e  di  privilegj  accordati 
a  Palermo  nel  tempo,  che  Lucio  Cecilio  Metello  comandava 
l' armi  della  fua  Repubblica  nella  Sicilia  .  Siali  però  quel , 
che  fi  voglia  di  tutto  quello  ,  dovrà  convenir  meco  chiunque 
abbia  ancorché  menoma  pratica  delle  antiche  Ifcrizioni  de'  Ro- 
mani non  potere  in  conto  alcuno  effer  quella  una  Ifcrizione^ 
antica  -,  poiché  o  il  riguardi  la  locuzione  ,  o  fi  confideri  l' or- 
tografia ,  fi  vedrà  ,  che  ne'  tempi  della  prima  guerra  Punica-» 
rè  fi  parlava  ,  né  fi  fcriveva  così  da'  Romani  (b)  :  e  poi  una 
memoria  di  fimil  natura  ,  un  trattato  di  foderi  ,  e  di  confede- 
razione fi  lafciava  per  memoria  de'  poderi  trafcritto  dove  > 
in  un  picciol  Sarcofago  ?  E'  noto  quaP  era  fu  di  ciò  il  coftu* 
me  de'  Romani  j  s' incidevano-tali  trattati  in  Tavole  di  bron- 
zo ,  gli  originali  di  efti  fi  confervavano  nel  Campidoglio  ,  e 
la  copia  confimile  fi  confegnava  a  quel  Popolo  ,  cui  apparte- 
nga .   Do v raffi  dunque  dire  con  più  giuria  confiderazione  T 
eh'  eìTendofi  ritrovata  quelY  Urna ,  venne  fcancellata  da  effa 
1 1  fepolcrale  memoria ,  e  da  qualche  intendente  di  quei  tempi 

fo 


(*)  Plinio  Hijìor,  Iib.  xxxvm.  cap,  15»        (j>)  Vedati  quello  fi  è  detto  più  avanti  ali* 
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foprapofia  vi  fu  la  Ifcrizione  ,  che  di  preferite  fi  legge  :  fenti- 
mento,  prima  di  me  prodotto  ancora  dal  P.  Noto ,  il  qua  le  più 
tolto  ad  opera  di  tempi  moderni ,  che  di  antichi  attribuì  la_. 
fcrittura  (a)  ,  e  che  in  oggi  non  fi  rivoca  più  in  dubbio  da  alcu- 
no degli  eruditi  Concittadini . 

*n   LIL    sé 

Ella  fteffa  maniera  dubito  fortemente  polla  e  (fere  la  Ifcri- 
zione  fcolpita  nell'orlo  di  quella  conca  marmorea .  1  baf- 
firilìevi  di  eifa  tramezzati  da  fei  puttini  rapprefentano  dentro 
di  fei  ghirlande ,  o  fian  corone  di  fogliami ,  alcune  diverfe-» 
azioni  di  una  Donna  ,  e  di  un'  Aquila  }  vedefi  in  una  la  Don- 
na ,  che  porge  il  cibo  all'  Aquila ,  in  un'  altra  le  dà  una  be- 
vanda in  un  vafe  :  nella  terza  vedefi  l'Aquila  in  atto  di  recare 
alla  Donna  una  preda  :  quafi  confimile  fi  fcorge  la  quarta-., , 
ove  fi  travede  però  nella  bocca  dell'  Aquila  un  Fanciullo  : 
nella  quinta  vedefi  la  Donna  in  un  (ito  fupino ,  come  fé  folle 
morta,  e  fvolazzante  l' Aquila  fu  di  ella  :  e  nell'ultima  io», 
fine  fi  fcorge  una  gran  fiamma  ,  e  1'  Aquila  in  atto  di  gettar- 
vifi  dentro . 

La  Ifcrizione  nel  labro  della  conca,  quantunque  in  qual- 
che luogo  maltrattata ,  per  quanto  però  fé  ne  cava  ,  dice^  : 
CELEBRIS  .  AQVILE  .  GLORIA  .  EDVCATAM  .  A 
VIRGINE  .  RETVLISSE  .  GRATIAM  .  AVES  .  PRI- 
MO.  MO: ::::  S.  AGGERENTEM .  DEFVNCTA.  PO- 
STREMO .  IN .  ROGVM .  ACCENSVM .  EI  I . . . .  IE- 
CISSE .  S  . . . .  MVL  :  CONFL  A  . . . .  SSE  .  Quelle  parole 
fono  pigliate  di  pefo  da  un  palio  di  Plinio  nel  lib.  x.  cap.  v. 
della  fua  Storia  naturale  .  Scriffe  quello  Autore  :  E/i  percek- 
iris  apud  Sejlon  Urhem  Aquila  gloria,  educatam  a  Virgine 

re- 


a)      Noto  Ifcrizìoni  di  Palermo  pag.  79» 


27* 

re  tuli  (fé  grati  am  arjes  primo  mox  deinde  vcnatuf  aggerentem  y 
de  furici  a  po/ircnio  in  rognm  accen/um  ejus  injecijfc  Jefe ,  &  fi- 
ììiul  conflagrale ,  qucim  oh  caufain  incolti ,  quod  vocant  Herowny 
in  co  loco  f ecere  appe/Iatum  Jovis ,  &  Virginis ,  quoniam  UH 
Deo  ales  adferìbitur . 

Il  vedere  nel  noftro  Marmo  una  traferizione  così  efatta, 
e  per  dir  anco  fervile  ,  di  quello  paltò  di  Plinio  fa  entrarmi  nel 
dubbio  ,  che  ritrovata  la  conca ,  la  cui  fcoltura  in  quanto  al 
lavoro  rende  indizj  ballanti  di  effere  cofa  antica ,  e  rilievan- 
dofi  in  effi  quelte  figure ,  volle  forfè  taluno  applicarvi  il  rac- 
conto di  Plinio,  con  avervi  fatto  incidere  la  Ifcrizione  fopra 
recata  .  Si  rinviene  ,  non  v'  ha  dubbio  ,  queft'  ufo  fra  gli  Anti- 
chi ,  di  fcrivere  ne'  pubblici  monumenti  de'  verfi ,  e  de*  paffi 
degli  antichi  Autori  5  del  che  ne  potrei  recar  qui  varj  efempla* 
ri  3  ma  vedo  ciò  circoferitto  o  a  qualche  verfo  di  antico  Poeta  , 
che  racchiudere  in  fé  qualche  fentenza  ,  o  pure  a  qualche  fen- 
timento  morale  di  Filofofo ,  che  poteffe  influire  del  bene  ne* 
coftumi  (a)  j  ma  il  traferi  verfi  palli  interi  di  Storici ,  e  lafciar 

que- 


(<j)  E*  noto  pur  troppo  in  conferma  di 
quello,  elio  re  flato  V  Imperatore  Alef- 
fandro  Severo  tanto  penetrato  di 
quella  fentenza  ,  che  racchiude  il  mi- 
glior fentimento  della  morale  :  jj^aod 
tibi  non  vis  .  alteri  ne  feceris  ,  che  ol- 
tre allo  averla  fempre  in  bocca  ,  volle , 
che  fi  fcrivelTe  ancor  nelle  piazze ,  e 
nelle  opere  pubbliche  ,  come  ce  lo  ri- 


corda Lampridio  nella  di  lui  vita: 
Gjuan  fentcntiam  ufque  adeo  dìlexìt , 
ut  &  in  piateli ,  $$  in  pubììcis  vperibm 
praferibi  juheret .  Nella  raccolta  poi 
del  Muratori  Tom.  i.  ciaf,  vi  varie 
di  fimdi  fentenze  fi  trovano  fcolpite 
in  pietra,  rinvenute  in  diverte  parti  ; 
come  farebbero  quella  nell'Ippodromo 
di  Coftantinopoli  : 


MEPOnnN  aE  nANOABios  OttIs  Etttxqh  Ex  tEaOs 

Eh  APxhs 


Mortaliam  vero  nulli  contingit  omnino  beatum  effe  ab  inìtte  iti  finenti . 


Altra,  che  fi  vede  in  Rieti:  HOMI, 
NES  .  EGO.  MON'EO.  NI.  QVE1S. 
DlFFlDAT.SIBl  ;  la  feguente  rin- 
venuta in  Roma:  POTI SSIM  A.DOS. 
IN.  PRINCIPE,  LIBERALITAS. 


ET  .  CLEMENTI  A  ;  e,  quella  an- 
cora  in  un  pezzo  di  bronzo ,  portato 
da  Ottavio  Rodi  tra  le  Memorie  Bre- 
feiane:  CI VES  .OPTIMI .  SVNTO. 
LVCRVM .  NON .  SINE.  STATE- 
RÀ. 


quelli  incifi  fulle  pubbliche  memorie  mi  fi  rende  nuovo  af- 
fatto ,  e  potrei  dire  non  ancora  fcoverto .  La  fleffa  forma_^ 
de'  caratteri  poi  della  noftra  Ifcrizione  ben  fatti ,  e  ben  con- 
tornati in  una  perfezione,  che  da'  tempi  di  Plinio  in  qua 
non  apprefero  di  ficuro  i  Marmoraj  prima  di  due,  o  al  pia 
tre  fecoli  addietro,  ed  il  vedere  fituate  le  lettere,  come_, 
pofte  per  forza  >  e  molte  di  effe  una  dentro  dell'  altra,  giu- 
fto  ,  come  è  neceffario  di  farli  quando  una  lunga  fcrittura 
11  dubita  non  poter  altrimente  entrar  tutta  nel  luogo,  ove 
deve  adattarfi  3  fono  per  me  indizj  quafi  ficuri ,  per  li  quali 
a  tempi  non  tanto  antichi  debba  la  Ifcrizione  riferirfi . 


lui. 


R  A.  HONOREM.  NON.  ABSQVE 
MERITO  ,  HABENTO  . ,  ed  altre 

confimili  é 

Molto  particolare  poi  in  quefto 
genere  ,  perchè  d' incontrafiabile  an- 
tìchitàjè  il  ver/ò  Greco  rinvenuto  nell' 
anno  1743.  negli  fcavi  di  Refina  pre£ 
fò  Napoli ,  fcritto  fu  di  un'  antica  pa- 
ffete con  lettere  nere  ,  e  rofle ,  in  ca« 
rattere  minufcolo  ; 


tot  ìv  ceyòv  $x\tviict  <ntt  Troike*.?  XHgct:  ma 

Fu  quello  pubblicato  dal  Signor 
Canonico  Pratili!  nel  Tomo  11.  pag. 

34.  delle  Pitture  antiche  di  Er  colano 
Ò'c. ,  ed  è  egli  un  verfo  di  Euripide  ci- 
tato da  Polibio  ,  il  quale  fi  legge  anco- 
ra ne'frammenti  dell' '^Antiope  v.77.,  e 
(piega  :  Che  un  foto  conjìglio  faggio  vin- 
ce molte  mani  * 


*73 


*s  lui.  a» 


Spiegazione  di  una  Tejfera  O/pitale 

DEL 

DOTTOR    DOMENICO    SCHIAVO. 

UNo  de'più  antichi  pregevoliffimi  monumenti,  che  adorna- 
no l' infigne  Mufeo  Martiniano  de'  Padri  Cafllnefi,  egli 
fi  è  certamente  la  Teffera  d'avorio  con  Ifcrizione  Grecai 
rapportata  nella  prefente  Opera  allapag.  29.  Fu  quella  (co- 
verta, fono  già  alcuni  anni,  preffo  alla  Città  di  Lilibeo  oggi 
detta  Marfala  ,  e  fin  d'  allora  fattala  incidere  in  rame  5  e  rimef- 
fene  le  figure  a  varj  de'  più  cofpicui  Letterati  d' Italia ,  è  fiata 
T  oggetto  delle  dotte  loro  applicazioni  5  giacche  ammirando- 
ne di  effa  la  materia  ,  di  cui  va  fatta  ,  la  fcoltura  ,  che  rappre- 
fenta  ,  e  più  di  ogn'  altro  le  greche  parole ,  che  porta  incile,  in- 
gegnati fi  fono  eglino  d'interpetrarne  il  vero  fenfo,  e  la  ragione 
fpiegarne  ,  per  cui  fu  in  quei  vetufti  tempi  formata  .  E ,  a  dir 
vero ,  fé  in  ogni  luogo  ftimar  fi  debbono  i  monumenti  di  avo- 
rio ,  fpezialmente  de'  fecoli  Gentili ,  che  precedono  V  Incar- 
nazione del  DIVIN  VERBO,  ben  fapendofi  in  qual'alta 
eftimazione  fu  fempre  mai  tenuto  l' avorio  preffo  gli  Anti- 
chi ,  i  quali  lo  giudicarono  la  materia  degna  di  maggior  prez- 
zo dopo  r  argento  (a)  ^  molto  più  dee  riputarli  Angolare  al 

fom- 


(0)  Plinio  Secondo  nella  Tua  Storia  Natu- 
rale lih.  8.  cap.  io.  ediz.  2.  del  Padre 
Arduino  fatta  in  Parigi  Tom.  1.  pag. 
440.  parlando  degli  Elefanti  ci  lafciò 
fcritto  :  Dentibus  ingens  pretium^  & 
^Deorum  fimulacris  laudatijjìma  ex  iis 
materia i  e  nel  lib.  $3.  cap.  12.  dif- 
fe  ancora ,  che  i  lavori  di  argento  fi 
abbellivano    con  manifatture  di  avo- 


rio .  Qajndi  fu  ,  che  il  celebre  Senator 
Buonarroti  nella  prefazione  a'  Meda- 
glioni del  Mufeo  Carpegna  pag.xxm. 
lo  credette  preffo  gli  Antichi  la  mate- 
ria più  preziofa  dopo  l'  argento;  il 
Propofto  Gori  però  pafsò  più  oltre , 
e  lènza  temenza  alcuna  aflerì  :  Fttit 
ebur  ipfam  apud  reterei  max  imo  in  ho- 
Kore ,  ac  predo ,  &  quandoque  etiam  au* 

M  in  n 
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fommo-,  e  pregevole  la  preferite  Tetterà  ,  per  eflfere  fiata  rin- 
venuta nella  noftra  Sicilia  ,  la  quale  avendo  foggiaciuto  non_^, 
folo  alle  invafioni  dell'  infamiflìmo  Verre ,  che  de'  più  cele- 
bri preziofiffimi  monumenti  fpogliolla  (a) ,  e  pofcia  alle  in- 
curfioni  de'  Vandali ,  de'  Goti,  de'  Saracini ,  anche  ne'  fecoli 
a  noi  più  vicini  fi  à  veduti  mancare  con  fomma  afflizione.^ 
de'  buoni  quei  pochi  avanzi  di  antichità  ,  che  fortunatamente 
1'  erano  rimarti  3  onde  preffo  che  nulla  poffiede  in  quello  ge- 
nere di  monumenti  antichi  di  avorio  (b)  .  Nulla  meno  d^e_j. 
riputarli  pregevole  la  noftra  Te iTera  per  il  lavoro ,  e  per  la 
forma  della  fcultura  ,  da  una  parte  rapprefentanuofi  in  baffo  ri- 
lievo due  mani  infieme  unite  ,  e  quefte  anzi  che  rozze ,  e  im- 
perfette, ben  formate  apparifcono  ,  e  con  diligenza  fcolpite . 

Nel 


ro  ipfo  pretiofius.  (  in  Tom.  \ .  Tb.four. 
Diptyc.  pag. 200.  ed  altrove.)  Che  che 
ne  ha  di  ciò  ,  per  fcendere  al  particola- 
re della  noftra  Teflera,  non  devo  oblia- 
re di  dir  qualche  cofa  intorno  agli  an- 
tichi libri  comporti  di  tavolette  di 
avorio,  uno  de' quali  fino  a' tempi  di 
Flavio  Vopifco  cuflodivafì  nella  fami-» 
gerata  Biblioteca  Ulpiadi  Roma:  Ha- 
bet  Bìbliotbeca  Vlpia ,  dice  egli  in  7a* 
cito  cap.  8. ,  in  armario  fexto  li  bruna 
tkpbantinum ,  in  quo  hoc  SCtum  per- 
fcriptum  eft  .  Lo  Scaligero  ,  e  qualche 
altro  moderno  Autore  fpacciarono  ef- 
fere  flato  un  tal  libro  Formato  di  pelle 
di  elefante  ;  l'univerfale  fèntenza  pe- 
rò fi  è  1  che  in  laftre  di  avorio  foffe 
fcritto  quel  Senatus  Confulto  .  Così  il 
Rodigino  Leti.  o/lntiqu.  lib.  2.  cap. 
22.  pag.  ìiSi.,  il  Guilandino  *De  Pa- 
pyro  membr.  g.  pag.54.»  Adriano  Tur- 
nebo  q/tdverf,  lib.  29.  cap.  20.  pag. 
ino.,  il  P.  Ermanno  Ugone  De  pri- 
ma fcribenài  Origine  cap.  io.  pag.94.., 
il  P.  AlelTandro  Donato  De  Vrbe  Ro- 
ma lib.  2.  cap.  24.  nel  Tom.  in.  della 
raccolta  del  Grevio ,  ed  altri  Autori  t 
che  per  brevità  fi  tralasciano  .  Né  a 
dir  vero  deefi  (piegare   diverfamentc 


da  chi  abbia  Ietto  affai  chiara  fu  di  ciò 
1'  autorità  df  Uipiano  ,  che  fcrille  par- 
lando appunto  de'  libri:  §>wd  Jì  in 
Codicièus  fint  membraneis  ,  vel  cbar- 
taceis  ,ve(  ebore 'n  ,  ve/ aherius  mate- 
ria ,  ve l  in  ccratis  codìcillis  ,  an  li- 
brorum  appellai  ione  contineantur ,  vi- 
deamus  .  L.  libr.  appel'at.  jf\  De  Lega- 
li s  ,  &  Fideconm  sii,  §.  z.  Varie  Te C- 
fere  di  avorio  ferine  con  lettere  rap- 
porta il  Tomafino  De  Tefferis  Ho/pi* 
talitatis  nel  Tom.  ix.  della  raccolta  di 
Gronovio .  Di  tutte  quefte  però  cer- 
tamente più  pregevole  è  la  noftra  e 
per  la  Tua  antichità  ,  e  per  l' erudizio- 
ne ,  che  in  (è  contiene . 

(0)  Si  leggano  le  Orazioni  di  Cicerone 
contro  Verre,  e  la  DifTertazione  del 
chiariffimo  Abate  Fraguier  ,  che  ha 
per  titolo  La  Galleria  di  l^erre  nel 
Tom.  vi.  dell'  Accademia  delle  Ifcri« 
zìoni ,  e  belle  lettere  di  Parigi . 

(b)  Quantunque  a  ve  fìì  io  avuta  la  fòrte  di 
ammirare  le  migliori  Gallerie  della 
noftra  Sicilia,  non  mi  è  riufeito  of- 
ièrvare  altri  monumenti  antichi  di 
avorio,  fé  non  fé  un  piccolo  elefante 
di  ottima  fcultura  nel  Mufeo  Salni- 
trianode"  PP.  Gefuiti  di  Palermo  t 


Nel  rovefeio  poi  della  fi  e  Afa  affai 'ben  levigato  incifa  fi  vede 
in  caratteri  greci  volgarmente  chiamati  minufcolettì  una_> 
Ifcrizione  ,  la  quale  vieppiù  ci  conferma  effere  fiata  deffa  una 
Tetterà  Ofpitale ,  la  metà  della  quale  fi  è  la  preferite  ,  elfendo 
rimafla  in  altro  luogo  V  altra  metà  ,  che  in  ogni  fua  parte  ,  ed 
anclie  nelle  parole  della  Ifcrizione  dovea  corrifpondere  a  quella 
noflra . 

Efpofla  già  brevemente  la  materia  del  noflro  infigne 
monumento  ,  prima  di  feendere  alla  fcultura  delle  due  mani , 
ed  alla  greca  Ifcrizione  in  elfo  incife ,  uopo  è  dir  qualche  cofa 
intorno  al  luogo  ,  ove  fu  feoverto  ,  molto  giovandomi  P  efame 
di  un  tal  punto ,  per  ifpiegare  più  facilmente  quanto  mai  fi  ap- 
partiene alla  perfetta  intelligenza  della  detta  Teffera .  Dio- 
doro Siciliano  parlando  della  fpedizione  fatta  da'  Cartaginefi 
contro  di  Selinunte  nell'anno  4.  dell' Olimpiade  92.  dice_j 
chiaramente,  che  in  quei  tempi  la  Città  di  Lilibeo  non  era 
Hata  fondata  (a)  :  Interim  Hannihal  expojitis  in  terram  copili 
cajìrametatur ,  a  puteo  ilio  exorfus ,  cui  tempejìate  iìla  Lily» 
bao  nomen  erat  5  fed  muhis  pojì  annis ,  oppi  do  juxta  condito  , 
nomini s  caufam  pr&luit  5  e  con  maggior  diflinzione  in  altro 
luogo  (b)  ne  fiifa  1'  epoca  dopo  la  diflruzione  di  Mozia  (e); 
H<ec  cnimUrbs  a  Cartilagini  enfibus  erat  condita  ipqflquamDió" 
nyjius  Tyrannus  Motiam  expugnarat  Carthaginienfium*  Con» 

gre- 


(«)  Diodoro  di  Sicilia  iib.  xm.  edizione 
del  Veflelingio  fatta  in  Amlterdam 
nell'  anno  1746.  Tom.  1.  pag.  58  3. 

(£)  L*  ifteflb  Diodoro  egloga  xiv.  del  lib. 
xxu.  nella  fteffa  edizione  Tom.  ri. 
pag.  498. 

(e)  Mozia  ,  una  delle  più  antiche  Città  di 
Sicilia,  è  ftata  oggetto  di  varie  con- 
tradizioni fra  i  Scrittori  così  antichi , 
come  moderni  della  ftoria  di  nbftra 
Ifola  .  Tutte  le  di  loro  diverte  opinioni 
furono  raccolte  da  Filippo  Oliverio 
Sitih  Antiqa,  Iib.  2.  cap.  1 .  Dalle  ra- 


gioni efpofle  da  quello  celebre  Geo- 
grafo ben  fi  riconofee ,  che  preferibile 
a  tutte  le  altre  la  fèntenza  di  quelli 
effèr  deve  ,  che  la  ftabilifeono  ih  una 
delle  Ifolette  vicine  al  Capo  Lilibeo  . 
L'  Abate  Giambattifta  Carufo'però 
affiflito  del  chiari  filmo  Signor  Mai> 
chefe  di  Giarratana  D.  Girolamo  Set- 
timo determina  quelt'  llòlà  effere  fta- 
ta non  già  quella  di  S.  Pantaleo  ,  ma 
T  altra  di  Altavilla ,  0  fia  del  Burrone  i 
Mentor.  Storiche  di  Sicilia  Tom.  u 
lib.  4.  pag.  217. 

Mfll     Z 
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gregatos  enim,  quos  ex  ilìa  reliquos  feccrat  excidium  ^Lììyhdi 
collocarmi .  Divenne  in  poco  tempo  una  delle  magnifiche^, 
Città  ,  e  fu  riputata  in  queir,'  Ifola  come  la  piazza  di  armi  di 
quella  formidabile  Nazione  ,  verfo  la  quale  addimoftrò  fem- 
ore una  fincera  inalterabile  fedeltà  ,  in  guifa  che  aifediata  lun^ 
gamente  da'  Romani  nella  prima  guerra  Punica  giammai  da 
elfi  potè  effere  efpugnata ,  e  foltanto  alla  perfine  nel  trattato  di 
pace  venne  a  loro  ceduta  con  tutto  il  refto  delle  Città  Sicilia- 
ne da'  Cartaginefi  poffedute  (a) . 

Ma  come ,  vorrà  qui  forfè  taluno  così  ripigliarmi ,  alla 
Nazione  Cartaginefe  lì  potrà  mai  applicare  un  monumento  , 
che  tutt'  altro  ci  rapprefenta  nelle  figure  ,  e  nelle  lettere  ,  che 
la  punica  barbarie  ?  figli  è  pur  troppo  noto  a  chiunque  fiali 
anche  leggiermente  inoltrato  nello  ltudio  dell'  antichità  ,  non 
altro  raffigurarli  nelle  due  mani  infieme  unite  ,  fé  non  fé  un_. 
(Imbolo  dell'  amicizia  ,  della  concordia  ,  dell'  ofpitalità  (h)  5 
e  quindi  dir  deggiamo  ,  che  V  efpolto  monumento  altro  non_. 
rapprefenti ,  che  una  TelTera  Ofpitale .  Or  il  celebre  Giacopo 

Fi* 


(tf)    Il  dominio  de'  Cartaginefi   in  Sicilia 


talitatis ,  Giovanni  Gotofredo  Unge- 


m 


foggiacque  a  varie    vicende,  effondo  ro  'Dijjert.  de  an-vo*.™!"'*  ,  Giovanni 


(lato  alle  volte  riftretto ,  ed  altre  poi 
affai  ampio ,  e  numerofò  di  Città  ,  in 
guifa  che  nell'anno  3.  dell'Olimpiade 
1 17.  fi  erano  refi  Padroni  di  prefib  che 
tutta  la  Sicilia  .  Trattò  molto  bene 
quella  materia  1'  eruditiflìmo  Signor 
Parroco  Serio  nelle  Differt.  Storiche , 
n/4polog.  in  àifefa  del  primo  Vtfcoxo 
e/tpojìolico  di  Palermo  differt.  in.  cap. 
I.  §.  vili.  pag.  1 51.  e  fegu. ,  e  dalla 
di  lui  deferì zione  ben  fi  raccoglie , 
che  fé  furono  i  Greci  gran  contradit- 
tori  delle  glorie ,  e  del  valore  de'  Pu- 
nici ,  di  fovente  però  in  ifeambievo- 
le  pace  tra  loro  durarono  per  molti 
anni . 

Convengono  fu  di  ciò  ,  rapportando  a 
loro  favore  varj  pafll  di  antichi  Au- 
tori ,  il  Tomafino  De  Tejferii  tìofpì- 


Schiltero  De  Jure  Ho/pitti  apud  l'e- 
terei ,  Filippo  Teodoro  Verpoortenio 
Differt.  de  verbo  3i'v<& ,  $'  peregri-* 
norum  apud  Veteres  conditione ,  Cri- 
ftoforo-  Matteo  Paffio  ''De  Hofpitatìta- 
te ,  Erico  Simone  Errico  a  Seelem 
Comment.  de  pi  etate  Veterum  erga 
Hojpites ,  ed  altri  ancora,  che  veder 
fi  pò ffono  nella  Bibliographia  q/lnti- 
qttaria  del  Fabricio  ediz.  di  Amburgo 
1750.  cap.  xix.  §.  ix.  pag.  890.  Nò 
diverfamente  anno  /piegato  tutti  gli 
Antiquari  quei  monumenti ,  ne' quali 
fi  vedono  due  mani  infieme  unite  .  Per 
lafciarne  innumerab.li  altri,  potrà  leg- 
gerfi  la  Storia  di  Akfa  del  Signor 
Principe  di  Torremuzza  Autore  della 
prefente  raccolta  d' Ifcrizioni  di  Pa- 
lermo }  cap.  IX.  pag.  123. 


277 
Filippo  Tomafino  delle  Teflfere  Ofpitali ,  e  dell' Ofpitalità 

prelTo  gli  Antichi  con  fomma  erudizione  trattando,  tra'  Po- 
poli barbari ,  ed  inumani ,  nemici  di  ogni  ofpizio  ,  ed  amici- 
zia cogli  ftranieri  numera  ancora  i  Cartagineii ,  appoggiato 
all'  autorità  di  Filuitrato  ,  che  fcriffe  nella  vita  di  Apollonio  , 
eflère  fiata  coilretta  ad  allontanarli  dal  littorale  dell'Africa 
qualunque  barca  di  efìera  Nazione  colà  approdata  anche.,, 
per  finiftro  accidente  d' impetuofa  tempefta  ,  o  da  proprj  Ne- 
mici perfeguitata ,  e  foggiti nge  indi  l'efempio  da  Strabone_» 
trafe  ritto  ,  vale  a  dire,  lbmmergerfi  dagli  freflì  Gartaginefi 
tutti  coloro,  che  ardito  averterò -di  navicare  ne' mari  della 
Sardegna  ,  o  dello  frretto  di  Gibilterra  ,  conofeiuto  dagli  An- 
tichi fotto  il  famofo  nome  delle  Colonne  di  Ercole  (a)  .  Che 
fé  poi  ci  rivoltiamo  alle  greche  lettere  fcolpite  nella  prefente 
TeiTera  (cosi  proieguono  i  dotti  Critici),  e  quefte  ancora 
fmentono  poter  eifa  appartenere  alla  Punica  Nazione,  ef- 
fendo  pur  troppo  noto  dall'  opere  di  Giuftino  (b)  ,  che  ila  flato 
dal  Capitano  Magone  affatto  proibito  a'  Cartagineii  non  che^* 
il  parlare ,  ma  lo  fcrivere  in  greco ,  per  così  togliere  ogni 
commerzio  ,  ed  unione  tra  1'  uno  ,  e  V  altro  Popolo  ,  ed  accre* 
feere  fempre  tra  loro  il  livore  ,  la  nimiftà  ,  1'  emulazione  . 

Sia  però  con  buona  pace  di  chiunque  voleffe  così  di- 
feorrere ,  facile  al  fommo  riufeirammi  non  folo  rigettare^. 
i  due  propolti  argomenti ,  ma  foftenere  altresì ,  effere  flata 
lavorata  la  detta  Tetterà  in  quei  tempi ,  che  univerfale  fi  era 
preflo  i  Punici  di  Sicilia  il  greco  linguaggio ,  che  è  l' iftet- 
io  ,  che  molto  dopo  la  legge  promulgata  dall'  anzidetto  Capi- 
tano Magone  . 

E  per  farmi  dal  primo ,  accordo  ben  volentieri  quanto 
già  ferirtelo  Filoftrato  3  e  Strabone  3  ina  chi  non  vede ,  che-. 

da 


Qà)  Tomafino  De  Tefferìs  Hofpìt.  cap.  51.     (£)  Giuftino  Hì/ìor.  lib.20iCap. 5-.  ediz.  del 
nel  Tom.  ix.  del  Gronovia  pag.  280.  P.  Cantelio  Parigi  1677.  pag.  iSi. 
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da  effo  loro  altro  non  fi  pretefc  ,  fé  non  fé  defcriverci  la  forn- 
irla o-elofia  del  commerzio  marittimo  ufata  in  quei  tempi  da' 
Cartagine!!  ,  i  quali  fiflì  nel  iìAema  di  voler  mantenerli  a  qua- 
lunque collo  il  dominio  del  mare  così  nel  littorale  dell'Afri* 
ca ,  come  ancora  nelle  fpiaggie  di  quelie  Provincie  da  loro 
conquifiate ,  metteano  in  efecuzione  quelle  Arane  e  barbare 
maniere  coli'  eAere  Nazioni  ?  ma  non  fé  ne  può  didurre_* 
da  ciò  effere  affatto  ignote  agli  Aeffi  le  leggi  della  fccietà  1, 
dell'  amicizia  ,  e  dell'  ofpitalità  3  lo  che  quanto  fia  vero  ,  batta 
regiArarne  un  bel  paflo  di  Plauto  trafcritto  dall'  ifteflb  Toma- 
fino  in  più  luoghi  dell'  anzilodata  opera  (a)  .  Plauto  dunque  , 
che  fcriffe  le  fue  Commedie  nel  tempo  della  feconda  guerra 
Punica  ,  e  per  darci  un  dettaglio  de'  coftumi ,  e  della  lingua 
de'Cartaginefi  a  bella  pofia  compofe  la  fua  Commedia ,  che  ha 
per  titolo  ì I  Penalo  (b)  ,  fa  comparire  in  fcena  Annone  Carta- 
ginefe  ,  che  s' incontra  con  AgaroAocle  figlio  adottivo  di  An- 
tidamo ,  e  nell'  atto  di  darglifi  a  conofcere  per  ofpite  ,  ed  ami- 
co del  di  lui  padre  ,  dice  per  primo  : 

Deum  hofpitalem ,  £3  tefferam  mecum  fero . 
e  pofeia  profegue  : 
Poe.       Hem  quid  audio  ? 
Agar.    Antidama  gnatum  me  effe  . 
Poe.       Si  ita  ejì  tejferam 

Corifene  fi  vis  hofpitakm ,  eccam  attuti . 
Agar.    Agedum  huc  offende '5  eff  par  prole  y  nani  haheo  domi* 
Poe.       0  mi  hofpes ,  fahe  muhum ,  nam  mi  hi  tuus  Pater \ 

Pater  tuus  ergo  hofpes  Antidamas  fuit , 

Hcec  mi  hi  hofpitalis  teffera  cum  ilio  fuit .         \ 
Agar.    Ergo  hic  apud  me  hofpitium  Ubi  pr&bebitur . 

Po- 


(a)   Plauto  nel  Pwnulm  aóì.  v.  feen.  i.  e  2.  vollo  il  celebre  Polittore  Giovan  AI- 

preflò  il  Tomafino  Iib.  cit.  cap.6.  e  \6%  berto  Fabrieio  Biblioth.  Latin,  iib.  1. 

(&)  Quanto  ciò  fia  vero  ampiamente  prò-  eap.  1.  pag.6.  ediz.  di  Venezia. 
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Potea  più  chiaramente  Pianto  ,  e  con  forinole  più  efpref» 

fi  ve  fcrivere  a  nolìro  favore  ?  Si  farebbe  egli  arrifehiato  por- 
tar fu  la  feena  un  coftume  aifatto  nuovo ,  e  difufato  a*  Car- 
taginefi  fenza  temer  le  fifehiate  dell'  auditorio  Romano  co- 
tanto pratico  delle  Puniche  coftumanze  (a)  ?  Ne  dobbiamo  a 
dir  vero  figurarci ,  che  una  Repubblica  cosi  florida ,  e  così 
potente ,  qual'  era  Cartagine  ,  la  quale  dillefo  avea  il  fuo  com- 

mer- 


(a)  Sono  ben  note  agli  Antiquarj  le  quat- 
tro lamine  di  bronzo ,  che  ci  additano , 
efferfi  da  alcune  Città  Africane  con* 
tratta  ofpitalità  con  C.  Silio  Aviota 
da  effe  fcelto  per  Protettore  .  Rappor- 
tanti le  dette  Tavole  dal  Grutero  pag. 
470.  n.  1 .  e  2. ,  dal  Reinefio  pag.  7.  n. 
17.*  da  Ottavio  Rolli  Memorie  Bre^ 
feiafte  pag.  1 82.,  dal  Tomafino  De  Tef- 
feris  Hofpitalit.  nel  Tom.  ix.  di  Gro- 
novio  pag,  216. ,  ed  in  quelli  ultimi 
anni  due  di  effe  calcate  lòpra  V  origi- 
oale  furono  traferitte  dall'immortale 
Sigo.  Marchefe  Maffei  nel  Mufeo  fe- 
ronefs  lnfcript.  varia  pag.  472.  Mol- 
to a  me  giovando  i  nomi  Punici ,  che 
in  fine  d'ogni  Tavola  fi  leggono  in- 
cile ,  mi  fi  permetta  ,  che  li  rapporti  • 
Nella  prima  adunque ,  che  è  un  de- 
creto della  Cittì  di  Tcmetra ,  fono 
fottoferitti  : 

BANNO  HIMILIS  F 

AZRVBAL    BAISILLEGIS  F 

JDD1BAL  BOHAR1S  F 

Nella  feconda,  che  contiene  altro  de- 
creto del  Senato,  e  Popolo  di  Timi» 
lingia  ,  diftinguonfi  ancora  i  feguenti 
nomi  Africani: 

AZRVBAL.ANOBAL1S.F.AGDIBIL 

BONCHARUDDIBALIS.F.RISVIL 

ANNO.AZRVBALiS.F.EXVCFlARZO 


e  due  altri,  de'quali  mancano  i  nomi 
proprj  ,  ma  refilano  quelli  de' loro  pa- 
dri : 

...  AMiLCARIS  F  .  ACDIBIL 
...  BAL1TONIS  F.  SIRNI 

nella  terza  del  Senato ,  e  Popolo  Sia» 
gitano  fta  impreffo: 

CELERE  1MILCHONIS  GVILISAE  F 

il  Grutero  però  legge  Milchonis  . 
e  finalmente  nel!'  ultima, che  appar- 
tiene alla  Città  di  Apilà  ,  fi  rammen- 
tano 

HASDRVBAL.  1VMMO.  IADERIVM- 

(Mf 

HASDRVBAL.HANNONIS.  BANNO. 

(GABALI 

SAEPO.CHANAEBO 

Portando  quelle  Ifcrizioni  data  di 
tempo  dei  primo  lècolo  dell'  Impero 
Romano ,  fanno  a  chiarezza  conofce- 
re»  efferfi  continuato  nelP  Africa  l* 
ufo  di  quelli  nomi  anche  dopo  di  ef- 
fere  ridotte  in  Romane  Provincie  il 
dominio  di  Cartagine  ,  ed  i  Regni  di 
Siface ,  e  di  Giugurta . 
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merzio  per  tutto  il  Mediterraneo ,  e  avanzò  tanto  le  fué  con- 
quide nell'Africa,  nella  Spagna  ,  e  nelle  Ifole  dell'  Italia—- , 
comporta  foffe  di  gente  barbara  ,  ed  inumana  in  tal  grado  ,  che 
ignorato  aveffe  fino  le  prime  leggi ,  che  da  per  fé  fteffa  la  na- 
tura e"  infegna ,  e  fenza  l' offervanza  delle  quali  avanzo  alcuno 
non  può  fpéraril  nel  traffico  mercantile,  e  nel  commerzio  . 
Egli  è  vero  ,  ed  io  ben  volentieri  il  confelTo ,  che  i  Scrittori 
Greci ,.  e  Romani  ebbero  impegno  di  lafciarci  un'idea  poco 
vantaggiofa  de'  Cartaginefi  $  ma  chi  non  fa  quali  fi  follerò  i 
pregiudizi  dinmbe  le  Nazioni  nel  credere  gente  rozza,  bar- 
bara ,  ed  inculta  tutto  il  rimanente  del  Mondo  ,  che  Greca  ,  o 
Romana  origine  non  vantaffe  (a)  ?  E'  ben  noto  con  quai  neri 
colori  dipinfero  i  Romani  i  coflùmi  degli  antichi  Galli ,  non__, 
fapendo  figurarli  Uomini  di  quelli  più  felvaggi ,  ed  incolti , 
e  pure  corta  altronde ,  che  i  Popoli  delle  Gallie  non  erano  tan- 
to barbari ,  e  felvaggi ,  come  i  Romani  ce  li  dipinfero  ,  ed  an- 
che tra  eflì  non  era  il  minore  de'  pregi  quello  di  fcrupolofa- 
mente  ofTervare  le  leggi  dell'  ofpitalità  (£) . 

Ri- 


(0)  Con  quanta  poca  ragione  gli  antichi  natura t,  fé \à  omnia  a  Barbarti  inventa 

Autori  Greci  abbiano  trattato  per  bar-  funt.  Qrat.  contra  Gentcs  predo  il  Bru- 

bari  i  Popoli  Feoicj ,  e  Cartaginefi  pò-  cherio  cit. 

tra  vederli  pretto  il  Bochart  Geogra-     \b)  Il  dotto  P.  Montfaucon  /imiqu.Illufìr% 

pbia  Sacra  ediz.di  Leiden  1692.  in  varj  Tom.  in.  part.  11.  lib.  v.  cap.  5.  fece 

luoghi,  l'Hendreich  lib.  cit.  lib.  2.  cap.  difegnare  una  Tetterà  ofpitale  di  bron- 

ix.  pag.  273.  e  fegu.  ,  Crilliano  Kor-  zo  degli  antichi  Galli ,  nella  quale  è 

tolto  De  orìgine  ,  progre/Ju ,  Ò*  anti-  effigiata  una  mano  colla  fèguente  lfcri* 

qui  tate  ^Pbilofopbia  Barbarica  § .  1 .  e  zione  : 
2.  ediz.di  Jena  1660. ,  Reinefio  Syn-  STMBOAON 

tagma  Variar  ^ijjertat.  pag.tf.  e  fegu.  HPOS 

ediz.di  Utrech  .702. ,  Bracherò  tìifi. 
Critica  fbilofopb.Tom.i. Uh  a,  ap.i. 

pag.46".e  fegu. in  Lipfia  1742.  Durò  per  e  in  ifpiegazione  di  efla  ci  Ìcni\e: Manu s 
molti  fecoli  un  sì  ftrano  pregiudizio  ,  autem  ipfa  Te/fera  ,  notaque  ,  feufym- 
come  fi  raccoglie  da  Clemente  Aleffan-  bolum  efì  ,  quo  fignificatar  fides  ,  vel 
drino  ,  il  quale  fcritte  :  Homìnum gè-  fervanda ,  vei fervala Id  Me- 
ntis univerfum  in  Gracos  ,  Barbarof-  launiis  àatuy  micini  feilieet  quidem  Po- 
que  dividi  tur  .  Str  ornai.  hb.5f.pag.729.  pulì  ,  forteque  «t/foerài  ,  hanc  manura 
ediz.di  Oxford  1 715:.  Forfè  indovinolla  ipfis  cum  infriptione  dederunt  fyìc  prò 
Taziano  qualora  fcritte  :  Nihil  eorum ,  fymbolo  patti  ^feufeederis  ,  mei 'concor- 
quorum  oraci  gkriantur ,  apud  ipfos  >  dia  ,  vel  etiam  prò  fymbolo  focictatis 
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Rigettata  abballati  za  la  prima  oggezione  propoflaci  y 
palliamo  ora  alla  feconda  ,  che  fi  raggira  intorno  alla  Greca 
Ifcrizione  {colpita  nella  noftra  Tetterà  .  Prima  però  uopo  è 
riportare  tutte  intere  le  parole  di  Giuliano  ,  fu  la  di  cui  auto- 
rità ftabilifcono  i  noltri  Avverfarj  la  forza  del  loro  argomen- 
to .  Dopo  aver  parlato  quello  Storico  delle  guerre  intraprefe 
da  Dionifio  1.  Tiranno  di  Siracufa  contro  i  Galli ,  e.d  anche 
contro  varj  Popoli  dell'  Italia  foggiunge  (a)  :  Sed  Dionyfus  in 
Siciliani  adventus  Carthaginienjium  reuocauit ,  qui  reparato 
exercitu  heìlum ,  quod  lue  deferuerant ,  aneli s  viribus  repete- 
bant .  Dux  belli  Hanno  Cartilagini enjìs  erat ,  cujus  inimicus  Su- 
niatus ,  potenti ffimus  ea  tempefiate  Pccnorum,  cum  odio  eju? 
Gratis  Uteri s  Dionyfo  aduentum  exercitus ,  &  fegnitiem  Du- 
ci s  fami  li  ari  ter  prccnuntiajfet,  comprehenjìs  epiftolis ,  prodi  tio- 
nis  damnatur  :  fatlo  Senatus  Confulto ,  <àe  quis  pojlea  Cartha- 
ginenjis  aut  Ut  eri  s  gratis ,  aut  jermoni  Jìuderet ,  ne  aut  loqui 
cum  ho/le ,  aut  fcribere  fine  interprete  pojfet .  Or  da  tutto  ciò 
chi  non  vede  quanto  eliefa  fi  folle  prello  i  Cartagine!!  la  co- 
gnizione della  lingua  Greca  anche  in  quei  vetuitilTimi  fecoli  ì 
Che  nulla  poi  giovata  foffe  per  impedirla  la  formidabiliffima 
legge  di  Annone ,  efprelTamente  lo  differo  Ubbone  Emmio  (b)  y 
e  Griftoforo  Endreich  (e)  tutti  e  due  di  fomma  autorità  per 

quel- 


le. Pofllamo  però  dare  un'  altra  fpie-  traffegno  della  concordia ,  e  dell'  ofpi- 

gazione  all' addotta  TelTera  appiglia-  talità  . 

ti  alla  coftumanza  de' Galli,  i  quali  O)  Giuftino  lib.cit. 

foleano  regalare  limili  mani  di  bronzo  (£)  Ubbone  Emmio  T)e  Republ.  Cartha* 

alle  Legioni  de'Soldati,  fecondoche  ci  gin.  nel  Tom.  m.  delle  Tue  opere  ediz. 

lafciò  fcritto  Cornelio  Tacito  nel  lib.  di  Leiden  1626.  pag.  172. 

1.  cap.54.  della  Tua  ftoria  ediz.  aàufum  (e)  Criftofbro  Hendreich  Carthagin.  Ref* 

Ser.  Delphini  dell'Abate  Pichon  in  publicaWb,  1.  feci,  n.cap»  v.  pag.  150. 

Venezia  1707.  Tom.i ir.  pag.! 68.  Mi-  ediz.  di  Amfterdam  I7°S«»   °  a  dir 

ferat  Chitas  Lìngontim  vetere  infli-  vero  di  Francfort   1664.,  come  con 

tato  dona  Legionibus  dsateras  bofphil  fomma  accuratezza  fi  avverte  nella  Bi- 

infigne  .  Sia  dunque  come  fi  voglia  ■>  b/iogr.  Antiquar*  del  Fabricio  ediz.  di 

riconofcefi  femprei,  eiTere  Hata  la  ma-  Amburgo  1760.  cap.  11.  §.  1n.pag.42, 

no  preflb  quelli  antichi  Popoli  il  con- 


s 
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quello  fi  appartiene  alla  ftoria  de'  Cartaginefi  .  Ed  in  vero  per 

lafciar  da  parte  V  efempio  di  Annone  Giuniore  (a) ,  egli  è 

ben  noto  il  fommo  ftudio  impiegato  per  apprendere  la  grecai 

letteratura  dal  Capitano  Annibale  detto  per  fopranome  il  Ter- 

ror  de'  Romani .  Plutarco  formando  un  paralello  tra  quefto 

prode  Campione ,  e  Scipione  Africano  *  tra  le  varie ,  e  giufte 

lodi  a  lui  applicate  gli  afcrive  ancora  la  feguente  (b)  :  Sunt 

eiiam  qui  Pcenum  literarum  graecarum  non  modo  non  ignarum 

fuijfe  fcribunt ,  feci  in  hoc  quoque  genere  laudi s  tantum  ei  tri* 

buunt  $  ut  hi/lori  am  de  relus  gejìis  ManJii  Voi  foni  s  gr<ecofer- 

mone  fcripjife  uelint ,  Ego  vero  M.  Tullio  libenter  adhxreo  x 

qui  in  libro  de  Oratore  Annibalem  dicit  audiuije  Ephe/i  Peri- 

pateticum  Phormionem  de  Imperatori s  officio ,  &  de  omni  re 

militari  copiofiffìmè  diffèrentem ,  pauloque  pojl  rogatum  quid" 

nam  de  ilio  philofopho  judicaret ,  refpondiffe ,  non  optìmc  grx- 

cè ,  attamen  grucce .  Varrone  (e)  ,  e  Columella  (d)  ci  aflicu- 

ra- 


(0)  Fra  le  antiche  opere  geografiche  ,  delle  Oratore  lib.  2.  cap.  18.  ediz.  di  Gine- 

quali  fecero  menzione  non  pochi  Au-  vra  dell'  Abate  Oliveto  Tom.  i.pag. 

tori ,  una  in  particolare  fi  è  il  'Periplo ,  224. ,  Plutarco  loc.  cit. ,  Dione  Cal- 

o  fia  la  Descrizione  dell'Africa  fcritta  fio  itt  Fraga,  num.xt  vii.  ediz,  di  Am* 

in  lingua  greca  da  un  Annone  Carta-  burgo  del  Reimaro  Tom.  1.  pag.  21. , 

ginefè  »o  per  lo  meno  da  quefto  in  lin-  e  Cornelio  Nipote  Vita  Hannìbalis 

gua  punica  comporta,  e  pofeia  in  gre-  cap.  1 5.  di  comun  confenfoci  fcrifle- 

co  tradotta  .  Che  fé  pure  così  andò  la  ro  effere  flato  quel  prode  Capitano 

faccenda ,  fèmpre  dir  deggiamo ,  che  peritiffimo   nella  lingua  greca j  non 

il  Traduttore  foffe  flato  Cartaginefe  ,  avea  dunque  bifògno  di  apprenderla 

giacché  in  ìflis  Hannonis  ììbris  inufi.  da  Minos  dopo  fu  a  morte .  Quindi  a 

tata  quadam  Gratis  yocabula    conti-  ragione  meritoffi  Luciano  le  derilioni 

tìentur    al  dire   di  Corrado  Gefnero  di  Giovan  Clerico ,  di  Mosè  del  Sole , 

preffo  il  V offio  De  Hiflor.  Gratis  lib.  e  di  Tiberio  Hemfterufio,  le  di  cui 

4.  pag, 5*1 4.,  il  quale  ampiamente  trat-  parole   fono  rapportate   nella  nuova 

tò  di  quéft'  opera  ..  edizione  fatta  delle  Opere  di  Lucia- 

(£)  Plutarco  nel  Paralello  dopo  la  vita  di  no  in  Amflerdam  1745.  Tom.  1.  pag. 

Scipione  pag.  109*  e  1  io.  Io  non  fò,  38  1. 

come  mai  Luciano  nel  12.  Dialogò    (e)  Varrone  De  Re  Rujìica  lib.  f.  cap,  r. 

de'  morti  abbia  potuto  mettere  in  hoc-  edizione  di  Giovan  Matteo  Gefnero  in 

ca  di  Annibale  lefeguenti  parole:  là  Lipfia  1735*.  Tom.  i.pag.  136". 
quidem  unum ,  JMinos ,  mejwvat ,  quod    (d)  Giumella  ajDe  Re  Rujìica  ediz.cit.  lib. 

bh  loci  Gracum  etiam  fermonem  edi~  i«pag.  394» 
cerio»  ;   fé  M.  Tullio  Cicerone  Zte 
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rano  ,  che  Dionifio  Uticcnfe  tradulTe  dal  punico  in  lingua 
greca  V  opera  di  Magone  Cartagincfe  ,  e  dell'  altro  Dionifio 
Africano  ci  è  rimafta  in  greca  lingua  1*  opera  De  Si  tu  Orbis  5 
benché  quello  ,  a  dir  vero ,  vilfuto  fotte  ne*  primi  anni  dell' 
Impero  Romano  ,  fecondoche  vuole  il  Fabricio  (a)  . 

A  che  però  ricercare  efempj  nell'  edere  Provincie,  quan- 
do la  noftra  fteiìa  Sicilia  ballanti  pruove  mi  porge  a  mano , 
per  io  foftener  francamente  V  intraprefo  fiftema  ?  Chi  non  fa  , 
etfere  Hata  la  Città  di  Mozia  di  origine  Fenicia  ,  acquiltata-^ 
pofeia  da'  Cartaginefi ,  e  diftrutta  alla  perfine  dal  fopra  men- 
tovato Re  di  Siracufa  Dionifio  {!?)  ?  E  pure  nelle  Medaglie  , 
che  di  ella  ci  fon  rimarle ,  noi  leggiamo  impreflò  con  caratteri 
greci  chiari,  e  lampanti  MOTYAIQN(cj$  e  l' ifteffo  dir  fi 
dee  delle  antiche  Monete  di  Solanto  ,  nelle  quali  fi  vede  fcrit- 
to  da  una  parte  COAONTINON  (d)  con  lettere  puniche 
dall'altra ,  lo  che  anche  fi  offerva  in  una  belliiììma  di  argento  di 
Dionifio  Tiranno  di  Siracufa  (e)  .  Tanto  egli  è  vero ,  eiTerfi 
refa  univerfale  la  lingua  greca  pretto  i  Cartaginefi  di  Sicilia  , 
che  i  fletti  pubblici  monumenti ,  quali  leggerli  da  chiunque^ 
doveano  ,  ed  interpetrarfi  di  primo  lancio,  furono  fcritti  o 
nella  fola  greca  favella  ,  o  in  greco  infieme  ,  e  punico  idioma  5 
come  lo  fu  oltre  1'  enumerate  Medaglie  la  celebre  Ifcrizione 
dell'  Ifola  di  Malta  portata  più  avanti  dall'Autore  di  quella 
raccolta  alla  pag.  234.,  per  interpetrare  la  quale  in  quello  fe- 
colo  affaticati  fi  fono  i  più  belli  fpiriti ,  e  i  più  faccenti  Uomini 
dell'  Europa  (/) . 

Né 


(0)  Fabricio  BibliotbecaGraca  Tom.  in.  Leiden  dell'  Avercampio  1725.  Tab. 

lib.4.  cap.  2.  pag.21.  cxii. 

(b)  Diadoro  Eclog.  xiv.  ex lib.xxn.  edi«  (_d)   Nella  (tefla  opera  Tab.  cxm. 

zione  cit.  Tom.  11.  pag.  498.  *  Cluve-  (e)    Nella  fletta  opera  Tab.  cl.  num.  2. 

rio  Sicilia  Antiqua  lib.  11.  cap.  1.  pag,  (/)  1  primi  a  pubblicare  quella  ifcrizione 

255. ,  Carufo  Msmor.  Stor,  di  Sicilia  Greco-Punica  di  Malta  fi  furono  i  Pa- 

Tom.  e.  ltb. iv.  pag.  220.  e  222.  dri  Gefuiti    di  Trevoux  nel  mefe  di 

(e)    Paruta  Sicilia  Numifmatìca  ediz.  di  -   Gennajo  17?^. ,  i  quali    dubitarono 

N  n    2  dei- 
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Né  a  dir  vero  potea  di verfa mente  accadere ,  fé  ben  fi  ri- 
fletta ^  non  effere  flati  i  Greci  di  Sicilia  in  continua  guerra  co* 
Cartaginefi  ,  ma  fpeffe  volte  in  amica  pace ,  ed  in  ifcambie- 
vole  focietà  flretti ,  ed  uniti ,  dallo  che  facilmente  ne  derivava 
un  fioritiffimo ,  ed  ampio  commerzio  tra  1'  una ,  e  1'  altra_- 
Nazione  ,  e  queflo  portava  feco  il  piacere  de'  reciprochi  ma- 
ritaggi ,  che  fra  effi  fi  contraevano  .  Sappiamo  di  fatto ,  che  i 
due  fratelli  Ippocrate ,  edEpicide,  de' quali  fi  valfe  Geroni- 
mo ultimo  Tiranno  di  Siracufa ,  per  rinunziare  V  amicizia  de' 
Romani ,  e  flringerfi  in  lega  con  Annibale  ,  e  colla  di  lui  Re- 
pubblica ,  erano  di  origine  Siracufani ,  benché  nati  da  madre 
Cartaginefe ,  come  lo  fcrilTe  Tito  Livio  (a)  :  Legati  ad  Anni' 
bakm  mijffì^  ac  remijfi  ab  eodem  Annibale  nobile s  AdoIefccntuH 
Hippocrates ,  &  Epici  des  nati  Cartilagine ,  [ed  oriundi  ab  Sy- 
racujis  y  exule  avo  Pani  ipji  materno  genere  -,  e  nella  terza__* 
guerra  Punica  ritroviamo  un  Senatore  di  Cartagine  detto  Ma- 
gone col  greco  cognome  Brezio  quello  effere  fiato  ,  che  per- 
fuafe  i  fuoi  Concittadini  a  confegnare  i  richiefti  trecento  ortag- 
gi a*  Romani  (b) .  Polibio  finalmente  ci  fa  fapere ,  che  aven- 
do 


della  fincerità  della  lapide  •  e  furono  preferitala  neirAccademìa  di  Parigi  a 

fu  quello  dubbio  feguiti    dal  Signor  12.  Aprile  1758.,  e  colà  pubblicata 

Marchefe  Maffei  OJfervaz.  Letterar.  nel  1759.  Speriamo  fra  breve  vederne 

Tom.  iv.  art.  3.  pag*  195.  Rigettaro-  un'  altra  verdone   del  noltro  Signor 

no  però  le  di  loro  ragioni  il  Propello  Dottore  Francefco  Tardia  ,    il  quale 

Gori    Difefa  dell'*  n/tlfabeto  Etrufco  peritiamo  elTendo  nelle  lingue  Orien- 

pag.  109. della  Prefaz. ,  ed  il  Signor  tali,  ed  avendo  avuto  a  mano  vane 

Canonico  Agius  nella  Differtaz.  pre-  lfcrizioni  Puniche  di  Malta  ,  di  Paler- 

metTa  alla  Grammatica  Punico  Malte-  mo  ,  di  Erice  ,  e  di  altri  luoghi  ,  fi  è 

Ja,  ftampata  in  Roma  1750.  pag.  26.  ftudiato  di  formare  il  vero  Alfabeta 

n.  (a)  .  S' ingegnarono  di  fpiegarla  1*  Cartaginefe  ,  quale  feoverto  ,  non  farà 

Abate  Fourmont  Dijftrtaz*  dell'* /le*  difficile   1'  interpetrazione  de' mona* 

tademia  Etrufca  Tom.  in.  pag.  89.  e  menti  lcritti  in  detta  lingua. 
fegg.-,  i  dotti  Padri  Benedettini  Au-     (<*)  Tito  Livio  Hi/hr.  Rom.  lib.  xxiv.  n. 

tori  dell'  Opera  ,  che  ha  per  titolo  De  vi.  ediz.  di  Venezia  ad  ufum  Ser.  Del- 

la  Diplomatique  ediz.  di  Parigi  1750.  phiniTom.  in.  pag.  68. 
Tom.  i.part.  2.  feci. fc.  cap.  li.  n.  3,     (£)  Catroù  ,eRovillè  Storia  Romana  lib. 

pag.  o*^.,  ed  il  degniffimo  Abate  Bar.  xlviii,  ediz,  Veneta  Tom.  xit»  pag. 

ihelemy  in  una  fu  a  Differtazione  rap-  380, 
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do  i  Romani  irretta  con  forte  affedio  la  Citta  di  Lilibeo  ,  men- 
tre  era  governata  da  Imilcone  Cartaginefe ,  ricevette  grande 
ajuto  7  e  follevamento  da  un  Greco  Rodiano  chiamato  Anni- 
bale ,  il  quale  con  una  fua  leggieriiTìma  Nave  partendoli  di 
fovente  da  Trapani ,  e  pattando  in  mezzo  la  Flotta  Romana 
entrava  in  Lilibeo  rincorando  gli  oppreflì,  ed  attediati  Citta- 
dini ,  e  di  fperanza  riempiendoli  3  anzi  l' avrebbe  ancora  forfè 
da  quel  perigliofo  ultimo  eilerminio  liberati ,  fé  sfortunata- 
mente non  foife  colla  fua  Nave  rimafto  preda  de*  valorofi  Ro- 
mani (a)  . 

Crederà  forfè  taluno  ,  che  quanto  fin  ora  ho  efpofto  fia 
flato  foltanto  da  me  detto  per  vana  pompa  di  erudizione  j 
ma  dovrà  al  certo  ricrederli  in  fentendo  le  parole ,  e  la  ver- 
fìone  dell'  lfcrizione  greca  fcolpita  nella  noftra  Teffera  *  Irw 
effa  dunque  così  ila  fcritto  ; 

IMYAXIMIAXGDNOC 

INIBAAOC  XA0)POC  ZENIAN 

EnOHCATO  nPOC  AYC0)N 

AIOrNHTOY  KAI  TODN  eriONODN 

Sin  dall'anno  175: r.  avendo  avuto  amano  un  difegno 
di  quefta  Teffera  il  dottiffimo  P.  Pacciaudi  Iftoriografo  della 
Sacra  Religione  Gerofolimitana  ,  ed  in  oggi  pubblico  Biblio- 
tecario di  S.  A.  R.  P  Infante  D.  Filippo  Duca  di  Parma ,  e_» 
Piacenza ,  prefe  occafione  d' inferirla  in  una  fua  erudita  Ope- 
ra (b)  ,  e  così  la  traduffe  ; 

Imi* 


(a)   Polibio   lib.  1.  ediz.  del  Cafàubono     (Jj)  Pacciaudi  Diatribe ,  qua  Grati  o/ftta* 
fatta  io  Parigi  1609.  pag.47.  e  fegg,  glyphì  interpretalo  traditur  ,    (lampa- 

ta  in  Roma  nel  1 7 5 1 .  pag.  9,  not,  c9 
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Imikhon  Imilchonis  {filìus  ) 
Inibalis  (nepos)  Clorus  hofpitium 

Fecit  curri  Lyfone 
Diogneti  (filio  )  &  pojìeris  (  ejus  ) . 
Ne  diverfamente  Y  anno  fpiegata  altri  Letterati  Napolitani 
da  me  richiedi  per  lettere  intorno  alla  vera  intelligenza  di 
effa  Ifcrizione,.  Mi  perdonino  però  cosi  celebri  Letterati,  e 
miei  degniflìmi  Amici ,  fé  io  quella  volta  anzi  che  approfittar- 
mi de'  loro  lumi ,  fia  coftretto  ad  altra  verdone  appigliarmi , 
e  fu  la  fcorta  di  due  miei  Concittadini  (a) ,  cosi  la  fpieghi  : 

Imilchoni  Mihhonis  {fiiio) 
Inibalus  Clorus  jus  hofpit  alitati? 
Prdjìitit  liberationis  caitfa , 
(  o  Ila  propter  liberationis  ) 
Diogneti ,  &  ntpotum . 
Se  Iufinga  non  mi  fa  travvedere ,  in  tal  guifa  traducendofi  la 
greca  Ifcrizione  non  folo  perfettamente  fi  falva  quanto  mai 
alla  letterale  verfione  di  effa  appartieni!  {b) ,  ma  anche  all'  eru- 
di- 


(fl)  Furono  quelli  il  Signor  Francefco  Pa* 
fqualino  da  me  in  altra  opera ,  e  da 
varj  Autori  Siciliani    commendato  a 
ragione  per  la  Tua  gran  perizia  nelle 
lingue  Orientali ,  ed  il  Signor  Dotto- 
re Francefco  Tardia  (òpra  Iodato  . 
(b)  Spiegando  i  due  primi  nomi  1MTAXI 
dativo,  e  MIAXftNOC   genitivo  al- 
tro errore  non  vie,  fé  non  la  mancan- 
za di  una  E  nella  prima  parola  ,  Io  che 
attribuir  di  leggieri    fi  può    ad  una 
ièmplice  inavvertenza  dell'  incifore, 
ficcome  Jo  fu  la  mancanza  della  I  nel- 
la parola  EnqHGATO  .Se  però  il  pri- 
mo nome  vogliali  nominativo,  vi  fi 
devono  fupplire  due  lettere  ,    vale  a 
dire  P  UN  ,  leggendo  IMTAXHN  ,  o 
l'HC,  leggendo  IMTAXHC  ,  e  così 
pofcia  molto  dittante  reflerebbe  que- 
llo nominativo  dall'altro  XAJ1POC, 
lo  che  non  fembra  affatto  da  crederli . 
Parleremo  più  lòtto  della  voce  iNl- 


BAAOC  ,  e  mi  riferbo  per  ora  adir 
qualche  cofa  della  voce  ATCllN ,  in 
fine    della  quale  ,  come  che  badante 
fpazio  reftafle  ,  fegno  alcuno  non  com- 
parifee  di  altre  lettere  .    Come  mai 
dunque  potrà  leggerli  •syoV  Ava  ma  ,o 
<s>pòf  Ail«i'^  i  e  tradurre  CumLifo- 
nei  Molto  più ,  che  accufativo  pur 
anche,  e  non  genitivo  efTer  dovrebbe 
1'  ultima  parola  £$  l^-jòvuv  ;  quando 
che  leggendo  in  una  fola  parola  <^of- 
hvauv ,  vi  fi  oflerva  beniffimo  un  par- 
ticipio futuro  ,  liberatiti us  ,  liberandi 
ergono  fia  liberationis  caufa .  Che  fé 
pure  divider  fi  vogliano  in  due  paro- 
le ,  e  leggere  >n>fòf  hùs-oav  ,  ed  in  quello 
cafo  fupplendo  una  lòia  E  nel  mezzo 
della  feconda  parola  ,  lì  fpiega  felice- 
mente propter  liberationes  ,  lo  che  ben 
corrifponde  cogli  ultimi  nomi,  ne' qua- 
li ,  fecondo  la  mia  verfione ,  nulla  detfi 
accomodare . 
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dizione  ?  ed  alla  ftoria  della  medefima .  Poco  prima  ho  già 
efpoflo  elfere  flato  Imilcone  Cartaginefe  V  ultimo  Governa- 
dore  ,  e  Stradicò  di  Marfala ,  e  di  lui  parlando  in  varj  luoghi 
della  fua  ftoria  il  noftro  Abate  Carufo ,  fu  1^  fede  di  antichi 
Autori  ci  aflìcura,  che  la  fua  gran  perizia  nel  meftiero  ,  e  nella 
difciplina  militare ,  ficcome  alle  volte  obbligato  lo  avea  a 
prender  le  armi  contro  de'  Greci ,  de*  quali  ne  riportò  gloriofa 
vittoria  (a),  cosi  al  contrario  cambiate  circoilanze  co' Si- 
racufani  in  flretta  lega  accoppiato ,  fu  gran  foflegno  ,  e  difen- 
fore  de*  Greci  (/;)  .  Or  pollo  ciò ,  chi  potrà  mai  vietarmi  di 
dire ,  che  V  ifteifo  Imilcone  ne'  tempi ,  in  cui  della  Greca—. 
Gente  era  fiero  nimico ,  fatta  avelie  guerra  contro  qualche  Cit» 
tà  governata  dal  Greco  Capitano  Inibale  Cloro  (e)  7  e  riufeito 
gli  fofle  di  fare  fchiavi ,  e  prigionieri  varj  Greci ,  tra'  quali 
Diogneto  ,  e  i  fuoi  nipoti ,  i  quali  fenza  meno  erano  parenti , 
o  tiretti  amici  d*  Inibale  Cloro  ?  Avvicinandoli  pofeia  i  Ro* 
mani  all'  affedio  della  Città  di  Lilibeo ,  ben  prevedendo  Imil- 
cone ,  quanto  fvantaggiofa  per  lui  fiata  farebbe  V  inimicizia! 
del  Greco  Capitano  Inibale  Cloro ,  con  faggia  accortezza 
rifolvè  di  rimandargli  liberi ,  e  fciolti  d*  ogni  fervaggio  quei 
fchiavi  fuoi  prigionieri ,  e  quindi  obbligarlo  ad  una  fcambie- 
vole  pace ,  anzi  ancora  ad  una  lega  difenfiva  5  onde  con  mag- 
gior ficurezza  liberato  fi  foffe  dalle  invafioni  delle  Milizie  Ro- 
mane . 

Io  ben  preveggo ,  che  altra  taccia  non  potrà  incontrare 
quanto  fin  ora  ho  fcritto ,  fé  non  fé  effere  un  fiflema  troppo 

idea- 


Cd)  Carufo  Msmor.  Storiche  dì  Sicilia  par. 
1.  lib.  6.  pag.  555. 

(b)  L' iflteflb  Autore  lib.  7.  pag.  408. 

(e)  II  nome  Cartaginefe  di  Annibale  di- 
verfamente  fu  fcritto  dagli  Autori 
Greci .  A'vvi'pz;  chiamò  Polibio  in  più 
luoghi  della  fua  opera  il  gran  Capi- 
tano Annibale  Barca  j  parlando  però 
nel  lib.  io.  di  Annibale  Regolo  della 


Spagna ,  che  fi  fottopofe  a  Scipione  , 
lo  difle  A>Jd/J«>.«>  ;  ma  dell*  ifteflb  Re- 
golo trattando  Dione  Caflìo  nel  fram- 
mento 58.  nell'  ediz.  cit.  Tom.  1.  pag. 
26.,  eZonara  nella  fua  Cromica  pag. 
43 j.  fcriffero  \\li&o\is .  Poflto  ciò, 
perchè  mai  il  nome  del  noftro  Inibale 
Cloro  declinar  non  potrafli  IV /£«*.©*, 
a ,  come  tanti  altri  nomi  proprj  ? 


288 

ideale,  e  niente  appoggiato  alla  tefiimonianza  di  antico  Scrit- 
tore .  ConfefTo  con  ifchiettezza ,  effer  vera  la  propofta  diffi- 
coltà ,  ma  forfè  così  contro  me  non  fi  potrebbe  rifpondere , 
fé  tutte  intere  elifteffero  le  opere  di  Polibio  ,  di  Tito  Livio  , 
di  Diodoro  Sicolo ,  di  Dione  CafTìo ,  quali  per  fomma  noflra 
difavventura  molto  mancanti  effendo  a  noi  pervenute  ,  d' in- 
numerabili punti  all'  antica  floria  di  noftra  Ifola  al  bujo  ci 
ìafciano ,  ed  in  una  totale  incertezza  .  Siali  dunque  copi'  eifer 
fi  voglia  ,  effendo  dubbia  V  una  ,  e  1'  altra  verfione  ,  non  veg- 
go ,  perchè  mai  appigliai*  non  ci  dobbiamo  a  quella  feconda , 
la  quale  più  felicemente  falva  la  parte  gramaticale  ,  e  la  fin- 
tarli ancora  delle  parole ,  e  fupplendo  alla  perdita  di  tanti  li- 
bri ,  rifchiara  un  punto  di  Storia  Siciliana  in  parte  anche  elfo 
accennato  da  Polibio  ,  come  fopra  ho  già  efpofto  ,  e  nel  rima- 
nente è  afTiftito  da  tanti  altri  antichi  efempj ,  che  lungo  ,  e  te- 
diofo  riufcirebbe  qui  rapportare  . 

Ed  in  vero  non  è  forfè  antichiffima  predo  tutte  le  Genti 
la  manumiflione  de'  Servi  ?  A  Jure  Gentium  originem  fumpjìt, 
fcriffe  faggiamente  Gulielmo  Loon  {a) ,  ut  potè  cum  jure  na- 
turali omnes  liberi  nafcerentur  ,  nec  ejfet  nota  manumijfìo, 
pojiquam  fervitus  jure  Gentium  inua/ìt  fecutum  efi  beneficium 
manumiffionis .  Leggiamo  di  fatto  nelle  facre  Pagine  quanto 
fu  ordinato  da  Dio  agli  Ebrei  in  vantaggio  de'  Servi  neh1'  an- 
no del  Giubileo  (b)  ,  e  varie  memorie  ci  fono  ancora  rimaiìe 

dell' 


(0)  Loon  De  Manumìjjìone  lib.  i.  cap.  1 .  §«  Enneci'o  ^Antìqu. Roman.  Tom.i  v.  lib. 

I.  nel  Tom,  m.  del  Poleni .  Parole  fon  i.  tit.  6.  pag.  81.  e  fegu.  ediz,  di  Gè- 

quelle  trafcritte  da  Ulpiano  L.^.ff.  nevra  1747. 

*De  Jufìitia ,  &  Jure  .  Si  leggano  ol-     (£)  Exod.  cap.  21.  verf.  2.  Deuteron.  cap. 

tre  i  Scribenti  lòpra  detta  legge  il  Grò-  1 5.  verf.  1 2. ,  Calmet  in  DiBion.  V. 

zioDeJure  Betti,®  Paris  lib.  $.  cap.  Servus ,  Nicolao  nAdmtat,  ad  Peni 

14.  num.  5.  ediz.  di  Errigo  Coccejo  Cunei  de  Repuh,  Hebra.Wb.  i.cap.2. 

fatta  in  Lofànna  nel   17^2.  Tom.  11.  not.  20.  pag.  30.  e  3  1.  ediz.  di  Leiden 

pag.  2$i..e  2J2. ,    Coftanzo  Landò  J752*  ■>  Leidekkero  De  Repub.  Hebr. 

Enavrat.  cap.  19.  nel  Te/òro  di  Ève-  lib.  v.  cap.  1  2.  e  13.  pag.  515".  e  fègu. 

xardo  Ottone  Tom.  111.  pag.  13 3 4.  e  ediz.  di  Amfterdam  1704. 
_fegg,  Tra/ecìi ad  Rhenum  1733.,  e  1' 
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dell'ufo  di  affrancare  i  Schiavi  predo  de* Greci  (a)  j  ma  per 
non  allontanarmi  più  del  dovere  da'  noitri  Cartaginefi ,  pof- 
forno  fu  quello  punto  di  elfi  ancora  varie  cofe  foggiugnere  ,  e 
con  maggior  piacere  ,  giacche  nulla  ne  fcrilTero  V  Endreich  , 
Ubbone  Emmio ,  e  lo  Rollino ,  comeccliè  diftefamente  fcritto 
avellerò  la  ftoria  ,  e  le  coflumanze  della  Punica  Nazione . 

EiTendo  la  fchiavitù  un  funefìo  effetto  della  guerra^  , 
fìccome  diverfo  era  V  elìto  di  eifa  ,  diverfa  altresì  era  la  condi- 
zione de*  Servi ,  e  quindi  diverfamente  otteneva!!  la  di  loro 
libertà  .  Riufciva  alle  volte  a'  Nemici  dopo  oftinatiffimo  for- 
midabile affedio  prendere  per  affatto  una  piazza .  Relìavano 
allora  fchiavi  tutti  gli  affediati ,  e  fé  mai  la  clemenza  de*  vin- 
citori non  perdonava  loro  la  vita  ,  o  tagliati  crudelmente  ve- 
nivano a  fil  di  fpada  ,  o  foltanto  potevano  redimerli  con  dena- 
ro .  Così  fi  legge  effere  accaduto  a'  noftri  Cartaginefi  di  Pa- 
lermo dopo  la  vittoria  ottenuta  da'  valorofi  Romani .  Ben-. 
prevedendo  gli  Africani  non  poter  lungamente  refiftere  al  fe- 
condo affedio  piantato  contro  le  muraglie  della  Paleopoli , 
miffis  caduceatorihus  ad  Confuks  intce  incolumitatem  petehant . 
Qui  Jlipulatione  fa&a ,  ut  vicenarum  in  caput  minarum  peri' 
Jìone  [afta  Uberi  forent  5  urbem  Romani  occuparunt .  Et  qua» 
iuordecim  fané  mi  Ili  a  prò  preti  0  concejfa ,  fi  quis  argmtum  in* 
venijfet  {h)  ,  rimafero  tutti  gli  altri  in  preda  de*  Vincitori . 
Terminava  alle  volte  la  guerra  fvantaggiofa  in  gran  parte  ad 
uno  de*  due  eferciti ,  ma  non  tanto ,  onde  non  ftimaffe  1'  altro 
vittoriofo  di  accordargli  la  pace  fotto  varie  condizioni,  che 
doveano  in  appreffo  fcrupolofamente  offervarfi ,  e  tra  quefté 

vi 


(a)  Meurfìo  Macellati.  Lacon.  lib.  2.  cap.6\  Brunigns  Compendium  Antiquit.  Gra- 
nd Tom.  v.  del  Gronovio  pag.  2371.  carum  cap.  26.  feci.  2.  §.  2.  pag.  339. 
Tbemis  Attica  lib.  2.  cap.9.  nello  Itef-  ediz.  di  Francfort  1745:. 
10  Tomo  pag.  1972.  Grada  Periata  (J>)  Diodoro  di  Sicilia  Egk  lib,  23,  Tom. 
V.  AVdtn'fM  nel  Tomo  vii.  dell'  iftef-  ir.  pag.  $0$.  ediz.  cit. 


fa  raccolta  del  Gronovio  pag.  719.  » 
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vi  era  la  reftitùzione  die'  Soldati  prigionieri .  Tito  Livio  nella 
fua  floria  ce  ne  ha  lafciato  varj  efempj ,  e  Polibio  nel  libro 
terzo  parlando  delle  vittorie  ottenute  da'  Romani  contro  i 
Cartaginefi  di  Sicilia ,  tra  le  altre  condizioni  della  pace  a_, 
quelli  accordata  ci  regi  lira  pur  anche  (a)  :  captivos  fine  pre- 
tto omnes  Romanis  Carthaginienfes  redderent .  Se  però  dubbia 
per  P  uno ,  e  per  P  altro  efercito  rimarla  era  la  guerra ,  e  noiu 
giudicavano  opportuno  nuovamente  arrifehiare  le  loro  armi , 
anzi  in  amichevole  pace  voleano  unirli ,  fi  rendeano  allora  li- 
beri i  Soldati  già  fchiavi  dall'uno,  e  dall'  altro  partito  .  Degno 
da  rapportarli  fu  quello  punto  fi  è  P  efempio  di  Q^Fabio  Dit- 
tatore regi  (Irato  da  Plutarco  (b)  :  Convenerat  cura  Annibale 
Fabius^ut  vi r  prò  viro  ex  captivi*  redderetur .  Si  qui  vero  fu- 
pereffent,  ducente,  &  quinquaginta  in  finguhs  ab  iis ,  qui  re- 
ciperent ,  foherentur  dracma.  FaEla  igitur  viritim  captivo" 
rum  permutatone ,  ducenti  &  quadraginta  ex  Romanis  apud 
Anni balem  fuper effe  inventi  funt .  Horum  pretium  decrevit  Se- 
natus  mittendum  non  effe  ,fed  Fabium  maxime  accufabat ,  quod 
ncque  honejìè ,  neque  e  Reipublicec  utilitate  homines ,  qui  ob 
ignaviam  prada  hojiibus  fuerant ,  redemiffet  -,  quibus  Fabio  co- 
gniti s  civium  iram  f edato  animo  tuìit .  Sed  cum  pecuniam  non 
haberet,  Sfai/ere  Annìbakm ,  ac  civium  falutem  hofti  prode- 
re  nullo  modo  adduci  poffet ,  fiìium  Romam  dimifit ,  eumque 
&gros  vendere  jufft ,  £§  ex  illis  redatlum  argentum  ad  fé  in 
cqftra  deferre.  Venditi  s  autem  agris  cum  ce  Ieri  ter  r  e  di  i Jet 
Adolefcens ,  miffo  ad  Annibalem  pretio  captivos  recepit ,  e  qui- 
lus  in  pojìerum  per  multi  s  refìituere  pretium  voi  enti  bus  repu- 
diavit  Fabius  .  Tanto  in  quei  fortunatiflìmi  tempi  a  collo  del- 
la perdita  de*  proprj  averi  tenea fi  in  pregio  P  amore  verfo  la^ 

Pa- 


(a)  Polibio  lib.  3.  ediz.  cit.  del  Cafaubo-  to  Tito  Livio  lib.  22.  ediz.  del  Sigo- 

no  pag.  182.  nio  fatta  in  Venezia  d'Aldo  Manuzio 

(&)  Plutarco  in  l^ita ^Fabìi pag.  77. con  nel  1572.  pag.  1 42. 
picciola  diverfità  rapporta  1*  ilteflb  fat- 
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Patria ,  e  1*  eftimazione  de'  proprj  Concittadini .  Finalmente  , 
per  lafciare  altri  efempj  ,  lì  reitituivano  alla  primiera  libertà 
i  prigionieri  fenza  alcun  ciazio  anche  dopo  una  compita  vitto- 
ria a  folo  oggetto  di  cattivarli  la  benevolenza ,  e  lo  rifpetto 
delle  vicine  Città  col  mendicato  pretefto  di  liberalità  ,  e  bene- 
ficenza ^  e  così  di  fatto  fece  dopo  la  vittoria  ottenuta  al  Tra- 
fimeno  il  tede  citato  Annibale  :  Multos  ex  captiuis  Italici  gè» 
neri s  JiberaUter  proj'equutus  Jìne  prttio  dimitti  juffit ,  ut  hurna* 
mtatis ,  &  indulgenti^  fama  per  populos  uuìgaretur ,  a  quibus 
tamen  uir  luti  bus  ingeni  um  ejits  hngijjìme  aberat  (a) . 

Or  effendo  egli  vero  il  fiilema  già  fopra  da  me  ideato ,  a 
quefV  ultima  claffe  io  ripongo  la  liberazione  di  Diogneto ,  £-> 
de'  fuoi  nipoti  fatta  da  Imi  Icone  Governadore  di  Lilibeo  .  Ef- 
fendo venuto  a  notizia  di  quello  faggio  Capitano  ,  che  i  Ro- 
mani erano  per  avvicinarfi  all'  aiTedio  di  quella  piazza  ,  giudi- 
cò a  lui  giovevole  ,  e  vantaggiofo  rimandar  liberi  quei  pri- 
gionieri ad  Inibale  Cloro  ,  che  fupponghiamo  Stradigò  ,  e__» 
Governadore  di  un'  altra  Greca  Città  di  Sicilia  ,  lufingandoll 
quindi  ottenerne  la  di  lui  amiftà ,  ed  alleanza  contro  i  Ro- 
mani 3  riufcigli  di  fatto  a  feconda  delle  fue  brame  ,  ricevendone 
in  pegno  la  prefente  Teffera  di  avorio.  Ne  ci  dee  punto  re- 
car meraviglia ,  che  un  Capitano  Cartaginefe  abbia  ricorfo 
per  la  difefa  della  fua  piazza  ad  un  Governadore  Greco ,  ef- 
fendo egli  noto  a  chiunque  abbia  letto  il  primo  libro  delle»» 
Storie  di  Polibio ,  che  i  principali  foiìenitori  d' Imilcone  fu- 
rono appunto  Greci  di  Nazione .  Non  picciol  vantaggio  ri- 
cevette egli  da  Annibale  Rodiano  di  origine ,  ficcome  fopra_^ 
ho  fpiegato ,  e  nulla  meno  d' Aleffione  Acheo  ,  il  quale  con 
fommo  coraggio  ,  e  fedeltà  affittendolo  in  quella  formidabilif- 
fima  guerra  liberollo  pur  anche  da  una  congiura  tramatagli 
Contro  da'  fuoi  fteffi  Soldati ,  onde  a  di  lui  gloria  conchiufe  il 
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(a)  Plutarco  in  Vita  Annibalit  pag.  97. 
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racconto  lo  Storico  teftè  citato  con  quelle  precife  parole»  : 
Molto  danno  ricevuto  avrebbero  in  quel  giorno  i  Cartagine!! 
di  Lilibeo  ,  ni  Alexo  ,  qui  jam  ante  fidei  ini  egri  tate,  fuam 
Agrigentini s  urbem ,  regionem ,  Jeges  ctiam ,  &  Hbertatem  con- 
fervaverat ,  titm  quoque  ne  fumm<c  rei  jaSìuram  Pani  facerent, 
in  caujfa  folus  extitijfet  (a). 

Efpofto  tutto  ciò ,  fé  mai  1'  aliare  andò  fecondo  ii 
mio  fiftema  ideato  ,  facile  mi  riefee  flabilire  1'  epoca  determi- 
nata ,  in  cui  fu  fcolpita  la  noftra  Tederà  .  1/  aiTedio  di  Lilibeo 
tentato  da' Romani  giufta  il  calcolo  del  noftro  Abate  Ca- 
rufo  (b)  accadde  nell'anno  3.  dell'Olimpiade  132.  Non^ 
molto  prima  dir  deggiamo  eiferfi  fatta  la  confederazione  d' 
Imilcone  Milcone  con  Inibale  Cloro  .  Fu  incifa  dunque  la 
noftra  Teffera  circa  l'anno  2.  dell'Olimpiade  132.  dopo  la 
fondazione  di  Roma  508. ,  e  prima  dell'  Incarnazione  del 
DIVIN  VERBO  24S.  fotto  il  Confolato  di  C.  Aurelio 
Cotta ,  e  di  P.  Servilio  Gemino . 

Mi  refterebbe  alla  perfine  dir  qualche  cofa  intorno  alla 
Paleografia  della  noftra  Greca  Ifcrizione  j  ma  perchè  fu  di  ciò 
non  poco  ha  trattato  il  noftro  eruditiflìmo  Signor  Principe  in_, 
varie  note  alle  antecedenti  lapide ,  ed  altre  cofe  pur  anche  gli 
reftano  da  dire  in  appretto  5  alla  lettura  di  si  bella  opera  ri- 
metto il  faggio ,  e  curiofo  Lettore . 


LIV. 


(a)  Polibio  lib.  i.pag.4£.  (b)  Carufo  Storia  dì  Siti  ti  a  lib,  vii.  pag. 

375. 


<*s   L1V.  Bf 

UN  Titolo  fepolcrale  è  quello  fatto  fcolpire  da  Tito 
Elio  in  memoria  di  Marco  Ebuzio  fuo  ilretto  amico . 
Degna  di  offervazione  fi  rende  in  elfo  la  prima  parola  ME- 
MORIAE,  chefpiega  1*  aiTunto  della  dedica  fatta  pernoru. 
perderli  la  notizia  del  difonto ,  e  per  richiamarli  alla  mente 
quel  foggetto  dalla  morte  alla  viltà  de'  viventi  fottratto .  San- 
to Agolìino  ci  fpiega  con  energia  il  motivo  ,  per  cui  di  monu- 
menti fi  diede  il  nome  alle  Ifcrizioni ,  ed  alti  iìeffi  luoghi  de' 
fepolcri  :  Non  ob  aìiud  Del  memoria ,  Del  monumenta  dicun» 
tur  ea ,  qua  injìgnita  fiimt  fepu/chra  mortuorum ,  nifi  quia  eos  t 
qui  DÌDentiiim  oculis  morte  Jubtra&i  funt ,  ne  oblivione  etiam 
cordi  bus  fubtrahantur ,  in  memoriam  revocante  &  admonendo 
faciunt  cogitare ,  nam  &  memoria  nomen  id  apertifiìme  ojien* 
dit ,  (3  monumentum ,  eo  quod  moneat  mentem ,  idejt  admoneat9 
nuncupatur  (a) . 

Troviamo  quella  forinola  ufata  da  per  tutto ,  e  recar  fé 
ne  potriano  a  centinaja  gli  efempj ,  per  li  quali  fi  vedono ,  come 
il  noftro  5  dedicati  i  marmi  alla  memoria  di  colui  >  che  nel  fé* 
polcro  chiudevafi  (b)  . 

La  parola  VERNA,  che  replicata  fi  legge  nella  no- 
ftra  memoria  fepolcrale ,  non  è  già  un  nome  proprio  come  1$ 

cre- 


(<0  Santo  Agoftino  De  cura  prò  Mortuis  e  lafeguente  venne  ritrovata  in  Lìo- 

cap#  Iv,  ne ,  e  pubblicata  dal  P.  Claudio  Fran- 

(V)  Fra  le  tante  Ifcrizioni  ,  che  potrebbero  cefeo   Menetrier    nella    Tua   Bi/loria 

per  ciò  recarfi  ,  ne  fedgo  folo  due  alla  Confutarti  Lugdumnjis  lib.  I.  pag.  52, 

noftra    molto  confimili  >    la  prima  fi 

trova  riportata  da  Umfrido  Pridcaux  t)  .  M 
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credette  il  noftro  Inveges ,  qualora  volle  tradurla  (a)  3  ma  è  un 
termine ,  che  fpiega  la  condizione  del  Marco  Ebuzio .  Re- 
commi molto  flupore ,  quando  viddi ,  che  Samuele  Pitifco  nel- 
la fua  faticata  opera  Lexicon  Romanarum  Antìquitatum  di 
quefta  parola  non  fece  menzione,  e  pure  niun'altra,  quanto  effa, 
più  allo  fpeffo  s' incontra  nelle  antiche  Ifcrizioni  de'  Romani . 
Verna  non  altro  lignificava  ,  che  un  Servo  nato  in  cafa  del  Pa- 
drone ,  a  differenza  di  Seruus  ,  col  quale  la  condizione  di  quel- 
lo fpiegavafi ,  che  veniva  acquiftato  o  per  legge  di  guerra ,  o 
per  sborfo  di  denaro  .  Inutile  qui  farebbe  il  recare  per  quello 
le  uniformi  fentenze  di  tutti  i  più  bravi  Scrittori ,  dalle  quali 
conofcefi  fempre  in  tal  fenfo  eflere  fiata  fpiegata  quefta  pa- 
rola (h) .  £ 

*s   LV.  8» 

SI  riconofce  dalle  due  lettere  De  M.  effere  quello  un— 
frammento  di  titolo  fepolcrale  pollo  forfè  in  memoria 
di  Publio  Elio  • 


LVI. 


(a)  Inveges  ^Palermo  antico  pag.  477. 

ì(j>)  Non  farà  fuori  dell'  affamo  il  recar  qui 
due  verfi  di  Tibullo  nella  elegia  8. 
del  primo  libro ,  che  [piegano  il  nome 
di  Verna  : 

confuefcet  amanti s 

Garrulus  in  domina  ludere  Verna  fina» 
Lorenzo  Pignorio  ;  che  fcrifle  il  trat- 
tato 23 *e  Servis ,  niun  altro  lignificato 
fuori  di  quello  anche  le  diede ,  come 
potrà  vederi  nella  pag,  47.  della  fua 


opera  ftampata  in  Amfterdam  nel  1574, 
Domi  antera  natos  Verna*  appellabant: 
lo  fteffo  fecefi  da  Monfignor  Fabretti 
Infcript^Do'ftteftica  pag. 347.,  dal  Mar- 
chefe  Maffei  dntiquitates  Galli  a  epifl:. 
xvni.  pag.  86". ,  dal  Muratori  nella 
'DiJJertaz.fopra  i  Servi ,  e  Liberti  de- 
gli o/f  mi  chi  *.  dal  Canonico  Mazzoc- 
chi De  Dedicar,  fub  dfcia  pag.  43.  n» 
52. ,  e  da  tant.'  altri . 
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DA  quello ,  che  può  raccoglierfi  dall'  interrotto  fenfo  di 
quella  Iscrizione  riconofeiuta  pur  troppo  lacera ,  e_, 
guada  dal  Gualterio ,  che  la  traferifle ,  fi  ricava ,  aver  voluto 
Publio  Elio  Felice ,  e  la  di  lui  moglie  lafciar  quella  memoria 
nel  Sarcofago,  ove  da  effi  venne  fepolto  il  corpo  di  Publio 
Elio  ragazzo  di  dodici  anni  loro  figlio  .  La  repetizione  delle.* 
parole  ET  DVLCISS1MO  o  fu  una  inavvertenza  del  Mar- 
morajo ,  o  una  pur  troppo  efagerativa  fpiegazione  dell'  affetto 
de' genitori .  Quella  replica  però  notata  dal  Gualterio  in  ambe- 
due le  edizioni  venne  tralafciata  dal  Muratori ,  il  quale  tra- 
foriate con  altre  variazioni  ancora  quello  Marmo  nella  fua  va- 
lla raccolta  (a)  • 

m   LVII.  m 

A  Due  Liberti  di  Marco  Emilio ,  che  aflfunfero  giufla  il 
coflume  il  prenome ,  ed  il  nome  del  Padrone ,  ritenen- 
do folo  quai  cognome  uno  il  nome  di  Anto ,  el'  altro  quel* 
lo  di  Claro ,  che  erano  i  proprj ,  da  effi  già  portati  nel- 
lo flato  fervile  (b)  ,  appartiene  quella  memoria .  11  cognome 
di  Anto  non  arriva  nuovo  fra  le  antiche  Ifcrizioni,  dapoi- 
chè  una  ne  pubblicò  il  Dottor  Lami  ,  ove  fi  legge  L . 
LARTIO.  ANTHO(c),  ed  un'altra  fé  ne  truova  in  Pifa 
prodotta  alla  cognizione  de'  Letterati  dal  P.  Zaccaria  (d)  : 

D.M 


(4)    Muratori  Nov.  Thefaur.  l^etcr.  In-  àxDìJJert  azioni  di  varj  celebri  o/tu* 

fcript.  Tom.  ii.  ciaf.  x.  pag.  668.  tori  ediz.  di  Venezia  17J0. 

(Jf)  Di  ciò  fi  è  parlato  più  avanti  alla  pag.  (d)  P.  Francefco  Antonio  Zaccaria  Lettera 

76.  di  quello  libro  .  /opra  alcune  Ifcrizioni  di  Pifa  nel  Te- 

(e)  Giovanni  Lami  DiJJertaz*  fopra  le  Ci-  mo  vi.  delle  Symbula  Litteraritè  del 

Jie  Mijììcbe  nel  Tom.  i .  della  raccolta  Propofto  Gori  * 
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D  .  M 

L  .  PLOTIO  .  AN 

THO  .  FECIT 

TROPHIMVS 

così  AMCO  CARSSMO 

m  LVIII. ;..st. 

QUelta  picciola  Greca  Ifcrizione  appartenente  a  Siracu*. 
fa ,  d'  onde  venne  trafportata  nel  Salnitriano  Mufeo 
fi  traduce  :  Hi  e  j  acent  Agalmatis  r  &  Trianus  Servi  Sor 
phìrf  fpkndi'dtf  ^Vedendoli  da  quello  effereella  unafepolcra- 
le  memoria  di  quelli  due  Servi  5  dopo  di  aver  parlato  delle 
lettere  €,  e  C  fcambiate  per  le  folite  del  Greco  Alfabeto  E  y 
eS(^),  nient'  altro  ci  Tederebbe  da  notare  fulla  Paleografia 
di  effa  ,  fé  non  fi  rendefle  degna  di  qualche  particolare  riflef- 
fione  dal  vederla  fcritta  con  una  mefcolanza  di  lettere  capi- 
tali ,  e  correnti ,  che  volgarmente  diciamo  majufcole  ,  e  mi- 
nóri.  Non  fembri  forfè  frrana  la  mia  propofizione  ,  fé  dico  ef- 
fer  quello  uno  di  quei  pur  troppo  pochi  monumenti  dell' ari-* 
tichità ,  che  danno  la  cognizione  di  elTere  molto  antico  quello 
modo  di  fcrivere .  Per  molto  tempo  fu  fiftema  fino  fra  i  Letr 
terati ,  non  avere  gli  Antichi  ufato  mai  il  carattere  corrente  a 
e  che  natafolTe  quella  differenza  ne' manuferitti  dalfettimo , 
e  forfè  ottavo  fecolo  di  nolìra  redenzione  in  qua  .11  celebre^ 
Leone  Allazio  (b)  fu  uno  de'  più  forti  propugnatori  di  queiìa 
fentenza ,  ne  riportò  le  opinioni  di  tanti  altri ,  e  particolar- 
mente di  Ermanno  Ugone  ,  nome  pur  troppo  noto  nella  Re- 

pub- 


(ci)  Di  quefto  fi  è  parlato  dirTufamente  più     (Jb)  Leone  Allazio  /jiiimadver/ìoues  in  dit' 
avanti  alla  pag.  237.    ,  iìquhatumEtrufcarumfragraenta^Q. 

pag.6o. 
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pubblica  delle  lettere  perlafua  erudita  Opera  De  prima  fcri- 
bendi  Origine . 

Le  Ifcrizioni  però  pofleriormente  rinvenute  hanno  fciol- 
to  da  per  fé  fteffe  ogni  difficoltà ,  ed  ^an  fatto  conofcerc , 
che  anche  ne'  tempi  più  antichi  fcrivevafi  e  colle  lettere  ca- 
pitali ,  o  fiano  majufcole ,  e  colle  correnti  ancora  da  noi  det- 
te minufcole  .  Io  non  nV  impegno  gran  fatto  in  quefta  pruova  ; 
chi  ne  voglia  vedere  un  efempio  per  la  lingua  Latina  fenzs 
parlare  degli  altri  (a)  ,  balla  efaminare  la  Ifcrizione  di  Gau- 
denzia,  nella  quale  fi  fegna  il  Confolato  di  Urfo,  e  di  Polemio, 
monumento  del  fecolo  quarto ,  e  legga  quello  ,  che  fu  di  effe 
iafciò  fcritto  il  Buonaroti  (h)  5  ficcome  per  la  lingua  Greca  fen- 
za  ricercarne  da  tanto  lungi  gli  efempj ,  potrà  convincerne.» 
chiunque  la  pittura  ritrovata  negli  fcavi  di  Refina  nell'an- 
no 1743.  pubblicata  dagli  Accademici  Ercolanefi  (e) ,  e_* 
più  fopra  da  me  riferita  alla  pag.  27  2.  di  quello  libro . 

m  LIX.  s* 

DA  quello  può  ricavarti  dall' interrotto  fenfo  di  quello 
Marmo  fi  concepifee  efTere  Hata  una  Ifcrizione  fepol- 
crale  fatta  incidere  da  Aulo  Pinnio  Maflìmo  in  memoria  di 
Aulo  Agrilio  Afprena.  La  parola  EX  TESTAMENTO 
non  faprei  a  chi  riferirla  :  potrebbe  efTere  flato  un  erede  tefta- 
mentario  il  Pinnio  Maflìmoj  e  potrebbe  anche  efTere,  che  per  di- 
fpofizione  del  tellamento  aveffe  egli  fatta  la  fepolcrale  memo- 
ria .  Le  due  Famiglie- Agrilia ,  e  Pinnia  non  fono  nuove  5  della 
prima  ne  riporta  una  Ifcrizione  Monfig.  Fabretti  L  .  AGRI- 

LIVS. 


{a)  Un  pezzo  d'  Ifcrizione   colle  lettere  Letterari*  &c.  alla  pag.  46". 

corfive  portafi  nella  relazione  del  Vo-  (£)  Buonaroti  Offerì/azioni  fopra  i  Vetri 

lume  vi.  delle  Notti  Contane  pub-  antichi  fàc.  nella  prefaz.  pag.  xvr. 

blicata  dal  Propofto  Gori  nel  Tomo  (e)  Pitture  antiche  di  Ercolano&c,  Tomo 

vin.  della  prima  deca  delle  Symbol*  u.  pag.  34. 

PP 
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LIVS .  MERCVRIVS  (a) ,  e  della  feconda  ne  troviamo 
menzione  colle  parole  PINNIVS  .  PROBVS  in  altra  efi- 
ftente  nel  Mufeo  dell' Arcivefcovo  di  Ravenna  (b). 

m  LX.  m 

IO  non  dubito,  che  quella  Ifcrizione  più  volte  pubblica- 
ta (e)  non  fia  la  fleffa  ,  che  traferiffe  il  Marchefe  Maffei , 
ma  con  notabile  differenza  nella  pofizione  delle  parole  ia^ 
quella  maniera  (d)  : 

D  .  M  .  S 
C  .  ARRI  .  A 

PONIANI 

TRIERARCHI 

CLASS  .  PRAET 

MISENENS 

Non  altro  ella  porta ,  fé  non  fé  una  memoria  fepolcrale  di  Cajo 
Arrio  Aponiano  Trierarca,  eh*  è  quanto  dir  Capitano  di 
una  Trireme  nella  Squadra  Imperiale  di  fi?iifeno  (e) .  Se  que- 
lli lo  fleflb  fia ,  che  quello ,  il  quale  col  folo  titolo  di  Sol- 
dato della  Coorte  XII.  vediam  nominato  nella  feguente^ 
Ifcrizione  efiftente  in  Roma  : 

DIS. 


(a)  Fabretti  Infcrìpt.  Domejlica   cap.  u»  rie  per  ferzi  ire  afta  Scoria  Letteraria 

pag.  93„  dì  Sicilia  Tomo  i .  pag  64. 

(£)  Fu  pubblicata  quella  Ifcrizione  dalle  (J)  Maffei  Infcriprìon.  varia  ne!  fine  del 

Novelle  Fiorentine   dell'  anno  .1750.  Mufeum  T^evonenfe  pag.  477. 

col.  330.  (e)  Dell'impiego  di  Trierarca  lì  è  parlato 
(e)  Fu  refa  pubblica  quefta  Ifcrrzione  nelle  ballantemente  più  :opra  nella  fpiega- 

Memorie  della  Società  Colombaria  To-  zione  al  M armo  xxxix.  pag.  244. 

rno  1 .  pag.  279. ,  e  quindi  nelle  Meme* 


W 


DIS  .  MANIBVS 
C  .  ARRIVS 
APONIANVS 

MIL  .  COH  .  XII 

PR  .    PRAEF 

CLAS 


non  potrebbe  qui  di  ficuro  indovinarli  (a)  .  Per  quello  poi  s* 
attiene  alle  parole  CLASS  .  PRAET  .  MISENENS  . ,  che 
fpiegano  Clqffls  Prcctoricc  Mifenenjìs ,  è  da  notarli,  avere  i 
Romani ,  quando  vollero  ftendere  le  conquifte  anche  di  là  dal 
mare  col  portare  la  guerra  in  Sicilia  ,  conofciuto  molto  bene 
la  neceffità ,  che  aveano  degli  armamenti  marittimi ,  per  poter 
contrattare  l'impero  del  mare  all'  emula  formidabil  potenza  de' 
Cartagine!!  .  Da  ciò  ne  venne  lo  aver  ptnfato  a  provvederli  di 
forti  Squadre  ,  ed  il  tempo  della  prima  guerra  Punica  forma 
la  prima  epoca  degli  armamenti  marittimi  de'Romani .  Avan- 
zate poi  le  conquifte ,  e  vedutili  Padroni  di  tante  belle  Pro» 
vincie ,  è  da  crederli ,  che  in  ognuna  di  effe  bagnata  dal  mare 
una  particolare  Squadra  teneifero  per  confervarla  difefa  dalle 
forprefe  de'  nemici ,  e  dalle  fcorrerie  de'  Pirati .  Per  la  Si- 
cilia ne  abbiamo  una  defcrizione  efatta  da  Cicerone  (b)  •  Nella 

ri- 


(<j)  Quella  Ifcrizione  la  riporta  il  Murato- 
tori  nella  fua  raccolta  Tom.iuclaf.xi, 
pag.  784. 

(J>)  Non  farà  qui  del  tutto  inutile ,  fé  qual- 
che cofa  fi  dirà  dell'  Armata  marittima, 
che  ne'tempi  della  Repubblica  teneano 
i  Romani  nella  Sicilia  .  Ce  ne  conferve 
molte  particolarità  la  fèfta  delle  Ora- 
zioni ,  che  compofe  Cicerone  nella  ce- ,  - 
lebre  caufa  della  condennazione  del 
Pretore  Cajo  Verre,qualora  parla  dell' 
occorfo  accaduto  a  quello  marittimo 
armamento  nel  Portoci  Pachino ,  Lq 


Siciliane  Città  fornivano  alla  Repub- 
blica quello  armamento ,  ripartendo 
tra  effe  e  la  fpefa  per  la  corruzio- 
ne delle  navi ,  e  quella  degli  Uomi- 
ni per  l' equipaggio  :  Super  iorum  Pra- 
torutn  confile tuào  etim  bacfuiffet ,  ut 
nave*  Civìtatìbui ,  certufqae  numerus 
mutar um ,  mìlìtumque  imperaretur . 
Veniva  da  quello  pelò  eccettuata  fola- 
mente  qualcheduna  di  quelle  Città  ,  le 
quali  col  titolo  di  confederate  del  Po- 
polo Romano  godevano  qualche  mag- 
giore cfenzione  fòpra  tutte  te  altre 


PP 


del- 


3°° 

rivoluzione  poi  del  fiftema ,  quando  Àugufto  fi  vide  pacifico 
Signore  di  tutto  1*  Impero,  fembra ,  che  abolite  fi  fodero 
quelle  Squadre  particolari ,  e  due  fole ,  ma  numerofe ,  ne  ven- 


ne- 


della  Provincia .  Tauromenio  ,  detta 
oggi  Tavormina ,  nella  Tua  capitola- 
zione convenne  co  i  Romani  di  eflerne 
dentata  :  Tarn  omeni  t  ani  s  cautum  ,   & 
exceptum  efì  feeder  er  ne  navem  dare  de* 
beane  .  Quelle  Città  ,  che  per  ragione 
di  loro  opulenze  obbligate  venivano  a 
contribuire  da  per  fc  Iòle  una  nave , 
doveano  anche  curare  di  tenerla  pro- 
veduta di  tutto  il  bifognevoledi  dena- 
ro per  le  paghe  deli'  equipaggio  ,  e  di 
próvifioni  per  il  foftentamento  di  elio  : 
Sumptum  ornile/ti  in  ClaJJ'em  frumen- 
to ,  Ili  pendio ,  cauri  fané  rebus  navar- 
cbofuo  queeque  Ciiiitasfemper  dare  fo- 
ìebat .    Quelle  navi,  che  per  Io  più 
erano  o  Quadriremi ,  o Triremi ,  pi- 
gliavano iì~hame  loro  da  quella  Città  , 
a  fpefe  della  quale  erano  mantenute  j 
cosi  dicevafi  Nave  Tindaritana  quella 
proveduta    da    Tindari  ,    Segeftana 
quella  di  Segefh ,    e  così  fimil mente 
tutte  le  altre  :  Egreditur  Centuripina 
quadriremi  Cleomene  s  e  por  tu  ;  fé  qui}" 
tur    Segejìana  navis  ;    Tyndaritana , 
Hevbìtenfìs  ,  Heraclienfis ,    ~Apotto- 
menfis 9J-i aluntina ,    11  comando  fu- 
premo  di  quella  Squadra  era  affidato 
ài  Pretore  della  Provincia  ;  qualora 
però  quelli    in  perfòna    non  poteva 
adempire  le  incombenze  di  Ammira- 
glio ,  ne  foflituiva  il  comando  al  Tuo 
Queftore  ,  e  quando  anche  quello  fi  ri- 
trovava impedito ,  a  qualcheduno  de* 
Luogotenenti  Generali ,  che  fi  nomi- 
navan  Legati  j  fopra  tutto  la  politica 
di  Roma  vietava  che  fimil  comando  a 
Provinciale  alcuno  fi  daffe;   ed  uno 
de' capi  diaccufa,  ch'ebbe  Verre  da 
Cicerone,  quello  fi  fu  di  aver  confi- 
data una  tale  incombenza  a  Cleomene 
Cittadino  di  Siracufa  :  (Quid  primum 
mt    accufem ,    aut   querar   °fudices  ? 
Siculo  ne  bomìni ,  Legati ,  §>uafloris , 
Tréeterisdeniqus  potefìaiem ,  honorem. 


autfon 'tatem  dari .    I    Capitani    però 
delle  rifpettive  Navi  erano  tutti  Si- 
ciliani ,  ed  il  più  del  le  volte  Cittadini 
di  quella  Città  ftefTa,dalla  quale  la  Na- 
ve era  fornita  .  Prima  Haluntir.orum 
Navis  capitar ,  cui  praerat  Halmnì» 
nus  homo  nobilis  Pbilarcus dein- 
de /ìpollonimfis  navis  capi  tur  ,  ì3  ejus 
GPrafel:luf  Atubropinus  occidiiur  .  La 
fteffa  Nave  Pretoria  ove  l'Ammira- 
glio comandava,  avea  anche  il  fuo  par- 
ticolar  Capitano,  come  fi  cava  dallo 
racconto  dello  lleffo  Cicerone  ,  che  vo- 
lendo Verre  cohdennare  a  morte  tutt' 
i  Capitani  delle  Navi  per  la  vergo» 
gnofà  fuga  da  e(fi  prefa  alla  villa  di 
un  Cor/aro ,  fu  pregato  a  ri/parmiac 
quello  della  Quadrireme  Centuripina, 
ove  avea  navigato  lo  ftefiò  Cleomene 
Siracufano Tuo  bene  affetto,  e  da  lui 
al  governo   della  Squadra  propello  : 
sfgit  grati as  Cleomenes+approbat  Con» 
filium ,  dicit  ita  fieri  oportere  ,  admunet 
tamen  ittud ,  quod  ifìum  fugerat  in  Pbi» 
largum  Centuripinum  JVavarcbum  non 
pofj'e  animadverti  tprepterea  quod  fé» 
cum  fuijjet  una  in  Centuripina  Qua- 
driremi .  Dovea  quella  Squadra  tener 
difefo  tutto  il  littorale  dell'  Ifola  da' 
gli  sbarchi  de'  Corfari ,  e  proteggere 
nello  ftefiò  tempo  la  navigazione,  ed 
il  commercio  de' fudditi  della  Repub- 
blica j  onde  al  primo  avvifo  di  vederfi 
nel  mare  delle  navi  fofpette  ,  o  nemi- 
che dovea  ella  accorrere  ,  per  fotto» 
metterle  ,  o  per  fugarle  ,    Giova  qui 
il  far  memoria  di  una  previdenza  data 
dal  Governo,  e   continuata    fino  al 
prefente    nella    Sicilia  ,  che  fu  polla 
anche   in  ufo  in  quei   tempi  antichi , 
quando  Roma  erane  Padrona  della  ,  e 
quella  fi  è ,  che  effendo  circondato  il 
littorale  di  Torri  fituate  in  determi- 
nata diflanza  ,  quanto  una  foffe  alla 
villa  dell*  altra  ,  qualora  da  taluna  di 

effe 


nero  tenute  una  nel  Porto  di  Mifcno  per  cuftodia  del  littorale 
Occidentale  dell'Impero  ,  e  l'altra  in  quel  di  Ravenna  per 
I  Orientale .  Svetonio  nella  di  lui  vita  ce  ne  lafciò  ricordan- 
za: Ex  militarti™  copti*  legione*,  &  auxilia  provimi  atim 
dijlnhwt,  Claffem  Mifeni,  &  alterarti  Ravenna  ad  tutelam 

fu- 


efle  fi  fcuoprono    nel  mare    Nati  di 
guerra,  eche  fòfper.to  portar  potè  fie- 
ro di  efiere  di  nemici ,   o  di  Pirati ,  fé 
ne  danno  co'  fuochi  i  concertati  legni  , 
che    diftinguono  i!  numero,  la  por- 
tata ,  ed  il  cammino  di  effe .  Quelli  le- 
gnili comunicano  egualmente  da  una 
ali'  altra  Torre,  ed  in   tale  maniera 
refla  in  breve  fpazio  di  tempo  avvifato 
tutto  il  circuito  dell' 1  fola,  affinchè  la 
milizia  Guardacolte  vada  ad  accorrere 
iubito  alla  dife/à  di  quel  tratto  di  ma- 
re alla  Tua  cuftodia  confidato.  Face- 
vafi  quello  Iteflb  in  Sicilia  fino  a'  tem- 
pi di  Cicerone  ,  ed  una  delle  lagnanze 
del  celebre  Oratore  contro  di  Verre 
nel  fopraccennato  occcr/b  de'  Corfàri  , 
che  diftruffero  la  Squadra  Pretoria , 
quella  fi  fu  di  efierfi  da  queir  infin- 
gardo Pretore  trafeurata  la  dilèiplina 
militare  fino  a  quel  legno  di  né  anche 
mantenerli  nelle  Torri  le  guardie  de- 
ftinate  a  fare  il  confueto  legno  de'  fuo- 
chi all'  avvicinamento  de'  nemici ,  dal 
che  ne  provenne  elfere  fiata  forprefa 
da*  Corlàri    la  Squadra  ,  che    fenza 
prevenzione  alcuna   fé  ne   (lava   nel 
Porto  di  Pachino .  Ecco  le  fue  parole  : 
JVon  entra  ,/tcut  antbza  confuetudo  erat, 
pradonun  aiijenmm  Jìgnificabat  ignit 
è  Specula  fublatus  aut  tumulo  &c.  Nel- 
le occafioni  poi    di  guerre    dovea  la 
Squadra  Provinciale  andare  anche  al- 
trove ,  ovunque  così  richiedea  l' inte- 
relTe  della  Repubblica  ,  ad  impiegare  il 
fuo  fervigio,  e  tanto  par,che  voglia  ad- 
ditare Io  fteflb  Autore  nelle  parole  fè- 
guenti  :  <§>#/  ex  /cedere  ipfo  Na<vem 
vel  ufque  ad  Oceanum ,  fi  imperajfentus^ 
fumptu ,  periculoquefuo  armatam ,  at- 
que  ornai  am  mittere  debmrunt  &c*  A 


tutto  ciò  può  ridurli  quello,  che  abbia- 
mo di  notizia  di  quella  Squadra  par- 
ticolare ,  che  tenevano  i  Romani  nel!* 
Sicilia  ,  la  quale  a  mio  credere  poi  ven- 
ne abolita ,  quando  Auguflo  ,  formò  le 
due  Squadre  di  Mifeno  ,  e  di  Ravenna. 
Non  faprei  però  cofa  dire  di  una  Ifcri» 
zione  prima  prodotta  dal  Gualterio  a? 
n.  441.  della  edizione  di  Meflìna ,  e 
poi  da  Monfignor  Fabretti    lnfcript* 
domefltea  cap,  ix.  pag.655.,  nella  qua- 
le  li  legge  :  ....-, 

T  .  MARIO  .  C  .  F 

STEL  .  SICVLO 

AED  .  HIT  .  VIR  .  I  .  D  ;  PONT 

TR  .  MIL  .  LEG  .  XÙ 

PRAEF  .  DVOR  .  PRItf 

PRAEFECT  .  IN  .  CL  .  RAVE 

CN .  LENTVL 

IN  .  SICILIA 

niente  Tuonandomi  bene  quelle  parole 
TrafeBus  in  C/afe  Ravennate  Cnei 
tentali  m  Sicilia  >  come  trafcrifle  il 
Fabretti .  Dal  vedere  però  riportata 
dal  Gualterio  quella  Ifcrizione  piena 
di  nefli ,  e  di  lìgie  dubito  con  ragione 
non  vi  lìa  corfo  dell»  abbaglio ,  e  che 
quelle  lettere  portate  dal  Fabretti 
RAVE  dicano  più  torto  PRAE  ,  co- 
me credette  il  Gualterio,  le  quali  in  tal 
cafo  fregherebbero  con  feolò  miglio- 
re, e  più  confacevole  alla  Storia  'Pra- 
fecìm  in  ClaJJe  Pretoria  Cnei  Lentuìì 
in  Sititi  a. 
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fuperi ,  &  inferì  mari s  collocatiti  Nel  Porto  di  Frejo  mante*» 

nevai!  ancora  in  quei  tempi  un  buon  numero  di  navi  per  cu- 

.fìodia  di  quelle  riviere  Occidentali  «cieli*  Imperio  (a)  ;  Dique- 

ìfte  Squadre  ,  per  le  quali  reità  tuttavia  indecifo  il  perchè  no- 

jminav^nfi  Pretorie  ,  parlò  molto  diffufamente  a'  noflri  giorni 

il  Propofto  Gori ,  e  perchè  componevanfi  effe  di  Triremi , 

Quadriremi ,  Quinqueremi ,  e   navi  dette  Liburniche ,  ftefe 

egli  ancora  un  catalogo  di  tutti  i  nomi  diverfi  di  quelle  navi , 

che  fi  rinvengono  con  tal  particolarità  diftinte  nelle  antiche_, 

Ifcrizioni  (i)  .  Pofieriormente  poi  troviamo  notizia  di  altre 

Squadre  oltre  di  quefte  due,  Lampridio  nella  vita  dell5  Im- 

.peradore  Commodo  ci  dà  notizia  di   effere  fiata  da  quefto 

Principe  iftituita  una  Squadra  in  Africa  :  Clajfem  Africanam 

injìituit .  Della  Squadra  Siriaca  fé  ne  parla  in  una  Ifcrizione 

ritrovata  in  Efefo  ,  riportata  dal  Muratori  (e)  : 

,.      ,      .         HAEC  .  ARCA  .  C  .  IVLI 
HILARI  .   TRIERARCHI 
CLASS  .   SYRIACAE  .   &c. 

Delle  Squadre  di  Germania ,  le  quali  erano  piuttofto  vera* 
mente  Flottiglie  ,  che  teneano  i  Romani ,  per  renderli  Padroni 
del  corfo  de*  due  Fiumi  Reno ,  e  Danubio ,  ne  fa  menzione 
Giulio  Capitolino  nella  vita  dell'  Imperadore  Pertinace-,  5 
Jnde  Clajfem  Germanicam  rexit  :  e  ne  troviamo  anche  notizia 
nella  feguente  Ifcrizione  ,  che  il  fudetto  Muratori  portò  nella 
flefla  claffe  della  precedente  : 


D.M 


(a)  Vedafi  fu  dì  quefto  la  deferìzione ,  che  \b)  Gori  hfcript.  antiqua  Etrurice  Tom. 

Fa  delle  forze  marittime  dell'  Impero  il  in.  pag.  69. 

Signor  Crevier  nella  Storia  degV  lm-  (e)  Muratori   jVov.  Tbefaur.  Veter.  Iti' 

pcradori RomaniTQm* in.  ìib.6,  §.r,  fcript*1om.  1 1*  elafi  x  1,  pag,  823. 


3°3 

D  ,  M 

L  .  DOMIT  .   DOMITIANI 

EX  .  TRIERARCH  .CLASS  .  GERM 

P  .  F  .  COCCHIA  .  VALENTINA 

CONIVGI  .    PIENTISSIM 

Delle  marittime  armate  Brittanica ,  Mefica ,  e  Pannonica_, 
fé  ne  conferva  memoria  in  una  Ifcrizione  pubblicata  già  dal 
Grutero(a):  PRAEF.  CLASS.  BRIT.  ET  MOESIG . 
ET  .  PANNONIC  .  6cc. ,  e  dalla  orazione  fatta  da  Agrip- 
pa a'  Giudei  per  perfuaderli  a  non  rivoltarli  contro  di  Roma  , 
qualora  parla  della  di  lei  potenza ,  fi  cava  tenerli  in  quei 
tempi  ancora  una  forte  Squadra  nel  mar  Nero  ,  e  nella  Palu- 
de Meotide  (b)  j  lo  che  vien  confermato  dalla  Ifcrizione  di 
Crifpino  portata  dal  Muratori  (e)  ,  ove  fi  legge  2TOAAP- 
XHC  nONTIKcoN  NEcaN  .  Prafc&us  Pomici s  navibus . 
Non  deve  quella  diftinguerfi  dalla  Squadra  di  Cizico  ram- 
mentata da  Dione  nella  vita  di  Elagabalo ,  ove  parlando  di 
taluni ,  che  tentarono  far  eccitare  delle  follevazioni ,  per  isbal- 
zarlo  dal  Trono ,  rammenta  tra  gli  altri  :  Itemque  Pkbejus 
alius  in  Claffe ,  qua  in  portu  Cyzici  ad  obfervandos  hojìium 
motus  Jìationem  habebat  (d)  .  E'  quella  la  fleifa  Squadra^  , 
che  fi  tenea  per  guardare  il  mar  Nero ,  ed  allora  fverna- 
va  nel  Porto  di  Cizico,  come  faggiamente  avvertì  Giudo 

Li- 


(<;)  Gruter.  e/tntiqa.  Infcrìpt.  pag.  495.  tribm  mìllibus ,  &*  quadraginta  naves 

n.  6.  longa  ,  innavigabile  prius  mare  in  pa- 

(£)  Qjtid  enim  pergam  enumerare  Henio-  ce  cufloàiunt .  Giufeppe  Ebreo  'De  Bei» 

chos  ,  &  Coichos  ,  &  Taurorum gemente  h  Judaìco  Ub.  11.  cap.  16. 

Bofphoranos  t&  habitantes  circa  Pon-  (e)  Muratori   A/ov.  Tbefaur.  Veter.  ln~ 

ti  littora  nationes  ,  Maoticafque  geti-  fcript.  Tom.  1 1.  ciaf.  xi.  pag.  809.  n.  1. 

/<?*,  apud  quas  nimirum  oìim  n eque  do-  (d)  Dione  Caflìo  Hifìor. Roman.  lib.Lxxix. 

weflicus  alìquis  Dominus  nofcebatur,  Tom.  11.  pag.  1 356".  della  edizione  di 

nuncwfomilitumfubjiciuntur  tantum  Amburgo  1752. 
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Lipfio  (a) ,  e  dopo  di  lui  1*  erudito  Reimaro  (b)  . 

Si  nomina  anche  ne'  tempi  dell'  Impero  la  Squadra  di  Si- 
cilia, e  quella  ancora  di  Rodi,  come  potrà  vederli  preflb  Sveto* 
nio  nella  vita  di  Claudio  Imperadore  :  Huic  fpetìaculo  Clajjis 
Siculo, ,  &  Rhodia  concurrerunt  duodenarum  Triremium  Jìngu- 
J<c.  Qui  però  non  fi  parla  di  un'Armata  marittima  ,  ma  di 
una  fazione  di  giuoco  di  Naumachia ,  nella  quale  davanfi  que- 
lli nomi  ideali  a' due  partiti ,  che  doveano  fingere  il  combat- 
timento j  e  ne  troviamo  fciolto  il  dubbio  da  Dione ,  quando 
parla  anche  lui  di  quelli  ileflì  giuochi  fatti  celebrare  da  Clau- 
dio ,  dicendo  :  Quibus  depugnandum  prxlio  navali  fuit ,  morti 
damnati  erant ,  utrinque  naves  quinquaginta  habebant ,  par- 
tium  alteri  Rhodiorum ,  alteri  Sìculorum  nomen  &c.  (e) . 

eia   LXI.  ®* 

UN  pezzo  di  rottame  di  Greca  Ifcrizione  è  quefto ,  nel 
quale  foltanto  poche  interrotte  parole  fi  leggono ,  che 
altro  non  dicono  ,  fé  non  Sepulchrum  ....  Artemii  .  .  . 
€3  .  .  •  filii  .  .  .  Eupli  ....  Venne  egli  pubblicato  nelle 
Memorie  per  fervi  re  alla  Storia  Letteraria  di  Sicilia  (d)  -,  e 
nient'  altro  fu  di  effa  dir  fi  potrebbe  fuori  che  il  nome  di  Eu- 
plo  eflere  anche  flato  comune  nella  noftra  Sicilia  ad  un  Santo 
Martire  Catanefe ,  la  ftoria  del  di  cui  martirio  potrà  leggeri! 
preflb  tanti  celebri  Autori ,  che  ne  hanno  parlato  (e) ,  e^ 

ve- 


(0)  Giudo  Lipfio  nelle  note  a*  libri  De 
Magnitudine  Roma  Tom.  ni.  pag.47^. 

(by  Samuele  Ermanno  Reimaro  nelle  note 
al  di  fopra  addotto  luogo  di  Dione . 

(e)  Lo  fteflb  Dione  Caflìo  lib.  lx.  nel  To- 
mo 11.  pag.  971 .  della  di  fopra  accen- 
nata edizione . 

(d)  Nel  Tomo  11.  pag.  23  j. 

(0  Chi  voglia  fapere  tutto  quello ,  che 
appartiene  agli  atti  del  Santo  Catane» 


fé  Martire  Euplo  ,  ne  rifeontri  il  Ba- 
ronio  Hifìor.  Eccle/iajì.  aiann.  304. , 
il  P.  Ottavio  Gaetano  Fita  SanBor* 
Si 'e ulovum  Tom.  1.,  il  Cotelerio  Mo* 
ffum.EccteJia  GracaTomA.  pag.:o-\, 
il  P.  Ruinart  /ìtìa  prìmor.  Martyrnm 
ad  annum  304. ,  il  P.Giovanni  Pinio 
continuatore  dell'opera  sfeìa S'unito* 
rum  del  P.  Bollando  nel  Tomo  n.  del 
mefe  di  Agofto,  il  P.  Abate  Amico 

Ca- 
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vèderfi  anche  ufato  in  alcune  Ifcrizioni  Romane  (a)  . 

«fi  LXII.  m 

IN quefta memoria ,  che  al difontQ  fratello  pofero le forel- 
le,  nient' altro  vi  è  di  rimarco,  fé  non  lo  sbaglio  dello 
Scultore ,  il  quale  in  tutte  le  parole  in  vece  della  lettera  E  usò 
Tempre  la  H  .  Nacque  ciò  dalla  fua  imperizia ,  e  dallo  fcam- 
bio  da  lui  fatto  della  lingua  Greca  colla  Latina  -y  non  efTendovi 
qui  ufata  la  H  per  afpirazione  Latina ,  ma  bensì  per  la  H  Gre- 
ca y  che  la  ftefla  pronunzia  della  E  de'  Latini  portava  .  Av- 
verti quello  in  più  luoghi  Monfignor  Rocca  (6) ,  ed  è  cofa 
molto  ufuale  nelle  antiche  Ifcrizioni  1*  incontrarti  in  limili  ab- 
bagli ,  che  fempre  alla  imperizia  del^o  Scultore  fi  riferifeo- 
no  (e) . 

LXIIL 


Catana  iUufìrata  Tom.  1  v.  lib.  \  z.  cap. 
I.,  ed  altri. 
(<J)  La  feguente  trovafi  in  Roma  nella  Ba« 
Clica  di  S.  Paolo ,  e  venne  pubblicata 
nella  raccolta  delle  Ifcrizioni  di  erta 
Bafilica  ,  ftampata  nell' anno  1654. 
alla  pag.  45» n*  5°& 

D  .  M 
EVPLIAE  .  CONIV 

CARISSIMAE 
H  .  FL  .  CL  .  NOB 

Quell'altra  è  confèrvata  in  Roma  nel 
Mufeo  del  Collegio  de*  Padri  della 
Compagnia  di  Gesù,  e  fu  riportata 
dal  P.  Bonanni  Mufeum  Kirkeriattum 

ciaf,  !  11.  pag.  loo.  n,  4, 


D  .  M 

FL  .  AVNESI 

B  *  M  .  F  .  VLPIA 

PRIMA  .  FIL  .  ET 

FL  .  EVPLO  .  E  A  .  LIB 

SIBI  .  ET  SVIS  .  LIB 

LIB  .  POSTERISQVE 

EORVM 

INF  .  P .  V  .  IN  .  AG  .  P  *  Vili 

(£)  Monfignor  Rocca  nel  Aio  trattato  Ve 
Sacratijfma  Crucis  "Particula  &c» 
cap.  iv. 

(e)  In  una  Iscrizione  veduta  dal  Gualterio 
nella  Città  di  Termini ,  e  da  lui  pub* 
blicata  nella  edizione  di  Medina  al 
num.  2 So.  vedefì  icambiata  la  $  Greca 
per  la  F  Latina  : 


9.9 


COR- 
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m  LX1IL  rm 


MArco  Aurelio  Ermero ,  che  al  fentirlo  così  nominare 
era  un  Liberto ,  lafciar  volle  quella  memoria  nelP  Ur- 
na ,  ove  vennero  rinchiufe  le  ceneri  del  di  lui  ben  meritevole 
Padrone  Marco  Aurelio  Callinico  .  Ermero  era  ficuramente 
quel  nome  ,  che  portava  nella  fua  condizione  fervile ,  ^  noa«* 
liefee  nuovo  nelle  memorie  antiche  (a)  i   il  fopranome  di 

Cal- 


CORNELIVS 

£PA<J>RV1TVS 

VIX  .  AN  .  Vili 

Errori  di  maggior  confeguenza  fi  ro- 
tano in  altra,  che  Io  fttflb  Gualterio 
efaminò  in  Reggio  di  Calabria  ,  e  pro- 
duce al  n.359.  della  fteffa  edizione  : 

D  -  M 

FABIA  .  SPERATA 

SAAAVST1S 

ArACAES 

OCAERODIOS 

ATOIC  EnOHCAN 

Nella  feguente  pubblicata  tra  le  Pefà- 
refi  dal  Cavalier  Olivieri  Marmerà 
Pifaprenfia  num.  cLXXvi.fi  trova  la 
ftefia  H  in  cambio  della  A  : 

AVRELIAE  IENVH 
RIHE  .  IN  .  PHCE 


DIS  .  MAN  .  VOaVSSAN 

VIINVSTAII.IlT.VlTllAAlAII.PRl 

MIGHNIAII  .  A  .  V1TIILL1VS 

ONIISIMVS  .    B11NII  .  MIIR11NTI 
BVS  .  FIIC1T 

Ma  nifluna  ,  quanto  queft'  altra ,  corri- 
fponde  in  tutto  alla  no/tra  nello  fcam- 
bio  della  lettera  Greca  H  per  la  E  La- 
tina .  Venne  ella  inferita  dal  Grutero 
nella  fua  gran  raccolta  alla  pag.  119., 
ed  ultimamente  la  traferifle  ancora  il 
Commendator  Francefco  Vettori  nel 
fuo quanto  breve,  tanto  erudito  trat- 
tato uDe  Mwogrammatc  SanWJJìmi 
JSfominis  Jefa  pag.  39, 

D  .  M 

DANG  .  CONSIDIO 
ALCIDH . TATAH . B 

HNHMHRHNTI 

1THM  .  C  .   CONS1DIVS 

ALCIMVS  .  PATRONO 


BHNHMHRHNTI 
LIBHRT1S  .  LIBHRTAB 
QVH  .  POSTHRISQVH 


Singolare  poi  è  quella  rinvenuta  in  Ro- 
ma ,  nella  quale  oltre  la  A  Greca  ufa- 
ta  tempre  per  la  L  de'  Latini ,  fi  ve- 
dono anche  due  II  in  tutte  le  parole , 
ove  entrar  deve  la  E  .  Fu  quella  refa 

pubblica  dal  P.Scarfò  nella  fua  Lettera    (a)  Una  Ifcrizione  leggefi  nella  raccolta 
antiquaria  fiampata  nell'anno  1739. ,  del  Grutero  pag,  xxv.  num,  12. ,  ove 

ed  è  la  feguente  :  fi  trova  : 

HER- 
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Callinico  >  che  vediamo  dato  al  Padrone ,  in  greco  linguag- 
gio fpiegherebbe  quello ,  che  il  dice  nel  latino  Exìmius  Ifi« 
fior  j  li  legge  egli  ancora  in  una  Ifcrizione  di  Firenze  nel 
Mufeo  di  Caia  Corfini  di  già  pubblicata  dal  Propofto  Go- 
ri  (a)  .  Quella  fletta  noftra  memoria  venne  portata  da  Mon- 
fignor^  Fabretti  (b),  e  niente  effendovi  di  fingolarità  io-. 
effa ,  ci  fi  toglie  per  confeguenza  il  motivo  di  ulteriormen- 
te parlarne. 

*s    LX1V.   Vi 

AD  Aurelio  Ruftico  Soldato  Triario  della  Centuria-*  y 
eh*  è  quanto  dir  Compagnia  ,  di  Zenone  fu  porto  que- 
llo titolo  fepolcrale  da  Marco  Germaniciano ,  e  da  Valerio 
Vittorino  fuoi  eredi .  Era  un  collume ,  che  vediam  compro- 
vato da  infiniti  monumenti ,  il  notarli  ne'  titoli  fepolcrali  de' 

Sol- 


HERMEROS 

TI .  CL  A  VDI I .  C  AESARIS .  AVG 

GERMANICI  .  SER  .  &c. 

La  feguente  fa  pubblicata  dal  Cava- 
lieie  Sertorio  Orfati  Monumenta  'Pa- 
tavina \ib.  i.pàg.  311. 

Q^  CERCENl 

HERMERQTIS 

IN  .  F.-P  .  XX  .  R 

P  .  LXX 

ed  un'altra  fé  ne  (coprì  ultimamente 
in  Roma  riferita  nella  Storia  Lettera* 
ria  d'Italia  Tom.  vii»  lib.  in.  cap.  nr. 
in  cui  fi  trova  ancora  un  tal  nome  ■ 
Eccola  : 


D  .   M  .  S 

HERMEROS  .  VIXIT 

AN  .  Vili  .  M  .  VII 

D.XXII.H.S.E.S.T.T.L 

D  APHN  VS ,  FILIO .  BENEMERENTI 

(a)  Portò  quella  Menzione  il  Propofto 
Cori  nel  Tomo  in.  pag.  289.  della 
raccolta  Infcriptiones  antiqua  Etru- 
ria ,  ed  è  la  feguente  : 

CALLINICVS 

ET.  OCTAVIA 

FELICISSIMO 

ALVMNO 

QVI  .  VIX  .  ANN 

XIII  .  MEN  .  VII  .  D  .  VII 

(è)  Monfignor  Fabretti  Infcript*  Domejìke 
cap,  v.  pag.  372» 

Qq   Z 


}o8 
Soldati  gli  anni  del  loro  fervigio  nella  Milizia ,  ii  grado ,  die 
in  effa  godevano  ,  e  la  Legione ,  overo  la  Centuria  ,  nella  qua* 
le  aveano  fervito  .  Di  quelle  Ifcrizioni ,  alle  quali  gli  Ami* 
quarj  danno  il  titolo  di  Militares ,  ne  fecero  una  Clafle  dìvifa 
nelle  loro  copiofe  raccolte  il  Grutero ,  il  Reinefio  ,  ed  il  Mu* 
ratori ,  dalle  quali  fi  ricava  molto  volgare  un  tal  ufo  .  Secon* 
do  ciò  adunque  vediam  qui  notati  nelle  parole  MIL»  A  Ni 
Vili,  gli  otto  annidai  noilro  Aurelio  pafsati  nel  militare 
fervigio  :  nell'  altra  nota  TR.  fi  riconofee  il  fuo  ordine  di 
Triàrio  ,  che  nelle  ordinanze  de'  Romani  era  il  terzo  ,  oltre^ 
quello  degli  Aliati ,  e  de'  Principi ,  ne'  quali  dividevafi  la 
Fanteria  di  grieve  armatura  di  un  Efercito  3  poiché  la  leggiera 
veniva  ordinariamente  col  nome  di  /^///ex  diftinta.  In  queft' 
Ordine  de*  Triar  j  impiegavanfi  per  lo  più  Uomini  di  età  già 
matura ,  e  di  confumata  fperienza  nel  meftiere  dell'  armi .  Po* 
libio  nel  deferivere  la  forma  della  Milizia  de*  Romani  dùTe  ; 
Eligunt  minimos  <ctate ,  fortungque  tenutovi s  in  Velites ,  iis 
adultiores  in  Hajlatos  3  aiate  JlorentiJJimos  in  Principes ,  natii 
maxìmos  in  Triarios .  Erano  elfi  in  fomma  la  gente  più  ag- 
guerrita ,  e  più  veterana  ,  e  quelli ,  a'  quali  confidava!!  la_* 
comune  falvezza  ne'  cali  più  difperati .  Erant ,  dille  a  propo- 
fito  di  ciò  Dionigi  da  Alicarnaifo ,  Erant  Cujìodes  Caftrorum 
Tri  ani ,  veteres  Milite  $ ,  &  multorum  helìorum  ufu  do&i , 
quos  ultimos  adhihere  foknt  rebus  de/per  atis,&  curri  nulla  fpes 
re/iqua  (a)  .  E  per  quella  ragione  nello  fquadronarfi  un  Eser- 
cito in  ordine  di  battaglia  fituavanfi  fempre  i  Trìarj  nella 
terza  fila  dopo  degli  Aliati ,  e  de'  Principi ,  come  lo  fentiam_. 
da  Vegezio  :  Triarii ,  ut  requieti ,  &  integri  acrius  invadcrent 
hoftes^pojl  uìtimas  acies  federe  confueverant  -0fi quid  enim  primis 
ordinibus  accidijfet  *  de  horum  viri  bus  reparationis  fpes  tota  pen* 
dehat  (b) .  La 


(0  Dionigi  da  AlicarnaflCb  Hìjlor*  Roman,    (b)  Vegezio   25<?   Re   Militari  lib.  in. 
cap.  v.  cap.  14. 
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La  lìgia  ^^  ,  alla  quale  feguc  la  parola  ZENONIS, 
indica  la  Centuria  di  Zenone  ,  nella  quale  il  noftro  Aurelio  fi 
ritrovava  impiegato  giufta  il  comun  fentimento  di  tutti  gli 
•eruditi  Raccoglitori  delle  note ,  o  fian  breviature  de'Romani  * 
cominciando  da  Probo  ,  lo  Scaligero  ,  il  Manuzio ,  Sertorio 
Urfato  ,  Giovanni  Nicolao  ,  e  tant'  altri . 

Lo  eruditiflimo  Muratori  qualora  nella  fua  clafle  dèlie 
Ifcrizioni  militari  riportò  quella ,  la  variò  folo  nella  parola_. 
VALER.,  da  lui  {blamente  traferi  tta  VAL.  (a)  .  Mancan* 
doci  però  per  difgrazia  in  oggi  V  originale ,  non  fi  può  deter- 
minare ,  fé  più  efatta  di  lui  1'  averte  riferita  il  Gualterio  .  Io 
mi  fono  piti  tolto  uniformato  a  quelli ,  poiché  confiderai  averla 
egli  originalmente  veduta  3  lo  che  non  potè  fortire  al  Mu- 
ratori . 

•s  LXV.  m 

A  Sfai  difficile  *  e  difperata  rendefi  1*  intelligenza  di  que- 
llo Marmo .  E'  tanto  egli  implicato  di  note ,  brevia- 
ture ,  e  parole  indicate  foltanto  con  una  capiletterà ,  che-j 
impofllbile  fi  rende  ad  ognuno  il  potervi  rintracciare  alcun 
fenfo  3  folo  fi  ricava  appartenere  ad  un  Marco  Aurelio  Mer- 
curio 3  e  poter  elTere ,  per  quello  fi  vede  dalla  fua  forma  9 
un  Epitafio  fepolcrale  3  tutto  il  di  più  lo  lafcio  alla  intelligen- 
za di  qualcheduno ,  che  verrà  appreflo  a  diciferarne  il  fenfo 
involto  pur  troppo  nelP  ofeurità  di  quelle  note , 


LXVI. 


(«)  Muratori  Nows  Thefaur.  Vcter*  Infcript*  Tom,  il.  ciaf,  xi  p  ag,  792, 
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FOrz*  e  ,  che  ficuramente  fi  creda  effere  fiato  il  celebre^. 
Muratori  affai  mal  fervito  da  colui ,  che  la  copia  man- 
dogli  di  quefta  noftra  Ifcrizione ,  da  che  la  vediamo  pubblica- 
ta nella  fua  raccolta  (a)  non  folo  troppo  diverfa  nella  pofizione 
delle  parole  ,  ma  con  notabili  mutazioni  ancora  nella  Palco- 
grafia  delle  lettere  ,  e  delle  parole  fteffe ,  che  in  effa  veramente 
fi  leggono  .  Ecco  come  da  lui  fu  traferitta  : 

BETTI02  .  MAYPIKOS  ETON  .  K 
EZHSEN .  AE <  TON  .  EAYTOY .  BIONf 
KE1TAI .  EN  .  TOYT& .  TQ, .  TYMB& 

Da  qui  poi  ne  venne ,  che  il  dotto  Autore  ne  fece  la  feguente 
verdone:  Fettius  Màuri cus  per  anno s XX.  vitamfuam  duxit^ 
jacet  in  hoc  tumulo  . 

Per  dimoftrare  quanto  notabile  ila  quefta  differenza , 
io  volli  non  a  cafo  far  difegnare  la  Ifcrizione  nella  maniera_> 
fteffa ,  com'  ella  fta  nel  proprio  originale  ,  e  qui  portarne  la  co- 
pia .  Si  vedrà  dunque  da  effa  venir  fempre  adoperata  la  2  in^ 
figura  lunata  C  :  la  lettera  SL  effere  fiata  fcolpita  in  quefta 
forma  Qb ,  che  la  E  alle  volte  ancor  ella  fu  formata  rotonda  € , 
non  comparirvi  affatto  la  nota  numerale  K  fpiegata  per  XX.  r 
e  finalmente  effere  fiato  lo  Scultore  troppo  imperito ,  fpezial- 
mente  nel  dar  principio  ad  alcune  parole  colla  finale  della_» 
precedente  .  Pria  però  di  darli  un'  adeguata  traduzione  di  que- 
fio  Marmo  è  neceffario  di  rammentarli  la  variazione  fattafi 
ne'  tempi  della  decadenza  dell'  Impero  alla  pronunzia  della 

Gre- 
Co)  Muratori  NowsThefaur,  Veter.lnfcrìpt. Tom.  in.  ciaf.  xxm.  pag.  176$, 
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Greca  favella  -,  lo  che  fé  lì  o (Ter va  generalmente  ne*  montimene 
ti  altrove  rinvenuti ,  con  particolarità  però  fi  riconofee  in-, 
quelli  della  Sicilia  .  Fu  dato  allora  all'  É£  il  fuono  della  I ,  e 
però  fi  pofe  nelle  Ifcrizioni  fcambie  voi  niente  o  V  EI  in  vece_, 
della  I ,  o  la  I  in  cambio  dell'  EI ,  ficcome  egualmente  perchè 
il  dittongo  Al  fi  pronunziava  E ,  fcriveafi  indiftintamente  la 
E  femplice  in  quelle  parole  ,  ove  1*  AI  entrar  di  ragione  do- 
vea  .  Fatta  quella  rifleffione  non  recheran  meraviglia  alcune 
feorrezioni  di  tal  natura ,  che  nel  noftro  Marmo  s' incontra- 
no ,  e  potrebbefi  dargli  la  verdone  :  Vettius  Mauricus  .... 
lìixìt  autem  annos  X.  fuce  vitti  jacet  in  hoc.  tumulo .  Vettio  ,  o 
ila  Vezio  è  certamente  un  nome  di  Famiglia  Romana  ram- 
mentato da  per  tutto  così  predo  i  Scrittori  >  come  negli  anti- 
chi monumenti .  Mauricus  potrebbe  pigliarli  in  due  fenfi  * 
cioè  per  un  cognome  Gentilizio  di  Vettio ,  e  per  nome  patrio 
ancora  -,  qualora  voieffimo  attenerci  al  primo ,  fi  troverebbe^ 
d' un  fubito  lo  eguale  cognome  di  un  Marco  Valerio  ram- 
mentato in  una  librazione  della  raccolta  del  Grutero  :  FE- 
CERVNT  .  ATFINES .  M .  VALERIVS  .  BRADVA . 
MAVRICVS.PONTlFEX.&cfa),  di  Erennia  rifeon* 
trata  dal  Gualterio  tra  quelle  della  Città  di  Maziara  (è)  : 

D  ■  .  M 
HERENNI AE 
MAVRICAE 

come  fimilmente  di  un  altro ,  il  di  cui  nome  perì  nella  parte 

rot- 


ea) Grutero  Infcript.  antiqua  ftzg.cccLVi.  Confale  l'anno  prima  della  morte  di 

n.  1.  Non  faprei  veramente  fé  quefto  Commodo  Imperadoré . 

Bradua  Maurico    foflè  lo  fteflb  ram-  (ti)  Gualterio   nella  edizione   di  Meflin* 

mentato  ne'  Fatti  Confolari ,  e  fatto  num.  no. 
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rotta  di  quel  Marmo ,  che  un  tempo  era  in  Piacenza ,  e  fu  ri- 
portato dal  Muratori  (a)  :  MAVRICI  FILI .  E1VSDEM . 
CRESCE N TI S  .  SCc. ,  e  finalmente  fi  ha  memoria  di  Giu- 
nio  Maurico ,  eh'  era  uno  de'  Romani  Senatori  nell*  Impero 
di  Vefpafiano ,  efiliato  da  Roma  fotto  quello  di  Domiziano  * 
e  richiamato  pofeia  ne'  tempi  di  Nerva  (h) .  E  quando  poi 
creder  fi  voglia  rammentarfi  qui  la  Patria  di  Vettio  col  dirlo 
Mauri cus  ^  perchè  forfè  nato  nella  Mauritania  uno  de'  più 
famofi  Regni  dell'  Africa  -y  potrebbe!!  rinvenire  un  efempio 
in  una  Ifcrizione  Romana  eflratta  dal  Cimiterio  di  Pretella- 
to ,  e  pubblicata  da  Monfignor  Boldetti  (e) ,  nella  qualo 
fi  legge: 

A'ALERIVS  .  LILA  .  SCVTARIVS 
NATIONE  .  MAVRVS  .  PRIMA 
CONIVGI  .  SVO  ,   DIGNISSIMO 

IN  PACE  .  QVI  .  VIXIT  .  ANNOS 
XXX  .  MESES  .  DVOS 

Bifogna  qui  però ,  che  fchiettamente  io  confeffi  non  intendere 
nella  noftra  Lapida  il  lignificato  di  quelle  lettere ,  che  com- 
pongono la  parola  ETP&NI.  Averei  creduto  anche  effere 
quello  un  nome  proprio ,  ma  fecondo  la  dicitura ,  e  la  giufta 
fintaffi  del  fenfo,  feguendovi  appretto  EZHCEN  AE  w- 
ecit  autem ,  fembra ,  che  più  tofto  quella  particella  fuppon- 
ga  un  verbo .  Quale  però  egli  fiafi ,  non  faprei  indovinarlo 
lenza  tema  d*  incorrere  in  qualche  abbaglio .  Che  però  vo- 

:";'  •  *  ':  -'  len- 


(tf)  Curatori  Novus  Tbefaur,  Vetw.  te-  e  Plinio  EpìfìoL  lib.  i.  n.  5.  e  lib.  1  v» 

fcriptt  Tom.1n.clanxv111.pag.137j.  n.  22. 

num.  8.  (e)  Boldetti  Offèrvazioni /opra  $  Cimiter/ 

{b)  Fecero  menzione  di  quefto  illuftreRo-  de?  SS.  Martiri  &c,  lib.  11.  cap.  8. 

mano  Cornelio  Tacito ////for.  lib.  iv.»  pag.  427. 


lentieri  ne  lafcio  lo  impegno  a  chiunque  voglia  in  appretto  ap* 
plicarlì  a  quella  fpiegazione ,  contentandomi  folo  io  frattan- 
to di  dimoflrare  eiìere  itati  dieci  foltanto ,  e  non  venti ,  co- 
me volle  il  Muratori,  gli  anni  della  vita  di  Vettio ,  lo  che 
moilrafi  con  chiarezza  dalla  nota  numerale  I  ,  tutto  che  ma- 
lamente fcolpita  y  in  tutto  il  dippiù  andiamo  con  lui  di  ac- 
cordo .  Singolare  non  pertanto  rendei!  in  quello  Marmo  la 
lettera  P  fatta  nella  forma  P  ,  quale ,  quando  non  voleflìmo 
darla  per  colpa  dell'  imperito  Scultore ,  la  polliamo  confi- 
derare  come  ufata  qualche  volta  da'  Greci,  ed  ofTervata— 
dal  Turnefort  (a)  nella  Ifcrizione ,  che  copiò  dalla  bafe  del 
CololTo  di  A  polline  in  Delos ,  pubblicata  anche  pofeia  dal 
P.  Montfaucon  nella  fua  Paleografia  (è) .  La  lettera  N  della 
parola  TYNB&  (e)  vedefi  anche  in  forma  diverfa  dalla»-, 
comune ,  e  quella  potrebbe!!  aggiungere  alle  altre  figure  di 
quella  lettera  notate  dallo  fìefio  P.  Montfaucon ,  e  dopo  di 
lui  dal  P.  Audrichio  (d) ,  e  dal  Signor  Bianconi  (e) ,  ed  in-, 
fine  fari!  deve  egualmente  attenzione  alla  lettera  Q  fcolpi- 
ta fempre  in  quello  Marmo  così  :  Ct) .  Dello  elTerfi  quella 
ufata  in  altri  monumenti  Siciliani ,  già  ne  parlai  più  avanti 
alla  pag.  74.  di  quelìo  libro .  E  per  moftrarfi  effere  flato  mol- 
to antico  il  cambiamento  di  quella  lettera  nelle  Greche  Ifcri- 
zioni ,  balìa  lo  rinvenirla  così  formata ,  in  una  di  Palmira_^  , 
che  porta  per  Epoca  V  anno  3 14.  dell'  Era  de'  Seleucidi ,  cor- 
rifpondente  al  terzo  dopo  la  nafeita  di  GESÙ  CRISTO  (/) . 


LXVII. 


(a)  Turnefort  Itinerar.X)rieM?.epift.  vii.  (d)  Audrichio  Inftitut,  Antiqua?*  par.  ir, 

(Jf)  Montfaucon 'Palcograpb.Graca  iib. il.  cap.  i. 

pag.  121.  (e)  Bianconi  'De  antiqui*  Literis  He6r.& 

(e)  Dee  qui  notarli  l'errore  di  colui,  che  Grcscor,  pag.  $6. 

feoipì   il  Marmo,  nell'  avere  fcritto  (/)  Roberto  Vood  Les Ruines de Patmyre 

TTNBXi  invece  di  TTMBli,  ^c.pag.  xxiv- 

Rr 
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IL  Gualterio ,  che  per  quanto  fi  fappia ,  fu  il  primo  a  ren- 
dere pubblica  quefta  libazione ,  defcrive  nella  feguente 
maniera  le  figure ,  che  fono  fcolpite  nel  Marmo  :  Tabula ,  a 
cujus  dextera  fcapha  apparet ,  e  regione  maris  fedenti s  imago 
cubito  innixa ,  Iccvo  pede  ad  fellam  dextro  ad  nauem  reflexo  . 
A  tergo  nuda  ,  qu<e  hodie  deleta ,  adfiabat  (a)  .  11  P.  Lupi  poi 
avendo  di  effa  a  noftri  tempi  parlato  par ,  che  ne  dia  minore 
contezza  :  Grxcum  Epitaphium  in  Mufeo  Coìlegii  Panormi- 
tani  Soc.  Jcfu  fub  toreumate  nauis  ,  quam  duo  Juvenes  nudi  ac 
m&fii  fedente^  in  littore  mox  afcenfuri  uidentur  (b) .  Io  curai  di 
far  con  diligenza  difegnare  il  pur  troppo  malmenato  monu- 
mento ,  per  darne  in  quefta  raccolta  la  efatta  figura  y  affinchè 
poffa  ognuno  determinare ,  quale  delle  due  delcrizioni  foffe^. 
fiata  la  più  efatta  .  La  opinione  del  Lupi  quella  fi  fu  di  figu- 
rarfi  qui  la  Barca  di  Caronte  :  EJl  autem  facile  navis  illa  Sty- 
gii  portitoris  3  ma  potrebbe  anche  ben  elfere ,  che  qui  fi  abbia 
voluto  indicare  ambedue  quelli  fratelli  rammentati  nella^ 
Ifcrizione  morti  in  mare  5  dapoichè  nella  Barca  non  fi  vede 
la  figura  di  Caronte ,  come  in  tant*  altre  confimili ,  e  fpezial- 
meiì!§  in  un  Sarcofago ,  che  abbiamo  in  Palermo  nel  Conven- 
to di  S.  f  raneelco ,  di  cui  ne  fu  fatta  la  defcrizione  alquanti 
annj  addietro,  (e) .  Ma  fiane  pure  di  ciò  quel  ,  che  fi  vo- 
glia ,  per  quello ,  che  riguarda  alla  Ifcrizione ,  il  Gualterio 
non  fu  tanto  efatto  nel  copiarla ,  quando  la  pubblicò  nella  fe- 
guente maniera  : 

XI2- 


(tf)  Gualterio  Tabula  Sicilia  della  edizio-  tant' altri  monumenti  di  Palermo  nel 

ne  di  tyleffina  n.  Zq6.  libro  Offìervazioni  Critiche  fopra  un 

(£)  Lupi  Dij/jTert.adEpitapb.Severa,  Mari,  libro  Rampato  in  Catania   nel?  anno 

§.  1.7.  pag.  17,2.  1747.  &c.  alla  pag.76.  Porta  quefto  la 

(0  Venne  quello  Sarcofago  deferitto  con  data  di  Roma  1 749. 
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XIS20S.KAI  TPYcDnN  OI  ZIXAAIOY 
TAAAIII&P& .  KAI .  A&P&  XPH2TJ2 

XAIPETE 


vedendoli  molto  bene ,  come  1*  offervò  ancora  il  P.  Lupi ,  ef- 
fervi  neir  originale  K12SOS,  e  non  XISSOS  :  3IXA- 
AlOY,  e  non  ZiXAAIOY:  TA/VAimiPOI ,  e  non- 
TA KAlUaPil  :  A&POI  finalmente ,  e  non  A&P&  .  La 
fua  verfione  Latina  è  la  feguente  :  Cijfus ,  &  Tryphon  Xichadii 
filii  inferii  ce  s^  &  negìecli  boni  'valete.  11  fallito  ,  che  qui  ve- 
diam  dato  a  quelli  due  morti  fratelli  nella  parola  XAIPETE  , 
era  molto  ufato  da'  Greci ,  e  da'  Romani  nelle  memorie  fe- 
polcrali  (a) . 

Lxvur. 


(a)  Varrone  aflegna  la  giuftificazione  del 
rito  di  falutare  i  morti  nelle  feguenti 
parole  :  Ideo  mortiti*  fahe  ,  &  vale  di- 
cima*  ,  non  qifod  valere  y  aut /alvi- effe 
poffent ,  fed  quod  ab  ei*  recedimi*  eos 
amplius  non  vi/uri,  I  Greci  furono 
molto  oflervanti  di  quello  coftume ,  e 
precifàmente  i  Sicionj  ,  come  defcrive 
Paufaaìa  nel  lib.  2.  Defun&umfuo  tati' 
ium  nomine  omijja  patri*  mentione  ap- 
pellatum  valere  jabent .  Dello  fcriverfi 
poi  quello  faluto  nell'Epitafio  Sepol- 
crale infiniti  ne  abbiamo  gli  elèm- 
pj,  tra  quali  fcelgo  di  riportare  qui 
due  Ifcriziooi  pubblicate  dal  Pridéaux 
MarmoraOxonienJìa  num.  vni.e  ix. , 
distinguendoli  la  prima  colle  feguenti 
parole  : 

NIKHfcOPE  XPH2TE 
XAIPE 

Niccphere  bone  ,/ahe  • 

9  l'altra: 


AKEXTEIMH  AHMArOPOT 
TTNHAE  APTEMIAI2POT  XAIPE 

o/tceflime  Diwgora  filia 
Vxor  vero  s/trtemidori  vale . 

ed  ancor  la  feguente  inedita  rinvenu- 
ta in  Siracu  fa ,  e  comunicatami  dall' 
erudito  Conte  Celare  Gaetani,  la  qua- 
le rendei!  ancor  Angolare  per  la  fen- 
tenza  morale ,  colla  quale  conchiude  ; 

^         K 

NEéAPl  TEKN1ÓN 
XA1P6 

oan€in  ncnPOTAi 

Nethare  fìttole  % 

Vale  % 

Mori  flatutum  efl  ♦ 

Virgilio  nel  deferiyere  gli  ultimi  ono- 
xi  refi  da  Enea  al  corpo  del  dìfònto 

R*     2  PaL 
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UN  Titolo  fepolcrale  qui  fi  legge  pollo  in  memoria  di 
Claudia  Prefpontide  dal  marito ,  il  cui  nome  ,  e  cogno- 
me fi  cela  in  quelle  note  indicate  dalle  lettere  M.  V.  V.  Que- 
llo fteflb  cognome  di  Prefpontide  par ,  che  fi  ritrovi  nella  fe- 
guente  Ifcrizione  dal  Cavaliere  Orfati  framefTa  nelle  Antichi- 
tà di  Padova  (a)  : 

C  .  TERENTIO 

PREPONITI 

niente  dopo  di  quello  fi  vede  nel  nollro  Marmo ,  che  de- 
gno foffe  di  rifleffione  maggiore . 


LXIX. 


Pattante ,  termina  la  cerimonia  col  fa- 
tato: 

....  Salve  at  eruttai  mihì  maxime 
Valla  s 

JEternumque  vale 

e  niente  meno  delle  Greche  ci  confer- 
mano V  ufo  di  feri  verfi  quello  ne'  fe- 
polcri,  le  Ifcrizioni  de'  Romani,  poten- 
done fervir  di  efempio  le  feguenti  per 
mille,  che  fé  ne  potrebbero  notare  ,  La 
qui  appreflb  fu  trafcritta  dal  Conte 
Malvafia  Mormora  Felfinea  fect.ix.cap. 

D  .  M 

AVE  .  SALVINf  A 

OMNIVM  .  AMAN 

TlSSIMA  .  ET 

VALE 


rat.  ad  Hijìor.  Lugdunenfem  pag.  38. 
e  39. ,  ed  anche  dal  P.  Mabillon  Epi- 
stola de  Cultu  SauBor.  ignotor.  ti.  xxn. 

EVSEBl  .  HAVE  .  ET  .  VALE 

e  volendotene  fcegliere  quakheduna 
tra  le  noftre  Siciliane  ,  potrebbe  anche 
mettertene  in  moftra  una  inedita,  che 
fi  trova  nella  Città  di  Meffina  nei  Pa- 
lazzo del  Principe  delia  Scaletta  ,  co- 
municatami dall'  erudito  Cavaliere 
Giovanni  Natoli  Principe  di  Sper- 
linga  : 

C  .  1VLI  .  SOTER 

HAVE 

COPONIA    HE 

RACLIA  HAVE 


e  quell'altra  fa  rinvenuta  in  Francia  ,    (0)  Sertorio  Orfati  Monum.  Patavina  lib. 
e  pubblicata  dal  P.  Menetrier  Frapa-  1 1  pag,  1 39. 
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LO  fteflo  fuccede  ancora  per  quefl:*  altro ,  che ,  per  effere 
un  Irammento  ,  fi  riconofce  dalla  prima  dimezzata.^ 
parola  dover  appartenere  ad  un  Claudio  ,  e  va  a  diftinguerfl 
eflere  memoria  fepolcrale  dall'  altra  dimezzata  ancor  efla— 
BENE...  che  indica  poter  dire  Benemerenti.  Tutto  quel 
grande  ammalio  di  erudizione ,  che  notar  volle  il  Guaite- 
rio  (a)  in  quefta  Ifcrizione ,  per  interpetrar  quelle  lettere^ 
CAPVT  IM,  fembrami  effer  più  tolto  fervito  per  moftra  di 
fua  letteratura ,  che  per  vera  ili  nitrazione  del  monumento  j 
mentre  che  il  volere  far  ufcir  fenfo  compito  da  limili  rottami  y 
è  meftiere  più  tolto  d' indovino  ,  che  di  Storico . 

*s    LXX.   a» 

Volendoli  leggere  la  fepolcrale  memoria  lafciata  da  Do- 
mizio  per  fé  fteflo ,  per  Domizia  di  lui  forella ,  e  per 
la  di  lui  moglie  Alfia  Zotica  ,  con  fupplirvi  le  note ,  e  brevia- 
ture ,  farebbe  il  vero  fenfo  :  Domitius  Auìi  filius  Quirina  Tri' 
bus  Himeraus ,  fii  i  &  Domitia  Auli  filiti  forori ,  Alfia  Caji 
Liberta  Zotica  uxori .  ElTendo  cofe  note  pur  troppo ,  e  delle 
quali  a  giornata  nelle  antiche  Ifcrizioni  fé  ne  incontrano  gli 
efempj ,  che  QVIR  difegna  qui  la  Tribù  Quirina  di  Roma  , 
alla  quale  il  Domizio  era  afcritto  (b) ,  e  che  la  ligia  ^>.  L. 

fpie- 


(0)  Goalterlo  nella  edizione    di  Medina 
cap.  xiv.  pag.  205. 

(£)  Era  pretto  i  Romani  un  coftume  il  no- 
tarfi  nelle  ifcrizioni  anche  la  Tribù, 
alla  quale  erano  afcritti.  Oltre  di  tanti 
Autori,  che  ne  parlano,  potrebbe  ri- 
fcontrarfi  per  quello  il  catalogo  delle 
xxxv.  Tribù  ,  prodotto  dal  Panvi- 
uio  nel  Tuo  trattato  De  Cìvìiate  Ro- 
mana }  che  (la  nel  Tomo  1 .  della  gran 


raccolta  Thefaur.  Antiqn.  Rumati,  di 
Gio:  Giorgio  Grevio ,  ed  ivi  fi  trove- 
ranno per  ogni  Tribù  portate  le  Ifcri- 
zioni ,  ove  vengono  rammentate  in- 
fieme  co'  nomi  ,  e  cognomi  di  quelli , 
a 'quali  le  Menzioni  appartengono  *  Se- 
guitò la  ftefla  traccia  Samuele  Piti/co 
nella  fua  opera  Lexicon  nrfntìquitaturn 
Romanarum  al  Tomo  ni,  fotto  la  pa- 
rola Tribut . 
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fpicgar  fi  debba  per-GyV  Liberta-,  refta  foltanto  qualche., 
cofa  da  dire  e  fulfenfo,  e  fulla  ortografia  della  parola  HI- 
MERiEVS  .  Quella  ,  io  credo ,  non  difegnar  qui  cognome,; 
quale  vediamo  aver  qualcheduno  portato  ne'  tempi  antichi  j, 
e  che  fi  legge  particolarmente  in  due  Ifcrizioni  pubblicate: 
dal  Muratori  nella  fua  vaila  raccolta  (a) ,  ma  più  tofto  la_> 
Patria  di  Domizio  .  Sa  béniflìmo  ognuno  effere  Hata  Imera< 
una  delle  più  celebri  antiche  Città  della  Sicilia ,  e  che  diftrut- 
ta  da*  Cartaginefi ,  quei  Cittadini  dalla  comune  flrage  ri- 
malli  la  rifabbricarono  alcuni  miglia  dall'  antico  fito  dittante? 
nel  luogo  celebre  per  i  fuoi  bagni,  che  da  indi  innanzi  di 
Thermx  Himeró  pigliò  la  di  nominazione  (b)  .  Quella  nuo- 
va Città  fi  refe  anche  celebre  ne'  tempi  del  governo  de'Ro-> 
mani  nella  Sicilia ,  ottenne  Colonie ,  ed  altre  onorificenze  5 
fulfifle  tuttavia  nella  Città  di  Termini  non  più  da  Palermo  , 
che  24.  miglia  lontana  j  i  fuoi  Cittadini  anche  ne'  tempi  Ro- 
mani fi  diceano  Hìmer^i  y  e  fé  ne  potranno  incontrar  repli- 
cate le  memorie  nelle  Orazioni  di  Cicerone  contro  Verre  r 
quando  parla  di  quella  Città ,  e  degli  aggravj ,  che  quel  ri- 
baldo Pretore  fece  a  Stenio  nobile ,  e  principale  Cittadino 
di  effa .  La  Famiglia  Domizia  per  altro  vediamo  effere  ivi 
ftata  di  permanenza  da  due  altre  Ifcrizioni,  dal  Gualterio 
notate  (e)  * 

Per 


{a)  La  prima  di  effe  trovati  in  Portogallo ,  e  furono  ambedue  pubblicate  dal  Mu- 

e  così  dice  :  ratori  JVov.  Thefaur.  Veter.  Infcript* 

t       vnnriC*      T       F  Tom.  11.  ciaf,  x.pag.  672.  e  737- 

U  »  ru^iw  .   1*  .  r  u^    Qppìdum   Him&rant    Cavthaginenfei 

GAL  .  HIMERO  quondam  cceperant  .  ...  .  .  fflma- 

ra  de  le  t  a ,  quos  Cives  beili  calamitai 
11  .  V1R  .    &c.  vcliquos feceratsii fefe  Thermis colloca- 

rant  in  ejufdem  agrifinibus ,  neque  lon^ 
«la  feconda  in  A  (Tifi:  gè  ab  oppido  antiquo,  Cicer.  Orat.  in 

O      VEIANIO  ferrem  lib.  2.  lì*  $$. 

^— *  (e)  Furono  amendue  pubblicate  nella  edi- 

HIMERO  zjone  di  Meflìna  j  la  prima  al  n.  249. 


VI  .  V1R  .  AVG 


DO- 


Per  quello  ,  che  riguarda  poi  1'  ortografia  ,  colla  quale 
quefta  parola  vediamo  Icritta ,  develì  in  prima  far  qualche-, 
rifleflìone  all'  afpirazione  H,  colla  quale  comincia  FUME- 
RÌE VS  ,  e  che  vediamo  Tempre  ufata  in  tutti  gli  antichi  La- 
tini monumenti  di  quefta  Città .  Quello  però ,  che  fu  di  ciò 
vi  può  elfer  di  Angolare ,  li  è ,  che  ancora  in  alcuni  monu- 
menti Greci ,  come  fono  le  Medaglie  (a)  ,  fi  vede  ufata  V  afpi- 
razione H  nelle  parole  HIMEPA  ,  ed  HIMEPAION  :  e_, 
maggiormente  poi  recherà  ftupore ,  fé  confiderar  fi  voglia 
appartenere  effe  più  tofto  all'  antica  Imera  diftrutta  graru» 
tempo  avanti ,  che  la  venuta  de'  Romani  nella  Sicilia  aveffe 
potuto  portar  cognizione  della  lingua ,  e  dell 'afpirazione  H  de' 
Latini .  Dille  dunque  bene  Prifciano  eflere  fiata  quefV  afpi- 
razione anche  dagli  antichi  Greci  porta  in  ufo ,  benché  lafcia- 
ta  poi  da' più  moderni:  H  ìitter  am  non  effe  oftendimus ,  fed 
notam  afpirationis ,  quam  Gr<ecorum  antiquiffìmi  fimiliter ,  ut 
Latini ,  ìn  verfu  fcribebant  3  nunc  autem  diviferunt ,  &  dexte^ 
ram  ejus  partem  fupra  ìitter  am  ponente  5  pfilen  notam  habent , 
quam  Remnius  Pafamon  exikm  vocat  j  Erillius  vero  ad  Virgi- 

lium 


DOMITIA  .  CHIMEN 

NA^  A  .  AEM1LIO 

ARISTOMENl  .  ET  SVIS 

H  .  M 

H  .   N  .  S 

eP  altra  fotto  il  feguente  250, 

PARENTIBVS 

CN  .  DOMITI  .  P1SO 

LOCVS  .  PVBL1CE  .  D  .  .  . 

IN  .  FRONTE  .  P  •  X 


(a)  Le  Medaglie  d*  Imera  non  fono  gran 
fatto  rare  ;  le  ne  trovano  in  Palermo 
anche  in  tutte  le  mediocri  raccolte  di 
Medaglie  Siciliane  ;  io  ne  confèrvo  di- 
verte, ove  fi  legge  HIMEPAION. 
Chiunque  però  non  polla  vedere  gli 
originali ,  potrà  con  quelle  lettere  tro- 
varne due  in  quella  già  pubblicata  dal 
Paruta  in  Palermo  nel  16*12. ,  poi  da 
Monfign.  Agoltini  in  Roma  nel  1649., 
indi  da  Marco  Mejer  in  Lione  nel 
1697.,  e  ultimamente  in  Leiden  da 
Sigisberto  Avercampio  nell'an.  1723.» 
quali  vennero  anche  portate  nella  rac- 
colta di  Gio:  Giacopo  Gefnero  Nu* 
mifr*.  Graca  Popu/on  &  Vrbium  ì$c. 
Tab,  xxvr. 
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lium  de  accenti  bus  fcrihens  fenem  nominata  Jinijlram  autem 
contrariare  il/i  afpirationis  dajìam ,  quam  Erillius  flatilem 
*vocat(a).  Lo  che  confermali  dal  più  antico  monumento  di 
quant'  altri  fé  ne  follerò  ritrovati  appartenenti  alla  Grecia^ 
Afiatica ,  vale  a  dire  dalla  celebre  Ifcrizione  detta  Sigea  > 
perchè  rinvenuta  predo  il  Promontorio  Sigeo  nelle  vicinanze 
dell'  antica  Troja  .  Fu  effa  copiata  dal  dotto  Inglefe  Gugliel- 
mo Scherard  ,  ed  illultrata  poi  con  peculiar  commentario  dal 
celebre  Antiquario  Edmondo  Chifoul  3  quivi  fcorgeli  ufata 
fempre  la  H  in  forma  di  afpirazione .  Vedefi  pur  anche  lo  ftef* 
fo  nelle  Medaglie  di  Selinunte  antica  Città  della  Sicilia  ,  in_ 
alcune  delle  quali  leggefi  la  parola  HY*PAS ,  e  già  fi  fa  effe- 
re  fiata  anch'  ella  diftrutta  affai  tempo  prima  della  venuta^ 
de'  Romani  nella  Sicilia  . 

E  qui  è  il  luogo  di  ponderare  1'  errore ,  nel  quale.* 
caddero  molti  de'  Copifti  degli  antichi  Codici  de'  Greci  Scrit- 
tori, e  precifamente  di  Diodoro,  nello  feri  vere  il  nome  d' 
Imera  colla  lettera  H  in  quella  maniera  HMEPA  5  quando- 
che  da  tutti  i  monumenti  antichi  ricavali ,  che  debba  fcriverfi 
colla  I  IMEPA .  Le  Medaglie  di  quefta  Città  più  avanti 
rammentate  ne  fanno  una  ficura  teftimonianza  :  lo  fteffo  fi  of- 
ferva  nella  riga  85.  delia  celebre  Ifcrizione  cronologica  della 
Grecia ,  che  conferva!!  di  prefente  in  Oxford ,  pubblicata^ 
prima  dal  Seldeno  {h)  ,  e  poi  dal  Prideaux  (e)  ,  ove  rammen- 
tandoli il  celebre  Steficoro  Cittadino  d'  Imera ,  fi  fcrive_» 
2TH2IXOPOS  IMEPAI02  5  ed  egualmente  così  fi  feor- 


(<j)  Prifciano  Commentar*  GrammatAìb.  i.  (£)  Giovanni  Seldeno    Marmorei  q/trun* 
pag.jtfo.  Potrà  leggerli  fu  di  ciò  quan-  dettiatia  pag.  5.  della  edizione  di  Len- 
to ne  fcrifte  Ezechiele  Spanemio  nel  dra  fatta  nell'anno  1628. 
fuo  trattato  De  Praftant.  &  V/u  JVu-  (e)  Umfrido  Prideaux  Marmora  Qxonien- 
wìfntat.  Tom.  1.  diflert.2.  pag.74«  dell'  Jia  n.  cxxi,pag.  160. 
edizione  di  Amfìerdam .  , 


gs  nella  feguente  Ifcrizionc  rinvenuta  nel  Cartello  di  Pie- 
trai-olla nella  Città  di  Caltanisetta  7  dedicata  già  un  tempo 
dal  Popolo  di  Nifa  (a)  una  delle  antiche  Città  della  Sicilia, 

in 


(a)  Nifà  fu  una  delle  antiche  Città  della 
Sicilia  ,  di  cui  (ì  ha  notizia  nel  lib.  3. 
della  Storia  di  Tucidide  ,  ove  fi  parla 
della  invafione  fatta  dagli  Ateniefi  in 
queft'  ifola  :  Sub  hyeme  autem  qui  in 
Sicilia  agebant  Aihenienfes  cum  fo- 
ciis  Gratis,  &  quicumque  Siculorum 
vel  ab  Lnperio  Syracufamruin  ad  ip» 
fot  de  fi  cerane ,  veé  rerum  focii  ag- 
graffi funi  Nifam  Sicilia  oppidum ,  crt- 
jus  arcem  Syracufani  tenebant .  Quatti 
cum  espugnare  nequijjent*  abierunt^Jèd 
in  aheuntes  impetu  dato  ilti  ex  arce  po- 
jìremos  Albenienfium  focios  infugam 
vertant,  paucos  occidunt .  Mancano  do- 
po di  quella  tutte  le  altre  notizie  di 
eflaCif.à,foltanto  ricavandoci  da  al- 
tra Iscrizione  rinvenuta  nello  fiefib 
Caftello  di  Pietra  Rolla  di  Caltaniflet- 
ta  ,  che  ivi  fi  dedufle  poi  una  Colonia 
da'  Romani  : 

L.PETIL1VS.  M.F 

COLON1AM.DVXIT 

NISSAE .  POP  VLVS .  ET .  ORD 

PATRONO.  MERENTI 

Così  quella  ,  come  1'  altra  di  fòpra  re- 
cata furono  nel  fecolo  parlato  ivi  ritro- 
vate, ma  poi  miseramente  fparirono, 
come  egualmente  è  avvenuto  in  Sicilia 
a  tanti  altri  infigni  monumenti  ;  e  fia- 
mo  debitori  lòltanto  alla  diligente  cu- 
ri di  Carlo  Maria  Leto  Barone  del 
te  ,  e  diCapitarfo  erudito  Concit- 
;oo  di  Caltanisetta  di  avercene  in 
ì\i'ì  tempo  confervata  memoria  con 
copiarle  in  un  fuo  manuferitto ,  che 
porta  il  titolo  :  Notizie  Storiche  dell* 
antichi  Abitatori  di  Sicilia  &c. 

Per  aflegnarfi  il  luogo  precifo  ,  ove 
Nifa  un  tempo  fu  fituata  ,  varie  fono 
fiate  le  opinioni  fra  i  Scrittori  delle 
ruemorie  di  Sicilia  ;  il  Fazello  dee.  i4 


lib.  2.  cap.2. ,  e  nel  lib.  9.  cap.  J.  del- 
la fletta  deca  la  (labili  nella  collier» 
Settentrionale  dell'   ifola  bagnata  .dal 
mare  Tirreno  in  quello  lleflò  luogo 
ove  forge  al  prefènte  la  Terra  di  Nafò; 
il  Cluverio  Sicil.  antiqu.  lib.  I.  cap.  9. 
la  confonde  con  1  nella  Città  fituata 
nelle  falde  del  Monte  Etna  j  Placido 
Reina  Scrittore  della  Storia  di  Medina 
uniformandofi  alla  lomiglianza  del  no- 
me la  credette  in  quel  luogo  fra  MeiTina, 
e  Catania  detto  in  oggi  Fiume  di  Nifiy 
Il  P.  Mafia  autore  dell'  Opera  Sicilia 
in  profpettiva  Tom.  11.  pag.  1 22.  con- 
tento di  riportare  lòlo  l'altrui  fenti- 
menti  non  avanzò    fu  di  ciò  il  pro- 
prio giudizio,  e  finalmente    il  dotto 
P.  Abate  Amico,  della  cui  morte  in 
quello  lleflb  anno  lèguita  fi  duo/e ,  e  fi 
dolerà  fèmpre  la  Sicilia ,  nell'  ultima 
fua  Opera  Lexicon  Topographicum  Si- 
culumTom.  in.  p.2.  pag.  1 34.,  unifor- 
mandofi al  Reina  ,  giudicò  effere  nella 
cofliera  Orientale  dell'  Ifola  nel  luogo 
di  Fiume  di  Nifi .  Lafciando  qui  da 
parte  lo  fcambio  del  Cluverio  nel  con- 
fondere Nifa  con  Incfla,  che  corregger! 
da  per  fé  fleflb  col  rivedere  V  edizioni 
più  purgate  della  Storia  di  Tucidide  ; 
il  motivo,che  fpinfe  tutti  gli  altri  a  cre- 
dere Nifa  Città  poco  lontana  dal  ma- 
re ,  quello  fi  fu  dal  comprendere  par- 
larfi  nel  teflo  di  quello  antico  Scrit- 
tore di  una  fpedizione  marittima  fatta 
dagli  Ateniefi  ,  dopo  di  avere  aggio- 
gato Mile ,  e  Meflìna  .  Bifogna  però, 
che  io  dica  ,  che  in  rileggendo  la  fò- 
vra    addotta    autorità  non  mi  s'in- 
contra quello  dubbio  ,   e  fembrami  , 
lènza  contradire  a  Tucidide  ,  poterli 
Nifa  pigliare  anche  per  un  luogo  me- 
diterraneo. Ed  in  vero  parla  prima 
quello  Autore  degli  acquifli  fatti  nel- 
la ella  dagli  Ateniefi  di  Mile  ,  e  Mef- 
fina:  palla  polcia  a  narrare  le  colè  fuc- 
cedute  nella  Grecia,  ed  indi  ritornando 

S  S  alla 


1  ?  2 

in  onore  di  Efculapìo ,  e  del  Fiume  Imera  (a)  : 

ASKAHniil  KAI  IMEP  HOTAM 

O  AAMOS  TIS  NISI2 

20THPSIN 


jEfcu- 


alla  Sicilia  fòggìunge  :  J/zé  £y£Wi?  «»- 
/ew  ##/  /'»  Sicilia  ogebant  Athenien- 
fes  cum/òciis  Gratis,  &  quicumque 
Siculorum  ab  Imperio  Syracufanorum 
defecerant ,  vel rerum  focii  erant  ,  ag- 
grejft  funt  Ni  farà  &c.   Non  effendo 
dunque  (lati  foli  gli  Ateniefi  in  quella 
fpedizione ,  ma  effendofi  feco  loro  uni- 
ti gli  alleati  Siciliani ,  che  non  furono 
pochi ,  non  vedo  come  entrar  qui  poffa 
il  Pentimento  di  effere  fiata  quella  per 
neceffità    una  fpedizione    marittima  ; 
elìendo  per  altro  accaduto  il  fatto  nell' 
inverno ,  non  dobbiamo  credere  avere 
gli  Ateniefi  fvernato  fui  mare  ;  ed  ef- 
fendofi loro  uniti  tutti  i  Siciliani  nemi- 
ci di  Siracufà,  poteano  benifiìmo  ,  e  gli 
uni,  egli  altri  andare  ad  affediare  Ni- 
fa  ancorché  fituata  foffe  dentro  terra  . 
Non  giudico  impegnarmi  in  quello  a 
dar  mio  Pentimento  ;  ma  dal  vederfi  , 
che  Nifa  potè  ben  effere  un  Paelè  den- 
tro terra ,  dallo  fcorgerfi ,  che  il  no- 
me dell'attuale  Caltanisetta  racchiu- 
de dentro  di  fé  quello  di  qucfl' antica 
Città  »  e  dal  fàperfi  efferfi  ivi  fleffo  rin» 
venuti  quefli  pregevoli  monumenti , 
che  portano  il  di  Jei  nome  ,  nafce  un 
indizio  molto  forte  ,  che  ivi  potè  effe- 
re  un  tempo  l'antica  Nifa  ;  fui  che  pe- 
rò voglio  che  relli  in  piena  libertà  il 
giudizio  de' miei  Lettori. 
(a)  Nella  Religione  degli  antichi  Greci ,  e 
Romani  anche  i  Fiumi  erano  con  par  • 
ticolare  divozione    venerati;    potrà 
agevolmente  vederfi  quanto  raccolfè- 
ro  fu  quello  punto  d"  Idolatria  il  Vof- 
fio  De  IdoloL  cap.  79.  80.  8  f.  ed  82.  , 
Monfignor  Fontanini  De  antiqu.  Mor- 
ta lib.  1.  cap.  8. ,  ed  ultimamente  l' 
erudito  Giovanni  Boffeck  in  due  Dif- 


fèrtazioni  De  Cuhu  Fluminum  fla ra- 
pate in  Lipfia  nell'  anno  1740.  Per  la 
Sicilia  poi  poffiam  dire  particolarmen- 
te, che  non  fòlo  in  effa  veneravanfi,  ma 
egualmente,  come  altrove  ,  fi  rappre- 
fentavano  i  loro  Simulacri  in   figura 
umana.  Da  Eliano  Cariar,  Hìfìoriar. 
lib.  ir.  cap.  3  f.  Tappiamo  ,  che  i  Sira- 
cufani  diedero  effigie  di  uomo  al  fiume 
Anapo  loro  vicino  ,  ed  efferfi  da'  Se- 
geilani  preflato  culto  al  Porpace  ,  al 
Crimifo ,  ed  al  Termiffo  .  In  Sicilia 
Syracufani  oAnapum  fiumen  viro  ad/i- 
milarunt  ,  jEge/ìani  autem  °Porpacem , 
CrimìJJùm,   &  ThelmiJJ'um    vìrorum 
fpecie  venerantur  .  Per  il  Fiume  Aci 
ci  lafciò  la  flcffa  memoria  Teocrito  nel 
primo  Idillio .   Da'  Catanefi  i  Fiumi 
Amenano  ,  e  Simeto  ottennero  l'egua- 
le divozione  ,    e  le  Immagini    di  efsi 
improntate  vediamo  nelle  medaglie  di 
quefta  Città  ,  che   potran  rifcontrarfì 
nell'Opera  del  P.  Abate  Amico  Ca- 
tan.illujlr,  Tom.  11 1.  lib.  x  1.  cap.  4. 
Il  Fiume  Gela   vedefì  anche  replica- 
tamente  effigiato    nelle  Medaglie   di 
quella  Città  ,  che  pigliò  ildiiuino» 
me ,  e   lo  flefib  può  dirli  per  il  Fiu- 
me Acragas  ,  di    cui    Pindaro   nella 
feconda  ode  degli  Olimpici  cantando 
in  onore  di  Terone  Tiranno  di  Agri- 
gento diffe  Sacravi  Sedemjìuvìi  :  am- 
be quelle  Medaglie  fi  oflervano  nella 
raccolta  del  Paruta  portando  lo  fcrit- 
to  TEAAi:  ,  ed  AKPATAS.  Preffo  i  Se- 
linuntini  lo  fteiìb  fi  fece  per  il  fiume 
Ipfa  ,  e  le  Medaglie  di  quella  Città  ne 
portan  l'effigie  inatto  di  fare  un  fa- 
enfizio  ,  aggiungendoli  lo  fcritto  ZE- 
A1NONT1NX1N  Hl^AS.  Per  ilCrifa 
manifeftafi  la  Religione  degli  AlTori- 

ni 


/Efculapio ,  &  Intera  Flwvio 

Populus  Nife 

Ser-vatorihus  (a). 


V>£ 


Niente  meno  degno  di  particolare  rifleffione  rendefi  in  quella 
ftefla  parola  HIMERJEVS  il  dittongo  JE ,  col  quale  la- 


ve- 


ni verfo  dieflb  non  fòlo  dalle  Meda- 
glie ,  che  portano  il  di  lui  Simulacro 
collo  fcritto  CHRYSAS,  ma  anche 
per  la  memoria  lafciatane  da  Cicerone 
nella  quinta  delle  Tue  Orazioni  contro 
di  Verre  :  Chryfus  eft  amnis ,  qui  per 
djjbrinorum  agrosfluit .  Is  apud  illos 
babetur  *Deus  ,   &  religione  maxima 
colitur  .  Fanum  ejus  eft  tn  agropropter 
ipfam  viam,  qua  /ffforo  itur  Ennam,  in 
eo  Chryfce  eft  fimulacrum  pr  celare  fa- 
llirne marmare  £fc.  Per  il  Fiume  Inae- 
rà ,  di  cui  per  quefto  particolare  ci 
mancavano  altre  notizie  ,  ne  damo  de- 
bitori in  oggi  a  quella  pregevole  Men- 
zione. Qui.  ragionevole  flimo  lo  avver- 
tire efiere  due  i  Fiumi,che  con  lo  fleflb 
nome  d' Imera  fi  distinguevano  preflò 
gli  Antichi  j  amendue  pigliano  origi- 
ne dal  celebre  monte  Nembrode  oggi 
Madonia  ,  e  quali  come  in  mezzo  di- 
vidono la  Sicilia  ;  il  primo  di  efsi  fi 
ièarica  nella  coftiera  dei  mare  Tirreno 
tra  Termine  ,  e  Gefalù ,  ed  è  cono- 
sciuto col  nome  di  Fiume  grande ,  ed 
il  fecondo ,  a!  quale  fi  unifeono  varj  ra- 
mi di  altri  piccioli  Fiumi,  correndo  per 
la  parte  meridionale  dell'  Mola ,  va  a 
perderli  in  mare  vicino  la  Città  di  Li- 
cata ,  comunemente  da  tutti  il  Fiume 
falfo  chiamato .  Se  dal  luogo ,  ove  ri- 
trovata fu  la  Ifcrizione  argomento  pi- 
gliar fi  voglia  diqual  de' due  Fiumi 
Imera  in  efla  fi  parli ,  non  retta  dubbio 
alcuno  di  doverfi  riferire  all'  imera 
meridionale,  il  cui  principale  braccio 
patta  in  poca  diflanza  dall'attuale  Cal- 
ta riflètta. 
(a)  Ad  Efculapio  il  Dio  della  Medicina 
creduto  figlio  di  Apolline  davafi  comu- 


nemente nell'  antichità  il  titolo  di  So- 
ler. Ciò,  che  fpiega  un  tal  termine 
lo  abbiamo  con  ampollofità  deferitto 
da  Cicerone  nella  fua  feconda  Orazio- 
ne contro  Cajo  Verre .  Itaquc  non/ò- 
ìum  Patronum  ifìius  InfuU  ,fed  etigna 
SOTERd  infcriptum  vidi  Syracufis  : 
Hoc  quantum  eft  ì  ita  magnum  ut  latino 
uno  verbo    exprimi    non  pofftt .  Is  eft 
nìmirum  SOTER  ,  qui  falutem  dedit . 
In  una  ffemione  di  Mefsina  pubblica- 
ta dal  Gualterio  leggefi  dato  egual- 
mente ad  Efculapio  un  tale  titolo  : 

ACKAHOiCO 

KAl  YreiA 

CWTHPC1N 

noAiorxoiC 


i/tefculapio 

Et  Higiae 

Servatoribus 

Vrbis  tutelari  bus  • 

Come  fimilmente  fi  ofTerva  in  alcune 
Medaglie  di  Nicea,  ove  fra  fcritto 
SflT'HPl  .  ASK AHOin  .  NElKAiElS  . 
Quelle  vengono  riferite  dallo  Spane- 
mio  nel  fuo  trattato  Ve  Praft.  &  Vftè 
Numifmat.  Tom.  1.  DifTert,  5.  pag. 
383.  della  edizione  di  Amfterdam 
1671.  Dal  vederfi  poi  qui  indirizzato  il 
voto  ad  Eufculapio ,  ed  al  fiume  Imera 
col  tìtolo  di  Servatoribus  può  agevol- 
mente argomentarli  efferfi  quefto  fatto 
in  occafione  di  effere  (lati  i  Cittadini 
di  Nifa  liberati  da  qualche  peiiilenza  , 
p  da  altro  generale  pericolofo  malore  , 

Ss    2 
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vediamo  fcritta.Che  per  giufta  ortografia  qui  entri  il  dittongo, 
non  fé  ne  dubita  3  dapoichè  lo  vediamo  ancor  pofto  ne'  monu- 
menti Greci ,  e  potrà  farne  fede  ,  oltre  le  già  rammentate  Me- 
daglie ,  anche  la  fteiTa  Ifcrizione  cronologica  della  Grecia  nel- 
le qui  poco  prima  traferitte  parole  2TB2lXOPO£  IME» 
PAIOS  .  Ciò  però ,  che  ci  dà  materia  di  ragionarvi  fopra  ,fi  è 
la  forma  dello  fteiTo  dittongo  ,  che  qui  vediam  legato  in  quefta 
maniera  iE,  e  non  fciolto  in  A  E,  come  ordinariamente  s'incon- 
tra negli  antichi  monumenti  Latini.  Criftoforo  Cellario  Autore 
claflìco  in  quello ,  che  s' attiene  all'  antica  ortografia  de'Latini, 
nel  fuo,  quanto  fuccinto,  altrettanto  erudito  libretto,  che  fu  di 
eiTa  pubblicò  col  titolo  Ortographia  Latina  ex  rvetujlis  Monu- 
menti* &c.  illuflrata ,  difeacciò  francamente  da  tutta  1'  anti- 
chità quello  dittongo  nello ,  e  con  autorevole  fentenza  dille 
in  prima  :  Eliminanda  figura  JE  tamquam  ignota  antiquitati . 
Poco  dopo  poi  vedendo  recar  faftidio  al  fuo  fiftema  alcune 
Monete  Romane  ,  ove  trovò  ferito  :  iEBVTlVS  .  CECI- 
NA .  CiESAR,  6Cc.  fi  contentò  di  ammetterli  per  cai!  molto 
rari,  e  menzionando  con  quefta  occa  (ione  le  altre  legature  di 
lettere ,  che  vedonfi  nelle  Medaglie ,  aferive  quefto  ad  una  ne- 
ceiìltà  per  P  iftrettezza  di  fpazio ,  ove  entrar  dovea  la  pa- 
rola :  qua  omnia  Jucuknte  oflendunt  angujìum  fpatium  in  par» 
vis  nummi s  fuijfe  in  caufa ,  ut  litteras  quafdam  artifices  con- 
traherent ,  &  ligarent .  Per  le  Ifcrizioni  però  così  in  pietra, 
come  in  bronzo  non  ammette  alTolutamente  la  legatura  di 
lettere  ,  e  fé  ne  fpiega  molto  forte ,  dicendo  :  fecus  [e  in  lapidi- 
bus  ,  ac  oeneis  tabuli s  halet ,  ubi  omnia  funt  piene ,  dijìin^teque 
exprejfa . 

Se  P  opinione  del  Cellario  paffar  doveffe  per  un  Cano- 
ne nelP  antiquaria ,  farebbe  fpedita  per  quefta  noftra  Ifcrizio- 
ne 3  e  foltanto  gli  refterebbe  il  duro  partito  di  andarfi  a  fitua- 
re  nella  claffe  delle  fpurie  ,  e  lavorate  da  moderna  mano  ,  ma 
non  va  così  la  faccenda  .  Refta  qui  a  me  P  affamo  di  moftra- 
re,  che  il  dittongo  nello  JE  fu  non  folo  baftan temente  noto, 

ma 
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ma  adoperato  ancor  dagli  Antichi  nelle  Ifcrizioni  in  pietra , 
e  che  tanto  quello  ,  come  gli  altri  Digrammi ,  e  Trigrammi 
ancora  ,  cioè  legature  di  due  ,  e  tre  lettere  in  una  non  ufavanfì 
per  neceflìtà  di  anguflia  di  luogo ,  in  cui  entrar  non  poteano  le 
lettere  tutte  diftefe  ,  ma  promifeuamente  fcolpivanfi  a  libero 
piacere  dello  Scultore ,  e  del  Marmorajo . 

Per  quello,  che  fpetta  alla  prima  propofizione,  cioè  di  ef- 
fere  flato  il  legamento  JE  adoperato  dagli  Antichi  nelle  Ifcri- 
zioni ,  potrei  fu  due  piedi  recarne  tanti ,  e  tanti  efemplari  > 
delli  quali  però  per  amore  di  brevità  mi  contento  foltantjp» 
alcuni  riportarne  : 

D  .  M 

IVLIAE  FLORENTINL>£ 

ET  .  IVLIO  .  PRISCO  .  &c. 

Quefta  fu  pubblicata  da  Aldo  Manuzio  nel  fuo  trattato  O- 
tographice  ratio ,  ftampato  in  Venezia  nell'anno  159 1.  Un'  al- 
tra Iscrizione  fi  trova  nell'  antica  Chiefa  di  Santa  Maria  nel 
Territorio  di  Bel  monte  Diocefi  della  Città  di  Fermo ,  che  ven- 
ne traferitta  nelle  Memorie  per  la  Storia  Letteraria  d*  Italia 
per  l'anno  1756.  nel  mefe  di  Maggio  pag.  16. 

P  .  FLORIVS 

OPTATVS 

VIVS  .  SIBI  .  ET 

RVFR1AE  .  PRIM/E 

Le  due  feguenti  vennero  copiate  in  Roma  dal  celebre  Ba« 
rone  di  Stofch ,  ed  a  me  comunicate  dall'  eruditiflimo  Signor 
Abate  Sebaftiano  Donati ,  nome  molto  noto  nella  Repubbli- 
ca Letteraria  per  la  erudita  Raccolta  de9  Dittici  Sacri  ,  e  Pro» 
fani^  da  lui  pubblicata  nell'anno  i*753«»  e  per  la  continua- 
zio- 
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zione,  che  fta  facendo  alTeforo  ci*  Menzioni  del  Muratori. 
Eccone  la  prima  s 

IMP  .  CESARI  .DI 

NERViE  FIL  .  NERV^ 

TRAIANO  OPTIMO 

AV  .  GERMANICO 

DACICO  .  PHARTICO 

PON  :  MAX  .  TRIBVN  .  POT  .  XXIII  .  (a)  IMPE  ,  X 

COS  .    PATRIA 

SENATVS  ,  POPVLVSQ_.  ROMANVS 

OB  .  RECIPERATOS  .  ET  POSSESSORIBVS  .  RESTITVTOS 

QVOS  ,  LACVS  .  FVCINI  .  VIOLENTI  A  :  \  x 


e  niente  diverfa  la  feconda 


HALICIO 

MARCIO  .  IAVSIO 

LIBERTO 

SEVIR  .  AVG 

DENDROFORO 

ALBENSI  .  ET 

TIOPHILM^E  .    MATRI 


Ultimamente  poi  la  feguente  Ifcrizione  fu  pubblicata  nelle! 
Storia  Letteraria  d' Italia  (h)  : 

D.M 


(0)  Qui  bifògna  credere  eflere  (lata  mala-  fimo  di  fua  Podeftà  Tribunìzia  . 

mente  copiata  la  Ifcrizione  ;  poiché,  (F)  Storia  Letttr,  df  I tàtia Tom* Vhlib,%» 
per  quanto  fi  fàppia  da'  Cronologi ,  cap.  3. 

Trajano  non  oltrepaftò  1*  anno  vente- 
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D  .  M 

VALERIA  .  CRISPI 

NjE  .  ANIM^E  .  INNOC 

ENTISSIM/E  .  QVJE  .  VIXIT 

ANN  .  XXIIH  .  M  .  V  .  D  .  VII  .  OR  .  X 

L  .  POSTVMIVS  .  VRSIANVS 

COIVGI  .  FRVGALISSIM^ 

SIMPLICIO  .   &c. 

Ed  in  fine  potrà  vederli  il  fondo  di  una  Lucerna  portata  nel- 
la fua  raccolta  da  Monfignor  Pafferi  (a)  ,  ove  fi  leggono  le-, 
parole  C.  CAESiE  $  con  che  credo  baftantemente  fi  pruovi 
avere  gli  Antichi  conofciuto  beniflìmo  1'  ufo  del  dittongo 
legato  JE  ,  e  di  non  efTere  più  tolto  arrivati  al  Cellario  monu- 
menti tali  da  convincerlo  colla  evidenza  . 

Con  pruova  di  non  minore  chiarezza  dimoftrafi  la  fecon- 
da propofizione  ,  di  non  efferfi  ufati  i  Digrammi ,  e  Trigram- 
mi foltanto  perneceflità  di  accorciare  la  riga  della  fcrittura  , 
ina  di  efTere  itati  ufati  da  per  tutto  a  libero  piacere  dello  Scul- 
tore .  Uopo  è  però  in  prima ,  che  fi  convenga ,  efferfi  quelle  le- 
gature non  folo  polle  nelle  Medaglie ,  come  afferì  il  Cellario  , 
ma  trovarfi  ripiene  di  effe  anche  le  Ifcrizioni  fcolpite  fui  mar- 
mo ,  come  provato  abbiamo .  Qaefta  è  una  verità  dimoftrata 
da  infiniti  monumenti ,  e  che  non  può  in  oggi  rivocarfi  in  dub- 
bio .  Refta  adunque  a  vedere ,  fé  introduffe  quelV  ufo  la  ne- 
ceffità  ,  o  più  pretto  il  libero  piacere  dell'Artefice . 

Già  nella  fopra  da  me  addotta  Ifcrizione  dell'Imperadore 
Trajano  fcoprirebbe  anche  un  cieco ,  che  nella  feconda,  e  fetti- 
ma  riga  ove  replicati  fono  i  dittonghi  i*E,  avrebbero  potuto  en- 
trar- 


lo Lncema  FiUlles  Mufei  F 'offerì  Tom,  n.Tab.  xxxm. 
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trarvi  altrettante  di  parole  di  quelle  >  che  vi  furono  fcolpite  . 
Tra  le  Ifcrizioni  poi  efaminate  da  me  con  diligenza  nel  pro- 
prio originale ,  ed  in  quello  libro  pubblicate  fi  vede  ocular- 
mente quella  verità  «  In  quella  al  numero  XIV.  i  Digram- 
mi S!  in  luogo  di  NT  :  N  in  cambio  di  NI  :  e  TI  in  vece 

di  TH ,  non  furono  ammeflì  dalla  flrettezza  del  Marmo  5 
poiché  le  parole  fono  divife  con  largo  anche  più  che  ballante 

una  dall'  altra .   Potrebbe  dìrfi  lo  ileffo  per  gli  altri  Ì4  7 

M ,  e  'jr ,  che  danno  in  vece  di  NT  ,  ÀV  ,  e  TI  in  quella^ 
recata  col  numero  XXI.  3  e  fé  portar  voleffimo  ancora  degli 
efempj  nelle  Medaglie ,  io  poffo  dire  avere  veduto  una  Me- 
daglia di  Augurio  *  eh'  è  la  fteffa  di  quella  portata  dal  P.  Pe- 
drufio  nella  raccolta  delle  Medaglie  della  Galleria  di  Par- 
ma (a)  ,  ove  fi  legge  GiESAR.  DIVI.  F.  con  uno  fpazio  ca- 
pace di  ben  anche  due ,  e  forfè  tre  altre  parole  ,  e  nelle  lteffe_* 
piccole  Medaglie  di  Romane  Famiglie  in  gran  numero  preffo 
me  confervate  potrei  moflrarne  la  pur  troppo  comune  della 
Famiglia  Claudia  col  Trigramma  M  .  M^ ,  ed  un'  altra  non», 
tanto  ovvia ,  che  fotto  la  Quadriga  porta  le  lettere  neflfe 
C  »  NiE .  B  A->  B  fituate  tutte  in  ragionevole  largo ,  per 
quanto  entrar  anche  vi  poteano  fciolte  le  lettere  .  Conchiudere 
dunque  dopo  tutto  ciò  neceffariamente  fi  deve  ,  che  i  nefll ,  fra 
quali  il  dittongo  JE ,  adoperati  vennero  dagli  Antichi  non  folo 
nelle  Medaglie ,  ma  nelle  Ifcrizioni  ancora  indifferentemente  , 
e  fecondo  portava  il  piacere  dell'  Incifore  3  e  che  fé  il  dotto 
Cellario  avuti  avene  fotto  gli  occhi  quei  monumenti ,  da'  quali 
pur  troppo  chiara  rendefi  in  oggi  quella  verità ,  non  avrebbe 
cosi  pretto  ftabilito  fu  di  ciò  il  già  notato  fiilema . 

LXXI. 


(d)  Pedrufio  Ce  fari  in  oro  delia  Gallerìa  di  Parma  Tab.  v.  n.  i. 


<*s  lxxi.  a» 

A  Lia  memoria  di  Eroto  Cameriere  del  Proconfole  Giudo 
Giuliano  morto  nella  giovanile  età  di  venti  anni  Giu- 
nio  Alcibiade  dedicò  quella  Lapida ,  che  ritrovata  in  Siracu- 
fa ,  venne  quindi  nel  noftro  Salni triano  Mufeo  trafportata . 
11  Padre  Lupi ,  che  il  primo  fu  a  pubblicarla  (a)  ,  notò  in  effa 
quella  Angolare  interpunzione  alle  due  lettere  D.  M.  fatta 
con  quei  fegni  molto  confimili  all'Arabico  numero  6.  Il  Mu- 
ratori poi ,  da  cui  fu  anche  comprefa  nel  fuo  Teforo  d*  Ifcri- 
zioni  {b)  ,  notò  P  interpunzione  fletta  con  due  fian  frondi ,  o 
fian  cuori ,  molto  però  lontano  dal  vero  :  e  con  qualche  diffo- 
miglianza  di  lettere  fu  anche  finalmente  data  al  pubblico  da 
Un  Letterato  nella  raccolta  del  P.  Calogeri  (e) .  A  queiìa  of- 
lervazione  del  Lupi  io  vi  aggiungerei  l'altra  degli  apici,  o  fiano 

accenti ,  co'  quali  vedonfi  qui  diftinguere  le  parole  :  ERÓTI, 

IVLIANI,  PROCQS  ,  CVBICVLARIÓ,  e  FEClTj 

quali  dimoiìrano  efferne  conofeiuto  P  ufo  dagli  Antichi . 

Il  nome  di  quello  Servo  era  nel  fuo  nominativo  Eros  + 
come  lo  vediamo  in  un  altro  rammentato  nella  feguente  Men- 
zione pubblicata  dal  Muratori  (d)  : 

EROS  .  AVG  .  L 

ROGATOR 
LIVIA  .  LESBIA 

LXXIL 


(a)  Lupi  Differì,  ad  Epìtapb.Sever*  Man,  tarum  Minufcularum  origine  &c.  ftam- 

§.  vnr.  pag.  60,  pata  nel  Tomo  xlviii.  degli  Opufcoli 

(£)  Muratori  Novus  Thefaur.  Veter,  In-  del  P.  Calogerà . 

fcript.  Tom.n.  cla£x.  pag.  729.  (d)  Nella  fieffa  raccolta  del  Muratori  To- 

(c)  Nella  Diflertazionc  De  numeralium  no-  mo  11.  ciaf.  xn.  pag.  898, 

Tt 
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QUefta  Ifcrizione  già  copiata  nella  Città  di  Termini  dal 
Gualterio  (a)  non  altro  contiene,  che  una  fepolcrale 
memoria ,  polla  da  Quinto  Fabio  Ifione  alla  di  lui  mo- 
glie Lelia  Coprilia .  Supplendoli  le  note  giufta  la  comune.* 
intelligenza,  dicefi  in  efla:  Quintus  Fahius  Quinti  Libertus 
IJio ,  Lelia  Decimi  (o  Decii)  Liberta  Coprili  a  uxori  . 

m  LXXIII.  s»     '      "  ' 

DAI  conto ,  in  cui  vediamo  eflfere  fiata  tenuta  da  tutti  i  pi* 
dotti  Antiquarj  quella  Ifcrizione  (b) ,  polliamo  far  fi- 
curo  argomento ,  di  quale  importanza  ella  fia  tra  le  memorie 
Atletiche,  e  qual'  effer  debba  la  giufta  difpiacenza  di  non 
efferfi  fino  a'  noftri  giorni  confervata .  Contiene  ella  un__, 
Epitafio  fcolpito  in  memoria  di  Fiamma,  il  quale  vifle  trent' 
anni ,  combattè  trentaquattro  volte ,  e  di  quelle  per  ventuna 
fiata  rifultò  vincitore ,  nove  volte  lafciò  dubbio  di  vittoria  y 
e  per  fole  quattro  perde  .  Quello  per  appunto  fi  è  quello ,  che 
lignificar  poffono  le  parole  PVGNAT .  XXX1I1I .  VIClT. 

XXI. 


(a)  Gualterio   nella  edizione    di  Medina 
num.  262. 

(b)  Fu  il  primo  a  pubblicare  quella  Ifcri- 
zione il  Grutero  Infcript.  antiqu.  pag. 
334.  n.  4. ,  quindi  la  portò  il  Gualte- 
rio nella  edizione  di  Palermo  al  num. 
74. ,  ed  in  quella  di  Medina  al  numero 
234.,  da  lui  la  copiò  lolnveges  Pa- 
lermo Antico  pag.  479.  Impegnofsi 
quindi  ad  illuftrarla  il  Reincfio  Epijì» 
x li v. , Samuele  Piti/cola  trafcrifìe  per 
ben  due  volte  nella  Tua  opera  Lexic. 
sAntiqa*  Roman, ,  prima  alla  parola 
rnijfus  s  e  poi  all'  altra  flans  ;  fu  di  efla 


abbiamo  l'erudite  riflefsioni  del  dotco 
Gisberto  Cupero  nel  fuo  trattato  In- 
fcript.  &  Marmor.  antiqu,  expo/ita  & 
illajìrata  nel  Tomo  ir.  Supplem.  Tbe- 
faur.  d/tntiqu.  Roman*  &  Grecar.  &*c. 
del  Poleni  alla  pag.  275. ,  e  finalmen- 
te venne    con  peculiar  Didertazione 
efmiinata  dal  noflro  erudito  Concitta- 
dino il  Parroco  Dott.  Francefco  Serio 
Difcorfo  Critico  /opra  una  Ifcrizione 
fepolcrale  della  Citta  dì  Palermo  &c. , 
quale  fi  rinviene  nel  Tom.  xlvm.  pag. 
449.  della  raccolta  di  Opuf coli  fei enti* 
fici  del  P.  Calogeri  • 
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XXI .  STANS  .  Villi .  MIS  .  HIT  .  Una  tale  opinione  già 
la  produffe  il  Gualterio,  quando  per  intelligenza  di  quello 
Marmo  di  (re:  Pugnavi t  XXXiV.  ex  bis  vicit  XXL  fleti  t  an- 
ceps  viatoria  VII  IL  mijfns ,  feu  fuperatus  fuit  IV % ,  ne  io  do- 
po di  quefta  faprei  recarne  una  migliore  .  So  bene  avere  il 
Cupero,  feguito  pofeia  dal  Pitifco,  pigliato  la  efpreflìonc 
STANS  .  in  altro  fenfo  y  come  fé  dir  fi  voleffe  ,  aver  Fiamma 
combattuto  immobile  per  nove  Tolte  :  Significare  videtur  già- 
diatorem  hunc  novies  jìantem  vicijfe .  Ir  igitur  Jlans  pugnata 
qui  non  infequitur ,  qui  immobili s  fiat ,  nec  mutat  locum ,  ad" 
verfariique  iSlus  vel  corpore  eìudil ,  ve/  cìypeo  avertit ,  vel  UH 
in  eodem  loco  manens  alios  infert  :  e  che  la  tronca  parola_> 
MIS.  venne  da  altri  interpetrata  nello  fteffo  fenfo ,  che  ridon- 
da dal  termine  MiJJìo  ,  col  quale  fpiegavafi  la  fortita  delle  Be- 
ftie  ,  e  delle  Carrette  negli  fpettacoli ,  come  notai  più  avanti 
allapag.  177.  di  quello  libro,  pretendendoli  volerli  qui  dife- 
gnare  effer  entrato  Fiamma  per  quattro  volte  a  combattere^» 
colle  Fiere  .  Quantunque  ingegnofe  del  pari ,  che  erudite  fof- 
fero  quelle  fpiegazioni ,  io  crederei  nonpertanto  doverci  pia 
tolto  attenere  al  fentimento  del  Gualterio .  Ed  in  vero  dal  ve- 
dere la  corrifpondenza  delle  condizioni  vieti  ,  Jlans ,  e  miffus  $ 
che  tutte  e  tre  compongono  le  trentaquattro  volte  ,  quante  in 
prima  fi  dice  aver  Fiamma  combattuto ,  non  potrebbefi  a_ 
quefta  divifione  altra  più  conveniente  fpiegazione  appropria- 
re .  Era  per  altro  un  coftume  pur  troppo  comune  fra  gli  An- 
tichi il  dedicar  delle  Statue  ,  ed  Ifcrizioni  in  onore  de*  più  ce- 
lebri Atleti ,  ed  il  notarli  in  effe  il  numero  de*  loro  cimenti  , 
e  delle  vittorie  riportate.  Ricavali  tutto  ciò  non  folo  dalle 
memorie  lafciate  da  tanti  Scrittori  (a)  ,  che  dalle  fteiTe  Ifcri- 
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£0°)    Vedali  quanto  fcriflero  fu  di  quefto  ta  Tbefaur,  dntiqu*  Grecar,  di  Gro,- 

Pietro  Fabri  De  Re  Atbletica  lib.  2.  novio,  ed  il  Signor  di  Burette  Memo- 

cap.  20.  nel  Tom.  v  ni»  della  raccoL  rie  per  fervide  alla  Storia  degli  Atte  e  è 

T  t      Z  Lel 
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zioni  a  buona  Ventura  falvatc  dalle  ingiurie  dell'  età .  Tra  que* 
Ile  balli,  che  fi  "rammenti  quella  di  Cajo  Antonio  Settimio 
pubblicata  prima  dal  Seldeno  (a) ,  e  poi  dal  Prideaux  (h)  ,  V 
altra  di  Marco  Tullio  Vincitore  di  trentacinque  giuochi  di- 
verfi  trafcritta  dallo  Sponio  (e)  ,  e  l'altra  in  fine  di  Generofo  , 
il  quale  combattè  ventifette  volte ,  portata  dal  Marchefe  Maf- 
fei  (d) . 

11  nome  del  noilro  Atleta  era  quello  di  Fiamma ,  che 
poi  pattato  in  cognome,  diflinfe  in  Roma  un  tralcio  del- 
la Famiglia  Volunnia .  La  parola  SIC.  nella  prima  riga  dal 
Gualterio  fu  {piegata  Siculus  5  ma  il  Reinefio  ,  feguito  in  ciò 
dal  Cupero ,  credette  eiTere  fiata  malamente  letta  ,  e  che  do- 
vea  più  toilo  dire  SEC,  quale  fupplifce  egli  Secutor ,  diflintivo 
di  una  delle  Claffi  de'  Gladiatori  .  Io  mi  uniformo  a  quefta_. 
opinione  5  ma  non  pollo  far  lo  ileflo  per  ifpiegare  le  due  pa- 
role NAT.  SR.VS.  Natione  Sjrus ,  come  vollero  ambe- 
due quelli  eruditi  Scrittori,  e  la  intendo  in  ciò  col  Gual- 
terio ,  che  vi  fupplì  Natione  Syracujanus  (e)  .Alla  parola— 

HVI 


nel  Tomo  r.  delle  T)iJJert  azioni  de  Ih 
Reale  o/tecademio  delle  IJ'crizioni  ,  e 
belle  Lettere  di  Parigi . 

(«)  Seldeno  Marmar  a  o/trundelliana  pag. 
34.  num.  in. 

(£)  Prideaux  Marmora  Oxonienjìa  □.  cxi. 
pag.  70. 

(e)  Sponio  Mifcellan.  Erud»  dntiquitat* 
feci,  x.  pag.  $66. 

(d)  Maffei  Mufeum  f^eronenfe  pag.  cxxv. 
num.  4. 

(0  Bifògna  qui  confeflarfi ,  che  a  prima 
veduta  il  dirli  natione  Syra.ufanus 
fembra  una  elpre/sione  alquanto  im- 
propria  ,  poiché  il  termine  Natio  /pie- 
ga più  tofto  una  Regione,  o  una  Pro- 
vincia ,  e  non  già  la  Città  Patria  ,  tro- 
vandoli molto  allo  fpeffo  una  tal  di- 
ftinzione  nelle  antiche  Lapidi ,  ove 
volendoli  contradirtinguere  la  Città  , 
nella  quale  taluno  fìa  nato  ,  fi  /piega  : 


DOMO  ROMA  .  DOMO  CATA- 
NA .  DOMO  CORTONA.  &c, 

quando  al  contrario ,  ove  fi  rammenta 
la  Provincia  ,  o  la  Regione,  efprimefì 
NATIONE  1TALVS.  NATIONE 
TRAX.  NATIONE  RAETVS.  e 
così  per  tant' altri.  Quella  difficoltà 
fu  di  tanto  pelò  pr elfo  il  Reinefio,  ed 
il  Cupero,  e  prelfo  ancora  tal' altri  , 
che  di  quella  Ifcrizione  parlarono , 
quanto  non  perfuafi  poterli  qui  /piega- 
le natione  Syracufanus ,  vi  folli  tu  irono 
più  torto  natione  Syrus ,  per  allonta- 
narli dall'  aria  di  novità  ,  che  credeano 
poter  portare  il  confondere  una  inte- 
ra Nazione  con  una  fola  Città.  Al- 
cuni monumenti  però,  a' quali  porte- 
riorrnente  da'  Letterati  fi  è  fatta  at- 
tenzione ,  giurtificano  la  interpetrazio- 
ne  del  Gualterio,  e  dimortrano  non 
effere  la  già  proporla  una  regola  gè* 

ne- 
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HVI  giudicò  a  ragione  il  Reinefio  di  mancare  una  C  ,  e  che 
dovea  dire  più  torto  Ime:  DEL1CATVS.  COARMIO 
è  finalmente  il  nome  di  colui ,  che  fece  {colpire  la  pietra  in_. 
memoria  di  Fiamma ,  come  fé  ne  fpiega  egli  fteflo  colle  fe- 
guenti  note  :  MERENTI .  FECIT  , 


LXXIV. 


nerale ,  alla  quale  dall' antichità  mai 
Cali  fatta  eccezione.  In  fatti  Ciw  ii 
rìfcrtfce  ancora  alle  volte  ad  una  inte- 
ra Provincia  ,  e  ne  abbiamo,  per  dir 


cosi ,  I'  efèmpio  in  cafa  propria  nella 
feguente  Ifcrizione  portata  dal  Gual- 
terio  al  num.  45"$.  della  edizione  di 
Mefsina  : 


TVLLIVS  .  FLAMMINIVS  .  DECVRION1S  .  FILIVS 

DOMO  CATINAE  EXORTVS  .  CIV1S  .  SICILIAE 

1NCOLA  ANTIPOLITANVS  .  SIKl  .  ET  POSTERIS 


Ed  egualmente  al  cafo  noflro  trovia- 
mo riferirli  la  parola  natione  ad  una 
fola  Città  nello  qui  appretto  E  pi  tafio 
illuftrato  dall'  erudito  Signor  Pietro 
Barnaba  Ferri  con  particolare  Ditter- 
tazione  tfampata  nel  Tomo  xlix, del- 
la raccolta  Calogeriana  : 

NON1VS  .  ARVSIVS  .    N  .  F 
PV'PIL  .  PAVCAESTA  .  NATI 

CORCYRA  NIGRA 

M1L  .  LEG  .  II  .  AVG  .  MILIT 

ARMAT  .  SIMPLAR  .  ANN 

XVI.  VIX.  ANN  .  XXXIII 

H  .   S  .    E 

Riflette  anche  quello  Letterato  alla 
fletta  difficoltà  ;  ma  rinvenendo  altri 
efempj  di  due  Ifcrizioni  portate  dallo 
Sponio  ,  in  una  delle  quali  fi  legge  : 
NAT.  TRAMPE ,  e  nell'altra  NAT. 
MED  VLLIA.,  reilò  perfuafo  indiftin- 
tamente  pretto  gli  Antichi  il  termine 


Natio  efferfi  applicato  ad  una  Pro- 
vincia in  generale  ,  e  ad  una  Città  an- 
cora in  particolare  5  a' quali  efempj, 
quando  degli  altri  ne  volettimo  ag- 
g  ungere,  potran  rifeontrarfi  pretto  il 
Muratori  JVovus  Tbefaur.  feter*  In* 
fcYipt.  Tom.  11.  ciaf,  x  r.  pag.  786. ,  e 
ciaf,  xv.pag.  1023.  e  1086.  la  Ifcri- 
zione dì  Marco  Attilio  Maflìmo  ,  ove 
fi  legge:  NATIONE.  MEDIOLAN., 
quella  di  Furio  Severiano,  nella  quale 
fta  fcritto  :  NAT.  FOR.  VOC.  JVa- 
tione  Forum  f^oconìi  ,  ì'  altra  in  fine  di 
Qujnto  Fannio  Termo ,  in  cui  fi  dice  : 
N  AT  .  TA  NIS  .  e  tante  altre  ancora  , 
che  per  brevità  qui  non  rammento. 
Refbituendofi  così  il  noflro  Fiamma 
alla  fua  Patria  Siracufa,  ci  uniformia- 
mo ,  non  che  al  fentimento  del  Guaite* 
rio  ,  ma  anche  a  quello  del  celebre 
SertorioOrfati,  il  quale  in  quello  a 
lui  fu  conforme  nella  fua  purtroppo 
ragguardevole  opera  ^Ds  Notis  Ro- 
mattar  uni  t  quale  meritò  dì  ettere  ri- 
ftampata  nel  Tomo  x  i .  del  Tbefaur, 
Amiqu.  Roman,  di  Grevio  . :  ■  • 
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m  Lxxiv.  »"  -. 

Ricavali  dal  fenfo  di  quella  Lapida ,  che  Forte  fervo  di 
Cefare  pofe  il  titolo  fepolcrale  per  fé ,  per  Charide  fua 
moglie ,  per  Publio  Elio  Felice  Liberto  di  Augufto ,  e  per  la_. 
loro  difcendenza  .  Che  il  nome  di  Fortis  Ila  qui  un  nome  pro- 
prio ,  e  non  un  aggettivo  ,  come  lo  pigliò  troppo  buonamente 
lo  Invegcs  {a)  ,  credo  non  abbifognare  gran  pruova  .  Solcatili 
a*  Servi  dar  quelli  nomi  fpeciofi  ;  così  da  altre  Ifcrizioni  ci 
vengono  rammentati  :  DEXTRO  .  CAES  .  SERVO  .  FIR- 
MO .  CAES  .  SERVO  (i)  3  ed  altrove  :  FIDVS  .  AVG  . 
SERVVS.  (e)  :  FELICI.  CAES  ARIS.  SER.  VILICO  (d). 
Quello  ilelTo  nome  di  FORTIS  lo  vediamo  per  marca  di 
un*  officina  di  creta  j  e  molte  lucerne  in  tante  diverfe  parti  fi 
fon  rinvenute  con  quella  parola  .  Fortunio  Liceto ,  che  fu  il 
primo  a  portarne  una ,  non  ilentò  a  credere  ,  eifere  quello  il 
nome  del  Cuftode  dell'  Officina  :  Dedmafextcc  lucerna  Cujlos 
videtur  fui/fi  Servus  nomine  Fortis  (e).  Due  altre  conflmili 
colla  ftefla  marca  vennero  pubblicate  dal  Canonico  Berto- 
li  (f) ,  un'  altra  da  Monfignor  Pafferi  (g)  ,  ed  in  tutto  quelle 
tre  fono  eguali ,  ed  una  pur  anche  fé  ne  conferva  nel  Mufeo 
del  Monafterio  di  S.  Martino  .  Il  nome  poi  di  quello  Publio 
Elio  Felice  fi  vede  rammentato  in  altra  Ifcrizione  riportata 
qui  avanti  al  num.  LVI. 

LXXV. 


(«)  Non  è  credibile  quanto  Io  Invcges  fior-  (e)  Gori  Infcrìpt.  Antìqu.  Strurìa  Tom. 

piò  quefto  Marmo   nella  fua  intelli-  *«pag«  ?92. 

genza  ,  e  quante  colè  Teppe  fargli  dire  ;  (d)  Pignoria  T) e  Servì s   fàc.  edizione  di 

vedali  per  curiofità  il  fùo  Palermo  An-  Amflerdam  del  1 674.  pag.  496. 

f/copag.  561.,  e  poi  fi  compatifea  a'  (?)  Forcunio  Liceto  De  Lucermi  q/tnti- 

tempi ,  ne' quali  egli  fcrifle.  quorum  &c.  lih.  in.  cap.  ro.  pag, 21  2. 

(è)  Muratori  JVo'vus  Tbefaur,  Veter.  In-  (f)  Berteli   Antichità  di  o/iquikja  pag, 

fcript%  Tom.  11.  ciaf.  xn.  pag.  896.  e  267. 

900.  (g)  Nella  raccolta  Lucerna  FiBiles  Mttfe, 

'Pctjferii  Tom.  11.  Tab.  lii. 


*  Aff   LXXV.   S* 

QUefta  piccola  Urna ,  che  ne'  tempi  del  Gualterio  era^ 
fparita ,  fu  in  appretto  rinvenuta  ,  e  confervafi  di  pre- 
fente  nel  Salnitriano  Mufeo  .  Poiché  il  diligente  Scrit- 
tore non  la  vidde ,  non  dee  incolparfi ,  fé  tanto  nella  ds- 
fcrizione  delle  figure ,  come  nel  trafcriverne  le  parole ,  in.-, 
qualche  cofa  fi  allontano  dal  vero  (a) ,  quando  defcriffe  : 
Cum  binis  utrimque  parvu/ìs  alati s  aris  impojìtis ,  qnos  penes 
duo:  columbi  (ibi  invicem  efcam  roflro  prxfantes ,  e  riportò  la 
Ifcrizione  : 

FORTVNATI  VER 

FRATRl 

PENTISSIMO 

FECERVNT 

SORORES 

V  efatto  difegno  di  effa  così  nelle  figure  ,  come  nelle  parole  , 
quello  appunto  fi  è  ,  che  incifo  in  rame  ho  dato  in  quella  rac- 
colta .  Altro  ella  non  contiene ,  fé  non  che  per  ricordanza  di 
Fortunato  fu  fatta  fcolpire  dalle  fue  forelle  . 

•a  LXXVL  m 

ANche  più  della  precedente  è  agevole  la  intelligenza  di 
queft'  altra  Ifcrizione  3  nient*  altro  contenendo  ,  fuor- 
che  una  memoria  lafciata  da  Erenniano  per  il  di  lui  padre.» . 
Del  termine  VERNA  già  più  fopra  abbiamo  a  lungo  par- 
lato alla  pag.  294. 

LXXVII. 


(<?)  Gualterio  nella  edizione  di  Mefslna  al  num.  229* 


•»   LXXVII.  8» 

Lbinìa  lafciar  volle  onorata  la  memoria  del  fuo  fpofo 
Ermete  morto  in  età  di  trentun'  anno,  con  quella^ 
lfcrizione . 

«9-LXXVHI.  a» 

CAjoGiunio  Mercurio  comparifee  in  quefta  lfcrizione, 
colla  quale  volle  perpetuar  la  memoria  diGiuniaFe- 
ftiva  da  prima  fua  Padrona  ,  e  poi  anche  moglie . 

Ebbe  fomma  ragione  il  celebre  Monfignor  Fabretti  a_-» 
credere  quefta  noftra  lfcrizione  una  di  quelle  alquanto  rare  , 
dalle  quali  fi  dimoftra  ,  che  nelle  Donne  potè  tanto  alle  volte 
la  forza  di  amore ,  quanto  fece  che  non  fdegnaffero  di  accompa- 
gnarfi  nelle  nozze  anche  un  Servo  .  Che  F  Uomo  Padrone  pi- 
gliaffe  in  moglie  la  Schiava ,  era  e  dalle  leggi  permeffo ,  e  dalla 
coftumanza  approvato:  Frequenti  fjimum  eraty  dille  il  lodato 
Autore,  ut  herilis  efedìus  in  marit alerti  focietatem \  coalefce** 
ret  3  ideoque  pqffìm  iidem  Patroni ,  &  Conjuges  in  marmorìbus 
fepulchralibus  inferi bebantur .  Ma  per  le  Donne:  ilìud  raro 
quod  Libertus  Domina  fine  maritus  efficeretur  (a) .  Non  è  però, 
che  non  vi  fìano  altri  efempj$  giacche  lo  ftelTo  Monfig. Fabretti 
alcuni  da  altre  Ifcrizioni  ne  raccolfe  .  Bifogna  però  dire ,  che 
quefto  abufo  flava  avanzandoli  molto  in  Roma ,  e  nelle  Pro- 
vincie ,  poiché  vediamo  pubblicata  legge  efpreflfa  per  proibir- 
lo ,  quale  fi  fu  quella  comprefa  nel  Codice  L.  13.  Dig.  de, rifu 
nuptialii  fulla  quale  lofteflb  Fabretti  tanto  eruditamentc-i 
difeorfe. 

LXXIX. 


(a)  Fabretti  Infcript^Bomefììca cap,  iv. 


m  LXXIX.  s» 

SE  quella  Menzione  dal Gualterio  veduta  nella  Città  dì 
Termini ,  non  foffe  ftata  ricuperata  per  il  Mufeo  Salni- 
tiiano,  oveconfervafi,  reftata  farebbe  fenza  miglior  efame»i 
nella  maniera  fteffa  come  da  lui  fa  traferitta  al  n.  258. 

M  .  BIAMABIAA 

EI  T  AHMISEN 

ETH  .  i E 

Su  qual  prefuppofto  vi  die  la  verfione:  M,Biamaxila  vìm$ 
wnos  LXV.  E'  cofa  però  pur  troppo  facile  a  vederfì  da  chiun- 
que voglia ,  non  efferfi  il  dotto  Autore  tanto  applicato  al  tra- 
fciiverla.  Il  Marmo  è  ripieno  dineffi,  nella  fteffa  maniera— 
come  al  fuo  luogo  io  1*  ho  inoltrato ,  ed  il  giufto  fuo  fenfo 
nella  Latina  favella  effer  deve  :  Mevia  Maxima  vixit  annis 
LXV. 

Quefta  Famiglia  Mevia  la  troviamo  Cittadina  di  Termi- 
ni anche  per  un'  altra  Ifcrizione  portata  al  n%  275,  dallo  ftef- 
io  Gualterio  : 


:  :  MEVIO  .  FRO  :::::: 
:  :  ENTI  AGRO  ::::::: 
:  :  LAT  .  P  .  XVI .  P  .  XL  :  :  ; 


Nella  noftra  Pietra  poi  rendefi  degna  di  rifleffione  ol- 
tre de'neffi:  ME  ,  M  ,15,  M1 1  anche  la  figura  della  let- 
tera 3  fatta  in  quefta  maniera  3  ,  la  fteffa  che  notò  il  Padre 
Audrichio,  avere  offervato  in  altri  Marmi,  e  nelle  Me* 
daglie  degli  Antiochi  ;  Quarta  *  8  quinta  forma  in  aliis 

V  v  ite  m 
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item  tnarmorìbus ,  €$  tn  nummis  Antiochorum  (a) . 

•8   LXXX.  «f 

DA  quefto  pur  troppo  lacero  frammento  altro  non  fi  ri- 
cava ,  fé  non  di  effere  flato  il  fepolcrale  Epitafio  di  un** 
Quinto  Munazio . 

m  lxxxi.  m 

LÀ  Famiglia  Nafulejà ,  a  cui  appartiene  quella  Ifcrizio- 
ne  ,  non  è  tanto  corrente  ne*  confinali  monumenti  fino 
ad  oggi  fcoverti  5  ed  io  non  altrove  ho  potuto  vederla  ,  fé  non 
nella  feguente ,  che  pubblico  Monfignor  Fabretti  (è)  : 

FANNIA  .  L  .  F  .  NASVLEI 
BONAE  .  DEAE  .  DAT 


m  LXXXII.  w 

SOleano  i  Romani ,  e  tutte  quelle  Nazioni  ancora ,  che 
ritenevano  i  loro  riti,  quando  quell'ufo  pigliarono  da* 
Greci  (e) ,  dopo  di  aver  abbruciati  i  Cadaveri  de'  loro  Morti , 

rac- 


(0)  Audrichio  Inflitut.  Antiquar.  par.  n. 

cap.  i.pag.  1  gg. 
(£)  Fabretti  lnfcripu  DomeJl%  cap.  ix.  pag. 

(i)  I  Romani  molto  tardi  pigliarono  da' 
Greci  il  coftume  di  brugiare  i  Cada- 
veri .  Plinio  ce  ne  iftruifce  molto  chia- 
ramente nel  lib.  vii.  cap.  £4.  delle  Tue 
Storie  :  Ipfum  cremare  apad  Rwatios 
non  fuit  veteris  inflittiti  \  terra  conde- 
bantur .  At  pojìquam  longinquìs  bellis 
eèitos  erui  cogttovere,  tu<n  inflitutum  i$ 
tamen  multa  f amiti*  prifeos  fervavers 


ritus  ,Jjcut  in  Cornelia  nemo  ante  Sul- 
tani ^DiUatorem  tradì  tur  crematus .  E* 
degno ,  che  fu  di  quefto  fi  legga  la 
bella  DiflTertazione  dell'  eruditismo 
Monsignor  Giambattista  Pafleri  (òpra 
/'  OJfilegio  degli  o/lnticbi  %  ftampata 
nel  primo  Tomo  Delle  Memorie  della 
Società  Colombaria  di  Firenze ,  quale 
per  errore  fu  attribuita  al  P.  Zaccaria 
nella  Bibliograpb.  Antiquar*  del  cele- 
bre Gianalberto  Fabricio  cap.  xxnr. 
pag.  1024.  della  edizione  di  Amburgo 

17°°. 
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raccogliere  queir  oliarne ,  e  quelle  ceneri ,  eh'  erano  avanzo 

della  fiamma  ,  e  riporli  poi  dentro  ad  Urne  lavorate  di  diver- 
te materie  ,  fecondo  comportavan  la  condizione ,  ed  i  comodi 
del  difonto  3  per  gli  Uomini  volgari  fi  facevan  di  creta  :  il  ra- 
me veniva  adoperato  per  quelli ,  che  potevano  fpendere  un_, 
poco  più  *  fé  ne  facevan  di  marmo ,  di  alabaflro  ,  di  porfido  , 
e  di  pietre  ancora  più  rare  per  le  perfone  nobili ,  e  facoltofe  , 
e  per  i  Principi ,  e  Sovrani  fé  ne  lavoravan  di  argento,  e  di 
oro  ancor  qualche  volta  .  Quelle  ,  che  per  lo  più  aveano  la_» 
figura  di  un  Vafe  ,  Ojjuarj  venivan  chiamate ,  giudo  come  fi 
riconofee  dalla  Ifcrizione  di  una  di  effe  molto  confimile  alla 
noilra ,  pubblicata  da  Monfignor  Fabretti  {a) ,  fopra  la  quale 
era  fcritto 

OSSVARIVM 

Un'  Urna  appunto  di  quelle ,  dove  furon  racchiufe  le  ceneri  di 
Marco  Nonio  Giocondo  ,  fi  è  la  noflra  confervata  nel  Mufeo 
Salnitriano ,  e  dalla  fua  Ifcrizione  fi  va  a  conofeere  ,  che  la—» 
fecero  lavorare  Fuficia  Ariilia  moglie  del  defunto,  e  la  di  lui 
figlia  Nonia  Elichiana . 

Per  quello  attiene  alla  forma  della  Ifcrizione ,  degni  d* 
offervaziooe  fono  in  effa  alcune  delle  A  fenza  sbarra,  che_« 
fembran  più  torlo  una  A  de' Greci.  In  quello  non  vi  rico- 
nofeo  altro  miflero ,  fé  non  che  quello  potrebbe  addolfarfi  alla 
incuria  dello  Artefice .  Il  cafo  non  è  fenza  efempj  §  Monfi- 
gnor Boldetti  una  Ifcrizione  in  quella  maniera  fcritta  ritrovò 
in  uno  de*  Cimiterj  di  Roma  (b) ,  ed  un'  altra ,  che  è  un  titolo 
fepolcrale  pollo  da  un  Liberto  di  nome  Ercolano  in  memoria 
de*  fuoi  Padroni  con  tutte  le  A  come  i  noltri ,  fi  conferva-. 
nell*  Imperiai  Mufeo  di  Vienna  (e) . 

Del- 

(0)  Fabretti  Infcript^Domefì.Qz^.\.^%.\6.  (e)  Maffei  Mufeum  Vindibonenfe  pag, 
(£)  Boldetti  OJJervazioni  fopra  i  Cimiterj  ccxlvii.  n.  S» 

<fe*  SS,  Martiri  lib.  11.  cap.  9. 

Vv   2 
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Della  Famiglia  Nonia  non  occorre  far  parola ,  come  che 
troppo  refa  nota  dagli  antichi  fcoverti  monumenti  5  ma  della 
Fuficia,  che  vediamo  anche  qui  rammentata  v  quantunque 
poco  conofciuta  ,  ne  refta  tuttavia  memoria  nelle  Orazioni  di 
Cicerone  contro  Cajo  Verre  :  C.  Fuficium  duci  jujjìi  perito- 
rem  &c.  (a)  ,  e  di  effa  li  leggono  quattro  Ifcrizioni  pubblicate  > 
due  dal  Muratori  (b)  ,  una  dal  Marchefe  Maffei  (e) ,  ed  un'  al- 
tra ,  che  dalla  raccolta  del  Gudio  riportò  tra  le  antichità  di  Be- 
nevento il  Canonico  Vita  (d) . 

•s   LXXXIII.   m 

LA  verfione  di  quella  fepolcrale  memoria  ritrovata  pochi 
anni  addietro  in  Mefllna ,  fi  è ,  come  ognuno  conofee  : 
Diis  manihus  Oftrea  Lyni  filia  uixìt  annos  quinquaginta . 
Per  quello  che  riguarda  alla  forma  come  ella  fu  fcritta  ,  trCJ 
cofe  fono ,  a  mio  credere ,  degne  di  attenzione  .  Sulla  prima  , 
che  fono  le  folite  C  ,  ed€  in  luogo  della  2,  e  della  E,  non-. 
ini  trattengo ,  per  averne  baftantemente  di  già  parlato  (e)  .  La 
feconda  fi  raggira  fulla  interpunzione  ^  forma  di  cuori ,  o  di 
fronde ,  come  più  fi  voglia ,  nella  quale  alcuni  Scrittori  del 
paflato  fecolo  crederono  trovarvi  del  miftero  (f)  ,  ma  che  in-, 

0gg* 


(<»)  Cicerone  Orat.  in  Verrem  lib.n.  aéì.3. 
■n.  12. 

(£)  Muratori  Movi  Tbefaur,  Veter.  In- 
fcript*  Tom.i.  claf.i.  pag.  1 1 3.,  e  Tom. 
11.  ciaf.  x.  pag.  703. 

(e)  Maffei  Inferì pt.  Varia  Bel  fine  del  Mu* 
feum  Pcronenfe  pag.  299.  n.  1 1. 

(4)  Vita  Tbefaur.  Antiquit,  Benevento  tra 
le  Ifcrizioni  ciaf.  ix.  n.  167. 

(e)  Delle  lettere  C,ed  6  nello  Alfabeto  Gre- 
co fé  ne  parlò  più  fopra  alla  pag.  237. 

(  /)  Quella  maniera  d' interpungere  le  pa- 
role con  i  fegni ,  che  qui  vediamo  ,  fu 
nel  parlato  fècolo  da  taluni  di  ver  fa- 
mente  apprcla  ,  ed  ognuno  di  eflì  cre- 


dè darne  la  fua  ragione  ;  io  qui  parlo 
di  Autori  di  maggiore  riputazione,  do- 
vendo ufeir  troppo  da' miei  limiti ,  Ce 
di  tutto  il  redo  volefiì  fare  memoria . 
Il  Boldpnio  Bpigraph.  lib.  v.  cap.  4.  fi 
perfuafe  ,  efTere  quello  un  fègno  di  do- 
lore ,  che  fi  apponeva  nelle  Ifcrizioni 
de'  fepolcri  per  indicare  la  pena  ,  nella 
quale  eran  rimarti  i  congionti  perla 
morte  di  quello,  a  cui  fcriveaf'  .' 
Epi  tarlo  .  Più  ingegnofa  fu  la  fpiega- 
zione  del  Greflero  Saxa  Nemaufi  page 
236.  credè  egli  difegnarfi  qui  un  cuo- 
re trafitto  da  una  fpina ,  Cor  fpi"* 
sransfixunt ,  giudo  per  i/piegarc  metti- 

Zia  * 


oggi  fi  conviene  da  tutti  cflere  quella  una  forma  d' interpun- 
zione adoperata  a  libero  piacere  de'  Marmoraj ,  e  de'  Scarpcl- 
lini ,  che  incidevan  le  lettere  ne*  monumenti  :  e  la  terza  in_> 
fine  dal  vedere  una  lfcrizione  Greca  ,  ove  però  le  note  nume- 
rali fono  fegnate  con  lettere  Latine  .  Su  di  quefto  abbiamo  la 
rifleffione  purtroppo  erudita  del  P.  Antonio  Maria  Lupi ,  il 
quale  incontrandoli  cosi  nelP  Epitafio  della  Martire  Severa  , 
da  lui  illuftrato  come  in  altre  lfcrizioni  eftratte  da' Cimiterj 
di  ^oma  inefemplariconfimili ,  non  dubitò  diaffegnarne  per 
ragione  la  imperizia,  ed  ignoranza  di  quei  tempi ,  ne' quali 
erafi  peri' Italia  introdotto  quafi  per  vanità  il  fard  credere», 
la  gente  anche  più  rozza ,  intendente  di  lingua  Greca  $  ne  por- 
ta egli  puntuali  le  teftimonianze  di  Marziale  ,  e  di  Giovena- 
le (a) ,  che  co*  loro  fatirici  tratti  mettono  in  ridicolo  quella 

va- 


zìa ,  «  dolore  ;  in  quefto  fu  fèguitato 
dal   celebre  P.  Daniele  Papebrochio 
continuatore    della  infìgne  opera  del 
P.  Bollando  o/4t~la  San&orum  xfubdie 
20.  Majiin  Commentar.  Lucìferi.  Par- 
lando egli  di  una  lfcrizione  di  Raven- 
na difle  :  Nam  Ma  corda  . .  .folum  ef- 
fe indicia  dolor  is  ,  quem  maritus  bau- 
ferat  exjalìura  tam  eh  ara  conjugis , 
quod  in  aliispluribus  Etbnkorum  Epi- 
tapbiis  videre  e/i.  Giorgio  Gualterio 
poi  pigliò  un'  altra  flrada  ;  non  fece 
rifleilìonealle  lfcrizioni  fepolcrali,  che 
infinite  ne  vidde  con  fimile  interpun- 
zione »  ma  ofltrvandola  in  una  lfcri- 
zione di  Mefiìna  ad  hfculapio  dedica» 
ta  ,  e  da  lui  nella  fua  feconda  edizione 
al  num.  i .  traferitta ,  (labili  effere  que- 
lli ,  non  cuori ,  ma  fronde  di  Pioppo  in 
onore  di  Ercole    fcolpite  nelle  Ifcri- 
zioui  :  Ad  Herculis  certe  honorem ,  & 
faxis  inferta  pianta  ipfichara  .  Dopo 
però  tutto  quello,  che  fu  quefto  modo 
d*  interpungere  le  parole  difTero  il  Rei- 
nefio  Prafat.ad  SyntagmJnfcript.  pag. 
7.  (  Monfignór  Fabretti  Infcript.  Do» 
mefì.  cap.  ni.  pag.  1 18.,  Monfign.  Boi- 
di  tti  QJfervfopra  i  Cimiterj  i$ct  lib.i. 


cap.  J2.  pag.  274. ,  il  P.  Lupi  Dtffert, 
ad  Epitaphium  Severa  Martyris  §. 
viu.  pag.  53.  *  e  tant'  altri,  e  dopo 
ancora  le  pruove  da  quelli  celebri  Scrit- 
tori portate  per  moltrare  non  racchiu- 
derfi  qui  veruno  arcano  ,  ma  fòltanto 
effere  quella  una  interpunzione  ado- 
perata a  piacere  dello  Scultore  tanto 
nelle  memorie  pubbliche,  dediche, 
voti  &c. ,  quanto  anche  negli  Epitafj 
fepolcrali  ;  fé  più  io  ne  dicefsi ,  farebbe 
un  parlare  di  cofa  pur  troppo  nota ,  e 
comune  . 
(a)  Cum  tibi  non  Epbefos ,  necjìt  Rbodox% 
a  ut  Mytilene , 

Sed  domus  in  vico  Lalia  patricìo% 
*Jjeque  color  atis  numquam   Ut  a  ntatcv 
Etrufcis 

Durut  Art  dna  de  regione  pater 
Zaù  xai  4bX*>  lafcivum  congeris  ufqtte 

Prob  pudori  Herfilia  Civis<&  Egc* 

ria  &c. Marziale  Epigr.lib»x.n.6$. 

Nam  quid  rancidita ,  quam  quod  fé  non 

putaiulla 
Formqfam ,  nifi  qua  de  Tufca  Gracula 

fatta  efl 
¥)e  Sulmonenfi  mera  Cecropis  ?  omnia 

Gnosi 
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vana  introduzione ,  conchiudendo  col  dire  :  Hinc  in  iis  Inferi- 
ptionihus ,  £#<c  tf£  hominihis  Gracarum  hujuj modi  fami  li  arum 
ponebantur ,  piacere  capii  deformis  crtteroqui  ilìa  idiomatum 
confajìo ,  cz/ra  £3  Grccca  Latine ,  ££  Latina  Grucce  fcriherentur^ 
cumque  charafferibus  perinde  acceptis ,  quidam  Romanorum 
notcc  «,  tfc  ^ocej  /«ter  Gr$ca  dementa  admifeerentur  5  quidam 
'vero  charaHeres  Gr<eci ,  /«ter  «oto  Romanas  .  Paffa  poi  a  par- 
lare delle  Ifcrizioni  da  lui  vedute  in  Roma  $  e  termina  :  Qua 
omnia  Grucce  fcripta  in  reliquis ,  numerales  tamen  notas  ha- 
lent  a  Romanis  .  Una  tale  ila  imperizia  degli  Scultori ,  o  fia 
ignoranza  di  quelli ,  che  ordinavano  gli  epitafj ,  la  ritroviamo 
ancora  in  Sicilia  non  folo  nella  noftra  ,  per  la  quale  fi  parla  , 
ma  anche  in  altre  Iicrizioni ,  locchè  qui  giudico  di  avvertire, 
per  non  renderfi  forprendente  la  novità  (a)  % 

LXXXIV. 


Cum fa  turpe  wagis  nqflris  nef che  la- 
tine . 
JHocfermone  pavent ,  hoc  tram ,  gaudio, 

curas 
Hoc  cunUa  effundunt  animi /ecreta . . .  • 
Giovenale  Satyr.  lib.  n.  v.  185". 
(0)  Io  qui  non  parlo  di  quelle  Ifcrizioni , 
che  fi  rinvengono  per  la  Sicilia ,  fcrit- 
te  in  lingua  Greca  con  caratteri  Lati- 
ni,  o  in  Latino  linguaggio  con  lettere 
Greche ,  o  pure  con  figure  di  lettere 
di  ambe  le  lingue  indiftintamente  tra 
di  effe  framefchiate  ;  fòlo  m' attengo 
a  portarne  qui  talune  Greche  nel  tutto, 
ma  con  le  note  numerali  Romane  ,  co- 
me la  noftra .  Di  quelle  ne  pubblicò 
due  il  Gualterio  appartenenti  alla  Cit- 
tà di  Termini  ;  la  prima  di  effe  fotto  il 
num.  25:3.  della  edizione  di  Medina  » 
così  dice  : 
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KHTOC  €ZH 
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ìiibus 
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E  la  feconda  al  num.  289. 
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Un'  altra  fu  pochi  anni  addietro  rin- 
venuta in  Catania,  acquietata  per  il 
Mufeo  dell'  erudito  Cavaliere  Ignazio 
Paterno  Cartello  Principe  del  Biliari , 
e  pubblicata  dal  Signor  Dott.  Schiavo 
nella  DìJJerh  /opra  un  Tali/mano  di 

ra» 
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IL  Sarcofago  fh  iato ,  in  cui  venne  (colpita  quella  Ifcrizionc  „ 
fu  ne*  tempi  pofteriori  al  fuo  rinvenimento  adoperato  per 
racchiudervi  le  ceneri  de'due  Arcivefcovi  di  Palermo  Fran- 
cefco  Antiochia,  e  Fr.  Paolo  Vifconti  5  era  egli  fituato  nell' 
ala  deftra  della  Cattedrale  ,  ed  il  Gualterio  in  quel  luogo  lo 
vidde  .  Anche  ne'  primi  anni  di  quello  fecolo  ,  quando  il  cele- 
bre Canonico  Mongitore  fcrifiTe  la  Storia  Sacra  delle  Chi  e  fé  di 
Palermo  ,  che  manufcritta  in  più  Tomi  conferva!!  preflb  il  di 
luì  degno  nepote  Dottor  Francefco  Serio  Parroco  della  Chic- 
fa  di  S.  Giacopo  di  quella  Capitale  ,  lo  rincontrò  nello  lleffo 
luogo  ,  e  fece  ritrarne  il  difegno ,  che  nel  Tomo  1 .  cap.  34.  di 
tal  fuo  manufcritto  anche  in  oggi  fi  conferva .  EOfendofi  poi 
rinnovato  negli  anni  andati  il  pavimento  di  queft'  ala  della_^ 
Cattedrale,  per  farli  maggiore  ornamento  alla  Cappella  di  NO- 
STRA SIGNORA  di  Libera  Inferni  3  affinchè  disbrigato 
fofle  quel  luogo  occupato  da  molti  fepolcri  di  defonti  Arci- 


rame  &c.  nel  Tom.  i.  delle  Dffirta- 
zioni  dell'*  <z/tccademia  del  Buonguflo 
pag.  185. 

Cf>  .  ^  .  K  .  e? 

KO'PNHAlOS  .  ArA 

éHMEPfrS  .  EZH 

ZEN  ETH  XXXVjll 

EY^POSTNH  .   lAlCOETN 

VI®   MNHMHX  XAPIN 

D.    M. 

Cornelius  9y4ga- 

themerus  #/- 

self  annos  XXX^Hl» 

Etiphrofyna  Conjux 

memQria  gratta . 


In  quello  Epitafio  rendefi  degna  di  o£ 
fervazione  la  lettera  0  della  parola 
ET^POSYNH  formata  in  figura  rorfl- 
boìca  in  quella  manierai  .  Nella  pag. 
71.  di  quello  libro  fi  diede  dame  un 
novero  di  lettere  diverte  dalla  forma 
comune,  rinvenute  ne' Greci  monu- 
menti della  Sicilia,  non  erami  allo- 
ra- arrivata  la  copia  elàtta  di  que- 
lla Menzione  comunicatami  pofeia  dal 
Signor  Principe  del  Bi/cari  j  che  pe- 
rò (timo  dover  ciò  in  quefto  luogo  av- 
vertire, e  notare  infieme  poterli  an- 
che quella  forma  di  *  ivi  alle  altre 
aggiungere. 
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vefcovi ,  taluni  di  eflì  furono  trafportati  ,.  e  racchiufi  nella__, 
Confezione  della  Chiefa ,  volgarmente  detta  Il  fotterraneo  di 
Tutti  Santi ,  e  fra  quelli  credo  ficuramente  vi  folfe  flato  il 
noftro  Sarcofago .  Dal  difegno  confervato  dal  Mongitore  fi 
vede  eiTere  quella  un'  Urna  flriata  ,  con  una  porta  nel  mezzo  % 
e  due  colonne  fcannellate  negli  angoli  3  la  Ifcrizione  era  fcol- 
pita  nella  porta  .  Fiffato  il  mio  fiftema  di  non  volere  in  queft* 
Opera  portare  i  difegni ,  fé  non  di  quelle  cofe  da  me  cogli  oc« 
chi  proprj  vedute,  lafciai  per  confeguenza  quello  di  quello 
Sarcofago  *,  ma  fé  di  elfo  qualche  cofa  voglia  dirli  per  la  Por- 
ta ,  che  vi  fu  fcolpita  5  fenza  andarne  tant'  oltre  a  ricercar  il 
lignificato ,  fa  beniflìmo  ognuno  ,  niuna  cofa  ritrovarli  più  fre- 
quente di  quella ,  nelle  Urne  cenerarie ,  e  ne'  Sarcofagi  così 
degli  antichi  Etrufci ,  come  de'  Romani  5  fui  che  niente  vi  fa- 
rebbe da  aggiungere  a  quanto  ne  diffe  uno  de'  primi  Letterati , 
che  al  giorno  d' oggi  fan  decoro  alla  noflra  Italia ,  Monfignor 
Giambattiila  PaiTeri  :  Januis  nihil  frequentius  in  Cinerariis 
Tufcorum ,  £3  Sarcophagis  Romamrum .  Quapropter  illas  in» 
ter  fepulchr 'alia  fymbola  reponendas  non  dubitamus ,  quarum  fi 
materialem  fignificationem  profequimur ,  palam  eft  Jìgnificare 
ipfum  fepuìchrum ,  Jhe  fepukhri  aditum  forihus  femipatenti- 
lus  ad  defuntli  offa  recipienda ,  quapropter  coroni s  y  teniis ,  eri' 
carpis ,  vitti s ,  corolìis ,  ££  feralibus  ramis  plerumque  exor- 
nantur.  Si  vero  illarumfenfum  alle gori cura  perfcrutemur ,  per 
illas  fignificabatur  pojìerìoris  vitoc  ^  Jhe  inferorum  ingrejfus^ 
quod  non  obfcure  Jìgnificare  voluerunt ,  ipfum  Mercurium  inscul- 
pendole forihus  cum  virga  procedentem ,  quippe  animas  morte 
funStas  excipere  credehantur  3  ut  illas  ad  propri as  fede s  dedu* 
ter  et  (a)  ♦ 

Per  quello ,  che  attiene  poi  alla  Ifcrizione ,  agevole^» 
molto  bene  fi  rende  il  fuo  fenfo  ,  dal  quale  ricavali  eflere  Hata 

a  Pa- 

(<0  Paflèrl  Lucerla  Mufei  PaJJerìi  Tom.  m.  pag.  62. 


?4f  . 

a  Pacizio  Giuliano  lafciata  quella  memoria  da  Amelia  Luci- 
lia di  lui  moglie  ,  e  da  Giulio  Paciziano  figlio ,  ambidue  fuo! 
eredi .  Quello  che  folo  merita  qualche  ritìefììone  fi  è  il  titolo 
EVOK.  col  quale  vediamo  diflinto  il  difonto  •,  fui  che  mi  con- 
viene lo  avvertire,  doverli  fare  unadiftinzione,  che  non  fece 
U  Quarterie),  e  ne  anche  dopo  di  lui  lolnveges,  e  chiunque 
altro  de'  noflri  Siciliani ,  che  di  quella  Ifcrizione  parlarono  : 
Evocatus  può  avere  due  fenfi  >  chiamava!!  con  tal  titolo  un-, 
corpo  di  nobile ,  ed  agguerrita  gioventù ,  della  quale  vale- 
vano* gl'Imperadori  per  guardia  del  proprio  appartamento* 
Sembra  da  quello  ne  lafciò  fcritto  Svetonio ,  che  Galba  fofTe 
flato  il  primo  a  fervirfene  :  Delegit  &  eque/Iris  ordini 's  jwvenes7 
qui  manente  aureorum  annulorum  ufu ,  Evocati  appellarentur  , 
excuhiajque  circa  cubiculumfuum ,  vice  militum  agerent .  Que- 
lli però  li  vediamo  fempre  diltinti  nelle  Ifcrizioni  col  titolo  : 
Evocati  Augujìi ,  o  Evocati  Imperatori s  (a)  . 

Gli 


(a)  Dì  quefto  diftintivo  fé  ne  potrebbero 
recare  infiniti  gliefèmpj;  la  feguente 
lfcriziooe  leggefi  nel  trattato  del  P, 
Pan  vi  pio  De  Ci'o'tt.  Roman,  cap.  50. 
rida  memo  nel  Tom.  i.  della  raccolta 
Thefaur.  o/fntiqa.  Roman*  di  Gio: 
Giorgio  Gcevio  : 

DIIS.MANIBVS 
M .  ANTONIO .  M .  F .  ANICVSI 

MATRINIO .  EVOK  .  AVG 

V1X .  ANN.  XXXIIX .  M .  VII! 

M .  ANTONI  VS .  M .  F .  ANIEN 

PRIMIGENIVS 

MEDICVS.FACT.  RVSSET 

FRATRI .  SANCTIS .  FEC 

Anche  cosi  fi  legge  nella  lèguente  rin- 
venuta in  Foflòmbrone ,  e  pubblicata 


dal  Marchefe  Maffei  OJ/ìrv, Letterarie 
Tom.  v.  pag.  197. 

T.  FLAVENNIO 

PROBO 
Q^FLAVENNIVS 

PVDENS 

EVOC.AVG.ET 

T .  FLAVENNIVS .  DEXTER 

PATRI  .  BENEMERENTI 

POSVERVNT 

Siccome  egualmente  un*  altra  veduta 
in  una  Terra  vicino  a  Camerino  dal 
P.  Lupi ,  e  traferitta  nella  xv.  delle 
fuc  Lettere  Filologiche  : 


Xs 


R. 


H6 

Gli  altri  pero ,  che  Evocati  femplieemente  dicevanfi , 
erano  un  genere  di  Soldati  pur  troppo  da  quello  diverfo  3  poi- 
ché eran  quei  veterani ,  i  quali  licenziati  dalle  Legioni  dopo 
di  avere  compiti  gli  anni  del  loro  militare  fervigio ,  nelle  ur- 
genze dello  flato  venivan  di  nuovo  agli  Eferciti  richiamati  5 
per  il  che  di  Evocati ,  e  anche  alle  volte  di  Revocati  il  norne-» 
portavano ,  fecondo  ce  lo  dirle  Dione  Calilo  :  Et  his  a  viris 
erta  tunc  Evocatontm ,  aut  Vocatorum  feparata  manus ,  quas 
■Anacleto*  Grtcce  quis  dixerit ,  quod  impetrata  mìffione  mi  liti  a , 
rurfus-  ad  eam  vocati  fuerint  (a).  Sarebbe  qui  pur  troppo  no- 
jofo  arringar  le  fentenze  degli  altri  Autori ,  che  ne  parla- 
no (b)  j  ma  una  lfcrizione  della  Francia  pubblicata  dal  dotto 
P.  Menetrier  (e)  terrà  luogo  per  tutti ,  e  moftrerà  il  perchè  gli 
Evocati  così  venivano  detti . 

D.M 


N.ORTORl 

N.F.POL 

FEROX 

AESAE 

EVOCATVS.AVG 

lOVi.CAELESTl 

V.S.L.M 

Convenendo  ancora  nella  ftefla.  (Min- 
zione, anche  la  qui  appreflb  jjdtima- 
mente  difotterrata  dalle  rovine  dell* 
antica  Città  di  Tadino  nelP  Umbria , 
e  data  alia  notizia  del  pubblico  dall' 
Abate  Stefano  Borgia  nella  Storia  di 
efla  Città,  ftampata  nel  Tom.  xin. 
delle  Symlola  Letterari*  del  Propo- 
rlo Gori  : 

M.AVRELIO.PROCVLO.EX.EVOKK 
AVGG.NN  :;::;: 


(a)  Dione  Caflìo  Hi  fior.  Roman.  Tom.  I. 
lib.  xlv.  pag.  427.  della  edizione  di 
Amburgo  1750.,  a  qual  paflb  potrà 
leggerli, quanto  eruditamente  diffe  nel- 
la Tua  annotazione  il  dotto  Ermanno 
Samuele  Reimaro:  Evocati  ditti  vete- 
rani ,  qui  ad  militiam  fecunàam  evoca- 
bantnr  ,  non  cogebantur . 

(U)  Potrà  fu  di  ciò  vederfì  Giudo  Lipfio 
Zte  Militia  Romana  lib.  1.  cap.  8. ,  lo 
Stevecchio  ne'  fuoi  Commentar)  /opra 
JSegezi»  lib.  n.  cap.  3. ,  Carlo  Sigonio 
De  antiqu.  Jare  Civìum  Romanorum 
lib.  I.cap.  15.,  il  PatricioSff  Re  Mi' 
li  tari  Rom.  part,  vili.  lèti.  3. ,  Ugone 
De  Militia  €queflri  lib.  3,  cap.  4. ,  il 
Salmafio  ''De  MiUt.  Roman,  pag.  788., 
Monfignor  Fabretti  Coluto».  Trojan. 
pag.  198. ,  e  tant' altri . 

(<;)  Claudio  Francefco  Menetrier  Hijloria 
Lugduni  lib.  1 .  pag.  94. 


D  .  M 

ET  .  MEMORIAE  .  AETERNAE  ,  ANTONI! 

CON3TANTIS  .  VET  .  LEG.  XXII  .  PR 

P  .  F  .  MISSVS  .  HONESTA  .  MISSIONE  .  CASTRIS 

INTER  .  CETEROS  .  CONVETERANOS  .  SVOS 

REVOCATVS  .  QVIQVE  ,   BELLO  .   INTER 

FECTVS  .   OBIIT  .   ATTIA  .  FLORENTINA 

CONIVGI  .  CARISSIMO  .  ET  .  SIBI  .  VIVA 

PON  ".  CVR  .   ET  .  SVB  .  ASCIA 

DEDICAVIT 

Applicandofi  quefta  neceffaria  diftinzione  al  cafo  noftro ,  (Iva 
aconofcere,  il  Giuliano  qui  rammentato ,  perchè  folamente 
detto  Evocati**  7  non  effere  flato  del  genere  de'  primi ,  come 
par  che  abbia  creduto  il  Gualterio  3  ma  foltanto  un  Soldato 
veterano ,  il  quale  dopo  avere  compiuto  il  fuo  fervigio ,  fu 
|  er  qualche  ftraordinario  cafo  richiamato  di  bel  nuovo  alla—» 
guerra . 

•a-  LXXXV.  s* 

%  Quefta  memoria  fepolcrale ,  fatta  fcolpire  da  Agria  Te* 
tide  in  memoria  di  Petifia  Ifide7  niente  pella  brevità  di 
€:ìd  neceffario  fi  rende  di  fpiegazione .  I  nomi ,  che  qui  fi  ve- 
dono delle  due  Famiglie  Petifia ,  ed  Agria  s' incontrano  ,  ben- 
ché di  raro  negli  antichi  monumenti.  In  una  Ifcrizione  tra- 
fcrÌÈta  da  Monfignor  Fabretti,  leggefi  T.  PETISI.  APRI- 
> .  (a)  :  ficcome  in  altra  di  Roma ,  inferta  nella  gran  rac- 
ha  del  Muratori  AGRIAE.  TR1PHOSAE  (b),  ed  il 

co- 


(tf)  Fabretti  Inferi pt.Vomeft* cap. vii»  pag.    (£)  Muratori  Novus  Thefaur.  Preterita- 
518.  fcripttTom*n.  ciaf.  xn.  pag.  923. 

Xx   2 


54« 

cognome  TETHIS .  rincontrali  ancora  nella  feguente  dal  Pro- 
porto Gori  pubblicata  fra  quelle  della  Tofcana  (a)  t 


D  .  M 

FVRIA  .  TETHIS 

M  ,  FVRIO 

POTHO 

B  .  M  .  F  .  VIX  .  AN 

LXXXIJI 


La  lettera  M  porta  dopo  la  parola  IPHIDI .  la  fpiegherei 
Matri ,  o  pur  Merenti  ,  dando  cosi  P  intero  fenfo  al  Marmo  : 
Petifa  Iphidi  Matri ,  o  pur  Mermti ,  Agri  a  Tethis  defuo . 


s 


m  LXXXVL  «v 

Piegherei  quefto  breve  Epitafio  :  Offa  Pomponii  Eriìi  vi» 
xìt  menf.  X 

«s   LXXXVII.  8» 


SE  truovafi  quefta  Ifcrizione  portata  da  Monfignor  Fa* 
bretti  (h)  con.  qualche  picciola  differenza ,  di  come  fi 
vede  in  quefta  raccolta ,  non  deve  a  lui  darfene  taccia_>  f 
avendola  egli  copiata  dal  Gualterio  *,  nelP  originale  però  da 
me  più  di  una  volta  riveduto  trovai!  appunto  come  qui  V 
ho  trafcritta .  Non  altro  effa  contiene  ,  che  una  memoria  fé* 
polcrale  porta  da  Publicio  Brinano  a  Publicia  Agatia  *  Del 
{aiuto  H  AVE ,  non  occorre  qui  far  parola ,  avendone  baftante- 
mente  difcorfo  più  fopra  alla  pag.  3 1 5.  di  quefto  libro  . 

LXXXVIIL 

— — — — — ^— —  ---  — 1 —  — 

(0)  Gori  Infcript.  antiqua  Etruria  Tom.i.    (£)  Fabretti  Infcript,  Vomejl.  cap.  m.  pa*. 
pag.  407.  n. zi 8.  123. 


34T 
m  LXXXVIII.  a* 

Riconobbe  dover  quella  Ifcrizione  andare  nella  claflTe 
delle  fepolcrali  da  quel ,  che  ne  diffe  il  Gualterio  ,  aver- 
la trafe ritta  da  un'  Urna  marmorea  :  Ficarazzi  in  'villa  Fran* 
cifeanorum  IV.  ab  Urbe  lapide ,  Urna  marmorea  7  in  tutto  il  dì 
più  non  porta  ella  altro ,  fé  non  due  nomi  :  Marco  Scribonio 
Stimfalo  Liberto  di  Marco ,  e  Cecilia  Attica . 

<«   LXXXIX.   s» 

P-Ria  didirfi  il  convenevole  fu'l  legittimo  fenfo  dì  quello 
Marmo ,  che  pur  troppo  a  prima  veduta  ofeuro  rendeft 
per  la  moltiplicità  delle  note,  colle  quali  molte  delle  fue  parole 
furono  fcritte ,  neceifaria  cofa  credo  fia  lo  avvertire,  effere 
egli  flato  pubblicato  dal  Reinefio  pur  troppo  infedelmente ,  e 
con  notabile  differenza  nella  feguente  maniera  (a)  : 

SECVNDO  .  XX  .  HER 

VAT  .  SVMMAR  .  VR 

BANAE  .  MATRI 

CLYMENE  .  COI 

PRIMIGENIVS  .  XX 

Da  ciò  poi  ne  venne ,  che  nello  fpiegarlo ,  commutando  il  dot- 
to Scrittore  la  parola  VAT.  in  RAT. ,  e  P  altra  SVMMAR. 
in  S  VMMAER  .  credè  rinvenire  qui  un  Rationalis  fumma 
tei ,  impiego  di  molto  riguardo ,  e  diftinzione  preifo  i  Ro- 
mani .  •    - 

Samuele  Pitifco  fegut  la  copia  del  Reinefio  qualora  nel- 
la 


(jt)  Tomafo  Reinefio  Sintagma  Infcriptionum  &c*  ciaf.  ami.  n,  45, 


3  f° 

la  fua  celebratiffima  Opera  del  Lexicon  Antiquitatum  Roma* 
narum  di  quefta  Ifcrizione  gli  convenne  parlare  (a) .  Ma-» 
chiunque  offervi  V  originale,  refla  a  prima  veduta  difinganna- 
to ,  e  conofee  ,  che  va  del  tutto  a  terra  la  fpiegazione  del  Rei- 
nefio  j  poiché  non  RAT.  SVMMAER.  fi  legge,  ma  chia- 
riffimamente  VIL.  SVMMAR.  Qui  dunque  dobbiamo  at- 
tenerci .  Il  Gualterio  ,  che  vidde  l' originale  ,  e  che  per  con- 
feguenza  cosi  anche  vi  leffe ,  trovofll  non  poco  imbarazzato 
nel  dare  il  proprio  fenfo  a  quelle  parole ,  manifeftò  tuttavia  la 
propria  opinione  in  quelli  termini  :  Hic  enim  XX.  BER.  VIL+ 
SVMMAR.  uillarum ,  uel  yiliorum  fummarum  lego  5  aliis  h<e* 
reditates  majorum  fummarum  exigentihus .  Procliuis  &  in  hanc 
opini onem  fui  XX.  HER.  hic  vige fimarum  haeredem  fignifica* 
ri,  cujus  major es  ad  veEligal  hareditario  a  Populo  Romano  re* 
demerant  5  fuadehat  quod  &  PRIM0GEN1TVS.  XX.  HER. 
fubjiciaìur  (b) . 

Sembra  però  che  con  maggior  felicità  aveffe  dato  nel 
fegno  il  celebre  Monfignor  Fabretti ,  il  quale  riconofee-r 
qui  nelle  perfone  di  Secondo ,  e  di  Primigenio  due  Servi  de- 
sinati alla  efazione  delle  fomme  provenienti  dalle  vigefi- 
me  delle  Eredità  (e)  3  nel  che  feguito  venne  dal  Muratori ,  il 
quale  quefta  Ifcrizione  portando  nella  fua  vafta  raccolta  ,  vi 
foggiunfe  le  feguenti  parole  :  Hi  fuere  Minijlri  ad  colligen* 
dam  pecuniam  ex  vige  fimi s  Hxreditatum  (d) .  Ed  in  vero  io 
crederei  non  poterli  dare  di  quello  fenfo  migliore ,  e  fupplen» 
doli  le  note  fi  leggerebbe  :  Secundo  Z'igefim<e  hccreditatum  Vii* 
lieo  Summario ,  Urlane  Matti ,  Clymene  coniugi ,  Primi  genius 
<vigefim<z  Hoereditatum  &c. ,  mancandoci  il  reiìo  per  eflere  (lato 
rotto  il  Marmo ,  e  comparendo  foltanto  gli  apici  delle  lettere 
della  riga  feguente .  Ri- 


(0)  Samuele  Pitifco  Lexicon  o/tntiqu.  Ro-  (e)  Fabretti  Infcrìpt.  Dome/i.  cap.  I.  pag, 

man,  T.  in.  V.  Vigefimarim .  37. 

(&)  Gualterio   nella  edizione    di  Meflìna  (d)  Muratori  JVovus  Tbefaur.  Veter.ht* 

dell'anno  1624. cap.  16".  pag,  117.  fiript.  Tom.  u.  ciaf»  xm.  pag.  975. 


Riconofceiì  adunque  da  quello  cfTcre  il  noftro  Mar- 
mo una  fepolcralc  memoria  polla  da  Primigenio  a  Secon- 
do ,  alla  madre  Urbana,  ed  alla  moglie  Olimene  .  Che  Pri- 
migenio ,  e  Secondo  follerò  nomi  proprj  di  quelli  fratelli  y 
polli  però  per  diilinguere  V  ordine  di  loro  nafeita ,  io  non  ne-» 
dubito  ,  riflettendo  al  collume ,  che  fu  ciò  aveano  i  Roma- 
ni nel  nominare  i  loro  figli  (a) .  Per  rendere  poi  in  miglior 
lume  le  parole  :  XX.  Hareditatwn  Villico  Summario  ,  balli  9 
che  alla  memoria  degli  Eruditi  li  richiami  quello  dazio, 
per  cui  la  ventèlima  parte  di  qualunque  Eredità ,  e  di  qua- 
lunque legato  fi  acquiilava  alla  Camera  Imperiale ,  eflèrCi. 
flato  rinnovato  da  Augnilo,  fecondo  quello  nelafciò  fcrit- 
to  Dione  Gallio  :  Certe  a/iis  alia  proponentibus ,  nihil  eomm 
probanti ,  inftituit  auUm ,  ut  vige/ima  pars  H<creditatum  r  ac 
hgatorum ,  exceptis  iis ,  qua  a  maxime  propinquis ,  ac  paupe- 
ri  bus  morte  relinquebantur ,  in  ararium  militare  inferretur  ^ 
quafi  fcriptum  in  Cacfaris  commentarti s  id  penfionis  genus  re- 
perijfet ,  fuerat  enim  jam  ante  aliquando  introduElum ,  fed 
omijfum  rurfus  tunc  renovatum  ejì  (b).  Chiunque  fu  di  quello 
fentir  voglia  qualche  cofa  di  più  precifo ,  potrà  leggero 

quel- 


(j)  E' cofa  troppo  nota  quella  di  nominar-  0    K 

fi  fra  i  Remani  i  figli  co' nomi ,  che  TAAATHC 
legnavano  1'  ordine  di  loro  nafeita  : 

*Pr'tmigcnitts%Setun<luSi  Tcrtius*  £>»/»-  €ZHC€  €TH 

tus  ,  Sextus  &c. ,  talché  qui  non  dee  n  #  gnolH 
porli  in  dubbio  ,  di  effere  nomi  proprj 

Primigenio ,  e  Secondo .  Il  primo  fi  C€N  YiOC 
rinvenne  ancora  in  una  lfcrizione  di-  HPiMirGMiC 
fotterrata  pochi  anni  addietro  in  Ca- 
tania ,  fino  ad  oggi  inedita ,  e  a  me  co-  T).  M* 
municata  dal  P.  Abate  D.  Vito  Ma-  Galatei 
ria  di  Amico»  Prelato  ben  noto  nella  vixit  anni* 
Letteraria  Repubblica ,  e  la  cui  morte  oBuaginta  pofu- 
pur  troppo  di  frefco  feguita  fa  com-  it  filìus 
piangere  alla  Sicilia  la  perdita  di  uno  Primigcnius, 
de'più  belli  ingegni  t  che  eflà  abbia 

«?iai  prodotto  ;  (£)  Dione  Caffio  Tom.  u.  Hb.nr.  pag.jo^, 

della  edizione  di  Amburgo  1750. 
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quello  ne  lafciò  fcritto  il  celebre  Burmanno  (a)  .  Sperimentoffi 
poi  nel  decorfo  un  tal  pefo  molto  infoffribile  a'  Popoli ,  onde 
I*  Imperadore  Nerva  molti  ne  affrancò ,  e  Trajano  proccurò 
di  alleggerirlo  nella  poflìbil  maniera  ,  come  1'  uno ,  e  V  altro 
lafciò  notato  Plinio  nel  Panegirico  fatto  a  queiV  ultimo  Im- 
peradore 3  Antonino  Pio  feguì  fu  di  ciò  le  fteffe  traccie  di 
Trajano  (i)  ,  ma  poi  finalmente  Graziano  dell'  intutto  lo  abo- 
lì (e).  I  Miniftri  delti  nati  alla  efigenza  di  quello  ramo  di 
Azienda  diftingue  vanii  nelle  Ifcrizioni  di  quei  tempi  col  titolo 
Procuratore*  yigefim<c  Hxreditatitm ,  e  fi  conofee  effere  flato 
quello  uno  impiego  di  fommo  onore,  fempre  conferito  a_^ 
perfone  di  riguardo  dal  vederlo  accoppiato  con  titoli  di  altre 
maggiori  dignità  5  cosi  fi  legge  in  una  lfcrizione  riportata 
dal  Gualterio  di  un  Tito  Prifernio  Peto  (d)  3  così  egualmente 
in  quella  che  pubblicò  il  Prideaux  di  Publio  Befio  Betuinia- 
no  (e)  :  così  finalmente  in  un'  altra  di  Bologna  di  Tito  Giulio 
Baffiano  (f)  .  Lampridio  nella  vita  di  Elagabalo  parlando  del- 
le ridicole  promozioni ,  che  quel  Principe  facea  di  perfone-, 
indegne ,  alle  cariche  più  cofpicue  dell'  Impero  ,  foggiunfe  : 
Ad  vìgeJìmamHccredìtatum  Mulionem  curare  jujfit .  Quelli  Pro- 
curatori delle  vigefime  delle  Eredità  non  devonfi  confondere 
co'  Procuratori  delle  Eredità  v  impiego  riguardevole  anche_» 
egli ,  ma  molto  da  quello  diverfo  :  e  chiunque  faper  voglia 
la  diftinzione  -,  che  tra  efll  paifava ,  balla  ne  legga  quanto 
fu  di  ciò  lafciò  fcritto  l' erudito  Monfignor  del  Torre  (g) „ 

Sot- 


(a)  Pietro  Burmanno  T)e  yettigalibm  Ro-  (e)    Prideaux  Marmar  a  Qxonìenfia   num. 

wanorum  cap.  xi. Opera  riftampata  nel  lxx'xii.  pag.  152. 

Tom.  1.  Supplem.  The  fa  tir.  <ì/ìntiqu.  (/)  Malvalla  Mar  mora  Feìfinea  feÉt.vn. 

Gracar.  <£f  Romanan  del  Poleni.  cap.  7.  pag.  426. 

(Jf)  Giulio  Capitolino  nella  Vita  dì  Anto-  (>)  Monfignor  Filippo  del  Torre  Monti- 
nino  Pio  %$  e,  menta  Preterì*  Antii  cap.  vi.  nel  To- 

(c)  Aufonio  Oratìo  gratulatoria \  prò  Con-  mo  vm.  part.  ni.  del  Tbefaur.  oy^n- 

fulatu  &c>adGratianum.  tiqu.^j  Hiftor,  Italia  di  Pietro  Bur- 

(^)  Gualterio  ediz.  di  Mefiìna  del  16*24.  manno  ftampato  in  Leiden  nell'anno 

n.  428.  1723. 


Sotto  de*  Procuratori ,  che  erano  i  Miniftri  principali ,  a*  qua* 
li  quella  cura  era  cominella ,  neceflariamente  effer  vi  do- 
veano  i  Subalterni  >  che  o  alla  efigenza  doveano  accudire  , 
o  la  ragione  doveano  tenerne ,  per  la  reddizione  del  conto  , 
quelli  col  nome  di  Compilarti  a  noftri  giorni  diftinti ,  erano 
appunto  i  Summarii  rammentati  nella  noftra  Ifcrizione . 

Per  quello  poi  riguarda  al  termine  Vilìicus  ,  non  dee  qui 
pigliarli  nel  fuo  nudo  fenfo ,  di  un  Uomo  cioè  deftinato ,  al  ru- 
nico impiego  della  Campagna  (a)  *?  ma  deefi  riflettere  ,  come 
oifervò  il  Salmafio  (b) ,  e  dopo  di  lui  Monfignor  Fabretti  (c)\ 
di  vederli  colla  dinominazione  di  Villici ,  diftinti  ancora  taluni 
di  quei  Servi ,  eh'  efercitavano  impieghi  urbani .  Qui  al  cafo 
noftro  dee  dirli  adunque  effere  itati  Secondo ,  e  Primigenio  due 
Computifti ,  i  quali  tenevan  ragione  dell'  introito  della  vige- 
fima  delle  Eredità  ,  diftinti  per  (òpra  più  col  nome  di  Villici  , 
o  perchè  la  loro  ifpezione  fi  era  fulle  vigefime ,  eh'  entravano 
dalle  Comunità  di  Campagna ,  o  perchè  il  nome  proprio  di 
VilliQUs  Summarius  lo  impiego  loro  portava . 

11  nome  di  Climene  dato  alla  moglie  di  Primigenio, 
ficcome  moftra  la  fua  condizione  fervile ,  cosi  lo  troviamo 
rammentato  in  tanti  altri  monumenti  dell'  antichità ,  e  parti- 
colarmente in  alcune  antiche  Ifcrizioni  (d)  . 

XC. 


(o)  Vilìicus ,  non  altro  in  fé  lignifica  ,  che  (£)  Salmafio  nelle  note  alla  Vita  ài  Alef» 

un  Uomo  deftinato  al  mitico  impiego  /andrò  Severo ,  (critta  da  Elio  Lam- 

della  Campagna  :  Vilìicus  agri  colendi  pridio  n.  1 5. 

cauja  conjlitutus ,  atquc  appellatiti  a  (e)  Fabretti  Infcript.Domejl.  cap.i  .pag.  38. 
Villa  ,  quodabeo  ìneam  convehuntur  (<2)  La  feguente  fa  portata  daGiambatti- 
fruBus ,  &  evehuntur  am  veneuttt .  fìa  Cafalio  nella  raccolta  delle  Ifcrizio- 
Varrone  De  Re  RuJìicaXib.  1.  Adope-  ni  da  lui  pubblicate  nel  fine  del  Tuo 
ravanfi  per  lo  più  dagli  Antichi  in  que-  trattato  De  Tropbanis  Rontawr,  Ri- 
ile  incombenze  i  Servi  ;  di  che  ne  par-  tibus  : 
lo  il  Frifio  De  Operi*  Servorum  nel 

Tom.  ni.  del  Supplem.  Tbefaur.  An-  VTIA  .  AGATHEM 

ti qu.  Roma».  Ò*  Grecar,  del  Poleni:  CLYMENE.  PATR 

Vilìicus  jervus ,  qui  prapojìtus  e/ìrc-  ' 

tionibus  rufticisfruttibus  percipiendis ,  LVKl Aii  .  U  AN  Ah  .  b 

imiverfoque  operi  ruflico .  C .  VTIO .  FLO 


Yy  equeft» 
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SEcondino  morto  fanciullo  di  poco  men  che  due  anni,  ot- 
tenne quella  fepolcrale  Ifcrizione ,  a  di  lui  memoria—» 
polla  da  Ermete ,  e  da  Primitiva  ,  che  quelli  furono  ,  i  quali 
dallo  flato  della  miferia  lo  aveano  fottratto ,  ed  in  propria 
cafa  condotto  lo  aveano  per  alimentarlo  3  la  parola  ALV  NI- 
NO tutto  quello  ci  fpiega .  Il  celebre  Giulio  Lipfio  (a)  qua- 
lora di  effa  parlò  ,  nient'  altro  in  quello  nome  riconóbbe  ,  fé 
non  che  quei  fanciulli ,  i  quali  efpofli  dalla  miferia  de*  geni- 
tori fulle  pubbliche  lìrade ,  venivano  raccolti  dalla  pietà  de* 
più  facoltofi ,  in  propria  cafa  condotti ,  ed  ivi  alimentati  (&) . 
Acquiftavafl  da  quelli  benefattori  il  diritto  di  Padronanza  fo* 

pra 


e  quèfl'  altra  leggefi  nella  gran  raccol- 
ta del  Muratori  Tom.  u.  ciaf.  xvn. 
pag.  un. 

t.CÓCCHVS.  M.F.DEXIVS.  CLYME- 

(NVS 

la)  Giulio  Lipfio  Epìfl.  85%Ccntuf.  i. 

(£)  Alcune  Nazioni  fra  i  Gentili ,  la  mente 
de' quali  non  era  illulìrata  da'  lumi 
della  vera  Religione  ,  tutta  appoggia- 
ta alle  leggi  della  natura  ,  e  della  pie- 
tà ,  facevanfi  lecito  il  disfarli  del  pelò, 
che  portavanle  i  figli ,  e  di  efentarfi 
così  dalle  obbligazioni  di  predargli 
alimenti,  e  darli  educazione,  efpo- 
nendoli  nelle  pubbliche  ftrade  ,  ed  al- 
le volte  con  levarli  ancora  barbara- 
mente dal  mondo  .  Credevano  (tolta- 
mente  ,  che  della  patria  potetti  i  giu- 
fli  termini  non  potefle  eccedere  una 
tal  rifoluzione  .  Di  quello  °fm  ,  con- 
trario cotanto  alle  leggi  naturali  han 
fempre  parlato  con  orrore  i  più  faggi 
Giureconfulti ,  e  parecchi  trattati  fu 
di  eflb  fin  Ora  fi  lòno  fcritti .  Io  qui  ne 
rammento  i  più  effenziali ,  col  rimet- 


tere il  mio  erudito  Lettore  a  quanto 
fu  di  quello  fcriffero  GioachimoCri- 
ftofaro  Stillerò  nella  DilTertazione  De 
Liberis  expo/ìtitiis  edizione  di  Helm- 
ftat  1677.,  Giancriftofaro  Fravendorf 
nel  trattato  *De  iniqua  Liberoruur  ex- 
pojìtione  in  Lipfia  1692.,  il  celebre 
Gerardo  Noodt  'De  Liberorum  expoft* 
tione  è*  nece  in  Leiden  1700. ,  Corne- 
lio Van-Binkershoek  nella  DilTerta- 
zione De  jure  occidenti ,  vendendi , 
exponendi  Libero*  apud  Romano!  .  L  a 
rifpolla  a  quella  DilTertazione  fatta 
dal  Noodt,  e  la  replica  dello  ilefib  Bin- 
kershoek,  llampate  tutte  tre  nella  rac- 
colta degli  Opufcoli  di  queir  ultimo, 
pubblicata  in  Hala  nel  1729. ,  Girola- 
mo Zangio  nel  trattato  De  expojitio- 
ne  Infantum ,  ejufque  ptena  veteri  in 
Geifen  1713.,  Matteo  Mullero  'De 
expoficione  Infantum  in  Altorf  1727., 
Carlo  Federico  Heinzio  nel  trattato 
De  eo  quodjuflum  ejì  circa  expojjtio- 
nem  Infantum  in  Lipfia  nel  ì  7  3 1. ,  En- 
rico AugulloZeibichio  De  more  Gra- 
corum  Infanta  exponendi  in  Vittem- 
berga  nel  1753. ,  e  tant'  altri. 


pra  quelli  indigenti  follie  vati  (a) ,  ed  efigeano  da  loro  gli  atti 
della  più  perìetta  riconofeenza ,  ed  obbligazione.  Reca  in_. 
vero  meraviglia  il  vedere  effere  flato  da'  Gentili ,  quali  erano  i 
Romani ,  efercitato  un  tal  atto  di  carità  -y  ma  fé  fi  riflette  pei* 
un  poco  quanto  quella  celebre  Nazione  fi  dirti nfe  fopra  tut- 
te le  altre  nello  efercizio  delle  morali  virtù  ,  ceflerà  forfè  la_^ 
meraviglia  ,  e  fi  conofeerà  ,  che  con  ragione  la  PROVIDEN* 
ZA  rimunerare  la  volle,  con  una  quali  continua  catena  di  van- 
taggi ,  di  vittorie ,  e  di  conquide  ,  le  quali  declinarono  folo 
quando  ,  fecondo  riflette  un  moderno  Scrittore  ,  cominciarono 
i  coftumi  a  tralignare  da  quell'  antica  virtuofa  auflerità .  Ma 
per  non  allontanarci  dal  noftro  alTonto,  ricordar  qui  ci  dob- 
biamo ,  che  prefiò  i  Romani  non  contennefi  nelle  fole  mire* 
del  pai  ricolare ,  lo  efercizio  di  tutti  gli  uffizj  di  beneficenza 
verfo  chiunque  fi  trovava  in  povertà  5  fu  anche  quefto  uno  de* 
principali  oggetti  di  quei  Principi ,  che  affanti  all'  Impero  , 
celebri  oltre  modo  fi  refero ,  per  la  bontà  de'  loro  coftumi ., 

Au- 


(<?)  In  una  Menzione  rinvenuta  in  Lione  jo  Giulio  Carico  ,  che  pigliò  ad  ali- 
di Francia  ,  e  pabblicata  da  Marquar-  mentare  un  tal  di  Alefiìone  Vitale ,  a 
do  Gudio  nella  Tua  raccolta  pag.  244.  cui  anche  diede  il  cognome  di  fua  Fa- 
ll. 1 5.  il  titolo  di  'iPatronus  fi  dà  a  Ca-  miglia  : 

MEMORIAE  .   C  .  IVO  .  ALE 

XIONIS  .  VITALIS  .  S1VE 

ALEXANDRi  .  QVI  .  V1XIT 

ANNIS  .  VI  .  MENS  .  VNVM 

DIES  .  XI  .  C  .  IVLIVS  .  CARI 

CVS  .  PATRONVS  .  ALVM 

NO  .  DVLCISSIMO .  POSVIT 

ET  .  SVB  .  ASC  .  DED 

Molto  precifà  poi  fu  di  quefto  abbia-  rit ,  &  in  'matrimonio  fuo  collocava- 
mo la  legge  di  Giuftiniano  1.  26.  Cod.  rit  .  .  .  •  nos  vetujìam  amUgùui t  r.t 
De  Nuptiis  t  nella  quale  fi  legge  :  Si  decidente!  non  ejje  vetitum  matriìw 
qui:  aiumnam  fuam  libertate  donavo-  yium  cenfemus  &c» 
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Augufto  la  gratuita  diftribuzionG  del  grano  ordinò  per  le  in- 
digenti Famiglie  di  Roma  3  per  la  quale  un  particolar  Magi- 
ftrato  iftituì ,  a  cui  il  nome  fi  diede  di  Pr<e fé  Bus  frumenti  dan- 
di  ,  del  quale  impiego  più  {opra  allapag.  161.  di  quefto  vo- 
lume ebbi  io  occafione  di  far  ricordanza  .  Di  quello  ,  che  fu  di 
ciò  fecero  Tito ,  Coccejo  Nerva ,  ed  altri ,  potrà  leggerli 
quanto  egregiamente  ne  fcrifife  il  Panciroli  (a)  3  ma  più  di  tutti 
gli  altri  fi  diilinfe  in  quefto  per  pietà ,  e  per  magnificenza 
Trajano  3  fu  egli  il  primo  a  {tendere  le  fue  beneficenze  anche 
fopra  i  fanciulli  figli  di  mefchini  genitori .  Nel  Panegirico  y 
che  fece  Plinio  a  quefto  Imperadore  ,  fi  fente  aver  anche  com- 
prefo  nelle  fue  gratuite  diftribuzioni  cinque  mila  Fanciulli  del- 
la più  povera  Romana  Cittadinanza  ,  alti  quali  aflegnò  gli  ali- 
menti: Htfc  prima  parmlorum  Ciznum  vox  aure 5  tuas  imbuita 
quibus  tu  daturus  alimenta  ,  hoc  maximum  prajìitijìi  ne  roga* 
rent .  E  poco  appretto  :  Paul/o  minus  Patres  Confcripti  quinque 
mi  Ili  a  ingenuorum  fuerunt ,  qua  liberali  tas  Principi  s  nojiri 
conquifait ,  imenit ,  adfciuit  (L) . 

Ne  dentro  le  fole  mura  di  Roma  fi  contenne  la  provida 
liberalità  di  quefto  degno  Principe  5  ne  ftefe  ancora  gli  effetti 
per  tutta  V  Italia  3  correa  fino  a  pochi  anni  addietro  per  le_» 
snani  degli  Eruditi  una  fua  Medaglia  ,  eh*  è  la  fteffa  portata 
nella  raccolta  del  Conte  Mezzabarba  (e) ,  in  quella  dello 
Gefnero  (d)  ,  e  da  altri  3  ove  in  rovefeio  vedevafi  la  fua  figu- 
ra y  che  ftendeva  la  mano  fopra  due  fanciulli ,  e  fotto  Io  fcritto  : 
ALIM.  ITAL.  Alvhenta  Italia ,  ma  ne  flava  la  erudizione 
imbarazzata  non  poco  3  poiché  taluni  la  riferivano  alle  libera- 
lità ufate  da  Trajano  verfo  i  fanciulli  di  Roma ,  rammentate 

da 


(a")  Panciroli  Notit.  Imp.  Occidental  cap.  (e)  Mezzabarba  Roman,  Imper.  Numifmi 
v.  nel  Tomo  vn.  del  Thefaur./ìntiqu.  adann.  /£r.  Chrijl.  104. 

Roman,  di  Grevio  ,  (d)  Gio:  Giacopo  Gefnero  Numìf<n.  a/ftf- 

(£)  Plinio  Tanegyric,  ad  Trajanum  cap.  tiqu.lttip.Romaff.TsLb.LXx.ui, 

XXVI. 


eli  Plinio  ,  fenza  fare  rifleflione  però  alla  data  della  Medaglia  * 
nella  quale  fi  legge  :  COS,  V. ,  e  che  fi  dia  ivi  a  Trajano  il 
titolo  di  DAClCO  -,  tempi  tutti  pofleriori  al  Panegirico  di 
Plinio  (a) ,  e  tali  altri  non  ardivano  di  parlare  ,  fé  non  con-, 
multa  dubietà  y  degli  alimenti  ordinati  polleriormentc  per  al- 
tri ranci  ulli  dell'  Italia  $  quando  opportunamente  nelP  anno 
1747.  v  e  inori  un  monumento  de' più  infigni ,  che  fifof- 
fero  mai  Jiiotterrati  in  Italia,  e  recò  la  cofa  nel  fuo  gui- 
tto lume  .  La  celebre  Tavola  di  bronzo  rinvenuta  nelle  cam- 
pagne di  Piacenza ,  e  che  in  oggi  fa  uno  degli  ornamenti 
principali  della  Galleria  di  S.  A.  R.  il  Duca  di  Parma^  j 
portò  alla  cognizione  degli  Eruditi  aver  Trajano  ordinato 
per  V  Italia  alimenti  a'  poveri  fanciulli  5  averli  per  quello 
deftinati  i  fondi ,  afeendenti  ad  annuali  ingentilììme  fomme  , 
e  che  nella  fola  Città  di  Veleja ,  alla  quale  quella  Ifcrizio- 
ne  appartiene  co'  fondi  ipotecati  ad  annui  canoni  ivi  deferir- 
ti, fi  davano  gli  alimenti  a  ducento  quarantacinque  fanciul- 
li ,  ed  a  trentaquattro  fanciulle  ingenue ,  ed  a  due  altri  nati 
da  illegittima  congiunzione.  Chiunque  faper  voglia  cofa  di 
pia  precifo ,  ed  intereifante  fu  di  quella  celebratiffima  Ifcri- 
zione  ,  vada  a  leggerne  quello ,  che  fu  di  effe  fcriflero  i  due 
celebri  Antiquarj ,  de' quali  in  oggi ,  piange  più  che  mai  la 
perdita  la  noflra  Italia ,  il  Marchefe  Scipione  Maffei  (è) , 
ed  il  Propofto  Ludovico  Antonio  Muratori  (e). 
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(jt)  Incorfe  fra  gli  altri  in  quefto  abbaglio  (e)  Muratori  Spojìziorte  della  Tavola  Tra- 

il  P.Jacopo  de  la  Baurae  nelle  note  jana  f penante  ai  Fanciulli  alimentar] 

da  lui  fatte  al  Panegirico  di  Plinio .  1$c*  nel  Tom.  v.  dee.  i,  della  raccol- 

(£)  Maffei  Infcript.  varia  nel  fine  del  Ma*  ta  Symbol*  Letteraria   del  Propofto 

feum  f/cronenfe  $zg.  199%  Gori. 
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Er  quello  breve  titolo  fepolcrale  dedicato  da  Encepo 
alla  memoria  di  Publio  Servilio  Pafrodito  non  occorre 
maggiore  illuftrazione ,  dopo  che  folo  fi  rifletta  quefto  cogno- 
me di  Pafrodito ,  ed  Epafrodito  eflere  molto  corrente  nell^-j 
memorie  antiche ,  per  lo  più  ne'  Servi ,  e  ne'  Liberti  (a) ,  e  che 
pereffere  perito  il  Marmo,  non  potrebbe  in  oggi  veramente 
determinarfi  fé  ENCOEPVS.  in  effo  vi  foffe  fcritto  ,  come», 
leffe  il  Gualterio ,  opiùtofto  ENCOLPVS.  nome  rinvenuto 
da  me  in  altri  monumenti  {h)  . 
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(a)  Epafrodito  chiamavafi  quel  celebre 
Liberto,  e  Secretarlo  dell'  Impera- 
dorè  Nerone,  di  cui  fa  ricordanza 
Svetonio  nella  di  lui  vita  al  cap.XLix., 
e  in  quella  di  Domiziano  al  capo  xv. 

Un  limile  nome  troviamo  in  Sicilia 
in  una  Ifcrizione  di  Termini  pubbli- 
cata dal  Gualterio  al  nurn.  280,  della 
edizione  di  Medina: 

D  .  M 

CORNELIVS     . 
EPA<l>RVITVS 
V1X  .  AN  .  Vili 

Tant'  altre  poi  fé  ne  potrebbero  reca- 
re ,  nelle  quali  fi  legge  quello  cogno- 
me ,  ma  di  tutte  effe  nifTuna  fi  avvici- 
na alla  nofira  ,  quanto  la  feguente,  che 
efifte  in  Pefaro  nel  Mufeo  Pafleri,  tra- 
fcritta  dal  Cavaliere  Annibale  degli 
Abati  Olivieri  nella  fua  raccolta  Mar- 
mora  Pìfaurenfia  num.  lxxvi.  ivi  fi 
leggono  due  Auli  Servilj  Epafroditi , 
e  chi  fa  fé  non  furono  del  Cafato  fteflb 


del  Publio  Servilio  ,  in  memoria  di  cui 
fu  la  noftra  Ifcrizione  dedicata  ì 

D  .  M 

A .SERVILIVS .  E.PAFRODITVS 

V.  A.  VI.  M.  VIII 
A  .SERVILIVS.  EPAFRODIVS 

PATER. FECIT. ET.  SIBl 

LIBERTI .  LIBERTAB  VSCKSVIS 

POSTERIQ.EORVM 

(Jj)  In  un  Marmo  di  Brefcia  riferito  dal 

Muratori  JVovus  Thefaur.  Veter.  /#- 

fcript*  Tom.  r.  ciaf.  1.  pag.  52.  leggeri  : 

MINERVAE 

C  .  MAESIVS 

C  .  LIB 

ENCOLPVS 
V  •  S  .  L  .  M 


A 
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Nche  qui  fi  riconofce  una  memoria  fcpolcrale ,  che  per 
la  fua  brevità  non  lafcia  luogo  a  veruna  fpiegazione . 

*S     XCI1I.    ®* 


IO  credo  beniflimo  eflfcre  quella  Ifcrlzione  la  fteffa ,  che 
portò  il  Muratori  nella  fua  raccolta  con  qualche  picciola 
aggiunta  ,  e  differenza  nella  feguente  maniera  : 

TERENTIA  .  M  .  L 

TYRANNION 

CYZICENA  .  V  .  A  .  XXXV 

V 

per  la  quale  foggiunfe  :  Tyrannion  more  Gracorum  7  qui  no- 
mina quoque  faminarum  ita  infleFtehant  ,uti  Glycerium,  Me- 
laniwn ,  Eufìochium  &c.  Huic  mulieri  Patria  fuit  Cyzicus  ^feu 
Cyzicum  Mjtfa  Civitas  {a) . 

Il  nome  di  Tyrannion ,  Tyrannus  y  Tyrannis  vediamo  ef- 
fere  flato  molto  comune  ne*  Servi,  e  Liberti  de' Romani  ^ 
quella  ri  fle  filone  fa  qui  fov  venir  mi  di  Tirannione  celebre.». 
Grammatico ,  e  grande  amico  di  Cicerone  (è)  ,  oltre  di  che 
in  tante  ai  tre  antiche  Ifcrizioni  anche  un  tal  nome  11  leg- 
ge (0  • 
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(0)   Muratori  JVovus  Tbefaar.  Vetev.  Iti-  fa  per  voglia  di  elfo  notizie  maggiori , 

fcript.  Tom.  1 1.  ciaf,  x  v.  pag.  1042.  balla,  che  legga  quanto  ne  lafciò  fcrit- 

(b)  Tirannione  Amifèno    fu  condotto    in  to  il  celebre  Giacomo  Brucherò  Hi- 

Roma  da  Lucullo  ;  quivi  per  la  fua  jlor.Critìc.  Pbiljfoph.  Tom.  n.  lib.  1. 

erudizione  contrade  amicizia  co'  Per-  cap.  1.  pag. 19.  della  edizione  di  Lipfia 

fonaggi  più  accreditati, ed  acquiftò  del-  1 742. 

le  ballanti  ricchezze  per  potere  ordi-  (e)  Nella  fteffa  raccolta  del  Muratori  leg- 
nare una  coppola  Libraria  .  Chiunque  gonfi  due  ifcrizioni, ritrovate  in  Roma 

nel 


3  6© 

«9  XCIV.   S» 

A  Tito  Trebonio  Stefano ,  morto  fanciullo  di  due  anni 
non  ancora  compiti  venne  fatta  quella  fepolcrale~» 
memoria ,  che  per  la  fua  brevità  non  impegna  a  maggiore 
difcorfo . 

.  m  XCV.  m 

Egne  pur  troppo  di  particolare  rifleffione  fono  la  mag- 
gior parte  delle  parole  di  quello  Marmo  ,  il  quale  non 
è  altro ,  che  un  Epitafio  pollo  alla  fepoltura  ,  che  fi  prepara- 
rono in  vita  Valentina  ,  ed  Affirio  Cantone #,  noi  qui  ad  una 
ad  una  le  anderemo  notando  coli'  ordine  di  come  vengono 
nella  fcrittura . 

SE  VIVI ..  COMPARA  VERVNT  .  SIBI  .così 
dee  fupplirfi  quello ,  che  manca  nella  prima  riga .  Era_, 
quella  una  formola ,  che  ponevan  gli  Antichi  quando  uno  in 
vita  fi  preparava  il  luogo  della  fepoltura .  Tutto  che  Gen- 
tili ,  e  privi  per  confeguenza  di  quei  retti  lumi ,  che  infegria 
la  vera  Religione,  fcorti  però  foltanto  dalla  morale  Filofofia, 
t iflettevano  taluni  di  elfi  alla  inevitabile  feparazione ,  che_» 

por- 

m<  ■'  -■■■- n        '  i        ,.  n   —..,,,  ,     ...,,,  tr- j    ■    j       u  ■■    ■    ii.         .  n  i  tt. 1 1-  ■  -  -   -ri 

nel  fepolcro  de'  Liberti  di  Livia  ;  la  Diflfertazione  <De  Locatorièus  Sccetti- 

prima  delle  quali  nel  Tom.  ii.  clafxij[.  corum  ,  itampata  nelTom.  n.  dee.  /. 

^pag.-oj8.  porta  il  feguente  lcritto  :  delle  Symbol*  Letteraria  del  Propollo 

Gori  : 


D.  M 


-  TYRANNVS 
LIV1AE 
MEDICVS  0^-  MARCIO  .  CHARI 

TONI  .  CONIVGI  .  F  .  G 
e  la  feconda  nella  pagina  di  apprefio  : 

TYRANNVS.  VERNA.  TAH.AP-  ANTISTIA  .  TYRAN 

PARITOR  .  In  Roma  fteffa  altra  fe  N1S  #  BENEMERITI 

ne  rinvenne  data  al  Pubblico  da  Mon- 
fignor   Domenico  Giorgio  nella  fua  Qj^  V  t  A  •  LXV 
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portar  deve  la  morte  ;  da  qui  ne  venne  >  che  pentivano  alcuni 
in  vita  a  prepararli  il  luogo ,  ove  dovea  dopo  morte  efTere 
deporto  l' inanimato  Cadavere  3  e  qualora  quella  morale  in- 
combenza adempivano ,  nel  fovrapporvi  il  titolo  ,  ivi  ram- 
mentavano ,  di  averlo  efeguito  in  tempo  di  vita  (a) .  Fu  que- 
llo coflume  feguito  artcora  da'  primi  Criftiani ,  i  quali  con  più 
religiofa  ,  e  più  foda  Filofofia  portavano  avanti  gli  occhi  T  ul- 
timo fine ,  confiderandofi  da  effi  il  Sepolcro  ,  come  termine-.' 
depravagli ,  e  luogo  di  ripofo  ,  imitando  con  ciò  più  tofto,  che 
i  Gentili,  gli  antichi  Padri  del  vecchio  Teltamento ,  a  fomi- 
glianza  de'  quali  Giufeppe  da  Arimatea  avea  per  fé  preparata 
la  Tomba  nel  Monte  Calvario,  che  poi  donò  a  CRISTO 
SIGNOR  NOSTRO ,  il  cui  facratiiTimo  Corpo  Po/hit  in 
monumento  fuo  novo  y  quod  exciderat  in  petra ,  fecondo  leg- 
gefi  in  S.  Matteo  .  Da  quello  pio ,  e  tanto  commendevole». 
iflituto  ne  venne  dunque  ,  che  i  primitivi  Criftiani ,  ed  anche 
gli  fteffi  Martiri  fi  preparavan  da  fé  fteflì  il  Sepolcro ,  per  fer- 
vire  di  flanza  al  Corpo,  quando  pagato  aveffero  il  comun 
debito  alla  natura . 

ET .  LIBERT  .  LIBERTAB  .  POSTERISQVE . 

EO- 


(0)  Ecco  a  propofito  di  ciò  quanto  ne  dif- 
fé  il  rinomato  Antiquario  Antonio 
Vandale  nella  Differtazione  De  origi- 
ne ,  ac  ritibus  Sacri  Taurobolii  ,  che 
fta  nella  raccolta  di  Tue  Differtazioni 
antiquarie  ,  ftampata  in  Amfterdam  V 
anno  174?.  In  aris  ^flatuis  ,  ac  monti' 
mentis  dedicandis  ,  faciendifque  /ape 
aàfcrìbebant  fi  ipfi  homines  adhuc  in 
vivis  id  facerent .  SE  VIVO  FE- 
ClT.velDEDIT.  vel  etiamfimpli- 
ci  ter.  SE  t^lVO  .  SE  VIVyS* 
atque  in  plurali  numero  fé  ISllSl . 
SE  yiyOS.&c.  Da  qui  ne  viene , 
che  niente  più  comune  di  quello  fi 
trova  nelle  antiche  Iscrizioni ,  fra  un 
gran  numero  delle  quali ,  che  qui  in 
pruova  di  quinto  dico ,  potrei  ripor- 


tare ,  una  fola  ne  fcelgo  fimile  in  tutto 
alla  noftra  per  la  formola  COM PA- 
RA VER VNT  SIBI;  fu  efla  pub- 
blicata da  Monfìgnor  F abretti  Infcript* 
Domenica  cap.  n.  pag,  84. 

D.  M 

C  .  IVLIVS  .  APPADION 

ET  .  IVLIVS  .  ARISTODEMVS 

ET  .  IVLIA  .  LEDA  .  SE  VIBI 

COMPARABERVNT  .   SIBI 

ET.  LIBERTIS  .  LIBERTA 

BVSQVE  .   POSTERISQVE 

EORVM 

Zz 
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EORVM.  l'ufo  di  permettere  a*  Liberti,  ed  a*  loro  difcen- 
denti  il  poter  eiTere  fepolti  nello  fleffo  luogo  de'  Padroni ,  era 
molto  comune  nell'  antichità  ,  ed  in  migliaja  dJ  Ifcrizioni  s' in- 
contra quefla  forinola  . 

IN.  FRONTE .  P.  XI.  IN  .  AGRO .  P.  XII.  In  front* 
pedes  undecim ,  in  agro  pedes  duodecim .  I/intelligenza  di  quella 
detenzione  di  mifure  è  molto  volgare  .  Si  fa  ,  che  i  Romani 
aveano  i  Sepolcri  fuori  le  mura  della  Città}  una  delle  leggi  del- 
le dodici  Tavole  rammentata  da  Cicerone  prefcriffe  :  Hominem 
mortuum  in  Urie  ne  fepelito ,  neve  urito  (a) .  Una  tal  legge, 
che  nel  decorfo  patì  qualche  controvenzione  ,  venne  rinnova- 
ta fotto  il  Confolato  di  Duilio  circa  alP  anno  490.  di  Ro- 
ma (b)  ,  e  fucceffivamente  ancora  ne'  tempi  dell'  Impero  di 
Adriano  ,  di  Antonino  Pio  ,  e  di  Diocleziano  3  il  eccettuava- 
no però  dal  comune  regolamento  perfone  in  quello  privile- 
giate ,  come  i  Valerj  per  la  diflinzione  ,  che  ne  ottenne  il  ce- 
lebre Poplicola  loro  afcendente ,  e  qualchedun'  altro ,  che  fi 
nomina  per  efempio  di  rarità  3  le  Vergini  Veftali  furono  an- 
che in  quello  diflinte  ,  e  ne'  tempi  pofteriori  alcuni  degl'  Inv 
peradori  furono  nel  recinto  della  Città  fotterrati .  Doveanfi 
perciò  i  Sepolcri  fare  nelle  Campagne  3  il  luogo  di  effi  veniva, 
da'  Pontefici  defignato  ,  o  da  altri  ,  che  ne  avea  la  incomben- 
za .  Si  fa  qual  ioffe  fiata  la  Religione  de'  Romani  fu  di  que- 
llo,  e  quali  leggi  furono  fatte  per  impedirne  le  violazioni ,  ed 

il 


(a)  Cicerone  De  Legìbus  lib.xi.  cap.  2*. 

(b)  In  quella  fòla  maniera  può  falvarfì  la 

««tradizione ,  che  corre  tra  Cicero 
ne ,  etra  Servio  per  quel  che  riguarda 
l'origine  di  una  tal  proibuione  ;  il  pri- 
mo come  (òpra  ho  moftrato  ne  fa  au- 
tori i  Decemviri  ;  Servio  però  ,  porta 
per  epoca  di  efla  il  Confolato  di  Dui- 
lio: Ante  etiam  hdmines  in  Givitate/è- 
peliebantur ,  quodpojlea  Duilio  Confa- 
le Senatus  probi  bui  t ,  &faitxit  ne  quis 


in  Vrbe  fepelerìtur .  Quello  punto  è 
rtato  da  molti  Scrittori  «.'laminato,  e 
chiunque  voglia  qualche  cola  fàperne 
potrà  leggere  le  note  fatte  dall'  erudi- 
to Gian  Andrea  Hofio  alle  vite  degli 
Uomini  illuftri  di  Cornelio  Nipote  , 
ed  in  quella  particolarmente  di  Dione 
al  cap.  x.  pag.  290.  della  edizione  di 
queft'  opera  fatta  da  Agoftino  Van- 
ltaveren  in  Leiden  nell'anno  1734* 


3<^ 

il  profanamento  3  Affinchè  adunque  non  fi  sbagliale  ,  e  che  il 
confacrato  terreno  non  retta  (Te  confufo  col  proiano  ,  fi  avea  i' 
attenzione  di  fare  fcolpire  in  pietra  la  lunghezza ,  e  la  lar- 
ghezza dello  fpazio  ,  rifervato  da  ognuno  per  la  propria  fepol- 
tura .  IN  FRONTE  fpiega  lo  fpazio  del  terreno  confacra- 
to dalla  parte  della  ftrada,  ed  IN  AGRO  quanto  diftende- 
vafi  in  fondo  (a)  .  Ecco  come  fpiegofli  fu  di  ciò  il  dotto  Pri- 

deaux: 

(<j)  Trovafi  per  quella  fpiegazione  di  ter-  lfcrizioae  rinvenuta  in  Adria ,  e  por- 
mini  delle  fepolturc  un'  altra  formola  ,  tata  da  Apoftolo  Zeno  nelle  Tue  Lette- 
con  dirli  1NTRORSVS.  invece  di  re&c.  Tom.  i.n.90.  pag,  130, 
IN  AGRO,  come  fi  rilieva  in  una 

DECURIONVM  .  DECRETO 
MELIAE  .  Q_.  F  .  MARCELLAE 

LOCVS  .  SEPVLTVRAE  .  DA 

TVS  .  IN  .  FRONTE  .   P  .  XX* 

1NTRORSVS  .  P  .  XXXX 


Ma  niflun'  altra  quanto  la  fèguente  mente  confervafi,  la  pubblicò  il  Mura- 

lendefi  fu  di  ciò  molto  particolare  ;  fu  tori  nella  fua  tDi//enazione  /opra  £ 

ella  trovata  in  Aquila ,  ed  ivi  attuai-  dfrìafepohrale . 

M  .  AVRELIVS  .  AFRODISVIS  .   AVG  .  LIB 

NOMENGLATOR  .  SE  .  VIVO  .   AB  .  ASCIA 

FECIT  .  MONVMENTVM  .  MVRO  .  CIN 

TVM  .  SIBI  .  ET  .  SVIS  ,   ET  .  AVRELIAE  .  HEDO 

NETI  .  CONIVGl  .  ET  .  M  .  AVRELIO 

REGINO  .  AVG  .  LIB  .  NOMENCLATORI 

AB  .  AMISSIONE  .  F1LIO  .  DVLCISSIMO 

QVI  .  VIXIT  .  ANNIS  .  XXIII  .   MENSIBVS  .  XI 

ET  .  LIBERTIS  .  LIBERTABVSQVE  .  POS 

TERISQVE  .  EORVM  .   MONIMENTVS 

IN  .  AG  .  P  .  XV  .  IN  .  F  .  P  .  X  .  AB  .  ANTE  .  LOW 

P  ,XIS.  LATV  .  P.  XIIIS 

ZZ    a  fluei 
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deaux  :  Locum  Sepulchro  defignabant  Ponti fices ,  defignatus  fa- 
cer  erat ,  fi  igitur  aliquis  pojìta  eum  ad  aìium  ufum  comierte- 
ret ,  aut  rehgionem  illius  quocumque  modo  violar  et,  magnimi 
reatum  admifijfe  putabantur;  ut  ex  legilus  fcverìjfimis  eontra 
Sepukhrorum  violatores  apud  Romanos  latis ,  fatis  conjlat  $  ut 
igitur  omnibus  innotefceret ,  quanta  agri  pars  ad  Sepulchrum 
pertinebat ,  utque  eo  melius  ezntarent  illius  tviolandi  criment 
ejus  limi  t  et  ficpe  in  mar  more  fepul clorali  indicabatur  {a) . 

NE  POST .  ALIQVIS  .  AVT  .  BENDAT  ,  AVT  . 
DON  ET  .  Qui  fi  efprime  la  proibizione  di  poteri!  il  luogo 
del  Sepolcro  alienare  o  per  vendita  ,  o  per  donazione  .  Anche 
fu  di  ciò  gli  Antichi ,  che  viveano  colle  leggi ,  e  coilumi  de* 
Romani  erano  pur  troppo  rigorofi  $  fembrava  loro  cofa_^ 
molto  indecente  il  paifare  un  Sepolcro  dalla  propria  in  altra 
Famiglia  \  cheppero  non  folo  leggi  proibitive  ne  furono  più 
di  una  volta  pubblicate  (b)  ,  ma  ancora  particolarmente  nelle 
fepolcrali  Ifcrizioni  veniva  replicato  un  tale  divieto  ,  che  ac- 
compagnavafi  il  più  delle  volte  con  pene  ,  ed  ammende  pecu- 
niarie ,  da  doverli  indifpenfabilmente  pagare  da'  controven- 
tori  o  all'  Erario  del  Popolo  Romano ,  o  alla  Camera  Impe- 
riale ,  o  al  Fifco ,  o  alla  Gaffa  de'  Pontefici .  La  fteffa  proibi- 
zione facevafi  per  non  introdurli  altft)  corpo  eftraneo  nel  Se- 

pol- 


Quefla  dupplicataefprefiìone/tf  ./^gro  (£)  PofTòno  qucfte  folenni  proibizioni  ri- 
pedes  xiv.  In  fronte  pcdcs  x. ,  e  poi  ab  feontrarfi  nelle  leggi  22.  e  72.  de'  Di- 
anthe  longtm  pedes  ttndtam  $3 Jemis %  gefti  De  lontrab.  empt.^  come  anche 
ìatunt pedes  trtfdedm ■■,  &femis%  che  nella  legge  xji.  de'  fte<ìì  Deciti  De 
fanno  ancor  efiì  altri  venticinque  pie-  Relig*  &  fumpt.  nella  legge  prima 
di  ,  rende  là  intelligenza  di  quello  del  Codice  De  Sepulchr.  <violat.  nel- 
Marmo  non  poco  imbrogliata  .  11  dot-  le  leggi  feconda,  e  nona  ''De  Rehg. 
to  Canonico  Mazzocchi  nella  Tua  pur  $fumpt.%  e  nella  decimaqtiarta  dei- 
troppo  nota  lettera  fulla  foimcla  De  Io  (itilo  Codice  De  Legarìs  .  Ed  è 
^Dedicatione  fub  e/lfcia  pag,  11 9.  ne  .  degno  di  leggeift  quanto  l'opra  ditali 
produce  la  fua  fpiegazione  ;  non  fa-  proibizioni  IcrifTe  1'  erudito  Criftcfjro 
prei  però  fé  felicemente,  e  libera  da  Saxio  nelle  Tue  Obfe'fontiows  ad  vetus 
qualunque  rifpofta  .  Ch'ir  09/ apbum  The  fa  uri  Muracoriani 
(a)  Umfrido  Prideaux  Mormora  Oxonieiu  mancipationìs far mut '.mi  continetisy  ilam« 
^apag.  315.  paté  in  Utrecht  1757.  alla  pag.  16. 


polcro  (a)  ,  fembrando  quello  anche  molto  indecente ,  ed  im- 
proprio . 

ITEM.  AIUOLA.  PERTINENTE  .  AT.  MO- 
N  VMENTVM  .  La  proibizione  di  alienare  non  fi  ftefe  qui 
al  folo  luogo  del  Sepolcro  ,  ma  anche  al  veltibolo  di  elio  ,  o 
come  noi  dire  Aimo  al  luogo  ,  che  ne  formava  la  entrata  .  Ri- 
flettendoli alla  maniera  come  fabbricavano*  quelli  Sepolcri  y 
iella  da  fé  lleffo  {piegato  il  paflb  di  quella  Ifcrizione  .  Più  d' 
una  volta  mi  fon  trovato  all'apertura  di  qualche  antica  fot- 
terranea  Sepoltura  -,  una  fcala  incifa  per  lo  più  nella  viva  pie- 
tra dona  adito  al  veilibolo  ,  da  quello  poi  li  entra  nella  Ca- 

me- 


(o)  Volendoti  Papere  cofa  di  più  politi  vo  fu 
di  ciò,  balta  che  fi  riPcontri  quello,  che 
ne  tafc-iarono  Pcritto  il  Kirkmanno  De 
Funeyibtts  Romanorum  cap.  2  2.,  il  Gu- 
tero  "Dejure  Mamu.-n  cap.  £.,  lo  ite  fio 
Gutero  nell'  altro  trattato  De  jure 
Pontificum  cap.  n. ,  il  Bulengero  De 
lmp.  RomanoXib.yx.  cap-  54. ,  e  quan- 
do fi  voglia  una  idea  di  limili  penali 
I/crizioni ,  potran  rifeontrarfi  le  due 
portate  da  Samuele  Pitifco  Lexic. 
'  %/ltttiqu.  Rumati,  nel  Tomo  1.  alla 
parola  Arca,  nella  prima  de*  quali 
appartenente  ad  Avidia  Maflìma  fi 
legge  SI.QVIS  .  ALIVD.  COR- 
PVS  .  SVPBR  .  POS  .  DET  . 
FISCO  .  P  .  CCG  ,  M  .  N  . 
E  nella  Peconda  HOC  .  MONV- 
MENTVM  .  NE  .  DE  .  NOMI- 
NE .  NOSTRO  .  EXIAT  .  QVI. 
EXTERNVM  .  INDVCERE  .  VCK 
LVERtT.POENAE  .  NOMINE. 
1NFERAT  .  ARCAE  .  PONTl- 
FiCVM  .  H  .  S  .  L  .  M  .  N. 

In  un'  altra  poi  di  P.  Elio  Erafino 
fi  rinviene  quafi  eguale  la  formola 
della  noltra  ;  venne  ella  prima  pubbli- 
cata da  Giovanni  Seldeno  Marmora 
o/Ir uìtde Ili ana  n,  v. .  e  poi  da  Umfri- 
do  Prideaux  Marmora  Oxonienfia  n. 
cxin.  pag.  148.,  e  così  conchiude  : 
ITA  .  NE  .  LICEAT  .  HVNC  . 


MVNIMENTVM"  .  VENDERE  . 
VEL  .  DONARE  .  QVOD  .  SU 
FACTVM  .  FVERIT  .  VTRIS- 
QVE  .  ARK    .    PONTJFICVM  . 

US  .  XXX  .  M  .  N  .  POENAE. 

NOMINE  .  INFERAT  .  H  .  M  . 
D  .  M  .  A  .  Lo  fteflb  può  leggerli 
in  quella  di  Servilia  Poli  a  data  fuori 
dal  MarchePe  Maffei  nella  raccolta  di 
varie  llcrizioni ,  unita  al  fuo  Mu- 
feo  Veronefe  pag.  cccxxx.  numero 
3.  HVIC  .  MONVMENTO  .  IN- 
TERCEDET  .  LEX  .  NE  .  DO- 
NATIO  .  FIAT  .  QVOD  .  SI  . 
QVIS  ADM1SERIT  .  1NFERET. 

AERARIO.P.R.HS.  XXX  .  N. 

Finalmente  nella  Bafih'ca  di  S.Paolo  di 
Roma  conPervafi  un  Epitafio  di  Sello 
Neriano  Romolo  ove  fi  legge  SI  • 
QVIS  .  EVM  .  TITVL  .  ADVL- 
TERAVERIT .  ALIRN1GENVM. 
CORP  .  AVT  .  OSSA  .  AVT  . 
CINERES.  IN. HOC.  MONVM. 
INFERRE.VOLENS.  ADHVM. 
NON.HABERET  .  DARE  .  DE- 
BEAT.  A.P.R.HS  .  L.M.N. 
Fu  egli  portato  dall'  eruditiflìmo  P. 
Abate  D.  Pier  Luigi  Galletti  nel  Può 
diPcorPo  Capeva  Municipi '0  de"  Rma- 
ìli  Cf a  alla  pagfc  2<J, 
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mera,  ove  eran  finiate  le  Caffé,  Urne,  Diote,  e  quantità  dì  pìc- 
colo Vafellame  5  quello  Veftibolo  appunto ,  che  fi  tramezza 
tra  la  fcala  ,  e  la  camera  ,  Area  veniva  detto  ,  e  lo  troviamo 
efpreffo  in  più  di  una  delle  antiche  lfcrizioni  (a)  .  Era  un  ufo , 
a  cui  non  fi  mancava  quello  di  far  il  Veftibolo  avanti  qualun- 
que fepoltura  di  anche  mezzana  capacità ,  ed  alle  volte  col 
nome  folo  di  Area  intendevafi  Io  fteffo  luogo  del  Sepolcro  , 
celebre  rendendofi  per  quefto  la  formola ,  che  fi  ufava  da'  Gen- 
tili contro  i  primi  Criftiani  :  Area  non  fint ,  per  volere  fpie- 
gare ,  che  fi  foffero  lafciati  i  loro  Corpi  infepolti .  Abbiamo 
fu  di  ciò  la  fpiritofa  efpreffione  di  Tertulliano  nel  fuo  libro  a 
Scapula  Proconfole  di  Cartagine ,  ove  alludendo  al  termine 
Area ,  che  efprimer  può  ancora  PAja ,  dove  fi  monda  il  grano, 
fa  faperle  effere  fiata  la  cagione  della  fterilità ,  e  mancanza, 
della  raccolta ,  il  gaftigo  che  volle  dare  Iddio  all'  aftiofa_. 
efpreffione  de'  Gentili  contro  i  Criftiani .  Sub  Hi/ariano  Pr<c/ì- 
de ,  cum  de  Areis  noflrarum  Sepulturarum  acclamajfent  AREAE 
NON  SINT  Are  ce  ipforum  non  fuerunt 5  mejfes  enim  fuas  non 
eperunt  . 

PEDES  .  XII .  PER  .  X  .  In  quella  replicazione  di  mi- 
fura  il  Gualterio  fi  confufe  (b) ,  confefsò  ,  che  il  PER  .  X , 

Fer- 


mai) Fra  le  Ilcrizioni ,  che  pubblicò  Monfu  ^Domejl,  cap.  ir.  pag.  5-95.  fi  rende  fu  ài 

gnor  Fabretti  nel  fuo   libro  Infcript,  ciòoffervabile  la  Tegnente: 

MAXIMA  .  FEG1T 

S1BI  .  SVISQVE  .  LIBERTIS  .  LIBERTABVS 

POSTERISQVE  .  EORVM  .  ADEMPTO 

EX  .  VTROQVE  .  LATERE  .  IN  .  FRONTE  .  P  :  :  : 

IN  .  AGRO  .  P  .  XX  .  Et .  AREA  .  QVAE  .  INTVS  .  EST 

lDEMQVE  .  S  .  MACERIA  .  CONCLVSERVNT 

H  .  M  .  H  .  N  .  S 

(l)  Gualterio  nella  edizione  di-Meflìna  del  16*24.  al  cap.  x in.  pag.  99. 
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Pertica  exponi  integrwn  non  e  fi ,  quia  prdeedit  Pedes  j  e  credè 
più  torto  poterli  intendere  :  Permìjfu  Dccemnironm  ,  o  D  con* 
prìmorum.  Non  potendoli  però  in  oggi  vedere  l'originale,  e 
non  fapendofi  per  confeguenza  fé  qui  terminava  il  fc irlo  della 
lfcrizione ,  o  fé  altre  parole  in  apprelTo  vi  feguitavano  -,  fareb- 
be avventurare  un  indovino ,  il  dar  fu  di  ciò  fentimento  • 
Reità  qui  foltanto  adunque  a  notarli  P  Ortografia ,  colla_- 
quale  è  fcritta  la  parola  BEN  DAT  .  in  vece  di  VEND  AT. , 
ed  AT  MONVMENTVM.  in  cambio  di  AD  MONV- 
MENTVM  .  fui  che  non  conviene  far  del  miftero  ,  effendo 
corfo  forfè  per  imperizia  di  colui  v  che  fcolpi  la  lfcrizione  . 
Quelle  mutazioni  di  lettere  s*  incontrario  allo  fpeiTo  nelle-, 
antiche  Ifcrizioni ,  e  molto  confimile  alla  noflra  rendefi  la  fe- 
guente  pubblicata  da  Giacomo  Sponio  (a)  : 

IVLIVS  .   BALERIANVS 

QVI  .  VIXÌT  .  ANNIS  .  B  .  XX 

NATALI  .  SVO  .  D 

SODALICIARIVS 

BONVS  .  AMORATVS 

FILETIVS  .  VSQVE   .  AT  .   FOTSA 

E  chiunque  faper  voglia  qualche  cofa  di  più  fu  di  quefro  cam- 
biamento della  B,  per  la  V.  bafta ,  che  ne  legga  quello  differo 
il  Valeriano  (b)  ,  il  Daufquio  (e)  ,  lo  Spanemio  (d)  7  ed  ultimo 
di  tutti  il  P.  Lupi  (e)  . 

XCVL 


(a)  Giacopo  Sponio  Viaggi  di  Grecia ,  e  fermonis  &c. 

dì  Levante  pag.  39.  (J)  Spanemio   "De  Traflant.  && fa  Nu- 
le) Pieno  Valeriano  De  Antiquitat.  Bel-  mifm.  Tom.  1.  diff.  2.  pag.  78/ 

bs.fetm.il.       .  Wl*upiDijfiri.a4Epitapb*SewraMar* 

le)   Claudio  Daufquio    Traclatus    Orto-  tyris  &c.§*  ili,  pag.  121. 

graphics   yeteris  ,    &   nova    Lattili 
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Lia  memoria  di  Marco  Virginio  Pompeo ,  venne  dalla 
madre  Pompea  Attilicia  fatta  quella  Ifcrizione  neli* 
Urna ,  dove  furono  confervate  le  fue  ceneri  -,  niffuna  cofa~# 
da  effa  ricavali ,  che  particolare  foffe  >  o  che  rendeffe  neccffa- 
ria  maggiore  fpiegazione .  Il  nome  di  Attilicia  lo  troviamo  in 
altra  Ifcrizione  riportata  dal  Prideaux  tra  quelle ,  che  fono  in 
Oxford  (a) . 


F 


«sXCVH.  m 

In  da  quando  vidde  il  Gualterio  quella  Ifcrizione  era 
tanto  logora  ,  e  guaita  ,  quanto  che  per  fupplirla ,  fu  for- 
zato rimetterli  allo  efemplare  trafcritto  da  Aldo  Manuzio 
nel  fine  del  trattato  Ortographia  Latina  ratio ,  come  lui  fteffo 
fé  ne  fpiega  :  Minoribus  literis  injìgnit<c  interiore  5  ex  Orto* 
graphia  Aldi  Manutii  huc  afportaU .  Non  faprei  però  da_> 
ove  nacque  la  notabile  differenza ,  colla  quale  ce  la  portò  in 
maniera  affai  difcordante  da  come  trovali  riferita  da  quell* 
Autore  .  Eccole  qui  ambedue  : 

Aldo  Manuzio .  Giorgio  Gualterio . 

VLPIO.  SEVERO  VLPIO.  SEVERO 

NARETVS  NARIFTVS 

EQ.SING .  AVG  .  CVR  EQVO  .  SING  .  AVG .  TRI 
BVSTORENSIS.VIX.ANN.XXX       BVS.TOTENIS.VIX.ANN.VII 

MANSVETVS  MANSVETVS 

H  .  B  .  M  .  F  H .  B  .  M  .  F 

Né 


0»)  Umfrido  Prideaux  Marmor*  Qxonhnfia  n.  cxxxi.  pag.  270. 
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Ne  faprei  compatire  ìlGualterio  del  come  adottò  quella  in- 

lignificante  parola  Nariftus  (,  e  come  lafciò  perfuaderfi  aver 
potuto  terminar  di  vivere  ragazzo  di  fette  foli  anni  un  Solda- 
to -,  fembrami  adunque  in  quella  parte  più  ficura  la  copia—, 
del  Manuzio  nel  leggerfi  NARETVS,  che  fifpiega  Natio* 
ne  R&tus  (a)  ,  e  nel  numero  XXX. ,  il  quale  fa  vedere  V  età 
di  trent' anni  :  ficcome  egualmente  nelle  parole  CVR.  BV- 
STORENSIS  portate  dal  Manuzio,  crederei  più  naturale 
quello,  che  Ielle  il  Gualterio  TRIBVS  TOTENIS,  e  for- 
fè anche  meglio  fé  ci  poteiììmo  perfuadere  efiere  flato  fcritto 
nel  Marmo  TVRMAE  TOTENIS  -,  poiché  cosi  lì  unifor- 
merebbe al  folito  coftume  degli  antichi  Ù  omani ,  di  nominare 
negli  Epitafj  de'  Soldati  di  Cavalleria  la  Turma  ,  alla  quale.» 
erano  aggregati  3  come  in  quelli  di  Fanteria  fi  rammentava  la 
Centuria ,  la  Coorte ,  e  alle  volte  fin  anche  la  Legione  (b)  „ 

Siali 


(a)  Negli  Epitafj  de'  Militari  fi  notava  per 
lo  più  anche  la  Patria;  nelle  raccolte 
di  Giudo  Lipfio  ,  del  Grutero  ,  Rei- 
nefio  ,  Fabretti ,  e  Muratori  ,  fé  ne  in- 
contrano centinaja  ,  che  qui  potrei  ri- 
portare ;  ma  con  recar  del  faftidio  al 
mio  Lettore  ,  cui  rimandar  poflb  per 
ora  (blamente  al  Tomo  i\.  della  rac- 
colta del  Muratori  nella  Claffe  xi.,  eh' 
è  appunto  quella  delle  Ifcrizioni  mili- 
tari ,  ove  troverà  un  Afranio  Zoilo  : 
NATIONE  .   CAPPADOX   .  un 
Aibanio  V.tale  CIVI  .  TREV1RO. 
Anneo  Fortunale  REGIONIS  .  Bl- 
SENTINAE.Antiftio  Fufco  ORIUN- 
DO .   MYR1  ANDRO  .  e  tant'  al- 
tri .  De'  nazionali  poi  del  noflro  Ul- 
pio  Severo  rammentato  in  quella  Men- 
zione, originarj  della  Rezia,  o  fia  della 
prefènte  Svevia  nella  Germania  ,  ec- 
cone  uno ,  che  godea  lo  fteflb  grado 
del  noilro  ,  menzionato  nella  fèguente 
Ifcrizione ,  pubblicata,  dal   Marchefe 
Maffei  nella  fua  raccolta  in  fine   del 
Mufso  Veronefe  alla  pag. cclu 


D  .  M 

T  .  AVR  .  TERTIO  .  EQ_ 

SING  .  AVG  .  TVR 

GENEALIS  .  NAT  .  RAET 

VIX  .  ANN  .  XXX  .  MIL  .  AN:  :  * 

H  .  EIVS  .  T  .  AVR  .  IVCVNDVS 

SECVNDVS .  H  .VICTOR  .MI  :  :  ; 

CHO  .  Ili  .  BRACAR 

AMICO  .  RARISSIMO 

Altre  poi  fono  portate  da  Monfigno* 
Fabretti  Infcript.  domeft.  cap,  v.  pag, 

394- 
(£)  lo  non  dubito,  che  qui  dir  dovea  TVR, 
TOTENIS  .  fulla  invariabile  offer- 
vazione  da  me  fatta  in  tante  altre 
Ifcrizioni  appartenenti  a  quelli  Solda- 
ti ,  diftinti  col  titolo  di  Equitesfitlgu- 
lares  .  Ufcirei  troppo  da'  limiti  della 
propollami  brevità ,  fé  qui  tutte  voleflj 

A  a  a  ««. 
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Siafi  però  come  fi  voglia ,  ricavati  da  quella  Ifcrizione  effere 
ella  (lata  fatta  {colpire  da  Manfueto  erede ,  per  onorare  la  me- 
moria di  Ulpio  Severo  nazionale  di  Svevia ,  Soldato  di  Caval- 
leria ,  di  quelli  col  titolo  di  Equites  Jìngttlares  diftinti .  Io  qui 
non  fo  calo  del  piacevole  argomento  dell'  Inveges ,  il  quale 
fi  perfuafe  aver  trovato  V  anno  della  morte  di  quello  Sol- 
dato (a)  mj  ma  foltanto  credo  poflì  effere  intereffante ,  lo  efa- 
minare  qual  grado  di  Milizia  foffe  quello  Equitatus  jìngu- 
laris  in  tante  Ifcrizioni  rammentato  *  Giulio  Lipfio ,  ed  Er- 
manno Ugone ,  che  furono  i  primi  a  fpianare  la  ftrada  7  col- 
lo fcrivere  fulla  Milizia  degli  antichi  Romani  3  di  quello  gra- 
do 


trascriverle  ;  una  però  di  effe  ,  che  ne 
riporto  in  tutta  la  fua  eftenfione  »  e  Ja 
notizia  di  alcune  altre ,  ferviranno  di 
efemplare  per  tutto  il  redo  .  Quella  fi 
trova  trafcritta  nel  Tomo  fi.  elafi  xi. 
pag.  774.  della  raccolta  del  Mura- 
tori: 

DIS  .  MAN 

[T  •  AELIO  .  T  .  F  .  SVC 

ACiLIANO 

EQV1TI  .  SING  .  TVR 

MAE  .  VERISSIME 

T  .  AELIVS  .  T  .  F  .  SVC 

lOCVNDVS 

ARATRI  .  FIDELISSIM 

FECIT 

Così  egualmente  leggefi  nella  di  fopra 
recata  Ifcrizione  di  Tito  Aurelio  Ter- 
zio  EQ^.SING.AVG.TVR.GE. 
NEALIS.  cosi  in  un' altra  riportata 
prima  dal  Grutero  nella  fua  raccolta 
pag.  562.,  ed  ultimamente  dal  Ca- 
valiere Olivieri  Marra,  Pifauir.  pag. 
;«4*  C  . SVLPITI VS .  EQ .  SING  . 
«AVG  ,  JVR  »  AELI  ♦  PAL  •  lo 


fteflb  in  quella  di  Aurelio  Vittore 
portata  dal  Conte  Malvada:  Mar- 
mor.  Felfinea  fecì.vni.cap.  in.  EQV. 
SING  .  TVR  .  CONSTANTINl. 
ed  in  tante  altre  .  Ancor  però  quando 
fi  volefle  credere  filila  fede  di  Gual- 
terio,  che  in  quefto  Marmo  leg??e vali 
TRIBVS  .  TOTENIS .  e  non  T  VR- 
MA'E  .  TOTENIS  .  quantunque  di 
ciò  non  fàprei  indovinare  la  ficura 
fpiegazione,  troverei  tuttavia  un  egua- 
le efempio  in  un  Epitafio  recato  da 
Monfignor  Fabretti  InfcYipt.  dontefl, 
cap.  v.pag.  359. 

T  j     *•••••••* 

T  :  AVREL  .   VICT  .  :  :  : 

AELIA  .  VRSA  .  V1X  :  :  : 

XXX  .  M.  AN  .XII  .  EQV.  S.::: 

AVG.  B .  TRIB  .  TVR .  FL .  I V  :  :  : 

P.  AEL.  VICTOR.  DEC.  EQ^S.::: 

IMP.N.ET.M.VLPIVS.SILVINVS 

HERED  .  AMICO  .  OPT1MO 

FACIEND  .  CVRAVER 

(a)  Inveges  Palermo  facro  pag«  105:, 
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do  di  Milizia  non  fecero  menzione  .  Marcello  Donato  (a)  , 
ed  il  Panciroli  (b)  pigliarono  'A  fingiti  are  s  per  qualità,  come 
fé  dir  il  voleifero  Eccellenti  ,  pregevoli  &c.  Giorgio  Guaite- 
rio  nella  fpiega  di  quella  lleifa  Ifcrizione(c)  credè  eflkre  flati 
preflo  gli  Antichi  diftinti  con  un  tal  titolo,  quelli  i  quali 
lervivano  nella  Cavalleria  col  Cavallo  a  proprie  fpele_, . 
Claudio  Salmafio  (d) ,  Giacomo  Sponio  (e)  ,  e  Gio:  Giorgio 
Grevio  (/')  abbondarono  nella  opinione  di  eifere  quello  uno 
Squadrone  di  Cavalieri  detti  Singulares  ,  perchè  fingolarmen- 
te  ad  elfi  era  affidata  la  culìodia  della  perfona  del  Generale , 
del  Principe ,  dell'  Imperadore .  Ermanno  Schelio  poi  (g) , 
Monllgnor  Fabretti  (h)  ,  il  P.  Montfancon  (i) ,  ed  ultima- 
mente il  celebre  Canonico  Mazzocchi  (k)  lì  perfuafero ,  ef- 
fere  flato  quello  un  grado  di  Milizia  diflinta  dalla  Legionaria  , 
e  fomigliante  a'  Pretoriani ,  ed  agli  Evocati ,  compolla  fol  di 
Soldati ,  che  nelle  battaglie  flavano  a  finillra  del  Generale,-»  7 
Singulares  chiamati ,  perchè  fervi  vanii  di  un  Cavallo  folo  3  e 
fé  gli  aggiugneva  la  particolarità  Singulares  Augufii ,  o  Im~ 
peratoris,  perchè  negli  accampamenti  alloggiavano  vicini  alla 
Tenda  del  Principe .  L'  ultimo  finalmente  a  parlarne  è  flato 
il  Canonico  Vita,  il  quale  credè  qui  di  trovare  le  Sentinelle 
de*  noflri  tempi ,  e  die  il  fuo  nuovo  fillema  ne'  feguenti  ter- 
mini :  Hos  autem  non  alios  quam  Excuhitores  fuiffe  arbitror  ^ 
qui  tamen  excubias  non  ut  gregarii ,  Jed  cum  honejìiori  gradu 

Mi- 


(0)  Marcello  Donato  nelle  note  alle  Vite  Thefaur,  osìntiquit.  Romanar. 

de''  xn.  Ce/ari  di  Svetonio.  (g)  Ermanno  Schelio    nelle    note   ad  Igi- 

(è)  Panciroli    Defcript.  Vrbis  Roma   nel  no,  e  Polibio,  nel  Tomo  x.   Thefaur, 

Tom.  in.  Thefaur.  antiq.  Roman,  del  o/ìntiquit.  Romn.  di  Grevio. 

Grevio.  (h)  Fabretti  Infcript.  Dumeft.  cap.  v.  pag. 

(e)  Gualter.  nella  edizione  di  Medina  del  354. 

1624.  cap.  xiv.  pag.  101.  (/)  Montfaucon  Diar.  /tal.  cap.  vni.  pag. 

(d)  Salmafio  De  Re  Militari  Ò*c.  cap.  xx.  1  \6. 

(0  Sponio  Mi/cell.erud. Antiquit ;  feci. vii.  (&)    Mazzocchi   Epìjìola  T> e  Ti tdì catione 

pag.  257.  fttb  Afcia  pag.  23.  n.  30. 


(/)  Grevio  nella  prefazione  al  Tom.  in. 


Aaa    z 
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Milite s  ex  proprio  munere ,  &  cum  Jìngularium  tituh  exercc* 
rent;  e  poco  appreffo:  Eaque  muneris  conditio  fatis  fingula-* 
rium  nomine  probari  yidetur^  nam  quum  affidile  excubandum 
tjfet ,  non  fimul  omnes ,  fed  jìnguli  per  vices  excubi  as  prajìar 
hant  (a)  .  Fra  di  tutti  quelli  Scrittori  però  il  folo  Signor  Maz- 
zocchi ,  come  molto  cauto ,  ed  ingenuo  ebbe  V  accortezza-* 
di  confettare  :  Verum  non  adhuc  expeditam  puto  ,  rationem 
cur  SinguJares  dicerentur.  Alche  fé  io  qui  dar  doverli  il  mio 
fentimento ,  aggiugnerei ,  reftar  tuttavia  la  cofa  involuta  , 
ed  in  illato  da  non  poterfene  affegnare  ficura  ragione ,  non-, 
folo  per  quel  che  riguarda  il  nome ,  ma  per  la  particolare 
incombenza  ancora  di  quello  grado  di  Milizia .  Ed  in  vero 
óltre  alla  difcordanza  de'  Scrittori  più  avanti  manifeltata_, 
panni ,  che  anche  la  diverfità  de'  termini  congiuri  a  render- 
ne ofcura  la  intelligenza  .  Leggefi  rammentata  da  Tacito  l'- 
Ala de*  Singolari  :  Accejffit  Ala  Singularium  excita  olim  a 
Vitelli o,  deinde  inpartes  Vefpajiani  tranfgrejfa  (b).  Nelle_. 
ftefle  antiche  lfcrizioni  alle  volte  chiamanfi  quelli  Equites  Sin* 
gulares  Augufti ,  o  Imperatori s ,  ed  alle  volte  Equites  Singu* 
lares  fenz*  altra  aggiunta ,  il  che  fa  entrar  in  fofpetto  do- 
vervi effere  della  differenza  tra  gli  uni  5  e  gli  altri .  Una-» 
Menzione  poi  unica  in  quello  genere ,  e  che  a  prima  vedu- 
ta moftra  poter  dare  rifchiaramento  a  quello  \  fembrami , 
facendoli  rifleffione  occultarne  più  toflo  maggiormente  il  ve- 
ro  fignificato  :  ritrovali  ella  confervata  nel  Mufeo  del  Col- 
legio Romano ,  e  venne  già  pubblicata  dal  P,  Bonanni  nel 
feguente  tenore  (e)  : 


D.M 


(a)  Vita  Tbefaur.  Antiqui.  Beneventana'     (e)  Bonanni  Mufeum   Kircberhtium  &C, 

rum  diflert.  ix.  pag.  249.  elafi  ni.  pag.  112.  n.  94. 

(è)  Cornelio  Tacito ////?or.  lib.  iv.  cap.70.    , 
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D  .  M 

CANDIDO  .  VALENTINO  .  EQVITI  .  NVMERI 

SING  .  NATIONE  .  PANN  .  rVLIC  .  FAVSTIANO 

CASTRIS  .  PRIORIBVS  .  TVRMA  .  MAXIMI 

STIP  .  XII  .  QVI  .  VIXIT  .  ANN  .  XXXII .  ARRIVS 

LATIANVS  .  MIL  .  COH  .  Itti .  PRET  .  FLAVIVS  .  VI 

TALIS  .  MIL  .  COH  .  X  .  PR  .  HEREDES  .  AMICO 

BENEMERENTI  .  MEMORIAM  .  FECERVNT 

Si  conofce  da  quella ,  non  doverli  il  Singularis  riferire  alla  pa- 
rola Eques,  ma  più  tofto  all'altra  Numeri ,  termine  ommelfo  in 
tutte  le  altre  Iscrizioni  5  e  fentendofì  Eques  Numeri  Singula- 
ris ,  non  può  accordarli  di  ficuro ,  con  niffuna  delle  fpiega- 
zioni  appropriate  a  quelli  dagli  Autori  fopra  da  me  recati  5 
mi  è  noto  poterli  la  parola  Numeri  in  termine  militare  antico 
pigliare  per  le  Coorti ,  e  per  le  Legioni  :  e  per  quella  forinola 
ancora ,  con  la  quale  diceva!!  in  numeros  referre ,  del  che«j 
parlano  tanti  Autori  (a)  5  ma  al  cafo  prefente  non  faprei  co- 
me attaccarla  co\V  Equi  ti  Numeri  Singularis.  In  fomma^ 
forz*  è  ,  che  fi  conferii,  quello  grado  di  Milizia  aver  neceffità 
di  maggiore  illultrazione  5  ed  io  contentami  lafciar  più  tofto 
la  cofa  nella  fua  incertezza ,  che  avventurarmi ,  col  pigliar 
partito ,  a  forfè  dovermi  un  giorno  pentire  di  quello ,  che  qui 
ne  averli  detto  (h) . 

xcviir. 


{a)  Potrà  fu  di  quello  vederli ,  quanto  ne  v.  Numeri ,  e  tant*  altri. 

fcriflero  Giulio  Lipfio    nelle  note    a  (£)  Per  la  disgrazia  de' tempi,  e  per  l'In- 

Cornelio  Tacito  Ht/ìor,  lib.  i.  cap.  terruzione  del  commercio,  cagionate 

vi.,  l'Abate  Pichon  allo  Ile  fio  luogo  dalle  guerre,  nelle  quali  in  quelli  ui- 

della  edizione  adufuitt  Delpbini  Tomo  timi  anni ,  e  fino  ad  oggi  ancora  rella 

III.  pag  %z.  ,  il  Valefio  nelle  note  alla  involta    la  Germania,   non  fono  qui 

Storia  di  Ammiano  Marcellino  lib  xx.  potuti  arrivare  gli  Atti  della  Società 

cap.  1 . ,  il  Du-Cange  Gioffariam  &c.  Latina  di  Jena ,  nel  Tomo  v.  de'  quali 

èftam- 
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m  xcviil  m 

QUefto  brieve  Epitafio  dal  Gualterio  copiato  nella  Città 
di  Termini ,  oggi  trafportato  nel  Mufeo  Salnitriano  , 
venne  pofto  nel  luogo  del  Sepolcro  di  Volunnio  Par- 
fiano ,  il  quale  terminò  i  fuoi  giorni  nella  giovanile  età  di 
tredici  anni . 


y 


m  XCIX.  m 

NEI  prefente  frammento  di  antica  Ifcrizione  non  faprei 
dire  fé  la  parola  VRSEO  forfè  nome  proprio  5  e  fe_ji 
T  altra  PLEMIOCORI  un  cognome . 

m  C.  CI.  CU.  m 

ANche  quelli  fono  tre  frammenti  di  titoli  fepolcralij  i 
primi  due  non  danno  alcun  fenfo ,  per  eflere  mancanti 
in  quella  parte  ove  erano  i  nomi ,  e  l' ultimo  molto  intrigato 
per  le  fue  note ,  o  fiano  breviature  . 

«a   CHI.    m 

IN  quell* altro  pezzo  di  Greca  fepolcrale  Ifcrizione  ,  co- 
mecché rotta  nelle  due  eitremità ,  niente  altro  fi  rico- 
nofce ,  fé  non  che  nella  quarta  riga  la  parola  EZH2 .  vive* 

lati 


è  ftampata  una  Diflertazione  di  Gio-  burgo  1760.  A  verei  (òmtnamente  de- 
vanni Frichio  col  titolo  De  Equitibus  1  fìderato  di  poter  leggere  quella  eru- 
jduguftì  fingularlbuS)  rammentata  dal-  dita  Diflertazione  ,  pria  di  terminar  la 
P  editore  della  Bìbliograph.  Ariti-  (lampa  del  prefente  libro,  e  vedere 
queir,  di  Gian  Alberto  Fabricio  cap.  fé  il  di  lei  Autore  fciolga il  nodo  delle 
xvn.  pag,  815.  della  edizione  di  Am-  difficoltà  fu  quello  particolare . 


lati  nella feik  MHTHP.  Afecr :  e  nell'ultima  EITOI2E. 
■pò fui r ,  o  deiiccmit .  Sono  qui  da  notarti  le  lettere  Sigma  ,  ed 
Omicron  efprefle  in  quadrato  C  G  $  della  prima  già  ne  parlai 
più  fopra  (a)  ,  e  per  la  feconda  potrà  fard  attenzione  a  quello 
ne  dille  il  P.  Montfaucon  :  Ha  "vero  quadra  /itera  apitd  uè» 
teres  fummopere  frequentabantur  non  in  0  modo  >  /ed  etiam 
in  O  ,  &  O  (ò)  :  e  con  qualche  maggior  particolarità  l'Au- 
drichio  :  Vetujlijjìma  pari  ter  ejl  figura  □  ,  quam  proferì  num* 
tnus  Aminta  Regis ,  antiqua  marmora  7  &  pajfim  Gemma  Ba~ 
filidianorum  (e) . 

*s   CIV.  m 

SI  {copri  un  profondo  fotterraneo  nel  cavarli  le  fonda- 
menta per  la  fabbrica  del  Monafterio  delle  Religiofe_j» 
Capuccine ,  in  quell'  angolo  della  Città  detto  dagli  Antichi 
Tranfpapireto ,  pofeia  ne'  tempi  di  mezzo  Sirakadi ,  e  in  oggi 
Quartiere  di  S.  Ippolito ,  nelle  vicinanze  della  Porta  di  Ofr 

fu- 


(a)  Pivi  fopra  alla  pag,  264. 

(£)  Montfaucon  Tateograph.  Graca  lib.ir. 
cap.  3. 

/e)  Audrichio  Inflitutìones  antiquaria 
par.  1 1 .  cap.  I . ,  al  che  potrebbe  ag- 
giungerfi  di  vederfi  anche  quella  fi- 
gura di  lettera  nella  lfcrizione  della 
Statua  di  Teofrafto  confervata  un 
tempo  in  Roma  nella  Galleria  di  Cafa 
Maflìmi  i  leggeafi  in  erta  : 

BEa^PAXTQC 
MEAANTA 

EPEziac 

Theophraflus 
Melanthi  F. 


ficcome  egualmente  nell*  altra  di  Era- 
clito nella  Galleria  del  Gran  Duca  dì 
Tofcana ,  ove  fi  legge  : 

HPAKAE1T0C 

BAYsnNaC 
EtEXlQC 

Heraclitus 

Blyfonis  F, 

Épbe/juf, 

Quelle  Statue  fatte  in  figura  di  un  Er- 
ma fono  fiate  portate  da  varj  Autori ,  e 
le  ne  trovano  i  difegni  nella  edizione 
dell'  Opera  di  Diogene  Laerzio  De 
vitti  'Phikfopbor.  fatta  da  Egidio  Me- 
nagio  in  Amsterdam  ne/l'anno  1692, 
lib.  v.  pag.  288,  e  lib,  ix,  pag,  548, 
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luna  .  Spinte  la  curiofìtà  taluni  coli*  ajuto  di  corde ,  adifeen* 
dervi  >  ed  ivi  s'incontrarono  in  diverti  fcavi  nella  dura  pie- 
tra ,  i  quali  formando  come  diverfe  flrade  ,  davano  una  idea_^ 
o  delle  Latomie   di  Siracufa ,  o  de'  Cimiterj  di  Roma  3  1* 
ofeurità  ,  la  freddezza  del  luogo ,  ed  un  ammaffo  di  pietre  , 
C  di  cementi ,  che  rendeva  difficile  lo  andare  avanti,  feorag- 
girono  la  intrepidezza  di  quelli ,  che  il  accinfero  a  quella  feo- 
verta  3  dierono  effi  mano  bensì  a  ricercar  da  per  tutto  quel 
primo  ingreffo  .  rinvennero  quantità  di  offa  umane  ,  che  por-* 
tavano   indizio  di  effere  Hate  abbroflolite ,   e  fi  avvennero 
in  una  Lapidetta ,  che  flaccaron  dal  muro ,  ove  flava  inca- 
strata ,  e  la  portaron  con  effi  .  Chiufefi  quindi  la  bocca  del 
fotterraneo  3  la  Ifcrizione  fu  acquiflata  da'  Padri  Gefuiti ,  la 
confervano  tuttavia  nel  Mufeo  Salnitriano ,  ed  è  la  fleffa, 
che  per  la  ftrana  forma  de'  fuoi  caratteri ,  io  qui  ho  avuto 
cura  di  fare  con  diligenza  incidere  per  pubblicarla  .  Si  conofee 
beniffimo  effere  ella  un'  opera  di  rozza  mano  3  e  fuori  delle 
parole  HIC.  ISÌ.  che  fi  feorgono  nella  prima  riga,  e  dell* 
altra  MIN  SIS. ,  che  potrebbe  forfè  Ilare  per  Menfes  nelà* 
ultima  :  tutto  il  rimanente  è  di  difperata  lettura . 

§S     CV.    S» 

Fin  da'  tempi  di  Giorgio  Gualterio  era  quella  Ifcrizione 
nel  numero  delle  perdute  5  dal  nome  diHELENA.  io 
la  crederei  Criiliana:  le  due  parole  NVC.  PEC.  relìano 
alla  diferezione  di  chi  voglia  far  lo  indovino  :  e  le  altre-» 
PATRI .  BENEMERENTI .  danno  ficuro  indizio,  effere 
quello  Marmo  fervito  per  un  Epitafio ,  pollo  da  Elena  al  di 
lei  Padre . 


cvr« 


377 
•8    CVI.    S» 

COI  Corpo  della  Martire  FelicifTima  eflratto  da'  Cimi- 
terj  di  Roma  venne  nelP  anno  1699.  quello  Marmo  all' 
Arcivefcovo  di  Palermo  Monfignor  Ferdinando  de  Bazan  .  Il 
Sommo  Pontefice  Innocenzo  XII.  volle  rimunerare  la  cono- 
feiuta  pietà  di  quello  Prelato  col  regalarlo  di  tanto  dono.  Àvea 
egli  in  quei  tempi  fondato ,  in  luogo  molto  vicino  al  Palagio 
Arcivefcovile,  lo  Spedale  per  follievo  de'  poveri  Sacerdoti ,  e 
ne  avea  benedetta  la  Chiefa  3  volle  adunque  che  ivi  efpofto 
fi  foffe  alla  pubblica  venerazione  il  Corpo  della  Santa  Marti- 
re ,  riponendolo  fotto  il  principale  degli  Altari  colla  fteflL-, 
Ifcrizione  .  Leggefi  in  effa  ,  aver  Feliciflìma  viffuto  Vergine: 
VIXIT.  BIR.  iiixit  Virgo  .  La  mutazione  della  V  in  B  face- 
va!] molto  fpeflb  in  quei  tempi ,  come  ne  ho  parlato  pili 
fopra  fpiegando  la  Lapida  di  numero  XCV. ,  ed  il  pregio 
della  Verginità  notava!!  il  più  delle  volte  negli  Epitafj  de- 
gli antichi  Griftiani  3  ne  ila  di  ciò  efempio  fra  tante  altre , 
la  Ifcrizione  di  Serenilla  pubblicata  da  Monfignor  Boldet- 
ti(a),ove  fi  legge:  CGPHNIAAA  riAPQGNOC .  Sc- 
remila Virgo  :  le  due  lettere  P.  E.  le  interpetrerei  Pa- 
rente* ejus ,  e  quelli  furono ,  che  fecero  fcolpire  la  pietra  3 
direbbe  quindi  tutta  intera  la  Ifcrizione:  F elici fjìm<e  Filiti  Bene- 
merenti,  Par  ente  s  ejus ,  qua  vixit  Virgo  annis  vigènti  di  ehm 
quatraginta  [ex . 


CVIL 


(d)  Boldetti  OJftrvazioKefopra  i  Cimi  ter j  fòc.  lib.  ir.  cap.  1  v-  pag.  $6$t 

Bbb 
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m  cvil.  m 

NOn  fu  ficuramente  dal  Gualterio  veduto  nel  fuo  origi- 
nale il  prefente  Epitafio ,  dandocene  chiara  pruova.. 
lo  averlo  egli  notato  nel  numero  di  quelli  in  Palermo  deperii  ^ 
e  da  quii  venne  lo  averne  data  la  copia  con  qualche  altera- 
zione (a)  3  lo  Inveges ,  che  da  lui  la  trafcriife ,  inciampò 
nello  fteffo  errore  {b)  ,  ed  il  Muratori  fu  anche-  malamente.* 
fervito  da  chi  gliene  mandò  lo  efemplare  3  dapoichè  veggiamo 
averla  con  molta  differenza  prodotta  (e)  .  11  dotto  P.  Lupi 
volle  farne  efatta  ricerca  ,  rinvenne  1'  originale ,  e  fopra  di  effo 
ne  diede  la  copia  molto  efatta  (d) ,  che  volutali  in  oggi  da  me 
confrontare  ,  l'ho  trovata  molto  fedelmente  traferitta  3  e  nel- 
la fleffa  maniera  ho  curato  di  farne  incidere  un  dupplicato  per 
portarli  in  quella  Raccolta  nella  fleila  guifa  ,  e  colld_^ 
flelTa  forma ,  e  pofizione  di  lettere ,  come  vedefi  nell'  origi- 
nale . 

Alla  prima  lettura  di  ella  fi  riconofee  ,  efTere  un  Epitafio 
fatto  in  memoria  di  una  Donna  nominata  Munazia ,  e  le  pa- 
role fciolte  dalle  implicazioni ,  colle  quali  da  rozza  mano  fu- 
ron  formate ,  fcevre  da  alcuni  barbarifmi ,  e  fupplite  nelle-» 
note ,  cosi  dicono  :  Hi  e  requiefeit  in  pace  Muriatici ,  fuit  re/i" 
giofa  f (Emina ,  qu<€  inxit  annos  plus  minus  LXX.  iepojìta  [uh 
die  pridie  nonas  Februarias  Dydamio ,  Sifidio  Viris  clarijji- 
mis  Confu/ibus. 

Riconofcefi ,  così  dalla  Croce  fegnata  nel  principio  della 
Ifcrizione  ,  come  dalle  formole  Requiefeit  in  pace ,  e  Depofoa 
fub  die  &c.  effere  fiata  Munazia  Criiìiana .  Per  ciò  che  at- 
tieni! 


(0)  Gualterio  nella  edizione  di  Medina  al  f'-Ttpt.  Tom.  i.  ciaf.  v.  pag.  41$. 

n.  236.  (d)  Lupi  Dijfsrtaùo  De  Epitapbio  Severa 
(£)  Inveges  ^Palermo  antico  pag.  478.  Martyrts  §.  xiv.  pag,  147. 

(e;  Muratori  JVovus  Thefaur.  Peter*  In- 
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tieni!  alla  Croce  ,  non  lafcia  di  quello  giudizio  dubbiezza  al- 
cuna ,  il  riflettere ,  non  ciferil  da  altri  venerato  fé  non  da' 
Griftiani  lo  linimento  di  noftra  redenzione,  ed  il  vederfi  fi- 
milmente  apporto  in  altri  Epitaf  j ,  come  fra  i  Siciliani  può 
farne  fede  quello  di  Tito  Elio  Vittorino  ,  rinvenuto  in  Cata- 
nia ,  portato  pria  dal  Gualterio  (a) ,  ed  indi  dal  P.  Abate^j 
Amico  (ò) .  La  formola  Requie  fa' t  tuttocchè  qualche  volta 
adoperata  da'  Gentili  (e) ,  fu  però  comunemente  tifata  negli 
Epitafj  de'  C.iRiani ,  e  fé  le  univa  il  più  delle  volte  in  pace  y 
per  ifpiegarfi  il  luogo  di  eterna  quiete  ,  ove  andava  V  anima 
a  ripofare  in  premio  della  fede  ,  che  avea  profefTata  ,  e  delle_> 
buone  operazioni,  colle  quali  P  avea  in  vita  accompagnata» 
Il  termine  Depofìtus ,'  o  Depofita  comunemente  da' Griftia- 
ni tifato  ne'  primi  fecoli  della  Chiefa ,  non  deve  foltanto  in- 
tenderli per  la  materiale  depofizione  del  Cadavere  nella  fepol- 
tura  *,  quanto  per  quella  dello  fpirito  ,  che  libero  ,  e  fciolto  da* 
vincoli  del  Corpo  già  deporto  fé  ne  vola  al  Cielo  5  e  chiunque 
fu  di  ciò  faper  voglia  qualche  cofa  di  più  precifo ,  potrà 
rifeontrarne  quanto  ne  lafciò  fcritto  il  celebre  Monfignor  Boi* 
detti  (d). 

Per  quello  che  attiene  poi  al  barbarifmo ,  col  quale  ven- 
ne nella  noftra  Ifcrizione  incifa  la  parola  Requiefcet  in  cam- 
bio di  Requiefcit ,  non  occorre  qui  il  ripetere  quel  tanto  T  che 
con  fomma  erudizione ,  e  giudizio  nel  luogo  già  fopra  addotto 
vi  notò  il  P.  Lupi . 

Rerta  in  ultimo  foltanto  ad  oifervarfi ,  che  fegnando  la 

no- 


(d)  Gualterio    nella    edizione    di  Medina  Requievìt ,  e  parecchie  di-effe  potran 

n„  36.  rinvenirli  preffo  il  Grutero  fafeript. 

(b)  Amico  Catan,  Illufìr.  Tom.  m.  lib.  x.  Antiqu.  ciaf,  xvi, 

cap.  6,  (d)  Boldetti  OJferv. /oprai  Cimiterj  de'SS, 

(e)  Anche  i  Gentili  nelle  loro  memorie  fé-  Martiri  &c.  lib.  n,  cap.  vi.  pag  305"» 
polcrali  ufarono  alle  volte  il  termine 


Bbb    2 
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noftra  Ifcrizione  il  Confolato  di  Claudio  Dinamio  ,  e  di  Fla- 
vio Sufidio  ,  i  nomi  de*  quali  fon  qui  un  poco  ftorpiati  nelle 
parole  Dydamio ,  &  Si  fidi  o  VV.  CC.  va  a  conofeerft  éflere-. 
ella  Hata  fcolpita  nell'anno  48 8.  dopo  la  nafeita  di  GESÙ 
CRISTO,  come  convengono  fu  di  ciò  col  Petavio,  Ric- 
cioli ,  ed  altri  efatti  Cronologi  ,  tanto  il  Muratori ,  corrje  il 
P.  Lupi . 

m  cvni.  cix.  m 

AMbedue  quefte  Ifcrizioni  in  Tavole  di  creta  furono  ri- 
trovate in  Cagliari  Capitale  dell'  Ifoladi  Sardegna  nel 
mefedi  Maggio  dell'  anno  1643. ,  e  vennero  con  due  Corpi 
Santi,  infieme  con  effe  rinvenuti,  da  Monfignor  Antonio  Man- 
cufo  Palermitano  Inquifitore  di  Sardegna ,  mandati  in  dono 
alla  Chiefa  di  S.  MARIA  degli  Agonizziti ,  ove  efpofti  al 
pubblico  culto ,  fé  ne  celebra  ogn'  anno  la  feda  nella  terza 
Domenica  del  mefe  di  Maggio .  Si  faranno  ficuramente  ri- 
trovati fegni  tali  in  quelli  fepolcri,  onde  dubbio  alcuno 
non  lafciarono ,  per  riconofeerfi  effere  flati  Martiri.  Nient* 
altro  contenendo  le  Ifcrizioni ,  fuori  che  il  folo  nome,  ed  il 
giorno  della  morte ,  lafciano  per  confeguenza  indecifo  tutto 
il  refto  .  Dal  Martirologio ,  e  dagli  Atti  de'  Santi  fappiamo  , 
che  quali  in  tutte  le  perfecuzioni ,  anche  la  Sardegna  ebbe 
la  forte  di  accrefeere  il  numero  de'  Martiri  nella  Chiefa . 

La  formola ,  colla  quale  a  quelle  Ifcrizioni  fi  dà  prin- 
cipio racchiufa  nelle  tre  lettere  interpunte  B.  S.  M.  fembra 
alquanto  nuova  5  eflfendo  la  folita  B.  M. ,  che  fi  fpiega_^  : 
Bona  memoria,  0  pure  Benemerenti .  Qui  adunque  perchè  vi 
fi  aggiunge  una  S.  potrebbe  fpiegarfi  Bona  fit  memoria  :  la 
lettera  poi  K.  che  fi  feorge  nella  prima ,  alla  quale  vi  è  ag- 
giunta un' A.  nella  feconda  ,  io  non  dubiterei  per  entrambe 
a  fpiegarla  Kalaritanus ,  dicendo  cosi  la  prima  di  effe-*  : 

Bo- 


3  S  i 

Boriti  jìt  memoria  Petit  lus  Kalaritanus  V.  Maji  r  equi  evi  t  in 
pace  |  »  e  T  altra  :  ZJcwtf  yfr  memoriti  Petrus  Kalarìtanus  V* 
Maji  requievit  in  pace  -,  in  quefta  però  dopo  il  nome  vi  tì. 
feorge  una  nota  di  due  N.  alla  quale  in  verità  confetto, 
non  faper  dare  ficura  fpiegazione .  Del  Digramma  €  com- 
porto dalle  due  lettere  CE ,  col  quale  nella  prima  fi  vede 
fcritta  la  parola  PACE ,  e  dell'  altro  TE  nella  parola  PE- 
TRVS  della  feconda,  non  occorre,  che  io  qui  facci  men- 
zione ,  avendo  bartantemente  dell'  ufo  di  efll  nelle  antiche 
Ifcrizioni  parlato  più  fopra  alla  pag.  3  27.  di  quello  libro  (a)  . 

*&     CX.    £» 

IL  pur  troppo  brieve  titolo  apporto  al  fepolcro  di  Petro- 
nio ci  lafcia  folo  notizia ,  di  eflère  flato  un  Criftiano 
dal  vedervi  lafolita  formola  DEPOSITO  IN  PACE.  Di 
erta  più  fopra  fenediffe  il  convenevole  * 

a®    CXI.    S* 

DEvefi  ficuramente  credere ,  o  che  forte  fiata  quefta  Ifcri- 
zione  da  imperita  mano  rozzamente  fcolpita  ,  o  perchè 
forfè  andata  male  nel  decorfo  del  tempo ,  non  fu  fenza  meno 
efattamente  letta  dal Gualterio  ,  il  quale  cene  lafciò  lame» 
moria.  Quella  parola  TBcoNBR,  che  efler  deve  il  nome 
della  difonta  ,  fembra  molto  male  fpiegato  3  come  egual- 

men- 


(a)  Non  appartenendo  alla  Sicilia  ,  e  mol- 
to meno  a  Palermo  quelli  Martiri,  ere- 
domi  difpcnfato  dallo  impegno,  di 
fat  efatta  ricerca  di  tutto  quello  ad 
elìi  polla  appartenere ,  dell'  Epoca 
del  di  loro  martirio  ,  e  di  quant'  altro 
polla  giuftificarne  il  culto.  Mi  è  no- 
to quanto  mai  per  le  memorie  de' 
Martiri  della  Sardegna  fcrifTero  il  Bon- 


fanti,  e  Monfignor  Efquivel,  e  ciò, 
che  contro  di  efiì  dal  P.  Papebrochio, 
e  da  altri  Scrittori  fu  detto  .  Ma  ef- 
fendo  cofe  quelle  molto  dal  mio  af- 
fonto  lontane ,  Iafcio  lo  impegno  a' 
Signori  Letterati  della  Sardegna  di 
entrare  in  campo  per  difendeifi  le  pro- 
prie colè  • 
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mente  par  che  non  accordino  le  ultime  DEPOSITA  AV» 
G VSTA  ,  quando  nel  mezzo  di  effe  non  vi  foffe  fiata  qualche 
altra  parola ,  che  faceffe  dare  altro  fenfo ,  come  farebbe», 
quello  DEPOSITA  DIE  ....  ANTE  KAL.  AVGV- 
STAS.  Dal  tutto  però  dieffa  firiconofce  effere  un  Epitafio 
fatto  in  memoria  di  una  Fanciulla  Criftiana  morta  in  età  di  fei 
anni» 

m  CXII.  su" 

ANche  queft'  altro  Epitafio  Criftiano  fu  fcolpito  in_, 
memoria  di  una  Fanciulla  di  fedici  anni ,  trapalata 
ne'  giorni  pria  delle  Calende  di  Agofto ,  che  ben  non  fi  pot 
fono  ricavare  per  effere  il  Marmo  ivi  appunto  manchevo*- 
le  .CAMPANA  io  credo  non  effere  nome  Patrio  della  Fan- 
ciulla difonta  f  ma  più  tolto  cognome  proprio  della  di  lei 
Famiglia  fimile  a  quello ,  che  leggefi  nella  feguente  Ifcri- 
zione  efiftente  in  Vienna  di  Francia,  riportata  dall'erudi- 
to Keislero  (a)  : 

SANCTIS 

VIRSINIDVS 

GAP  .  AV1DVS 

CAMPANA 

POSVERVNT 
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(a)  Gio:  Giorgio  Keisler  <y4ntiquit.  Se*  Tanno  1720.  pag.  419. 

ptenttionah  edizione  di  Hannover  del- 
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DISSERTAZIONE 

SOPRA 

LA      ISCRIZIONE 

DELL'ANTICA    TORRE   BAYCH 
DEL 

DOTT.  DOMENICO   SCHIAVO. 

VArie  fi  furono  ne'  fcorfi  fecoli  le  fentenze  circa  la  prima 
origine ,  e  fondazione  della  noflra  Patria .  Credettero 
alcuni ,  che  prima  ancora  dell*  univerfale  diluvio  foffe  fiata 
abitata  la  noftra  campagna  ,  fé  non  fondata  la  ftefla  Città  di 
Palermo  5  altri  poi  ne  ftabilirono  la  prima  fua  epoca  ne*  tem- 
pi di  Noè ,  poco  dopo  di  effere  ufcito  dall'Arca  3  altri  ne'  tem- 
pi di  Elifa ,  o  de5  Giganti  fuoi  fucceifori  3  chi  la  credette-* 
fabbricata  da  Ermodio,  o  fia  Nermòdio  venuto  qui  dalle 
Spagne  3  chi  dalla  Sibilla  Cumana ,  qualora  venne  in  Sici- 
lia (a)  3  chi  da  un  Capitano  della  Fenicia  chiamato  Palermo  , 
e  colla  guida  di  un'  Aquila  in  quello  lido  approdato ,  e  eh' 
egli  appunto  abbia  pollo  il  fuo  nome  alla  nuova  Città  ,  e  1' 
Aquila  fua  condottiera ,  e  fua  guida  per  infegna ,  e  per  arme 
le  avelie  dato  {b)  3  chi  finalmente  ,  per  lafciar  da  parte  delle.» 
altre  opinioni ,  volle  fiffare  la  di  lei  epoca  ne*  tempi  d' Ifac- 
co ,  in  cui  un  buon  numero  di  Caldei ,  Damafceni ,  e  Fenicj 

uni* 


(a)  Rapportano     quefte   varie    fentenze  me  citati. 

Monfignor  Ranzano  ,  V  Abate  Val-  (£)  Così  la  pensò  D.  Vincenzo  di  Giovan. 
guarnera  ,  e  l' Inveges  ne' libri ,  che  ni  nel  fuo  m.  s.  del  ^Palermo  rijìorato* 

in  apprellò  con  diftìnzione  faranno  da 


uniti  infiemc  in  viaggio  v  ed  arrivati  in  quella  noftra  Ifok-, 
triangolare ,  le  prime  cafe ,  e  le  abitazioni  piantarono  in  quel!' 
antica  penifola ,  che  ne'  vecchi  tempi  da  due  fiumi  divifa^  , 
flccome  vaga  oltre  ogni  credere  Iacea  comparire  la  noftra 
fpiaggia ,  così  ancora  affai' munita,  e  ficura  a  qualunque  na- 
viglio rendeala  da  ogni  più  fiero  infulto  d' impetuofì  venti  y 
e  tempefte  (a)  ,  Or  tra  tante  varietà  di  fentenze  ho  creduto 
appigliarmi  a  queir'  ultima  ^  mentrecchè  per  effa  ho  ritrovato 
T  irrefragabile  autorità  di  due  antiche  Ifcrizioni ,  regiftrate  in 
più  Codici ,  ed  in  più  Libri ,  anzi  efiftenti  pur  anche  fino  nel 
decimofefto  fecolo  ,  in  cui  fcriffe  il  Fazello,  che  il  lagrimevole 
defilamento  ne  vidde . 

Diceafi  dunque  nella  prima  delle  due  accennate  Ifcri- 
zioni ,  fcritte  in  lettere  Caldee ,  fecondo  la  verfione  fattane.-» 
ne'  tempi  del  Re  Guglielmo  Secondo:  Vivente  Ifaac  fi/io 
Abrahot ,  &  regnante  in  Idumea  ,  atque  in  valle  Dama/cena 
Efau  filio  Ifaac ,  ingens  Chalddorum  manus ,  quihus  adjunFti 
Junt  multi  Damafceni ,  atque  Phanices ,  profecti  ad  hanc  trian- 
gularem  Infulam  fedes  perpetuas  locaverunt  in  hoc  amano  lo* 
co,  quem  Panormum  cognominai ferunt  3  e  nell'altra  fcolpita-* 
fopra  la  Torre  Baych:  Non  efi  aìius  Deus  ^  prccter  unum 
Deum ,  non  ejì  aìius  Potens  prater  eumdem  Deum ,  neque  efi 
clius  ViSior  prxter  eumdem ,  quem  nos  coìimus ,  Deum .  Hujus 
Tur  ri  s  PrccfeEtus  ejì  Sepho  filius  Eliphaz,  filii  Efau,  fratris 
*Jacob ,  filii  Ifaac  ,  filii  Abraham ,  &  Turri  quidem  ipji  nomen 
efi  Baych,  fed  Turri  huic proxìm<e  nomen  efi  Pharat . 

Fu  comunemente  abbracciata  quefta  fentenza  non  che-. 
da'  noltri  Siciliani  Scrittori ,  ma  da'  Foreftieri  pur  anche  per 
tutto  il  fecolo  feftodecimo  ,  quando  venuto  dalla  Germania 
per  girare,  e  defcrivere  la  noftra  Ifola  Filippo  Cluverio, 

Uo 


00  Quefta  è  fiata  l' univerfale  opinione  di  luti  nel  prefènte  Di/corfò» 

tanti  Scrittori ,  de'  quali  ci  fiamo  va- 
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Uomo  a  dir  vero  ,  verfatiiTImo  nella  lezione  degli  antichi  Au- 
tori ,  da'  quali  (blamente  volle  ritrarne  la  prima  origine  delle 
noftre  Città  Siciliane.  Pochi  tra  elfi  trovandone,  che  facea- 
no  menzione  della  coltra  Patria  5  non  effendo  più  in  piede» 
la  Torre  Bay  eh  7  e  le  accennate  Ifcrizioni  non  più  efiftendo  , 
s' impegnò  ad  ogni  conto  di  {coprire  la  prima  fabbrica  di  Pa- 
lermo ,  interpetrando  dì  fuo  capriccio  un  paflo  di  Tucidide  j 
e  (pacciando  per  una  bizzarra  invenzione  le  addotte  Lapidi , 
ftabilifce  per  ficuro ,  e  per  certo  eflere  fiata  Palermo  fabbri-» 
cata  nell'Olimpiade  50.  da'  Fenicj ,  o  Cartagine!! .  Sentia- 
mone di  grazia  le  fue  fteffe  parole  (a)  :  Peruetujiam  effe  Ur- 
lem  ex  Tucidide  difeimus ,  cujus  iierba  libro  6.  ubi  de  prifeif 
Sicilia  agir  incoli  s,  hacfunti  Phcenices  prseterea  circa  om- 
nem  habitabant  Siciliam  ,  occupatis  extremis  ad  mare  parti- 
bus  ,  parvifque  Indi! is  ei  objacentibus  ,  negotiandi  cum  Sicu- 
lis  caufa  3  at  poftquam  permulti  Graecorum  illue  cum  Navi- 
bus  trajecerunt,  relicìis  plerifque  Motyam,  Soluntem,  ac 
Panormum  finitima  Elimis  oppida,  fedibus  ibi  pofitis  una-* 
incoluerunt ,  cum  Elimorum  freti  focietate ,  tum  quod  exi- 
guo  inde  ad  Carthaginem  trajedu  Sicilia  diftat .  Fatlum  hoc 
effe ,  così  prollegue  il  Cluverio ,  communi  ope  a  Phcenicibus 
JìmuISìcilienJìbus ,  &  Ptznis  Carthaginienjìbus  circa  Olympiadem 
50.  idejì  circa  annum  ante  natum  'Jefum  5  Sq,  priori  s  uoluminis 
capite  1 1 .  docuimus .  E  dopo  aver  riferito  alcune  ragioni  cir- 
ca V  etimologia  del  nome  Panormus  ,  da  lui  falfamente  creduto 
Greco ,  così  conchiude  :  Ex  hoc  igitur  argumento  quis  *uetat 
colligere ,  Panormum  a  Gratis ,  non  a  Phanicibus  primum  or- 
tum ,  nomenque  accepijfe  ?  nam  ea  originatio ,  quam  Panormo 
fuo  Valguarnera  5  ac  Fazeìlus  innumeris  pene  conjecluris  ne* 
/ciò  ex  quibus  lapideis  Urbis  monumentis ,  obfcuris  ac  dubiis 
Uteri s  confcriptiSj  adjìruere  connituntur,  ambigua  admodum9 

nel 


(a)  Cluverio  Sicilia  Antiqua  Iib.  2.  cap.  3.  ediz.  di  Leiden  i£iq.  pag,  274.  e  fèg. 
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Del  ipjis  tejìilus  *  àt  lubrica ,  planèque  incredihilis  ejf . 

Prima  di  rifpondere  alle  propofte  difficoltà  del  Cluve* 
tìo  ,  non  deggio  paffare  fotto  lìlenzio ,  che  in  quefti  ultimi 
noftri  tempi  due  gravi  Scrittori ,  vale  a  dire  il  Signore  di  Bu- 
rignì  (a)  ,  e  Monfignor  AlTemanni  (b)  ,  difaminando  ne'  loro 
libri  la  verità  delle  due  Ifcrizioni  noftre  Caldee,  il  primo  uni- 
formandofi  all'Autore  Tedefco ,  per  favolofe  a  dirittura  le_. 
fpaccia  ,  ed  il  fecondo  lusingandoli  di  fcoprire  in  quelle  lette- 
re della  Torre  Baych  ,  a  buona  forte  rimarle ,  e  dal  Fazello 
già  regiltrate ,  un  pretto  Arabifmo ,  s' ingegnò  di  formarne 
una  fua  nuova  verdone  diverfa  in  parte  da  queir  antica  da  noi 
fopra  recata  .  Sarà  quindi  mia  parte ,  foftenendo  a  tutt*  uomo 
la  mia  propofta  fentenza  ,  fare  a  dito  toccare  non  che  i  gravif- 
fimi  errori ,  in  cui  inciamparono  quelli  tre  per  altro  commen- 
devoli  Autori,  ma  le manifefte contradizioni ,  che  in  elfi  an* 
cora  fi  olfervano  . 

Ritornando  dunque  da  prima  al  Cluverio ,  io  non  fa 
punto  decidere  fé  in  quello  fuo ,  comecché  bri  ève ,  racconto 
filila  prima  origine  di  Palermo  fiano  più  le  parole ,  o  le  fallita  y 
e  le  menzogne  .  Intolerabile  per  primo  fi  è  r  anacronifmo  da, 
lui  prefo,  fpacciandd  nelP  Olimpiade  50.  la  fcefa  de'  Fenicj 
in  Scianto ,  Mozia ,  e  Palermo  .  Il  celebre  Marmo  d'  Ox- 
ford, volgarmente  detto  Arundelliano,  da  più  dotti  Oltra- 
montani (e)  illuftrato  ,  ci  regiftra  il  patteggio  d'Archia  nella_> 
noftra  Sicilia  nell'anno  21.  d' Efchilo  Re  d'Atene,  vale  a 
dire  nell'anno  del  Periodo  Giuliano  3945.  il  quarto  della  fe- 
conda Olimpiade  (d)  .  Or  Tucidide  efprelfamente  ci  dice-, , 

ave- 


(0)  Barignì  Hi/},  getter,  de  Sitile  Tom.  i.  (e)  Fecero  ottime  note  al  celebre  Marmo 

part.  1.  liv.  1.  chap.  io.  pag.50.  &  51.  Cronico  di  Oxford  il  Seldeno ,  il  Pri- 

ediz.  dell'  Aja  1743.  dcaux  ,  il  Lidiato  .  Si  leggano  perii 

{&)  Monfignor  GiufeppeSimonio  Aflfeman-  paflaggio  d'Archia  in  Sicilia  le  pag. 

ni  De  rebus  Neapolitanis  ,  è*  Siculi*  166.,  e  nelle  annot.  le  pag.  43.  1 5  $.- 

Tom.  11.  cap,  9.  §.  8.  pag.  242.  e  feg.  195.  252.  dell' ediz.  di  Oxford  1675. 

ediz.  di  Roma  1751.  (^)  Abbiamo  feguitato  il  calcolo  fatco  dal 

Sig. 


avere  i  Fenicj  abbandonata  la  parte  meridionale  cieli'  llola_^ 
nuovamente  acquiilata  da'  Greci ,  ed  allora  efiferfi  portati  nel- 
la noftra  Città  .  L'  errore  dunque  dell'  Autore  Tedcfco  fi  è 
per  lo  meno  di  anni  192.  Fallì lllmo  è  per  fecondo  ,  che  i  fu- 
detti  Fenicj  abbiano  in  quel  tempo  fcefo  nella  noftra  Palermo 
con  de'  Cartaginefi  Africani .  11  tefto  Greco  di  Tucidide  ,  da 
cui  egli  credette  copiare  sì  bella  notizia  così  dice  :  nw  K  f  *ih 
ytxis  nst^ì  nr*6xi>  uiV  w>  s/i«8\/*> ,  Fhaniccs  pr<£terea  circa  omnem  ba- 
li tabant  Siciliani .    Una  fola  nazione  dunque  è  nominata.-. 
da  Tucidide ,  e  quella  delia  Fenicia ,  e  non  già  di  Cartagi- 
ne .  Ma  bene  (  dirà  qui  forfè  taluno  delle  propofizioni  dal 
Oliverio  avanzate  foftenitore  fedele  ),  noi  lappiamo  ,  effere 
fiata  Cartagine  della  Città  di  Tiro  Colonia  ,  ed  i  Cartaginefi 
Fenicj  ancora  dinominandofi  per  origine  ,  equivoca  rendefì  la 
formola  di  Tucidide  $  quindi  con  faggezza  dal  Cluverio  per 
Fenicj ,  e  per  Cartaginefi  fpiegoflì .  Per  quanto  plaufibile  di 
prima  giunta  apparifea  V  addotta  fpiegazione,  difaminandoll 
però  con  quelP  attenzione  ,  che  fi  conviene  ,  anzicchè  difen- 
dere P  Autore  Tedefco  per  un  ignorante  ce  lo  dimoftra—,  fe 
Qualora  egli ,  fé  mai  equivoca  fiata  folle  ,  ficcome  a  dir  vero 
lo  è  ,  la  parola  *oiV««,  i  e  i  Fenicj  dì  Tiro  ,  e  quei  d'Africa  ,  cioè 
i  Cartaginefi  fpiegar  volea  ,  avrebbe  dovuto  tradurre  :  Phceni* 
ces  y  feti  Carthaginmfes  ,  e  non  già  di  fuo  capriccio  fcrivère  : 
Factum  effe  communi  ope  a  Phccnicibus  Jimul  Siciìienjìbus ,  £3 
Pcenis  Carth  agirti  enfibus  circa  Olympiadem  quinquagefìmam  . 
Non  deefi  però  con  tanta  franchezza  credere  equivoca  la  pa- 
rola $<«w  nel  prefente  racconto  di  Tucidide  j  mentrecchè  fin 
allora  non  aveano  i  Cartaginefi  pollo  piede  nella  noftra  Sici- 
lia .  Fu  fabbricata  Cartagine  nelP  anno  del  Periodo  Giuliano 


S'ìg.  Marfamo   nel    Canon    Cbronic.  nei  terzo  anno  della  quinta  Olimpia- 

Sasc.  i6..pag.  495".  ediz.  di  Francchera  de',  e  della  Iteffa  fentenZa  fi  è  il  celebre 

1695.  Gli  Autori  ingleiì  però  tette  P.    Eduardo    Codini    Fafli    o/ìttici 

citati  ftabilifcono  la  venuta  di  Archia  Olimp.j.  pag.i  i.  ediz.di  Firenze  1751. 
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3832. ,  126.  dopo  la  fabbrica  del  Tempio  di  Gerofolima-, , 
SS  2.  prima  dell'Era  noflra  volgare,  e  quindi  anni  106.  in- 
nanzi della  prima  Olimpiade  (a)  .  Or  effendo  da  noi  poco  fo- 
pra  addimoftrato  ,  eiTere  accaduta  la  prima  venuta  de' Greci 
nella  noilra  Sicilia  nelP  anno  4.  della  feconda  Olimpiade^,  5 
non  erano  dunque  fcorii  dalla  difcefa  de'  Fenicj  difcacciati  da' 
Greci  nella  noftra  Città  ,  fé  non  fé  anni  1 14.  Sappiamo  dall' 
altra  parte  dalP  iileffo  Tucidide  ,  e  da  Diodoro  di  Sicilia  {b) , 
che  quelli  Fenicj  prima  di  venire  in  Palermo  aveano  di  già 
popolato  quel  gran  tratto  meridionale  della  noftra  Sicilia , 
ed  oltre  ciò  molte  Ifole  ad  eiTa  vicine  y  ricercherei  quindi  dal 
Gluverio  ,  o  da  qualunque  altro  fuo  Partigiano  ,  fé  mai  fia  cre- 
dibile, che  nello  fpazio  affai  breve  di  1 14.  anni  avellerò  quei 
foli  Tirj  potuto  prima  fondare  la  Città  di  Cartagine ,  e_, 
renderla  non  che  affai  popolata ,  ma  ben  munita  pur  anche 
contro  degli  Africani  in  que'  tempi  nemici  di  effi  ,  pofcia  in_. 
buon  numero  fcefi  nella  Sicilia  ,  fondar  di  pianta  tante  Città  y 
ad  ora  ad  ora  accrefcendole  di  nuove  Colonie ,  e  P  ifteiTo  an- 
cora aver  fatto  in  molte  Ifole  alla  Sicilia  vicine  3  e  finalmente 
difcacciati  da'  Greci ,  effer  difcefl  in  non  picciolo  numero  ad 
ingrandire  le  tre  Città  di  Scianto ,  Mozia  ,  e  Palermo ,  e  tut- 
to ciò  ,  torno  di  bel  nuovo  a  ripeterlo  ,  nello  fpazio  di  114. 
anni .  Creda  chi  vuole  un  sì  Urano  portento  ,  che  tale  in  vero 
farebbe  flato  fé  folte  vero ,  che  io  affidato  nelP  incontrafta- 
bile  autorità  dello  Storico  Tito  Livio  poffo  francamente  af- 
fermare, che  il  primo  arrivo  de'  Cartaginefi  in  Sicilia  acca- 
dette  fotto  il  Confolato  di  Cajo  Giulio  ,  vale  a  dire  nelP  anno 
323.  di  Roma,  innanzi  GESÙ  CRISTO  431.,  che  è  1* 
ifteiTo,  che  il  2.  anno  delP  Olimpiade  87. ,  e  così  340.  dopo 
la  venuta  de'  Greci  nella  noftra  Sicilia .  Eccone  di  fatto  le 

pa^ 


(<0  Mar/amo  Canon  Chronic.  fec.  15.  ediz.  92.  ediz.  di  Parigi  1734. 

cit„  pag.  422.  Rollio  Hiftoire  ancienne     (b)  Tucidide  lib.6.  Diodoro  Iib.  5*. 
_     des  Cartag.  Tom.  1 .  li v.  2.  par.  1 .  pag. 
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parole  adii  precife  di  quel  celebre  Storico  (a)  :  C.  Julius  Con* 
fui  ésism  Apollini  s  abjente  Collega  fine  forte  dedicanti  .  .  »  . 
Infimi s  magni s  rebus  anno  additar ,  nihil  tutu  ad  rem  Roma- 
nam  pertinere  vijum ,  quod  Carthaginenjcs  tanti  ho/Ics  futuri 
tum  primum  per  feditiones  Siculorum  ad  parti s  allerius  auxi- 
lium  in  Si  ci  lì  arri  exercitum  tra] e  cere  m  Che  fé  pure  ammetter 
non  fi  voglia  l'accennata  autorità  ;  mentrecchè  Guidino  (b)  y 
e  Paolo  Orofio  (e)  apertamente  dicono,  che  le  prime  Navi 
Cartagine!!  comparfe  ne'  noflri  mari ,  ed  i  primi  Soldati  in_. 
terra  fcefi  fi  furono  quelli  guidati  dal  Capitano  Mazzeo  ,  af- 
fai prima  del  Confolato  di  Cajo  Giulio  5  noi  un  tal  fatto  buo- 
namente accordando  ,  foggiunger  polliamo  ,  che  l' ifleffo  Pao- 
lo Orofio  ci  fcriife  effer  viiTuto  Mazzeo  ne'  tempi  di  Ciro  Re 
di  Perlia ,  vale  a  dire  circa  P  Olimpiade  cinquantefima ,  e_» 
così  preffo  a  due  fecoli  dopo  la  venuta  de*  Fenicj  da  Tucidide 
riabilita . 

Io  ben  preveggo  ciò  ,  che  taluno  potrà  qui  oppormi ,  e 
non  lo  diffimulo  ,  tanto  fon  pronto  anche  a  mettergli  1'  armi 
in  mano  .  Dice  Tucidide  nel  luogo  fui  principio  da  me  rap- 
portato ,  che  i  Fenicj  difeacciati  da'  Greci  r elicti s  plerifque 
locis  Motyam  ,  Soluntem  ,  &  Panormum  ,  finitima  Elymis  Op~ 
pi  da  ,  fedibus  ibi  pofitis  una  incoluerunt ,  tum  Elymorum  f reti 
focietate ,  tum  quod  exiguo  inde  ad  Carthaginem  traje&u  Sici* 
Ha  difiat .  Se  tanto  dunque  ricercavano  quei  Fenicj  la  vici- 
nanza di  Cartagine  ,  o  che  tutti  fi  erano  Cartaginefi  ,  e  quindi 
Perni ,  e  non  già  Phesnices  tradur  fi  dovrebbe  ,  o  per  lo  meno 
co'  Fenicj  di  Tiro  non  pochi  Cartaginefi  vi  doveano  effere_* 
collegati ,  e  per  ciò  aver  detto  il  Cìuverio  :  FaElum  hoc  effe 
communi  ope  a  Phoznicibus  fimul  Sitili  enfibus  ,  &  Pwnis  Cartha- 

gì- 


(a)  Tito  Livio  lib.  4.  cap.  29.  ediz.  di  Ve-  rigi  16*77.  Pa§>  75"» 

neziadel  1724.  Tom.  i.pag.  421.  (e)  Paolo  Orofio  lib.  4.  cap.  6".    ediz.  di 

(£)  Giurino  lib.  18.  cap.  6.  ediz.  di  Pa-  Avercampio  fatta  in  Leiden  pag.  224  • 
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ginienjìlus .  Per  quanto  però  Sorprendente  raffembri  la  pro- 
polla  oggezione ,  io  fon  ficuro  ,  che  i  dotti  Leggitori  non  fa- 
ranno per  dipartirli  dal  mio  propoilo  fiftema  .  Chiunque^, 
nell'  antica  profana  ftoria  è  verfato  ben  fa  ,  effere  Hata  la  Città 
di  Cartagine ,  anche  fcorfi  più  fecoli  dalla  fua  prima  fonda- 
zione ,  oiTequiofa  verfo  de'  Fenicj  di  Tiro  ,  rifpettandoli  fem-^ 
premai  come  Tuoi  primi  progenitori,  e  parenti,  rimettendo 
di  fovente  Ambafciadori  in  quella  Città  per  compiere  i  do- 
veri di  Religione.  Tyrii ,  quippe  Carthaginem  condì derunt , 
femper  parentum  loco  culti ,  diffe  già  Quinto  Curzio  {a)  ;  e 
che  qualora  fu  Tiro  da  AleiTandro  affediata  ,  non  ritrovarono 
quegli  afflitti  Cittadini  miglior  conforto ,  per  porre  inficuro 
le  cofe  a  loro  più  care ,  vale  a  dire  le  proprie  mogli ,  e  i  figliuo- 
li,  fé  non  fé  rimettendoli  in  Cartagine  ,  dove  furono  ricevuti , 
e  mantenuti  afpefe  del  pubblico,  fecondo  ci  racconta  il  no- 
ftrò  Diodoro  ,  con  una  bontà  ,  e  generofità  tale  ,  benché  folfe: 
in  tempo  di  una  guerra  preffante  ,  che  non  fi  avrebbe  potuto 
fperar  maggiore  da'  genitori  più  teneri ,  e  più  opulenti .  Ed 
ecco  diciferata  affai  lucida  la  ragione  ,  per  cui  i  noftri  antichi 
Fenicj  ebbero  tanto  impegno  di  ricovrarfi  nelle  tre  anzide« 
fcritte  Città  ,  non  folo  perchè  in  effe  degli  altri  Fenicj  vi  ri- 
trovarono ,  ma  per  la  più  prò  filma  vicinanza  con  Cartagine 
di  loro  Colonia  0  Sapeano  ben  efli  quanto  i  Cartaginefi  nu- 
drivano  tutt'  ora  venerazione  5  ed  amore  verfo  la  di  loro  ma-. 
dre  1'  antica  Città  di  Tiro  (b)  3  onde  giuda  ben  fondata  Infin- 
ga forfè  allora  ne'  loro  petti ,  che  fé  mai  a  nuovo  infulto  fof- 
fero  foggiaciuti ,  e  da  quelle  tre  Città  fo  fiero  flati  pur  anche 
coflretti  a  dipartirli ,  e  sloggiare  ,  non  difficile  riufcito  a  loro 
farebbe  l' imbarcarli  per  Cartagine  ,  dove  farebbero  Itati  ac- 
colti con  fegni  di  tenerezza ,  e  di  amore . 

A  che 


(a)  Q^  Curzio  lib.  4.  cap.  2.  pag.  137.      (7>)  Diodoro  di  Sicilia  Iib.   17.  Giuftino 
ediz.  di  Leiden  1658.  lib.  18.  Tito  Livio  lib,  21.  e  34. 
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A  che  però  con  computi  sì  minuti ,  e  si  efatti ,  e  colla 
moltiplichi  di  tante  ,  comecché  incontraftabili  pruove ,  V  er- 
rore del  Cluverio  crivellare  ,  s'  egli  contradicendo  a  fé  fteffo 
confeffa  con  ifchiettezza  non  aver  Tucidide  parlato  de*  Fenicj 
dell'  Africa  ,  ma  di  quei  folamente  di  Tiro  ?  Nelle  fue  paro- 
le da  me  fui  principio  rapportate  fi  rimette  alla  fine  a  quanto 
avea  fcritto  nel  fecondo  capitolo  della  prima  parte ,  dove , 
confefTa,  aver  più  alla  diftefa  efaminato  l'autorità  di  quel 
Greco  Scrittore  .  Rivolgiamo  noi  dunque  lo  fguardo  al  luogo 
accennatoci ,  e  comecché  non  fia  breve ,  mi  fi  permetta  ,  che 
io  interamente  lo  rapporti  (a)  :  Quia  ambiguum  eft  vocabulum 
hoc  <t>o'"<xi< ,  quod  modo  prò  Phcenicibus  Afiatica  gente ,  modo  prò 
eorum  Coloni s  Panis ,  Jroe  Cartilagini enjìbus  pajjìm  apud  rerum 
AucJores  pofìtum  re  peri  tur  5  quccjìio  hi  ne  exorta  eft  \  ut  rum  ijìi 
in  Sicilia  *<»>««  intclligendi  Jìnt  in  Africa  Pani  ,   an  Hè'rè 
Phccnices  in  AJia .  Marcianus  Heracleenjis ,  cui  confentire  vi~ 
detur  Paufanias ,  Carthaginenfes  fuijfe  textari  yidetur  5  yerum 
Phccnices  Afiaticos  intellexiffe  Thucididem  dijfertìjjimis  Derbis 
textatur  Diodorus  pktrihus  in  ìocis ,  &  de  Phcenicum  antiqui  s 
Coìoniis  fcribit  Strato  .  Ex  haclenus  igitur  citati*  quam  cla~ 
riffimè  patet  eofdem  Phc&nicos  Tyrios ,  qui  Gades ,  &  Tartef- 
fum ,  Gymnajìarumque  Infularum  Urbes  condiderunt ,  etiam  in 
Sitili  am,negotiandi  cum  Si  culi  s  grati  a,  Coloni  as  jam  ante  Gr<e* 
corum  in  eam  Infulam  adventum  deduxijfe  .  Sèi  &  Scholiajles 
Thucididis  nerbi s  fatis  difertis ,  quamzns  hodie  Jìnt  mutila  ™ 
QomKv*  in  Si  ci  li  am  originem  non  a  Carthagine  de  duci  1 1  fed  ex 
ipfa  Phcrnicia .  Nella  {Iella  fteflìflìma  contradizione  inciampò 
ancora  1'  altro  noftro  Contradittore  Monfignore  Affemanni . 
Rapportato  eh*  egli  ebbe  le  parole  di  Tucidide  ,  fpiega  fubito 
quei  Fenicj  per  Cartaginefi  (b)  .  Apparet  h&c  a  Thucididc  dici 

de 


(a)  Cttii/erio  Sicilia  ^/tntiqua  lib.  I.  cap.     (Jì)  Affemanni  Ioc.  cit. 
2>ediz,cit.  pag.  40. 


de  Carthaginis  Phcenicibus ,  idefl  Pccnis  3  ma  fu  la  fine  del  fuo 
difcorfo  fu  quello  punto ,  fcordatofi  di  quanto  prima  avea_i 
detto  ,  apertamente  confefTa ,  effere  flati  quei  Fenicj  di  Tiro  : 
,Phanices  ante  in  Siciliani  venijfe ,  quam  in  eam  Gricci  trajece- 

runt  libentifjìme  Fazello  concedimus Si  enirn  adve- 

nientibus  Gricci s  p/erafque  Sicilia  Urhes  reìiquerunt  Phanices  > 
&  in  trilus  dumtaxat  Ciuitatibus  Motya ,  Solante ,  £3  Panormo 
permanferunt  3  igitur  iidem  Phanices  in  Sicilia  degebant  ante- 
quam  Gr<cci  adveniffent .  Hoc  inquam  ex  Thucidide  certum 
efl  .  Quindi  di  ambedue  quelli  Scrittori  più  accorto  il  Signor 
di  Burigni  fenza  temenza  alcuna  afferifce  ,  effere  flati  i  Fenicj 
di  Tiro  ,  e  non  già  quei  di  Cartagine  ,  che  prima  de'  Greci 
cogl'  indigeni  della  fertiliffima  noflra  Itola  abbiano  avuto 
commercio  .  Les  Pheniciens ,  dice  egli  (a)  ,  qui  etoient  Ics  plus 
habiles  Navigateurs  du  Monde ,  &  qui  parcouroient  fans  cejfe 
la  meditar  rene  e  ,  ne  manquerent pas  de  fai  re  des  etablijfements 

dans  un  Pai's  aufsì  bien  jìtue ,  que  la  Sicile Paufa- 

nias ,  (3  Marci en  on  crìi ,  que  ce  la  deuoit  s*  ententre  des  Pheni- 
ciens d*  Afri  que ,  e  eft  a  dire  des  Cartaginois ,  mais  outre  que 
Diodore  de  Sicile  dit  pofiiiuement ,  que  les  Tyriens  auoient  en- 
'voi 'è  des  Coloni es  en  Sicile  5  cornine  il  efl  certain ,  que  le  com- 
merce de  Tyre  etoit  de  ja  tres  florijfant  auant  que  Cartage  fu 
iati  e  ,  il  ny  efl  pas  douteux  ,  que  ■  des  gens  aufsì  intelligens  , 
que  les  Tyriens  n'  aient  pris  la  Sicile  pour  leurs  entrepot . 

Forfè  più  del  dovere  intrattenuto  mi  fono  in  quella  pri- 
ma oggezione  del  noftro  Contradittore  Tedefco  5  tempo  è 
ora  ,  che  io  efponghi  la  feconda  da  lui  proporrà  dopo  la  fpie- 
gazione  di  fopra  addotta  del  paffo  di  Tucidide  .  Die'  egli  dun- 
que :  Ea  originatio ,  quam  Panormo  fuo  Valguarnera ,  ac  Fa- 
Zellus  innumeri  s  pene  cqnjeòluris  ,  nefeio  ex  qui  bus  lapideis  Ur- 
bis monumenti s ,  obfcuris ,  ac  dubiis  Uteri s  confcriptis ,  aiflrue» 

re 


00  Burigni  loc.  cit. 
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re  conni 'tuntur ,  ambigua  admodum  vel ipfis  Uxtibus ,  ac  lubri- 
ca spiane  que  incredibili  s  tjl .  Con  formole  più  fprezzanti  par- 
lò ancora  delle  due  noftre  Udizioni  Fenicie  il  Signor  di  Buri- 
gnì ,  così  fcrivendo  :  II fatti  etre  extremement  credule  patir  re* 
cei'oir  comme  autentique  un  afte  ,  qui  decele  fi fenfibilcmcnt  fa 
fuppofizion  .  Pour  en  etre  conuaincìi  ilnya,  qu  a  fai  re  atten- 
tion ,  que  le  mot  PanoYme  etant  Grec  ,  il  efl  contre  la  vraifem- 
hlance  ,  que  Ics  Hebreux  ,  le  Pheniciens  ,  &  Ics  Syriens  V  aitent 
emploiè  \  mais  J  eroi  t  perdre  dutemps  que  refuter  ferieufement 
une  Infcription ,  qui  port  avee  elle  tant  de  caraHeres  de  nou- 
ueautè  .  //  fatti  penfer  de  memme  de  celle ,  qui  fé  trouue  fttr  la 
Tour  de  Baych  a  Pakrme  .  Le  carattere  ny  ont  aucun  rapport 
avec  quelqu'  une  des  l angue  s ,  que  nous  conoiffons .  Bella  maniera 
invero  da  buttare  a  terra  qualunque  Storia  anche  più  certa_. , 
ed  incontraftabile  !  Perchè  le  noftre  Ifcrizioni  erano  formate 
olfeuris  ,  &  dubiis  litteris ,  come  le  credette  il  Cluverio ,  per- 
chè non  ne  fa  conofeere  l'Alfabeto  ,  e  la  lignificazione  il  Si- 
gnor di  Burignì  ,  per  quello  dunque  fon  falfe ,  e  fi  debbono 
aferivere  nel  numero  de'  farfalloni ,  anzi  ancora  delle  impoftu- 
re?  Povera  antichità  di  quanti  pregevoliflimi  monumenti  ti 
priva  un  sì  ftolto  principio  !  Lafci  pure  Andrea  Mullero  Greif- 
fenagio  di  pubblicarci  quella  fua  opera  :  Infcriptiones  antiqua 
nonnulla,  quarum  litera  inufu  effe defierunt ,  &  ignorari cce- 
ferunt ,  iis  denuò  propofita  qui  ingenii  uires  explorare ,  &  in* 
ventricis  f acuitati s  cafus  oèvios  minime  negligere  wlent  (a)  $ 

che 


(a)  Fu  queff  opera  del  Greifenagio  dopo 
la  fua  morte  pubblicata  in  Berlino  nel 
1705.  da  Sebaftiano  Godofredo  Star- 
kio  .  Ne'  feorfi  fecoli  fi  credeano  affat- 
to intelligibili  le  Ifcrizioni  di  Palmi- 
ra  ,  raccolte  ora  ,  ed  in  parte  fpiegate 
dal  Sellerò ,  dallo  Smith  ,  dal  Rein- 
ferdio  ,  dal  Vood  ,  quelle  di  Perfepo- 
li ,  portate  dal  Chardin  ,  l' altra  Sigea 
illuftrata  dall'  erudito  Chiflbuì ,  e  per 


lafciare  le  altre  Orientali ,  le  Runiche 
copiate  dal  Vormio,  le  Medaglie  Ibe- 
riche del  Ladanofa  ,  e  del  Vejero ,  e 
nella  noflra  Italia  le  Tavole  Meffapi- 
che ,  de'  Pelafghi ,  de'  Sanniti ,  de- 
gli Oici ,  degli  Btrufchi  con  molto 
Iludio  fatte  difegnare  da  Antonio  de 
Ferrariis ,  dal  Burghet ,  dal  Signor 
Annibale  degli  Abati  Olivieri ,  da 
Monfignor  Pafleri ,  dal  Propofto  Go  * 

Ddd  ti, 


594 

the  i  noftri  faccènti  Critici  appena  onervate  quelle  celebri 

antiche  Lapidi  le  fpaccierànno  per  apocrife  $  e  per  una  pretta 
invenzione  di  sfaccendati  moderni .  Quelle  ite  (Te  noftre  lette- 
re però  rapportate  dal  Fazello  ,  e  fpacciàte  dal  Oliverio  ,  e_> 
dal  Burignì  per  ofcure  >  ed  incognite  ,  furono  credute  si  facili  a 
poterli  fpiegare  dal  terzo  noftro  Avverfario ,  volli  dire  da 
Monfignor  Affemanni ,  che  una  fua  nuova  interpetràzioné  ce 
ne  ha  formato  .  Lafciamo  per  adeifo  di  efaminare  queita^ 
di  lui  interpetrazione ,  e  riftringhiamo  1'  argomento  a  no- 
ftro favore  comprovando  V  antichità  di  quelle  Ifcrizioni  , 
comecché  di  prefente  più  non  efiftano  .  Egli  è  un  principio  ri- 
cevuto da  tutti  i  più  dotti  Critici  quello  del  celebre  Monfi- 
gnor Daniello  Uezio  (a)  :  Qtioniam  xqua/es ,  &  prccfentes  ±  & 
oculatos  tejtes  rehus  gefìis  o.ih  jhperejfe  non  patitur  hreiiilàs 
'vitce  5  inde  fit ,  ut  res  a  noflra ,  nel  Patrum ,  aut  Avorum  me- 
moria remotas ,  non  nifi  ex  aliorum  relatione  nofcerè  7  vel  ere* 
deve  pojjìmus ,  rerum  ohlivionem  reparante  hominum  Jìudio  y 
dum  longinquitatem  temporum  memoria  excipiente ,  monumen- 
ti fque  pqfteritati  traditis  reprccfentant .  Qualora  dunque  lina 
Storia  è  fiata  fcritta  da  Autori,  che  fono  flati  approvati  né* 
tempi ,  ne'  quali  anno  fcritto  ,  e  dalle  perfone ,  che  anno  pòtii- 
to  avere  cognizione  de'  fatti ,  è  delle  cofe  ,  che  raccontano  * 
deefi  a  buon  diritto  da  chiunque  abbracciare  .  Or  porta  una  sì 
incóntraftàbilé  verità ,  facile  mi  riufeirà  dimoftrare ,  che  quel- 
le lettere  rapportate  dal  Fazello  ,  non  fiano  fiate  da  lui  inven- 
tate per  far  fcervellare  a  capriccio  la  gente  ,  come  pretende  il 
Signor  Burignì ,  ma  da' fecoli  più  vetufti  fcolpite  fopra  un* 
antica  Torre  della  noftra  Città  j  riferbandomi  in  appreflb  a— 

pai^ 


ri ,  dal  Marchefe  Maffei ,  dal  Canoni-  quei  monumenti  per  impoflure,  ed  in- 

co  Vita  ,  e  datanti  accreditati  Anti-  venzioni  de' sfaccendati;  comedi  que- 

quarj ,  i  quali  fé  pure  da  prima  non  ila  di  Palermo  han  voluto  i  noftri  Av- 

compréndeano  quegli  ofeuri  caratteri ,  verfarj. 

giammài  però   ardirono   di  fpacciare  (a)  Dcmonflr*  EvangeL  Aflìoma  2. 
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parlare  della  loro  interpetrazione  .  Fu  il  P.  Tommafo  Fazello 
nella  noffra  antica  Storia  Siciliana  tanto  verfato  ,  che  V  iltcffo 
Cluverio,  comecché  in  alcuni  punti  al  di  lui  parere  contra- 
rio ,  confeila  con  ifchiettezza  non  effere  affai  neceffaria  la  fua 
defcrizione  della  Sicilia  :  Fojì  admirandam  illam ,  ac  pene  in* 
credi  In  lem  nobili Jjimi  patri  arum  rerum  Seri  plori  s  Thoma  Fa- 
zel/i  diligentiam  ,  cui  ego  pares  alios  in  iììuflrandis  patriarum 
terrarum  antiquitatibus  valdè  de  fiderò ,  nec  reperio  (a)  .  Che 
fé  tanto  fu  egli  veriato  il  noftro  Fazello  nell'  antica  Storia»-, 
Siciliana  ,  maggior  lode  fenza  alcun  dubbio  dee  da  ognuno  ri- 
cevere pe'  fecoli  a  lui  più  vicini  5  ne  io  fo  fin  ora  efler  egli  fla- 
to anche  in  menoma  parte  impugnato  per  quanto  feri  fife  dello 
flato  delle  Città  Siciliane  ,  e  de'  fatti  ne'  fuoi  tempi  accaduti . 
Avvegnacchè  dunque  più  non  elìdano  quelle  lettere ,  e  la_, 
Torre  ,  fu  della  quale  erano  effe  fcolpite  ,  baftar  ci  dovrebbe  \ 
che  un  sì  accurato  Scrittore  con  tanta  franchezza ,  e  con  tanta 
diftinzione  ci  abbia  efpoflo  il  lacrimevole  defilamento  di  quel- 
la Torre ,  e  la  perdita  delle  lettere  per  noi  aderire  a  chiufi 
occhi ,  e  credere  finceriffimo  il  fuo  racconto  .  Che  fé  pure  alla 
relazione  del  Fazello  noi  delle  altre  ne  aggiungeremo  di  Au- 
tori contemporanei ,  o  più  antichi  di  elfo  ,  e  di  fede  non  infe- 
riori ,  a  ragione  lufingar  ci  polliamo  ,  che  ognuno  de*  Leggi- 
tori anzicchè  credere  quelle  lettere  una  pretta  impoftura ,  fti- 
merà  certamente  per  critico  più  del  giufto ,  acerbo ,  e  fevero 
Filippo  Cluverio  3  mentrecchè  egli  osò  dubitarne  :  Nefcio  ex 
quibus  lapidei s  Urbis  monumenti  s ,  obfcuris ,  ac  dubiis  Jiteris 
confcriptis .  Poco  dopo  del  tempo,  in  cui  il  Fazello  compofe  la 
fua  Storia  di  Sicilia  ,  un5  altra  ancora  ne  fcriffe  Marco  Antonio 
Martines  (b)  .  Or  in  effa  Storia  del  Martines  da  me  più  volte 

ve- 


(d)  Cluverio  nella  prefazione    alla  citata  raccolta.  Nella  mia  Libreria  ne  con- 

Opera.  fervo  una  copia  ricavata  dal  detto  m.  s. 

(b)  Dell'  originale  di  queft'  opera  fi  è  par-  originale, 
lato  più  volte  dall'  Autore  di  quella 

Ddd    z 
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veduta  ,  non  che  diftcfamcnte  fi  parla  nel  Capitolo  di  Palermo 

delle  due  noftre.  antiche  licrizioni,  ma  di  più  in  una  tavola  di  le- 
gno vi  fono  fcolpi  te  in  numero  però  affai  maggiore  le  lettere, 
che  fi  vedono  nell'opera  del  Fazello ,  e  con  maggiore  accuratez- 
za^ diftinzione,  ficcome  in  appreffo  avremo  occafione  di  di  ino- 
ltrare. Poco  prima  del  Fazello,  e  del  Martines  fiorirono  Mario 
Arezio,  Gerardo  Mercatore,  Leandro  Alberti,  Criftofaro Scan- 
nello detto  volgarmente  il  Cieco  di  Forlì,  Gervafio  Tornaceo, 
Giorgio  Braun  ,  ed  altri ,  che  per  non  tant'  oltre  dilungarmi 
tralafcio  (a)  ,  e  tutti  quelli  Scrittori  nelle  di  loro  opere  ci  fan- 
no menzione  dell'  antichiflìma  noflra  Torre  ,  e  delle  lettere  T 
che  nella  fommità  di  ella  vi  erano  fcolpite  .  Che  fé  pure  i  no- 
flri  rigidi  Contradittori  non  resteranno  appieno  fodisfatti  del- 
la irrefragabile  autorità  di  tanti  contemporanei  accreditati 
Scrittori ,  baftar  loro  dovrebbe  la  teflimonianza  del  celebre^* 
per  credito ,  e  per  dottrina  Mònfignor  Pietro  Ranzano  .  Scrit- 
te queft' il Iuftre  Prelato  fin  dall'anno  1470.  più  volumi  di 
Annali ,  ed  in  effi  v'  inferì  una  fua  Differtazione  ,  che  a  per  ti- 
tolo :  De  AuEìore ,  Primordiis ,  &  Progreffu  Palici  5  Urbis  Pa- 
normi .  Difamina  in  queft'  opufcolo  con  fomma  accuratez- 
za le  varie  fentenze  fu  la  prima  origine,  e  fondazione  di  no- 
flra Patria  ,  e  finalmente  appigliandofi  a  quella  fteffa ,  da  me 
foftenuta ,  così  ce  la  comprilo  va  :  Chald<cis  namqite  Htteris^ 

qua 


(a)  Sono  tutti  quefti  Autori  citati   dall'* 

Invcges  Palermo  Antico  pag.  122.  e 

123.  Devo  ora  aggiungere  ,  che  tra' 

varj  m.  s.  della  mia  Libreria  poflfeggo 

ancora  1'  originale  De  Jltu  Vallis  Ma- 

zaria  comporto  da  Giovan  Giacopo  d' 

Adria  nel  1540.  In  cflb  alla  pag.  148. 

così  fi  legge  : 

De  antiquis  Turrìbus  cufl  odi  enti  bus 

Portarsi  maris  'Panormi. 
Vna  Turris  wcabatur  Baycb  ;  Aitera 
autem  vicina  vocabatur  Pherat .  A à 
hunc  ufque  diem  literaChaldaa  funi 


panm  aboleta  propter  vetuftatem ,  qua 
Jcuipta  circum  circa  coronam  Turris 
permanent .  In  medio  Turris  erat  ar- 
em ,  Ò*  in  medio  arcui  erat  porta  ma- 
ris ,  nunc porta  Patitela  vocatur  %ubi 
calepodiafiunt  in  hyeme  ;  per  hanc por- 
tavi erat  Vrbis  ingrejjus qui" 

bus  mediantibus  turribus  hercle  nullus 
hojìis  violenter  Panormum  ingredi  po~ 
tefì .  Tempore  Chaldaorum  ifla  dua 
Turres  Panormum fujficienter  cujìodie- 
bant. 
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qua  incifc  fpeclantur  in  vetvflìjfunis ,  quadratifque  faxis  illis  y 

quibus  excitata  initio  fìat ,  &  adirne  integra  pvrmanet  Turris 
fupra  vetujia  Urbis  portarti ,  quarti  "vulgo  recent iores  Panormi- 
tànt  Patitellorum  appellant ,  hoc  legitur  Epigramma  :  Non  efl 
ali us  Deus  prttcr  unum  Deum  &c.  Quis  efl  obfecro  mentis  adeò 
inops ,  qui  per  Epigr  ammali  s  hujus  verta  non  faci le  colli gat 
tempus  ,per  quod  jam  condita  Pano rmus  fpe&abaturì  Non  fin- 
gimus  hicc  Panormitani  3  ejus  quod  ajjìrmamus  publica  extant 
monumenta  5  Quicumque  id  putaverint  incredibile  accerfant 
Chaldtarum  literarum  peritos  homines ,  a  quihus  perlegantur 
patriis  characìeribus  fculptx  li  tene ,  &  invenietur  Panormita* 
norum  non  inani s  effe  jaffatio.  Ed  oferanno  dopo  ciò  di  dubi- 
tare  pur  anche  il  Oliverio  ,  ed  il  Signor  Burigni  della  verità 
di  quelle  lettere  ,  fpacciandole  per  novellata  ,  e  favolofa  inven- 
zione de'  nofiri  Scrittori  ?  Ripiglierà  però  contro  loro  il  dot- 
tirTimo  P.  Calmet ,  e  fulle  regole  della  critica  più  giudiziofa , 
e  più  faggia  farà  fa  pere  ,  che  Jus  Gentium,ut  ita  dicam,publi- 
cam  fidem  expofeit ,  ut  cuilibet  Urbi  de  iis ,  qua  ad  ejus  hiflo- 
rias^  &  jura  pertinent  deferatur .  Quis  enim  perfe&ius  rem 
callet  ?  Cujus  rem  tutius  fervare  interfit  ?  (a) . 

Spiegata  già  da  Monfignor  Pietro  Ranzano  là  prima—» 
Ifcrizione  ,  che  fu  la  Torre  efifteva  ,  pafTa  poi  all'  altra  in  un 
picciol  marmo  fcolpita,  e  dopo  avercene  rapportato  lafpie- 
gazione  ,  fecondo  in  un  antico  Codice  Ebreo  conteneva!! ,  così 
prolìegue  :  Hccc  ex  Hebrao  Codice .  Cccterum  ubi  hoc  tempore 
faxum  illudjìt  non  facile  ojlendere  pojfem .  Quamquam  non  me 
fugit  tria  Panormi  ejufcemodi  uetufliffima  faxa  extare  diverjis 
in  locis ,  in  qui  bus  fpeEìantur  ineijì  charatleres  quidam  litera- 
rum ,  quas  non  Gricci ,  non  'Judcei ,  nec  Arabe s ,  neque  Chaldcà 
noflri  tempori s  legere  unquam  feiverunt .  Puto  tamen  illud  ef- 
fe$  (  proli xioris  enim  effe  uidetur  fententicc  incifum  in  eo  Epi" 

grarn* 

(0)  Calmet  Diflert,  De  Itinere  Romano  Divi  Peni» 
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■grammo,  )  quoot  Gerardus  Alitata  nobili ffimus  Jureconfultus  5  & 
Sicilia  Prothonotarius  memori <c  grati  a  locavi t  extrinfecus  in 
angulo  domus ,  quam  magnifica  nuper  excitarvit . 

Il  luogo  però  dove  quella  Ifcrizione  efifteva,  abbenchè 
non  faputo  dalnoftro  Ranzano  ,  celo  fpiega  abbaftanza  un* 
antica  Cronica  fcritta  in  lingua  Siciliana  ,  che  il  conferva  dalla 
nobiliflìma  Famiglia  Calvello  ;  fìnifce  effa  Cronica  nell'  anno 
1559.  ,  onde  creder  polliamo,'  che  in  quel!'  anno  appunto 
foffe  fiata  compoila  (a)  3  e  quindi  un  fecolo  prima  chefcrkto 
aveffe  Monfignor  Ranzano  .  Or  nell'anno  1*071.  parlandoli 
del  Conte  Ruggieri ,  tra  le  altre  cofe  ci  dice  :  dolendo  edifi- 
care la  prima  Turri  inzwrfo  Aìnfinni ,  trovao  una  peira ,  chi  e* 
era  uno  ver/ò ,  chi  dicea  chi  /'  havia  fcritto  Jacob ,  &  havia 
anni  chincomila  fijfianta  fepti  per  fina  in  chi  Ilo  jornu,  chi  la 
trouao  iù  Conti  Ruggeri  ,  e  così  la  fichi  metti  ri  in  la  ditta  Tur- 
ri  in  lini  ri  Caldei ,  &  Hebraichi  .  Abbenchè  alcuni  errori  in_. 
quella  Storietta  fi  leggano  ,  elfendo  (lato  1'  Autor  della  Cro- 
nica un  Uomo  ,  anzicchè  dotto  affai  popolare ,  ed  imperito  5 
non  perciò  ci  dà  chiaramente  a  conofeere ,  che  intenda  egli 
parlare  della  Ifcrizione  ,  nella  quale  fi  conteneva  il  primo  ar- 
rivo de'  Fenicj ,  Damafceni ,  e  Caldei  nella  noftra  Palermo 
ne'  tempi  del  Patriarca  Giacobbe  3  e  nel  tempo  fteffo  molto 
a  noi  giova  queft'  autorità  per  rintuzzare  taluno  de'  nollri 
Nazionali  Scrittori  5  fempre  emoli  delle  glorie  di  noftra_* 
Patria  ,  i  quali  francamente  fpacciarono  ,  effere  flato  la  prima 
volta  dal  Ranzano  inventato ,  e  confermato  poi  dal  Fazello 
quanto  mai  fi  dice  dell'  una ,  e  dell'  altra  Ifcrizione  Caldea  da 
noi  finora  difefe . 

Punto  non  contenti  i  tre  nollri  Avverfarj  delle  oggezio- 

ni 


(a)  Di  quefl;*  antica  Cronica  della  nobilif-  noftri  Storici .  Io  ne  pofléggo  una  co* 

fima  famiglia  Calvello  fcritta  in  per-  pia  fcritta  nel  fecolo  decimo  fefto, 

gameno  anno  fatto  menzione  varj  de' 
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ni  fin  ora  propofle  ,  di  cornun  parere  ce  ne  foggiungono  un*  al- 
tra .  Sentiamone  di  grazia  fu  ciò  le  parole  da  noi  lìn  ora  non_. 
rapportate  di  Monlignor  AiTemanni  :  Fanormus  vox  Graca  ejìy 
non  Hebraica  ,  neque  Chattcica  ,  Hebrtà  autem  ,  Dctnm/ceni  , 
&  Fhanices  Abrahcc  ,  &  lfaaci  temporibus  non  grucce  ,  jed  he* 
Iraicc  loquebantur ,  ut  eji  certum .  Quamobrem  non  Fanormum 
Z'ocajfint  eam  Urbem  ,  Jvd  Fhccnicio  nomine  Lebtin  ,  quod  idem 
ejì  ac gr<ccc  n^òr^ ,  idefl  Fortus  ^Jìatio  navali s  .  Sin  a  tanto  che 
quella  propofizione  avanzata  avellerò  il  Cluverio ,  ed  il  Si- 
gnor Burignì  farebbero  itati  degni  di  compafilone ,  e  di  feu- 
fa ,  anzicchè  di  cenfura  }  mentrecchè  ben  Tappiamo ,  che_j 
la  cognizione  del  Oliverio  non  fi  eflendea  più  in  là  della  lin- 
gua Greca  ,  e  quella  ftetTa  lingua  fé  mai  faputa  1'  avelie  l'Au- 
tore Francefe  dubitar  ne  polliamo  *,  ma  che  un  Uomo  per  na- 
feita  ,  per  profeflione ,  e  per  obbligo  nelle  lingue  Orientali 
tanto  verfato  ,  qual  fi  è  il  celebre  Monfignor  AiTemanni ,  con 
franchezza  ci  feriva  effere  il  nome  di  Palermo  di  Greca  origi- 
ne ,  non  fo  punto  inghiottirmelo  .  Come  mai  potea  effer  Gre- 
co il  nome  Fanormus ,  fé  la  noflra  Città  non  fu  edificata  da* 
Greci ,  e  ne  pure  da  efìì  in  tempo  alcuno  fignoreggiata ,  s'  ec- 
cettuar non  ne  vogliamo  que*  pochi  meli,  ne'  quali  a  guifa  di 
un  folgore  feorrendo  impetuofa  mente  tutta  la  noiTra  Provin- 
cia il  Re  Pirro  Epirota  ,  ed  attediata  la  detta  noilra  Città  ,  fé 
ne  refe  per  allora  Padrone ,  ma  che  di  fubito  poi  in  abbandono 
lafciolla  (a)  > 

Furono,  per  teftimonianza  di  tutti  gli  antichi  Autori, 
che  di  Palermo  han  parlato ,  i  più  vetufli  abitatori  di  noftra_, 
Patria  i  Fenicj ,  pofeia  i  Cartaginefi  ,  ed  a  quelli  fuccedette- 
ro  i  Romani .  O  Fenicia  dunque ,  o  Cartaginefe ,  o  Romana 

dee 


{a)  Si  Ieg^a  fu  queflo  punto  quanto  fcriflì  tale  ftampata  in  quefto  libro  alla  pag. 

nella  Spiegazione  di  una  Te/fera  Ofpi-  273. 
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dee  effere  V  etimologia  di  Palermo  .  Ma  qui  nuovamente  ri* 
pigliano  i  noftri  Contradittori ,  e  quant5  altri  mai  al  di  loro 
partito  appigliatili ,  credono  ottener  il  vanto  di  critici ,  e  di 
{accenti ,  difaminando  così  all'  ingroffo  qualunque  Storia-, , 
e  fermatili  folo  alla  fuperficie  delle  cofe ,  non  s' impegnano 
a  diciferarne  il  midollo  .  Non  fi  è  punto  ofato  di  contraltari! 
fin  ora  da  chichefià  ,  effere  il  nome  Panormus  di  Greca  origi- 
ne così  apertamente  fcrivendocelo  non  che  tutti  di  cornuti-., 
parere  i  moderni  Scrittori ,  ma  V  ifteffo  Diodoro  Siculo  ,  che 
da  n«p  ,  ed  o^  la  fua  etimologia  ne  ricava  $  Greca  dunque  d' 
origine  fi  fu  Palermo  ,  e  non  già  da*  Fenicj  fondata  la  prima-, 
volta  .  Dicano  pure  ciò  ,  che  a  lor  piaccia  i  noftri  Avverfarj , 
che  io  ficuro  del  mio  fiftema  già  ftabilito ,  tornerò  mille  vol- 
te a  ripetere  ,  effere  Itati  i  Fondatori  di  noftra  Patria  i  Fe- 
nicj ,  Damafceni ,  e  Caldei  ne'  tempi  d*  Ifacco ,  e  quindi  il 
nome  di  Palermo  dover  effer  Ebreo  .  Non  potendomi  in  conto 
alcuno  fu  la  fcorta  delPAffemanni ,  e  delBochart  appigliare 
a  quell'  infinto  nome  Lebtin  ,  fenza  tant'  oltre  dilungarmi ,  di- 
moftrerò  chiaramente  effere  V  ifteffo  nome  Panormus  di  ori- 
gine Ebrea ,  o  pure  Caldea  ,  purché  mi  fi  accordi  da  prima  una 
propofizione  ,  che  a  buon  diritto  non  fi  può  da  chiunque  con- 
tendere. Difaminano  il  teftè  citato  Samuele  Bochart  (tf),  e  i  dot- 
ti Critici  Monfign.  Pafferi  (Z>),  il  Sig.Canonico  Mazzocchi  (c)y 
la  prima  origine  di  tante  antiche  Città  ,  e  rinvenendo  di  Gre- 
co nome  molti  luoghi ,  comecché  fabbricati  da  popoli  più 
vetufti ,  e  di  diverfa  Nazione  ftabilifcono ,  effere  Hata  uni- 
verfal  coftumanza  de'  Greci ,  qualora  fi  portavano  in  qual- 
che 


(a)  Bochart  Geographia  Sacra  in  più  luo-  di  Firenze  pag.  42. 

ghi.  (e)  Mazzocchi  Origine  de*  Tirreni  ediz. 

(b)  Pafferi  T>e  Hellcnifmo  Etrufcorum  nel  di  Roma  del  1742,  in  varj  luoghi, 
volume 2. delle Simbole  Godane  ediz^ 
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che  nuova  Provincia  V  accomodare  i  nomi  da'  luoghi  delle 
Città  già  fondate  al  loro  linguaggio  ,  per  così  in  parte  condi- 
fcendere  all'  invecchiata  pronunzia  di  quei  Cittadini  .  Or  fu 
la  bafe  di  si  incontraftabil  principio ,  ecco  fpiegata  la  vera 
etimologia  del  nome  Panormus  ,  quale  fé  non  potè  rintraccia- 
re il  celebre  MonhVnor  AiTemanni ,  è  riufcito  affai  facile  rin- 
venirla  all'  eruditiffimo  Signor  D.  Francefco  Pafqualino  nel- 
la cognizione  delle  lingue  Orientali ,  fé  non  per  obbligo ,  e 
per  proieffione  come  lo  è  Monfignor  Affemanni ,  abbaftanza 
però  verfato  ,  ed  iftrutto  .  Egli  dunque  difenfore,  e  promotore 
pur  anche  del  mio  fiftema  ha  ritrovata  affai  limpida  V  etimolo- 
gia del  nome  Latino  Panormus  ,  ricavandola  primo  dalla  pa- 
rola Caldea  ,  ed  Ebraica  'DIX-rOD  Panarmi ,  che  diverticu- 
Jum,o  ila  diverforium  Syrorum  fi  fpiega .  Non  ci  conferma 
quella  etimologia  niente  foracchiata  ,  anzi  affai  femplice  ,  e 
naturale  ,  il  noftro  affunto  fiftema  della  prima  venuta  in  Pa- 
lermo dedi  antichi  Caldei ,  o  Siriani  ?  Né  punto  meno  chiara 
fi  è  P  altra ,  eh'  egli  ritraile  dalla  voce  |]QTI^'J0  Panarmòn  , 
Ebraica  anch'  effa ,  e  Caldea ,  e  che  lignifica  afpeHus  forti' 
titdinis  .  Chiunque  nella  prifea  Storia  di  noftra  Patria  fia_, 
efperto  ,  ben  fa  ,  che  la  Città  di  Palermo  ,  fecondo  ce  la  de- 
fcriffe  fin  da'  fuoi  giorni  Polibio ,  circondata  da  due  gran  fiu- 
mi formava  una  penifola ,  che  Paleopolis  ,  o  Città  vecchia  ve- 
niva chiamata  ,  oltre  la  Neapo/is  ,  o  Città  nuova  ,  che  dall' 
altra  parte  del  fiume  era  fabbricata  .  Ciò  pofto  ,  effendo  i  Fe- 
nicj  gente  dedita  alla  navigazione  ,  ed  al  commercio  ,  in  di- 
feernere  da  vicino  V  afpetto  della  noftra  non  che  ameniflima 
piaggia,  adorna  j:utta  all'  intorno  di  alberi ,  e  di  erbe  ,  mala 
ficurezza  pur  anche  di  quei  due  porti  ben  grandi ,  e  tanto  più 
ammirabili ,  e  forprendenti ,  quanto  più  naturali  5  fu  di  eflì 
ben  giudo  faggio  configlio  in  quefto  feno  difeendere ,  e  fta- 
bilendo  in  effo  le  di  loro  abitazioni ,  vollero  di  più  eternare.» 
quella  Colonia  ponendovi  il  nome  non  che  allufivo  alla  di 

Eee  lo- 
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loro  progenìe ,  ma  con  picciola  infleffione  altresì  a  quei  due 
porti ,  che  rendeano  ficure  le  proprie  Navi  da  qualunque  in- 
ibito de'  venti  più  impetuofi ,  e  gagliardi ,  e  da  qualunque^ 
oppreflìone  di  ftranieri  Nemici  3  potendoli  di  leggieri  chiude- 
re quei  due  porti  con  delle  catene  di  ferro  ,  come  di  fatto  più 
di  una  volta  efeguifìl .  Non  mi  trattengo  di  vantaggio  full' 
efpoiìa  Ebraica  etimologia  del  nome  di  noflra  Patria  ,  rimet- 
tendomi a  quanto  farà  per  pubblicarne  qualche  giorno  P  iflef- 
fo  non  mai  abbaftanza  lodato  Signor  Pafqualino ,  il  quale.-. 
non  folamente  il  nome  di  Palermo  ha  rinvenuto  di  Ebraica , 
o  fia  Fenicia  origine  ,  ma  più  centinaja  di  altri  nomi  di  luo- 
ghi ,  e  monti ,  e  iliade  della  noftra  Città ,  o  di  varj  utenfili ,  ed 
altri  arnefi  cafereccie  fino  a'  noftri  giorni  rimaltici  7  ficcome 
appunto  fin  da'  fecoli  più  vetufti  quegli  antichi  Fenicj ,  e  Cal- 
dei dinominati  V  aveano . 

Se  lufinga  del  mio  amor  proprio  travveder  non  miha_^ 
fatto  ,  credo  aver  di  già  fciolto  abbaftanza  tutte  le  obbiezio- 
ni del  Oliverio  ,  e  del  Signor  Burignì ,  e  quant'  altre  ne  ho 
proporlo  fin  ora  di  Monfìgnor  Affemanni .  Sarà  dunque», 
ora  mio  obbligo  proporre  le  due  ultime  difficoltà  di  quello 
illuftre  Prelato ,  e  farle  conofcere  nientemeno  infuififten- 
ti  delle  altre  rapportate  al  di  fopra .  Dice  egli  per  primo  : 
Ex  ìiterarum  ipfarum  excerpto,  quod  ibidem  Fazeblus  exhi* 
let ,  planum  ,  comperiumque  fit ,  tara  ipfum,  quam  Syrum 
illum  earum  ìiterarum  anno  1470.  interpretem,  foto  cerio  ab* 
erraffe,  ^um  cijunt  &  eas  literas  Chaldaicas  effe ,  &  id fìgnì fi- 
care ,  quod  fupra  e  fi  recitatum  .  Arabica  nimirumfunt,  &  ex 
iis  male  tranfpofiiis ,  &  pejus  adhuc  incifis  hunc  fenfum  dum- 
taxat  elicimus  :  Non  eft  Deus  nifi  Deus  3  non  eli  potentia__^  , 
neque  fortitudo  nifi  in  Deo  potenti ,  8c  forti .  deterum  de  Se~ 
pho  Turris  Baych  Pr<cfe8~to ,  deque  Turri  altera  Pharat  nuncu* 
pota  ne  ver  bum  quidem^ficuti  neque  idi  a  menti  0  de  genere  Se* 
ph\  quem  Syrus  Me  commentus  e/I  fuiffe  filium  Eliphaz^filii 

Efauj 
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E  fan,  fratn s  *fmoh ,  fin  Jfaac  >  filli  Abraham.  Arabici  cha* 
ra&eres ,  qui  adirne  extant ,  inJicio  certi ffmo  funt ,  Inferi ptio* 
nevi  fui  (fé  ibi  poftam  pojl  annum  Chrijìi  S3  2. ,  quo  Panormus 
a  Saraceni s  efi  capta.  Prima  di  rifpondere  al  punto  princi-' 
pale  della  propofta  oggezione  non  voglio  lafciar  di  efaminarc 
una  propofizione  avanzata  dal  noftro  iliuftre  Prelato .  Crede 
egli  dunque ,  effere  Hata  una  pretta  impoftura  quanto  mai 
fi  di  (Te  de  genere  Sephi ,  quem  Syrus  iìle  commentus  eft  fuiffe  fi~ 
Jium  Eliphaz  afilli  Efau ,  fratris  Jacob  .  Non  fo  in  conto  al- 
cuno comprendere  il  genio  di  Monlìgnor  Affemanni  nel  veg- 
lerei contendere  i  punti  più  incontraftabili ,  e  certi .  Como 
mai  fpacciar  può  per  una  falfa  invenzione  di  quell'  antico  Si- 
ro ,  traduttore  delle  noilre  Ifcrizioni  Caldee ,  la  progenie  di 
Sefo  ,  fé  nel  capitolo  36.  della  Genefi  nella  fleffa  guifa  ìì  leg- 
ge ?  Eccone  appunto  le  precife  parole  ne*  verfi  9.  io.  ed  1 1. 
H<c  autem  funt  generationes  Efau  ,  patri s  Edom  in  monte  Seiry 
£3  hecc  nomina  filiorum  ejus  .  Eliphaz  filius  Ada  uxoris  Efau  * 
Rahuef  quoque  filius  Bafemath  uxoris  ejus  3  fueruntque  Eli- 
phaz filii  Theman ,  Omar ,  Sepho ,  &  Gatham ,  &  Cenez  .  Che 
fé  pure  per  difefa  di  Monlìgnor  AfTemanni  mi  11  rifponda— »  , 
non  aver  egli  negato  leggerli  tutto  ciò  nelle  facre  Carte  ,  ma 
niffun  vefìigio  apparirne  nelle  lettere  copiate  dal  Fazello  3  e 
quello  fteffo  ,  io  foggiiingo  ,  non  è  badante  difcolpa  ,  giacché 
non  effondo  più  intere  le  antiche  lettere ,  ma  affai  tronche  ,  e 
contufe ,  tutta  intera  la  verdone  dell'  antico  Siro  in  effe  rinve- 
nir non  fi  può .  Sentiamone  di  grazia  V  ifteffo  eruditiffimo 
P.  Fazello  ,  che  la  ragione  ne  affegna  più  precifa ,  e  diftinta , 
così  fcrivendoci  :  Turris  Baych ,  in  cujus  fupercilio  circumqua- 
que  Infcriptio  efl  infculpta,  integra  adhuc  ejì ,  habitationique 
non  incommoda  .  Verum^qui  eam  anno  [aiuti s  1534.  inhabi- 
iahai ,  murumejus  occiduum  ,  unde  celebrior  y  eteri  s  Urbis  via 
aufpicatur,  inflauraturus ,  incifas  ad  ejus  uerticem  litcras  tranf 
pofuit ,  pkrafque  comminuti.  Quod  cum~  fieret  y  angebar  ego 
1    a  Eee     2  ani" 


4°4 

animi ,  Uminemque  illum  fldiium ,  ac  cementano!  acerrime 
objurgabam.  E  dopo  averci  foggiamo  legiufte  lagnanze  da 
lui  avanzate  al  noftro  Senato ,  conchiude  :  Verumneprorfu, 
hterarum  monumenta ,  qu«  ibi  colligi  potuerunt ,  aut tempori; , 
autfimihs  mepti^c  (  come  di  fatto  poco  dopo  accadette  )  im^ 
ria  intmrm  ,fragmcntum  inde  excerptum  hìc  exfcribere lihnl 


^ 
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■«  te we  4%Mtec,  ,1  nome  di  Sefo ,  e  la  f„a  aiate  proge- 


me; 
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nie  •,  voglio  non  pertanto  aggiungerne  un*  altra  più  incontra- 
ftabile  ,  e  chiara  .  Ville  ne*  tempi  ftefFì  del  Fazello,  come_» 
ho  accennato  al  di  fopra  ,  Marco  Antonio  Martines  ,  e  fu  egli 
preferite  nell'anno  1568.  al  totale  diroccamento  di  quella 
Torre  ,  della  quale  con  fomma  accuratezza  ragiona  nella  fua 
Storia  (a)  .  Or  il  noftro  faggio  Scrittore  ben  prevedendo  quan- 
to i  Critici  piùfeveri  di  quelli  ultimi  noftri  giorni  fpacciato 
avrebbero  di  un  si  ragguardevole  antichiflìmo  monumento  , 
a  dirittura  fprezzandolo  ,  fé  niflun  veftigio  delle  antiche  let- 
tere rimafto  foffe  ne*  libri ,  e  fé  mai  fi  difegnavano  fenza  le 
dovute  avvertenze  ,  perchè  confufe ,  e  mancanti ,  avrebbero 
fatto  fcervellare  i  più  dotti ,  al  giudiziofo  partito  appiglio!!! 
di  far  fcolpire  in  una  tavoletta  di  legno  le  lettere  rimafte  , 
frapponendovi  però ,  dove  la  bifogna  Io  ricercava ,  il  faggio 
avvifo  delle  pietre  tronchese  mancanti  5  e  notando  anche  ii 
numero  delle  pietre  già  rotte ,  dopo  alcune  lettere  ci  dice  :  defi- 
cit unus  lapis,  dopo  altre  deficiunt  duo  lapides,  alle  volte  replica 
deficit  unus  lapis ,  e  non  lafcia  ancora  di  fcriverci  in  un  luogo 
delirium  quinque  lapides,  fecondo  può  vederi!  nella  efatta  copia 
di  tal  difegno  alla  pag,  57,  di  quello  libro  (h)  .  Ben  1!  accor- 
ge 


(«)  Così  egli  nel  fopracitato  m.  s.  Defitti  litera  fculpta  erant ,  Senatus  decreto 
àia  li  ce ,  &  Infoiar  um  odj aceti  tium  lib.  in  "Pratoriant  domum  delati  ibi  confer- 
3.  cap.  7.  pag.  201.  della  copia ,  eh*  vantar  j  quorum  unus  &  viginti  partii» 
efifke  predo  dime:   Tarris  Baycb  ,  in  hodie  vetuflate  corro/i  literis  corcar  • 
cui us  fupercilio  circumquaque  Inferi-  partim  vero  Miniftrorum   negligenti^ 
ptioerat  infculpta  ,  annofalutit  1568.  deficiunt  ;  reliquia  autem  ego  ex  Sena- 
integra  ad  bue  erat , babitati&uique  non  tus  liccntia,prout  in  Turris  fopercilio 
incowmoda .  Vernm  ea  poflea  eodemfa-  erant ,  per  ordinem  po/ìti ,  ac  esemplar 
lutis  annoi $6$.  in  menfe  Junii  una  literarum pradiblarum %infignifque in' 
cum  Patitellorum  porta  Gar/ùc  Toleta-  de  excerptum  adferibere  libati ,  qaoà 
tti  tutte 'Proregis,  ac  Senatus  Con/ulti  bujufcemodi  efl. 
decreto  ad  Vi bis  decorai»  %  ut  via  mar-    (&)  Non  dee  attribuirli  a  miftero ,  fé  nel 
worea ,  qua  o/flcajfar  Saracenicè  dici-  mezzo  delle  lettere  copiate  dal  Marti- 
tur  ,  lati 'or ,  hngiorque  ufqueadmarc  nes  fioflerva  un  braccio  ignudo  colla 
protenfafieret  ^prò/lata  cft  t  lapidefque  /pada.    11  noftro   degniflimo   Signor 
UH  numero  84. ,  in  quibus  fupra/cripta  Canonico  la  Rofa  in  una  fua  Cronica  , 

che 
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gè  chiunque  di  qual  vantàggio  fia  per  noi  V  addotta  autorità 

del  Martines  ,  e  di  qual  difcapito  per  Monfignor  Alternarmi . 

Non  vien  effa  adiltruggere  la  ideale  interpetrazione 'di  quel 

Prelato  ?  Se  le  lettere  rimafteci ,.  al  dire  del  Fazello ,  e  con_, 

più  diftinzione  di  Marco  Antonio  Martines,  erano  in  gran 

parte  già  trónche  non  che  alla  fine  ,  ma  ancor  nel  mezzo ,  non 

io  in  conto  alcuno  comprendere,  come  mai  fé  ne  poteiTe_» 

formare  di  molte  parole  intera ,  e  perfetta  fpiegazione ,  fé  non 

fé  di  mero  capriccio ,  e  di  bizzarra  invenzione  .  E  che  tale_, 

appunto  fia  fiata  quella  dal  nofìro  Contradittore  propofta, 

quantunque  io  non  fapeffi  la  lingua  Arabica  ,  facile  mi  riufci- 

rà  difvelare .  Dicea  la  noflra  antica  verdone  :  Non  eft  aìius 

Deus  prccter  unum  Deitm  $  non  aìius  potens  prtcter  eumdem 

Deum  5  neque  eft  aìius  uiSlor  prtfter  eumdem ,  quem  nos  coìi- 

mus  Deum .  Il  chiariffimo  Monfignor  AiTemanni  però  così 

traduce  :  Non  eft  Deus  nifi  Deus  $  non  eft  potenti  a ,  non  eft  fior- 

titudo  ,  nifi  in  Deo  potenti ,  &  forti  .  Or  chi  non  vede  affai 

chiaro,  ch'egli  alluder  volle  all'antica  verdone,  fu  della-, 

quale  affai  fervilmente  ne  formò  quella  fua  ?  Che  fé  pure 

non  mi  farà  ciò  accordato  ,  e  fi  fofìenghi ,  che  in  verità  iiano 

ben  tradotte  le  lettere  da  quel  dotto  Prelato ,  il  quale  nella 

cognizione  delle  lingue  Orientali  ottiene  diprefente  uno  de* 

polli  migliori 5  ed  io  ripiglierg  nuovamente.  Dunque  deell 

a  buon 


che  finifce  nell'anno  1632.,  ed  ori- 
ginale preflb  me  fi  conferva,  cene  ha 
lafciata  la  Spiegazione  in  quefte  paro- 
le :  q/4  tempo  di  queflo  Viceré  D.Gar*  { 
fia  di  Toledo ,  e  difuo  ordine  fi  ampliò 
HCaffaro ,  che  prima  era  flretto  ,  ed 
infino  a  S.  $/tntonio ,  dove  alprefeMé 
è  la  Croce  della  via%  ma  e'  era  una 
Torre  con  un  arco  gr afide  di  m  arammo , 
e fipaffava fitto  ,  e  fi  andava  alla/ira- 
da,  ch'i  oggi  laBoccerìa*  'Prima  era 


pia  pretta ,  e  fi  domandava  h  Porta 
de"1  Patitelli ,  e/òpra  la  detta  Torre  in 
cima  nella  maramma  e*  erano  in  una 
pietra  grande  /colpite  P  armi  del  Re 
Ruggieri  a  man  dritta  ,  e  a  mano  man- 
ca in  un  altra  pietra  l'arme  di  e  afa 
Spat afora ,  quale  detto  Pretore  fipre- 
/?,  e  li  pofe  fopra  Parco  del  giardino 
della  fua  Cafa ,  eh*  è  al  Carmine  ,  come 
anco  fi  vedono  oggi ,  eh'  è  un  brazzo  co® 
unafpada  in  mano»  \ 
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a  buon  diritto  predar  credenza  ,  e  non  fpregiare ,  e  deridere 
1'  antica  verdone  fatta  dal  Siro ,  mentrecchè  nella  foftanza_, 
conviene  con  quefV  altra  moderna ,  fé  eccettuar  non  ne  vo- 
gliamo la  vittoria  attributo  divino  mutato  in  fortezza  5  nulla 
curando  fé  diprefente  non  più  fi  trovi  menzione  alcuna  dì 
Sefo  Prefetto  di  effa  Torre ,  né  della  fua  difcendenza  -,  giac- 
ché per  teftimonianza  di  quei  due  noftri  contemporanei  Scrit- 
tori molte  pietre  furono  allora  demolite,  e  pofìe  in  con- 
quaffo . 

Palliamo  ora  ad  un'  altra  più  gagliarda  difficolti  y  che 
mai  incontrar  fi  poffa  nella  prefente  materia  ,  e  della  quale__# 
fa  tanto  chiatto  Monfignor  Affemanni .  Non  può  in  conto  al- 
cuno ,  die*  egli ,  elfer  vera  la  traduzione  fatta  ne*  tempi  del 
Re  Guglielmo  ,  e  per  confeguenza  né  meno  il  mio  propofto 
iiftema  ,  fé  le  lettere  controverfe  non  fono  Caldee  ,  come  da 
noi  fi  pretende ,  ma  fchiettiflìme  Arabiche ,  e  fcolpite  ne* 
tempi ,  in  cui  la  noilra  Patria  fignoreggiarono  i  Saraceni  : 
Arabici  charaSlercs ,  qui  adbuc  extant,  indicio  certijjìmo  flint ^ 
Jn/criptionem  fuijfe  ibi  pofitam  pqft  annum  Chrijìi  S  3  2. ,  quo 
Panormus  a  Saracenis  eft  capta .  Se  quell'  illuftre  dotto  Pre- 
Iato  folle  per  qualche  tempo  dimorato  in  Palermo  ,  in  confer- 
ma della  fua  opinione  avrebbe  potuto  foggiungere ,  che  la_^ 
fommità  del  gran  Palagio  della  Cubba ,  da  noi  detto  de'  Bor~ 
gognoni ,  fi  vede  tuttora  ali*  intorno  adorna  di  lettere  incife 
nelle  pietre  ,  come  appunto  fi  era  la  Torre  Baych ,  e  delle*. 
ftefTe  lettere  fi  o  (ferva  vano  nel  ciglione  della  Torre,  e  poi 
campanile  di  S.  Giacopo  la  Mazzara ,  e  pure  non  fi  è  mai  po- 
llo in  difputa ,  che  cosi  il  Palagio  della  Cubba  ,  come  ancora 
la  Torre  di  S.  Giacopo  fiano  di  fabbrica  Saracena ,  e  Saracene 
pur  anche  le  lettere  in  effe  fcolpite  (a).  Ho  voluto  a  bella 

pò- 


(a)  Valguarnera  Palermo  antico  pag,  49  3 , 
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pofta  cella  maggiore  fchiettezza  accrefeer  pefo ,  e  vigore  alla 
pj-opofizione  di  Monfignor  Affemanni  con  queft'  altra  pruò- 
va  di  prima  giunta  molto  conchiudente  a  di  lui  favore  ,  ben_^ 
ficuro ,  che  da  ella  anzicchè  indebolirli  maggior  forza ,  e  ri- 
falto  farà  per  prendere  il  mio  fiftema . 

Molte  ,  a  dir  vero  ,  fono  le  rifpofte  ,  che  mi  fi  paran— 
dinanzi  per  compruovare ,  non  effere  fiata  fcolpita  P  antica 
noftra  Ifcrizione  della  Torre  Baych  ne'  tempi  de*  Saraceni , 
ed  ognuna  di  effe  ,  fé  lufinga  non  mi  fa  travvedere ,  da  fe_» 
fola  badar  potrebbe  a  confermare  il  mio  affunto  $  mi  contento 
non  pertanto  rapportarne  le  principali ,  lafciandone  da  parte 
delle  altre  meno  concludenti ,  che  forfè  non  gioverebbero  a 
perfuadere  il  purgato  intelletto  de'  faggifTimi  Leggitori . 

Prima  di  pubblicare  Monfignor  Affemanni  la  fua  Ope- 
ra De  Rebus  Neapolitanis  ,  &  Siculis  {  nella  quale  a  folo  og- 
getto di  appalefare  un  po'  più  la  fua  per  altro  vafta  cognizio- 
ne nelle  lingue ,  e  nella  Storia  Orientale  entrar  fece ,  come 
fuol  dirfi ,  di  foppiatto  la  noftra  antica  Ifcrizione  ) ,  avea_. 
già  dirizzato  una  lettera  all'  immortale  Signor  Marchefe  Maf- 
fei ,  ed  in  effa  gli  avea  formato  P  interpetrazione  di  alcune^ 
Ifcrizioni  Siciliane  di  caratteri  Orientali ,  che  dalla  noftra 
Città  di  Palermo ,  e  dalP  Ifola  di  Malta  ottenute  da  quel 
gran  Letterato  ,  adornano  di  prefente  il  nobile  Mufeo  Vero- 
nefe  .  Di  elle  Ifcrizioni  adunque  feri  vendo  ,  così  gli  dice  (a)  : 
Harum  prima ,  &  fecunda  (e fon  quefte  nelle  lettere  in  parte 
fìmili  a  quelle  della  Torre  Baych  )  Arabica  quidem  ejì ,  literis 
tamen  antiqui s ,  quas  vocant  Cuphenfes  j  funt  autem  longè  ante 
Mahometis  pfeudopropheU  exortum  ab  Arabi  bus  ad  fcriben- 
dum  exeogitatti ,  eorumque  ufus  din  apud  Saracenos  obtinuit , 
donec  inuentus  ejl  hodiernus  Arabi cus  charaèler ,  qui  Latino , 


00  Quefta  lettera  fi  legge  nel  Mufeo  Veronefe  alla  pag.  488. 
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£2  Gracco  air/ho  rcfpondet  3  nani  Cuphenfcs  lìtercc  perìnde  apuì 
Arabe  s  fé  habent  ac  majufculcc ,  ut  appcllant ,  a  fui  Latinos  , 
&  Gracos .  Cupbenfes  autem  dicléC  ab  Urbe  Cufha  Arabia, 
jeu  Babìlonìce^  ad  utramque  enirn  Provinciali  a  Geografhis 
refertur ,  cum  in  confini 0  utriufque  fit .  E  poco  dopo  foggi  un- 
ge 1'  autorità  del  Signor  Erbelot ,  che  vuole  la  detta  Città 
di  Cufa  fabbricata  aliai  prima  di  Aleifandro  Magno ,  ab- 
benchè  i  Perfiani  più  lontana  ne  fpacciano  la  prima  fonda- 
zione. 

Quantunque  foffi  io  affatto  ignaro  della  lingua  Arabi- 
ca ,  porto  non  perciò  ben  ficura  fperanza ,  che  non  farò  per 
incontrare  la  taccia  di  ardimentofo  ,  e  di  audace  ,  fé  oferò  con- 
traitare alcune  propofizioni  avanzate  nell' accennata  autori- 
tà del  noftro  illuftre  Contradittore  5  e  quindi  ricavarne  uru 
valevole  efficace  argomento  in  difefa  del  mio  iiftema.  La- 
feiando  dunque  da  parte  non  effere  fiata  Cufa  nell'Arabia.^  , 
ma  viciniffima  a  Babilonia  (a)  ,  difaminiamo  quanto  egli  fcrif- 
fe  intorno  a'  caratteri  Cufenfi ,  quali  da  lui  fon  creduti  co- 
me i  majufcoli  del  carattere  Arabico  moderno,  che  effendo 
più  piccolo  ,  e  di  tratti  più  frettolofi  ,  e  meno  fludiati  può  chia- 
marti corfivo  .  Con  quel  rifpetto  però ,  che  aver  fi  deve  verfo 
un  Uomo  di  sì  alto  fapere  ,  crederei ,  che  molte  difficoltà  in- 
contrar poffa  quella  fua  propofizione .  Innumerabili  fono  i 
monumenti  con  lettere  Saracene  rimaftici  in  Sicilia ,  e  fpe* 
zialmente  in  Palermo ,  così  in  pietra  fcolpite ,  come  pur  an* 
che  in  marmo  ,  in  gemme ,  in  varie  monete  di  oro ,  di  argen- 
to, 


(a)  Non  Co  ,  come  mai  Monfignor  Alfe-  fa.  Si  leggano  l' Herbelot  Biblioteca 

manni  abbia  potuto  fituare  la  Città  di  Orientai  pag.  277.,  RochinGeogra- 

Cufa  nell' Arabia  ,  quando  che  efien-  pina  Sacra  Tom.  1.  pag.  35. ,  Bruflel 

do  molto  vicina  a  Babilonia  non  può  la  Martiniere  Diclion.Gcograpb,  Tom. 

appartenere,  che  alla  Caldea  ,  fé  pure  in.  v.Coufab.,  Bafnage  Hijìoire  des 

non   T  ha  confalo   con  Bofra  Città  5^'/*  Tom.  v.  pag.  14.5$* 


dell'  Arabia  s  da  altri  chiamata  Cu- 


Fff 
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to  ,  e  di  rame ,  in  diverfe  pentole ,  ed  altri  ftromenti  caferec- 
cì  di  bronzo  ,  e  non  ci  mancano  delle  palle  di  vetro  (a)  ,  e  de* 
manoferitti  in  carta  bombicina ,  lavorati  tutti  in  quei  tempi , 
in  cui  il  noftro  Regno  dominarono  gli  Arabi  \  quindi  affai  fa- 
cile ci  riefee  fenza  ufeire  dal  patrio  fuolo  diftinguere  tra  elfi, 
quali  mai  fiano  i  caratteri  più  grandi ,  che  majufcoli  coir  Àf- 
femanni  poffiam  chiamare  ,  e  quali  i  più  piccoli ,  vale  a  dire 
i  corfivi .  Difaminandofi  quelli  monumenti  con  attenzione  t 
di  leggieri  diftinguefi ,  che  tutte  le  lettere ,  che  fono  maju- 
fcole ,  fono  affatto  diverfe  (  fé  pure  eccettuar  non  ne  vo- 
gliamo due ,  o  tre  )  da  quelle  fcolpite  nelle  lapidi ,  che  fi 
confervano  nel  Mufeo  Veronefe,  e  molto  più  dalle  noftre 
della  Torre  Baych  rapportate  dall'erudito  P.  Fazello  .  Ciò 
effendo  vero ,  come  appunto  è  veriflìmo ,  io  fu  la  bafe  di  un^. 
principio,  che  non  mi  potrà  effere  a  buon  diritto  contefo  y 
non  temo  punto  di  itabilire ,  che  i  noftri  caratteri  della  Torre 
Baych  ,  fé  pure  vogliono  chiamarli  Cufenfi ,  Caldei  fono  ,  e 
non  già  Saraceni  5  ed  eccone  ,  fé  mal  non  appongo ,  affai  chia- 
re le  pruove  .  Egli  è  certo ,  che  i  caratteri  delle  lingue  non^ 
che  Greca  ,  e  Latina  ,  ma  di  tante  altre  lingue  Orientali  non 
confervano  di  prefente  quell*  antica  forma ,  e  figura  T  dl&tt 
nella  fua  prima  origine  ottennero  da'  di  loro  inventori .  Di- 
ftefamente  dimoftrano  una  tal  verità  per  quello  fi  appartie- 
ne a'  caratteri  Greci  il  celebre  P.  Montfaucon  (è) ,  V  erudito 

Pia- 


(d)  Di  <Juefte  pafte  di  vetro  cori  lettere 
Arabiche  ne  fono  ripieni  tutti  i  noftri 
Mufei  di  Palermo,  e  degli  altri  luo- 
ghi di  Sicilia  .  Avremo  forfè  occafio- 
ne  altra  volta  diftefàmente  descrivere 
T  ufo  di  efle ,  e  come  furono  ancora 
abbracciate  ,  e  porte  in  pratica  da' 
Normanni ,  e  da*  fucceflbri  Monarchi, 
contentandomi  per  adeflo  di  pubbli. 


carne  quello  folo  per  efemplare  : 


(£)  Montfauton  Paleograpbia  Grata  ftatn- 
pata  in  Parigi  1708. 
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Piacentini  (a) ,  ed  il  Signor  Giambattifla  Bianconi  (ò),  £-» 
per  i  Latini  quei  gran  lumi  della  Storia ,  e  della  lingua  Etru- 
fca ,  volli  dire  il  Propollo  Gori  (e) ,  il  Signor  Marchefe_» 
Maffei  (t/),  e  Moniignor  Paiferi  (e) ,  da' quali  tutti  la  pri- 
ma origine  eipoila  di  quei  caratteri ,  e  delle  lingue  ,  di  cui  fi 
fono  impegnati  a  difeorrere  ,  ne  tanno  a  chiunque  vedere  i  di- 
verfi  paffaggi ,  e  quanto  ne'  noftri  giorni  allontanati  fi  fono 
dalla  prima  loro  forgente  .  Or  ciò  pollo ,  cosi  io  la  difeorro  . 
L'  antico  y  e  primo  Alfabeto  della  lingua  Caldea  ,  colà  in»* 
Babilonia ,  o  nelle  fue  vicinanze  inventato ,  fi  era  appunto 
della  fteffa  figura  di  quelle  lettere  ,  che  nel  ciglione  della  no- 
flra  Torre  olTerva vanii ,  e  di  tal  forma  iettarono  non  che  ne' 
tempi  di  Aleffandro  il  Grande,  ma  per  molti  fecoli  ancora  j 
quando  abitata  da'  Califi  Maomettani  V  antica  Città  di  Cufa  , 
ficcome  quella  lingua  Caldea  ,  che  colà  ritrovarono  fudaeffi 
con  un  gran  numero  di  Arabiche  voci  aggiunte  cambiata  in-* 
Arabica ,  così  ancora  quelle  antiche  figure  di  lettere  in  parte 
alterate  dalla  primiera  femplicità  ,  ed  in  parte  con  de'  nuovi 
caratteri  accrefeiute ,  un  nuovo  Alfabeto  fé  ne  formò ,  che-. 
Arabico  Cufenfe  dagli  Eruditi ,  e  dall'  iftelTo  Monfignor  Af- 
femanni  fi  appella  »  Quello  ftelTo  carattere  però  collo  feorrer 
degli  anni  nuova  forma  prendendo  in  ogni  fua  parte  diverfo 


ne' 


(a)  Piacentini  ^Paleographia  Graca  in  Ro«  mitivi  ftampato  la  prima  volta  nell* 
ma  1748.  Delle  lettere  Greche  origi-  IJlorìa  Diplomatica  in  Mantova  1727., 
nate  dall'  Ebraiche  ,  e  Fenicie  poflbno  tradotto  pofeia  in  Latino  da  Giovan 
ancora  rifeontrarfi  il  Grozio  De  fc-  Giorgio  Lotterò  ,  e  pubblicato  in  Li- 
rit.  Religioni*  Chrifliana  lib.  1.  §.i£.  pfia  nel  173 1. ,  e  finalmente  con  varie 
pag.  9. ,  ed  Edmondo  Dickin/bn  Del'  aggiunte  divifo  in  due  libri  riftam» 
phi  Phcetìicizantes  ftampato  in  Frane-  pato  venne  dall'  ifteflò  Signor  Mar- 
forti  670.  nella  prefaz.  chefe  Maffei  ne' Tomi  iv.e  v.  delle 

(J>)  Bianconi  De  o/in  ti  qui  s  Literis  He-  Offervazìoni    Letterarie    in    Verona 

braorum ,  i3  Gracorum   in  Bologna  1738.61739. 
1 748.                                                     (e)  Paiferi  De  gllenifmo  Etrufcorum  Copra 

00  Gori  'Vìfefa  dell'alfabeto  Etrujco .  cit, 


(J)  Maffei  Ragionamento  /opra  gP  Itali  prì- 


Fff  2 
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ne*  noftri  giorni  fi  è  refo  non  folo  da  quel  primo ,  e  più  antico 
(  quale  appunto  fi  era  quello ,  che  nella  noftra  Torre  ammi- 
ra vafi  )  *,  ma  pur  anche  dall'Arabico  Cufenfe ,  e  finalmente 
ne'  fecoli  a  noi  più  vicini  inventoflì  queir  altro  ,  che  Arabico 
corfivo  vien  detto .  Ben  mi  avveggio ,  che  un  bizzarro  ca- 
priccio della  mia  mente  farà  creduto  quanto  fin  ora  ho  fcrit- 
to ,  e  tale  invero  (rimar  dovrebbe!!  ,  fé  non  fofTe  a  fufficienza 
fpalleggiato ,  e  difefo  da  graviffimi  Autori .  Sentiamone  di 
grazia  prima  di  ogn*  altro  ciò  ,  che  ne  fcrifle.  Giacopo  Ren- 
ferdto  delle  Ifcrizioni,  e  delle  lettere  Palmirene  ragionan- 
do (a)  :  Veteres  Arabe s ,  dice  egli,  inde  ab  antiquijjimis  tem- 
poribus Syrorum  Uteri s  itfos  fuijfey  tejìis  ejl  omni  exceptione 

major  Di  odor  us  Sìculus  Uh.  19.  (b) Sed  &  pojt 

Muhamedis  tempora  Arabes  Syrorum  Jiteris  ufos  tejlatur  Vit 
dar.  in  Oriente  ohm ,  &  Orientaìibus  yerfatifiìmus  Chriji* 
Rwvius  Grammatica;  generalis  Lingu.  Orientai,  quam  Angli* 
ce  edidit  pag.  102.  i©3«  quando  fé  Epheji in  Tempio  a  Turca 
quodam  in  honorem  Jefu  Chrijìi  JìruEìo ,  tabulam  °vìdiffe  nar- 
rat  antiquis  Arabum  Jiteris  infcriptam  >  quse  piane  Syriacae 
funt .  Imo ,  quod  magis  ejì ,  ipfe  membranas  quajdam  Arabi- 
casfe  poffìdere  ait ,  chara etere  Cufico  inferi ptas ,  qui  proxk 
me  ad  genuinum  Syrorum  accedat .  Similiter  &  ceL  Pocok» 
kius  'Johannem  Gravium  fragmenta  quidam  Alcorani ,  itidem 
in  membranis  exarata ,  ex  JEgypto  attulijje  narrai ,  pariter  ve* 

te- 


(0)  Renferdio  Pertculum  Palmyrsnum  ftam- 
pato  in  Franeker  1704.  pag.  27. 

(5)  In  queft' autorità  di  Diodoro  per  let- 
tere Siriache  non  altre  intender  fi 
debbono  fé  non  fé  le  Caldee ,  come 
appunto  nel  cap.  2,  di  Daniele  v.  4  fi 
dice  :  Refponderuntque  Chaldai  Regi 
Syriacè .  Si  leggano  il  Clario ,  ed  il 
liroaio  fòpra  l' addotto  palio  di  Da- 


niele ,  il  P.  Calmet  Comment.  in  lib.  4. 
Regum  cap.  18.  v.  26.  in  lib.  1.  Efdra 
cap.  4.  ver£  7. ,  e  nel  luogo  citato  di 
Daniele ,  e  per  lafòiarne  tanti  altri ,  il 
P.  Kircherio  Prodromi*  Coptus ,  Jivc 
Mgypt.  cap. 3.  pag.  46. ,  Giorgio  Mi- 
chele Amira  in  Praludiis  Gromma* 
tiene  Syriaca ,  ed  il  Renferdio  lib.  eie. 
pag'  47. 
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teri  carattere  Cufico  fcripta  .  Fide  notds  ejus  ad  Hijlor.  Ara? 
bum  pag.  1 5 S. ,  &  adde  Hottingcrum  de  Bibliothecìs  Orienta- 
li bus  pag.  1 05.  Né  di  tutto  ciò  pur  contento ,  foggiunge  alla 
perfine  V  ifteffo  Autore  ,  che  l' antico  carattere  Cufico  fé  pure 
era  diverfo  dalle  lettere  Pai  mi  rene  ,  come  a  dir  vero  lo  era  ,  ad 
Syrum  Extrangelum ,  quem  vocant ,  &  Nejìorianum  accedere 
autunno  (a) . 

Ed  ecco  ,  s' io  non  m' inganno ,  a  meraviglia  provato  , 
che  T  odierno  carattere  Arabico  vanta  fua  origine  dall'  antico 
Cufenfe ,  e  quefto  dai  Siriaco ,  o  vogliam  dirlo  Caldaico . 
Mi  fi  permetta  non  pertanto  ,  che  tutto  ciò  io  confermi  viep- 
più con  1'  autorità  di  quell'  Uomo  cotanto  verfato  nelle  lin- 
gue Orientali,  volli  dire  Giufeppe  Scaligero,  il  quale  iru* 
poche  parole  felicemente  fi  fpiega  a  noftro  favore ,  così  feri- 
vendo  (b)  :  Chaldti  Hteras  fuas  ex  Phosniciis  adumbrarunt  „ 

♦ Capitales  fcve  majufcuU  Cha/daa  ita  exprejfe  funt 

ex  Phceniciis ,  ut  negari  non  pojjit  eas  ex  illis  fluxijfe ,  ut  no» 
Jìras  fninufeu/as  a  majufcuU s  veteribus  Romani s .  Ardbes  ve- 
ra, £3  Jud<ci  fuas  hodiernas  ex  Chaldicis  depravarunt ,  quod 
ChaldiCie  mediti  Jìnt  inter  Fhccnicias ,  &  Judaicas ,  vel  Arabi* 
cas  (e) .  Pofto  tutto  ciò ,  pregherei  il  dotto  Monfignor  Aflè- 

man- 


(a)  Va  di  accordo  col  Renferdio  il  Signor  anno  qualche  differenza ,  che  li  diflin» 

Herbelot  nella  fua  Biblioteca  Or ien-  gue  dagli  altri  . 

tale  parlando  di  Cufa  :  Gli  piti  anti^  (£)  Scaligero  Chronicort  Eufehii  ad  atttf, 

chi  caratteri ,  dice  egli ,  che  gli  Arabi  1 6\  7. 

abbiano  conosciuto  fono  i  Gufiti .  Siri-  (e)  Da  quanto  (inora  abbiam  detto  ben 

feri/ce  nella  Storia  del  Tamerlano  di  fi  comprende  quanto  già  fcrifle  il  Con- 

Ben  o/trabfcbah ,  che   qualora  fi  ca-  te  Giovanni  Pico  Mirandolano  ad  un 

varono  le  rovine  della  vecchia  Città  fuo  Amico  :  a/ilphabetum   Chaldai- 

di  Sanar cand ,    vi  fi  trovarono   delle  cum  ,  quod  peti* ,  nec  a  Mithridate  im- 

dragme  ,  ed  altre  monete  d' argento  con  pe trofie* ,  nìhilper  illum  licet  a  me  im- 

caratteri  Cufichi .  Io  ho  ne"1  miei  libri  petrare  poffis ,  quo  poffet  omnia  ,  Nant 

un  M.  S  in  quefii  caratteri ,  che  fono  ille    docere  me  Ch  aliai  cam    linguam 

molto  differenti  da'  moderni .  Gli  efe>n-  nulla  voluit  rottone ,  nifi  adjuratum 

plori  Gufiti  dell'  o/llcorano  meàefimo  prius ,  13  quìdem  concepii*  verbi* ,  n& 

il- 
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manni  a  confrontare  i  divcrfi  caratteri  di  quefte  lingue,  e^ 
ficcome  dalla  fimilitudine  del  majufcolo  Arabico  moderno 
coir  antico  Cufenfe  chiamò  quello  Arabico  sì,  ma  coli*  ag- 
giunta di  antico  Cufenfe  ,  così  ancora  dalla  fimilitudine  ,  che 
in  parte  trafpira  del  Cufenfe  colle  lettere  della  noftra  Torre», 
Baych  ,  fi  degni  dinominare  la  noftra  Ifcrizione  non  già  fem- 
plice  Arabica,  ma  Caldaica  5  giacche  per  teftimonianza  di 
tanti  rinomati  Scrittori  da  me  addotti  fin  ora  ,  e  di  tanti  altri , 
eh'  egli  fenza  meno  avrà  letto  ,  ben  fi  rileva  ,  che  l'Alfabeto 
Arabico  nacque  dall'  antico  Cufenfe ,  e  quefto  dal  più  antico 
Caldaico . 

Sarebbe  fufficiente ,  a  mio  credere ,  quefto  folo  argo- 
mento per  conferma  del  mio  propofto  fiftema  5  voglio  non_* 
perciò  foggiungerne  un  altro  fenzameno  più  concludente , 
ed  efficace  .  Ho  accordato  al  di  fopra  ,  che  nella  fommità  del 
Palagio  della  Cubò  a  ,  o  fia  de*  Borgognoni  vi  fono  fcolpite_> 
delle  lettere  Arabiche ,  e  delle  fteffe  lettere  fi  oifervavano  an- 
cora nel  ciglione  del  campanile  di  S.  Giacopo .  Or  quefte 
fabbriche,  al  certo  Saracene,  per  noi  faranno  la  pruova  più  maf- 
ficcia  ,  e  più  forte  per  convincere  Monfignor  AfTemanni .  Di- 
cano con  ifchiettezza  quanti  mai  foreftieri  anno  oiTervato  il 
Palagio  della  Culla ,  e  l' altro  Saraceno  pur  anche ,  ed  in- 
tero in  ogni  fua  parte  da  noi  detto  della  Zi  fa  (a) ,  non  fon-, 
efli  fabbricati  di  pietre  piccole ,  che  in  altezza  non  oltrepaf- 
fano  il  palmo  noftro  Siciliano ,  ed  in  larghezza  appena  arriva- 
no a  due ,  o  tre  palmi  ?  Ma  non  così  dir  poflìamo  dell'  anti- 

chif- 


illam  cuiquam  traderem  .  ....  Sed  P.Leandro  Alberti  pag.47.  Ebbi  anche 

nefriìftra  omnlnò  fcripferis ,  vicariitm  io  altra  volta  occafione  di  parlar  larga» 

habeas  prò  Cbaldaico  Arabicam  <z/tl-  mente  di  eflb  ,  e  dimoftrarlo  Seminario 

pbabetunt%quod  meamanu  tìbi  annota»  Letterario  de' Giovani  Arabi  nel  mio 

tum  mittituv.  lib.  1 .  epift.  46.  pag.  68.  Saggio  della  Storia  Letteraria ,  e  del* 

(0)  Di  quello  Palagio  della  Zi/a  fi  legge  le  Accademie  di  Palermo  pag.37« 
un'  ampia  de/crizione  nella  Sicilia  del 


chi  (fi ma  Torre  Baych  fa  la  feorta  di  tanti  contemporanei 
Scrittori  fopracennati .  Il  celebre  Monfignor  Pietro  Ranza- 
no  per  dimoftrare  la  grande  antichità  di  Palermo  oltre  delle^. 
due  Ifcrizioni  Caldea  ,  e  Fenicia  fi  valfe  ancora  di  quello  ar- 
gomento (a)  :  Antiqui  tatis  ejus ,  atque  magna  clari  tatis  argu* 
mento  prude  mi Jfimo  cuique  effe  fati s  potè jl  murus  Me  vetufiif- 
fimus  in  multi  s  fui  parti  bus  in  hanc  iiem  integer ,  ampio ,  qua- 
dratoque  lapide  JlruSlus ,  qui  late  atque  praaltè  circumduHm 
TJrbem  ipfam  ambibat .  Erant  porta  ejus  feptem  ....  qua" 
rum  Jingula  Jìngulis  amphjfimis  Tur  ri  bus,  qua  inefpugnabilium 
arcium  fpeciem  prabebant ,  muniebantur .  Ne  diverfamente^ 
fpiegofli  il  P,  Tommafo  Fazello  ,  parlando  delle  antiche  Tor- 
ri di  Palermo  (b)  :  Admiranda  majejìatis  Panormitana  non 
cadavera  ,  jed  integra ,  &  viva  ipfa  propugnarla  omnium  y 
qua  habet  Italia  vetuftijfima ,  e  poco  dopo  chiama  le  flefle^ 
pietra  :  lapides  illos  admirandos ,  ac  fola  fere  legum  majeftatc 
fanElos  (e).  Non  erano  forfè  intere,  e  perfette  ne' tempi  di 
quefìi  Autori  tante  fabbriche  di  Saracena  architettura  ì  noru. 
fi  leggeano  nella  fommità  di  effe  fcolpite  varie  lettere ,  ficco- 
me  leggeanfi  in  quelP  antichiffima  Torre  Baych  ?  perchè  mai 

dun- 


(a)  Ranzano  ^De  q/tuttore ,  Primordiis , 
i$  *Progrej]u  F celicìs  Vrbis  Panarmi 
pag.  17.  e  iS.  ediz.  di  Palermo  175,7. 

{b)  Fazello  sDe  Rebus  Siculis  dee.  1.  lifa.8. 
cap.  uoic.  pag.  1  23.  ediz.  ult.  di  Cata- 
nia 1749.  Tom.  1. 

(e)  Dubitando  ,  che  taluno  de'  noltri  Con- 
tradittori  non  avendo  Ietto  ne'  luoghi 
addotti  del  Ranzano ,  e  del  Fazello 
efprefla  memoria  della  Torre  Baych  , 
porTa  forfè  appigliarti  a  quella  ragio- 
ne ;  voglio  foggiungere  le  parole  dell* 
Abate  Valguarnera  ,  il  quale  di  erti 
Torre  fcrivendo,  ci  dilTe  apertamen- 
te :  La  grandezza ,  e  grojfezza  delle 
pietre  quadrate  ,  con  le  quali  era  fab- 


bricata detta  Torre ,  fecondo  mi  diconi 
perfone  vecchie ,  che  la  viddero  buttare 
a  terra  ,  cinquant"  anni  fono  ,  a'  tempi 
di  2>.  Garfia  di  Toledo  licere  di  Si- 
e:  Ha  ,  quando  fi  fece  laflrada  dèi  Caf~ 
faro  t  V*  eran  pietre ,  màjjtmamtnte  già 
verfo  i  fondamenti ,  che  appena  le  ti' 
r avana  due  t  0  trepaja  di  buoi;  e  di 
ragione  dovevano  effer  tali\  perchè  que- 
fi  a  non  era  una  Torre  ordinaria  di  mu* 
vaglia ,  ma  era  nello  fìeffo  fprone ,  0 
nellapunta ,  che  pia  verfo  mare  fpor~ 
geva  dell*  antica  Citta  ,  e  ferviva  per 
P  ami  cafone  zza ,  e  guardia  di  ambe- 
due i  Porti .  Palermo  Antico  pag.  480. 
C49CJ* 
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dunque  di  quefta  fola  tanto  fifcrive,  e  conformole  di  mera- 
viglia ,  e  forprendimento  ripiene  tante  cofe  con  accuratezza 
fi  dicono  ,  e  di  quelle  poche  parole  foltanto  fi  regiftrano  ne'  li- 
bri ?  Era  forfè  dotato  Monfignor  Ranzano  di  profetico  fpiri- 
to  ,  onde  preveduto  aveffe  1'  eccidio  di  quella  Torre  ,  e  quindi 
ci  abbia  voluto  di  efla  vender  lucciole  per  facelle ,  come  fuol 
dirli  ?  Eh ,  ben  fapeano  quegli  accurati  Scrittori ,  che  in  ogni 
tempo  da'  Critici  più  dilicati ,  e  feveri  farebbe  ammeffo  per 
incontraftabile  1'  argomento  fu  la  di  loro  guida  da  me  fin  ora 
formato ,  vale  a  dire ,  che  le  fabbriche  fé  mai  di  pietre  affai 
groffe  fono  coftrutte ,  e  V  origine  è  ignota  di  quelle  Città ,  a 
più  rimoti  vetuftiffimi  fecoli  fi  debbono  attribuire  (a)  .  Così 
di  fatto  1'  han  penfato  in  quelli  ultimi  noftri  giorni  i  più  dotti 
Oltremontani  Viaggiatori  (b)  ,  e  gli  Autori  lnglefi  della  Sto- 
ria  Univerfale  descrivendoci  le  più  antiche  Città  della  Fe- 
nicia ,  e  della  Caldea  (e)  3  né  di  altro  argomento  fi  valfe  per 
pruovare  l' antichità  delle  mura  di  Volterra  ,  e  di  tante  altre 
Etrufche  Città  il  chiari  Aimo  ,  e  tante  volte  da  me  lodato  Si- 
gnor Proporrò  Gori ,  fé  non  fé  confrontandole  colle  mura_. 
rimafteci  delle  antiche  Città  di  Egitto  (d)  3  foggiungendo  al 

no- 


jj^)  11  chiari  (Timo  Monfignor  Ciampini  nel-  Paolo  Lucas  l>zoyagefait  par  orare  dit 
la  Tua  Opera  Reterà  Monumenta  Mu-  Koy  dans  la  Grece,  /'  o/tfie mineure , 
/iva  Tom.  1.  cap.  8.  efamina  dirtela-  la  Macedoine  ,  &  l'u/tfrique  a  Parigi 
mente:  ^uomodo  ex  JlruUura ,  atque  I7,2«*  Piton  cleTournefort  Relation 
camentis  con/ìru&ionis  jEdìficiorum  d?  un  Voyage  du  hevant  Amlterdarn 
tempus  arguì  pojjìtt  ed  aflegna  varie  re-  1718.,  Federico  Luigi  Norden  /te- 
gole appoggiate  agli  efempj,  che  molto  yage  d'8gipte,  &  de  Nubi  e  Coppenha- 
conducono  al  noftro  alTiinto  fiftema  .  guen  1 75  j. 

(h)  Sarebbe  una  cofa  troppo  ftucchevole,  (e")  Hifìoire  Vnii>erfel  Tom.  ir.  cap.  io. 

fé  io  qui  tutti  rapportar  volerli  i  Viag-  pag.  io. ,  e  cap.  6*.  pag.  58.  Amiter- 

giatori  ,  che  anno  difaminato  un  tal  dam  17S0. 

punto  j  mi  balla  10I0  l'accennarne  (J)  Gori  Mufeum  Etrufcum  Tom.  1.  diff.i. 
quei  pochi,  che  mi  ritrovo  aver  a  cap.  4.  §.  4.  pag.  32.  e  leggu.  Si  legga 
mano .  Giacopo  Spon  ,  e  Giorgio  Va-  pur  anche  fòpra  le  IteiTe  Mura  di  Vol- 
lero Voyage  d?  Italie  ,  de  'Dalmatie  ,  terra  la  Differtazìone  Ifìorico  -  Etrufca 
de  Grece  ,  #  de  Le  vani  a  Lion  1678.»  /opra  /'  origine  della  Città  di  Sotter- 
ra 
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noftro  propofito  aver  egli  offervato  con  piacere  varj  difegni 
di  fabbriche  antiche  Siciliane  di  {terminata  grolTezza  ,  fatte  a 
bella  polla  ,  e  con  ingenti  fpefe  delineare  dal  celebre  Olandefe 
Filippo  Giaco  pò  Orvill  (a)  . 

Che  fé  a  quella  prima  ragione  io  vi  aggiunga  la  fecon- 
da della  lodevole  coftumanza  avuta  fempre  in  pregio  da' Fe- 
nicj ,  Caldei ,  ed  Egizj  ,  e  da  e  Mi  poi  diramatali  in  tutti  gli  al- 
tri Popoli  di  Oriente  ,  vale  a  dire  d' incidere  in  grolle  pietre 
la  prima  origine  delle  loro  Città  ,  le  principali  azioni  di  quei 
Cittadini ,  e  la  morte  de'  loro  Principi ,  io  porto  ferma  ,  ben-* 
fondata  opinione  ,  che  non  mi  farà  più  contrariato  a  que'  vec- 
chi tempi  doverli  aferi  vere  la  fabbrica  della  Torre  Baych ,  e 
della  Ifcrizione  ,  che  nella  fonimi tà  di  ella  leggeafì  .  Lungo 
farebbe  ,  fé  io  qui  tutte  rapportar  voleffi  le  autorità  degli  anti- 
chi ,  e  moderni  Scrittori  fu  di  un  tal  punto  $  bafterammi  fol- 
tapto  alcune  poche  ,  ma  affai  precife  accennarne  .  Ci  aflìcura 
Plinio  nella  fua  Storia  (h)  ,  feguito  in  ciò  da  Clemente  Alef- 
fandrino  (e) ,  che  i  Babilonefi  fopra  pietre  cotte  aveano  im- 
prese le  loro  oflervazioni  aftronomiche  .  Eufebio  ancora—, 
ci  dice ,  che  Sanconiatone ,  e  Manetone  de'  gran  lumi  ritraf- 
fero  per  comporre  le  proprie  Storie  da'  varj  monumenti  col- 
locati in  alcune  camere  fotterranee  vicino  a  Tebe  (d)  5  e  per 

la- 


ra  dell' eruditiflìmo  Signor  Cavaliere  Relazióne  delle  antiche  fabbriche  ri- 

Giufèppe  Maria   Riccobaldi  del  Bava  mafie  nel  Littorale    della  Sicilia  per 

pag  37.6148.,  e  per  le  mura  di  Cor-  comodo    de"  Signori    Piaggiatori^    la 

tona    V  ideilo  Signor  Cori    Mufeum  quale  fra  breve  farà  riftampata  in  Luc- 

CortonenJeTav.  i .  pag.  j.  ca  con  varie  aggiunte  ,a  cagione  de* 

(a)  Nella   Dedicatoria  fatta  dal  Propofto  nuovi  difegni  di  altre  antiche  fabbri.- 

Gori   al  Signor  Giacopo  Orvill    del  che  ,  che  mi  è  riufeito  acquetare  . 

Tomo  in.  delle   (fcrizioni  della   To-  (£)  Plinio  Hijìor.  JVatur*  lib.  7.  cap.  56*» 

fcana  .  Rapportai  le  di  lui  parole  nell'  pag.  41  3.  Tom.  1.  ediz.  2.  del  P.  Ar- 

Orazione  Funerale  pel  Propojìo  Goti  duino  fatta  in  Parigi  1723. 

flampata  nel   Voi.  vii.   della  Nuova  (e)  Clemente  AlefTandrino   lib.  r.  Strom, 

Raccolta  Calogeriana  y  e  dette  parole  pag.  356.  ediz.  di  Venezia  1757. 

appunto  mi  furono  di  fprone  a  pubbli-  {d)  Eufebio  De  Prccpar,  Evangel.  lib,  1 .,  e 

care   nell'  anno  feorfo  quella  Breve  lib,  io. 
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lafciare  tanti  altri  antichi ,  Quinto  Curzio  dopo  avere  {pie- 
gato ,  che  il  Mare  rollo  non  già  dal  colore  delle  onde  ,  ma  dal 
ReEritra  venne  chiamato  Eritreo  ,  foggiunge  a  noftro  favo- 
re (a)  :  Effe  procul  a  continenti  Infulam  paimìs  frequentihm 
confitam ,  &  in  medio  fere  memore  columnam  eminere  ,  Erytra 
Regis  monumentum ,  Uteri s  genti s  ejus  fcriptam(h)  .  Che  fe__# 
agli  antichi  aggiunger  fi  vogliano  i  moderni  Scrittori ,  Tappia- 
mo dal  P.  Tommafo  Obecino  da  Novara  effervi  varie  lfcri- 
zioni  ne*  famigerati  Monti  Oreb  ,  e  Sinai  fcritte  in  caratteri 
fecnofeiuti  ,  e  che  nella  forma  iìeifa  addimoftrano  la  vetuftif- 
fima  loro  antichità  (e)  -,  anche  Tommafo  d'Àrcos  Viaggiatore 
nel  1631.  fra  le  rovine  della  Città  di  Tugga  nell'Africa  in_^ 
un  pezzo  di  Piramide  trovò  una  Ifcrizione  Fenicia  (d)  j  nell'i 
Etiopia  alla  perfine  nella  Provincia  appunto  di  Toroca  alcuni 
edifìcj  vi  fono,  detti  Simbaoe ,  fabbricati  di  pietre  quadre  di 
itraordiaaria  grandezza  ,  ben  tagliate  ,  e  che  fi  unifeono  infie- 
me  fenza  calce  ,  ne  altro  cemento  ,  come  lo  erano  quelle  della 
noflra  Torre  Baych  (e)  -,  fopra  le  porte  di  quefti  edificj ,  al 
riferire  del  celebre  per  dottrina  ,  e  per  erudizione  Monfignor 
Bianchini  (f) ,  ammiravanfi  alcune  lfcrizioni  in  ofeuriffime 
antiche  lettere  ,  ne  mai  fi  è  potuto  fapere  a  qual  Nazione  ap- 
parteneiTero  detti  caratteri .  Vaglia  però  per  mille  efempj  la 
fola  autorità  di  Procopio  3  mentrecchè  da  ella  non  folo  a„, 
chiare  note  confermali  V  altra  noflra  antica  Ifcrizione  nel 

prin- 


(ù)  Quinto  Curzio  lib.  lo.cap.i.pag.  692.  reum  A V un 'de  Ili 'anumepoc.  9.  pag.i  57. 

e  liz.  di  Leiden  1658.  (e)  Afta  <>Academ.  Petropolit.  ediz.  di  Bo~ 
(è)  Che  i!  Re  Eri  tra  (la  l'i  ile flb,  che  Edom  logna  1741.  Tom.  n.  pag.  41 5. 

cioè  hhu  fratello  di  Giacobbe  ,  ce  l'  (J)  Barthelemy  £xtraìt  d?  un  memoire  fur 

affìeurano  Giufeppe  Scaligero  ad  Fé-  les  lettre*  Pbsniciennes  pag.  50,  ediz. 

pi  sE<-ypt. ,  Tomma fo  Fullero  Mifcel-  di  Parigi  del  1159. 

lama  Sacra  lib.  4,  cap.  20. ,  il  P.  Cai-  (*)  Valguarnera  ^Palermo  antico  loc.  cit. 

rr>et  ne!  Dizionario  Biblico  v.E/aà%  e'1  {/)  Bianchini  Storia  un ìverf ale  provata  co» 

Lidiato  Nota  inCbronkon  Marmo-  Monumenti  cap.  go.  pag,  4^4. 
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principio  riferita  5  ma  di  più  nuovo  lume  farà  per  ricevere^ 
tutto  intero  quel  palio  di  Tucidide ,  dove  parla  de'  primi 
Abitatori  di  noftra  Ifola  ,  e  de'  Fenicj ,  che  a  popolarla  da' 
più  vernili  tempi  difeefero  .  Procopio  adunque  ,  e  con  lui  va 
di  accordo  Paolo  Diacono  (a)  ,  parlando  della  Città  di  Nu- 
midia  nell'  Africa  ci  diife  (/;)  :  Ibi  ad  font em  ubcrrimum  colum* 
riiC  e  lapide  candido  vifuntitr  dita ,  qua  incifam  Fbanicum  li- 
tcris  ,  &  yerbis  fententiam  hanc  fen>ant  :  NOS  II  SUMUS, 
QUI  FUGIMUS  A  FACIE  JESU  LATRONIS  FILI! 
NAVE  ,  che  è  V  ideilo  ,  come  ognuno  ben  fa  ,  che  il  gran_. 
Capitano  Giofuè  .  Non  ci  fpiega  a  meraviglia  quefV  anti- 
ca lfcrizione  1'  altra  noftra  anch'  effa  Fenicia  ,  nella  qnalc_» 
diceafi ,  che  ne'  tempi  ci'  Ifacco  un  buon  numero  di  Caldei , 
Damafceni ,  e  Fenicj  lafciati  i  proprj  Paefi ,  vennero  a  fabbri- 
care la  noftra  Patria  ,  ed  alla  di  lei  naturale  fortezza  alluden- 
do non  meno  che  alla  di  loro  Nazione  ,  con  Ebrea  ,  o  Ila  Cal- 
dea voce  la  dinominaron  Palermo  ?  Proflegue  dopo  ciò  lo  ftet 
fo  Storico  :  Ante  horum  adventum  colebant  Africani  alii  Po- 
ntili ,  qui  quod  ibi  antiquitus  habitajfent ,  regionis  foboìes  , 
idelì  indigeni  .>  wcabantur .  Poft  etiam ,  qui  e  Phcznicia  cum 
Didone  mìgrarunt ,  ad  Colonos  Africa ,  tamquam  confangui" 
neos  ,fe  contulerunt ,  atque  ipjìs  volenti  bus  Carthaginem  condii 
derunt ,  tenueruntque  .  Potea  con  maggior  diftinzione  Proco- 
pio feri  vere  a  noftro  favore  ,  e  darci  così  a  comprendere  chi  a-? 
ramente  quanto  mai  ci  avea  lafciato  fcritto  Tucidide  della^ 
prima  abitazione  di  noftra  Ifola  ,  e  de'  Fenicj  pofeia  in  ella 
venuti  ?  Egua  fui  bel  principio  del  fefto  libro  efponendoci  le 
varie  fentenze ,  che  in  quei  fecoli  favolofi ,  ed  ofeuri  fi  fpac- 
ciavano  de'  Leftrigoni ,  e  de'  Ciclopi ,  creduti  i  primi  abitatori 

del- 


(0)  Paolo  Diacono  Hìft.  MìfcelL  lib.  i5.     (b)  Procopio  De  Bello  Vandalico  lib.  2. 
nel  Tom.  1.  del  Signor  Muratori  Re-  cap.   io.  pag.  258.    ediz.    di  Parigi 

rum  Itallcarum  Scrìptorcs  pag.  io5.  .  1662, 

Ggg     2 
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della  Sicilia  (  benché  altri  ne  dattero  il  vanto  a'  Sicani ,  ed  a 
quelli  chiamaflero  «w*sa** ,  che  è  l' ifteiìo  ,  che  indigenes  )  par- 
la de5  Trojani  detti  Elimi ,  e  de'  Sicoli  venuti  d' Italia  ,  e_> 
quindi  foggiunge  :  Phcenìces  prccterea  per  eamdern  pafiìm  ha- 
bitauerunt  Siciliani ,  occupatis  ad  mare  promontorio*  y  &  par» 
"vis  Infidi  s  adjacentihus ,  ut  cum  Siculi s  negotiarentur .  Quel- 
lo feiocco  fiitema  de*  Greci ,  da  me  abbaftanza  rigettato  altra 
volta,  che  ogni  Nazione,  che  Greca  origine  non  vantava , 
come  barbara  ,  ed  incolta  ne'  fuoi  Cittadini ,  e  nelle  di  loro 
gefta  fpacciavafi  ,  non  fece  molto  intereiTare  quel  Greco  Scrit- 
tore del  più  antico  ,  e  primiero  arrivo  de'  Fenicj  in  Sicilia  ,  e 
contentoili  foitanto  accennare  ,  effer  loro  venuti  prima  de* 
Greci ,  conchiudendo  alla  perfine:  At  poftquam  permulti  Gr<c» 
corum  UH  e  cum  naruilus  trajecerunt ,  r  eli  eli  s  phrifque  In  fui  te 
partibus ,  Motyam ,  Soluntem ,  &  Panormum  oppida  E/ymis  fi- 
nitima  in  unum  coeuntes  incoluerunt ,  tum  foci  e  tate  Elymorum 
freti ,  tum  quod  Carthago  per  exi gito  trajeàJu  il  line  a  Sicilia 
dijìaret .  Si  potrà  ora  credere  dubbia  dopo  le  autorità  di  sì  ac- 
creditati Scrittori  P  antichifTìma  popolazione  di  noftra  Patria 
fatta  già  da'  Fenicj ,  ea1  altri  Popoli  Orientali  ?  Si  potrà  più 
contendere  la  verità  delle  noltre  antiche  Ifcrizioni ,  nelle  quali 
fi  dice,  che  ne' tempi  d' Ifacco  approdarono  in  Palermo  al- 
cune Colonie  di  Caldei ,  Damafceni ,  e  Fenicj ,  i  quali  fpinti 
dalP  amenità  ,  e  fecondità  della  noftra  campagna  ,  ed  infieme 
ancora  dalla  ficurezza  ,  e  capacità  de'  due  Porti  fi  iìabilirono 
in  ella  ,  e  la  noftra  Città  fabbricarono  ?  E  quindi  dopo  alcuni 
anni  approdato  in  Palermo  il  Duce  Sefo  fu  eletto  Governado- 
re ,  e  Prefetto  della  Torre  Baych  ,  e  forfè  ancora  di  tutta  la__» 
Città  per  giufto  riguardo  alla  fua  illuftre  progenie  [a)  ?  Ma 

no, 


(<?}  Cosi  appunto  la  pensò  il  roftro  Abate  tempo  nell"  Idtmsa  ,  come  fi  dice  nel 

Valguarnera  :  Non  è  cofa  contraria  ,  o  cap.  36".  della  Gene  fi  ^  0  non  avendo  fi' 

ripugnante  alla  Sacra  Scrittura  il  ere-  gli  ,  0  per  vaghezza  di  vedere   varj 

aere  ,  che  Sefo  dopo  aver  regnato  alcun  *Paefi  fé  ne  veniffe  in  Sicilia  t  ed  iti 
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no  ,  rifponde  Monfignor  Aflemanni ,  non  potea  in  conto  alcu- 
no accadere  la  venuta  di  quelle  Colonie  nella  noffra  Mola  in_^ 
tempi ,  in  cui  non  era  per  anche  inventata  la  navigazione  : 
Netno  veterum  Scriptorum  mentionem  facìt  navigati :onis ,  £2 
Coloni  arum  a  Phccnicilms  in  tot  uni  fere  orbem  deduE'tarum  an- 
te Jofue  ttatem ,  qui  Abrahamo  ,  &  Ifaacho  trecenti s ,  (3  am- 
plius  annis  p<)  fi  eri  or  fui  t .  Quella  fi  è  alla  perfine  P  ultima—, 
oggezione  propofta  da  quelP  illuftre  Prelato  ,  e  quella  ancora 
porto  opinione  di  poter  io  rigettare  con  quella  fteiìa  faciltà,  con 
cui  mi  è  riufeito  fin  ora  difciogliere  tutte  le  altre  difficoltà  • 
Accordo  ben  volentieri ,  ne  ardifeo  di  contraffare ,  non  eflfere 
ridotta  P  arte  marinarefea  ,  e  le  navi  a  quella  totale  perfezio- 
ne ,  a  cui  fi  vidde  arrivata  ne'  tempi  di  Giufuè  ,  ne  punto  ef- 
ferfi  prima  de'  fuoi  giorni  fparfe  da  per  tutto  le  Colonie  Feni- 
cie -,  ma  che  foltanto  la  navigazione  fia  fiata  ne'  di  lui  tempi 
inventata ,  quello  è  ciò  ,  che  in  conto  alcuno  non  poffo  in- 
ghiottirmi cosi  buonamente  ,  e  fenza  contralto  .  Nel  Canone 
Cronologico  di  Oxford  all'Epoca  9.  fi  dice  efpreifamente : 
A  quo  nauis  prima  ex  JEgypto  fofoens  in  Gricci arn  appulit  ,££ 

focata  ejì  Pentecontores  ,  £3  Danai  fili 'ce.  Amymone  ,  &  B 

&  Helice  ,  &  Arche  dice  forte  letlcc  a  celeri s  filiahus  templum 

condidere anni  MCCXLVIL  regnante  Athenis  Eri" 

Fthonio  .  Or  il  dotto  Umfrido  Prideaux  ne'  Commentarj  alla 
detta  Epoca  (a)  ad  evidenza  dimoftra ,  P  età  di  Danao  corri- 
fpondere  a  quella  di  Mosè  ,  e  Giofuè  ,  onde  fembra  di  prima 

giun- 

"Patermo ,  dove  ave  a  notizia ,  che  pò*  ifìituiti d"1  Efau(  fra" quali non  fi anno* 

chi  anni  prima  ,  regnando  ilfuo  avolo  vera  alcuno  della  jìirpe  di  Scfo  )  ri?or~ 

Efau  ntW  Idumea^  erano  venuti  quei  na  ad  annoverare   altri  Duchi    iella 

Caldei  ,     Fenicj ,   e  Dame/ceni  ,    de*  fli'fpe  di  Efau  .  Palermo  è/antico  pag. 

quali  fi  è  ragionalo .  o/fazì  fi potrebbe  486. 

quefla  congettura  andar  confermando ,     (<?)  Prideaux    No:.  Hi  fior,  ad  Chronìcon 

perchè  eff'etidofi  nel  predetto  cap.  36*.  Marmoreum    ediz,  cit.    pag.  157,  e 

della  Genefi  annoverati  i  Re  ,  che  re-  &gu. 
gnarono  neW  Idumea ,  dopo  quei  primi 
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giunta  molto  favorevole  quei!'  Epoca  a  Monfignor  Affeman- 
ni  5  Plinio  però  ogni  equivoco  ,  e  dubbiezza  ci  toglie  ,  ed  a_, 
buon  lume  ci  iitua  un  punto  cotanto  ofcuro ,  ed  intrigato,  cosi 
fcrivendo  (a)  :  Navem  primus  in  Grccciam  ex  /Egypto  Danaus 
advexit  3  ante  ratibus  navigabatur  irnienti s  in  mari  rubro  inter 
Infulas  a  Rege  Erytra .  Danao  dunque  fu  il  primo  a  paflfare 
in  Grecia  con  una  Nave  ben  grande  ,  e  di  cinquanta  remi  cor- 
redata ,  ma  non  già  il  primo  a  folcare  il  mare  con  picciole_, 
fufle  ,  efTendofì  già  da  altri  navigato  fin  da5  tempi  del  Re  En- 
tra ,  il  quale  fu  l' ideilo  <,  che  Edom  ,  o  Ila  Efaii ,  fecondo  ho 
dimoilrato  al  di  fopra  . 

Ed  in  vero ,  dice  al  noftro  proposto  faggiamente  il  ce- 
lebre Monfignor  Uezio  (b)  :  Non  fi  può  credere ,  che  nel  corfo 
di  fedi  ci ,  0  dici  affette  fecoli ,  che  era  durato  il  mondo  avanti 
il  diluvio  ,  non  fi  f off  e  avvi  fato  alcuno  di  fervi  rfi  di  tanti  mez- 
zi ,  che  V  arte ,  e  la  natura  offerivano ,  per  andare  fopra  V  ac- 
qua ,  filante  il  continuo  bifiogno  ,  che  vi  era  di  quejlo  foccorfo , 
fia  per  attr  aver  fare  i  fiumi  ,  fia  per  lo  caricare  co  fé  gravofe , 
il  cui  trafiporto  farebbe  fiato  malagevole.  A  quefi3  ufo  fi  potè 
da  prima  adoperare  ^ficcome  ho  detto  di  fopra ,  le  canne  ,  i  remt\ 
gli  otri  ,  e  le  veficiche  piene  di  vento  ,  e  pezzi  di  legno  per  for-. 
marne  zatte  .  Quefti  ordigni  ben  poterono  perfezionarfi  in  prò- 
greffo  fui  modello  dell'Arca ,  colla  necefiita  madre  delle  arti  ,  e 
coir  indufiria  degli  Uomini  (e)  .  Lafcio  ora  di  far  prefente  a' 
faggifìimi  Leggitori  quanto  mai  anno  fcritto  i  facri  Interpe- 

tri, 


(a)  Plinio  lib.  7.  cap.  $6»  ediz.  eie  pag.  baftanza  commendato  Signor  Canoni- 

457.  co  Mazzocchi  nel  Tom    i.  Spicilegi} 

(b~)  Uczio  Storia  del  Commercio  $ 'e.  cap.  7.  Bièlici  inGenefim  Differt.  4,  pare.  2. 

pag.  15.  pag.  199.  e  200.  ediz.  dì  Nàpoli  1762. 

(e)   Prefibchè  delle  ftefie  ragioni  fi  è  valuto  Si  potranno  anche  leggere  fu  quetto 

per  pruovare  la  navigazione  non  affat-  punto  lo  Schclfero  De  Mi  liti  a  Navali 

to  ignota  anche  prima  dell'  univerfale  lib.  1.  cap.  2.  e  3.  ediz.  dei  Marche/e 

Diluvio  il  chiariflìmo ,  e  noa  inai  ab-  Poloni  Tomt  v«,  gli  Autori  Inglefi  del- 
la 
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tri,  commentando  le  parole  del  cap.  io.  della  Genefi  :  Ab 
bis  di'vi  fa  flint  Infida  Genti  wn  in  regi  onilus  fui s  \  e  1*  altre», 
ancora  di  Giacobbe  regi  lira  te  nel  cap.  49.  Zàbulon  in  littore 
tìiaris  halitabit ,  &  in  Jìatione  Navium  pertingens  ufque  ad 
Sidonem .  E  conchiudo  alla  perfine  ,  eh'  eflfendo  di  già  inven- 
tata la  navigazione  ne'  tempi  di  Efau  ,  e  di  Giacobbe  ,  non_* 
era  punto  malagevole  a  quei  Fenicj ,  Caldei ,  e  Damafceni 
partirfi  dal  Littorale  dell'  Afia  ,  e  feorrendo  verfo  l' Ifoladi 
Malta  ,  feendere  nella  noftra  Sicilia  . 

Io  non  fo  ,  fé  mai  le  ragioni  da  me  largamente  ad- 
dotte fin  ora,  fpinger  pollano  i  dotti  Leggitori  ad  ammetter 
per  vere  le  due  noftre  antiche  Ifcrizioni  fui  principio  tra- 
fcritte  5  voglio  però  lufìngarmi  per  lo  meno  ,  che  non  fa- 
ranno più  per  preftar  credenza  a  quanto  mai  contro  di  efle^ 
già  fcriffero  i  tre  noftri  Avverfarj,  vale  adire  il  Oliverio, 
il  Signor  di  Burigni ,  e  Monfignor  Affemanni  5  giacche  le_» 
di  loro  obbiezioni  fono  in  verità  di  niun  valore ,  efTendo  op- 
pofte ,  e  contrarie  alla  facra  ,  e  profana  Storia ,  ed  a  quelle 
regole  di  buona  critica ,  di  cui  tanto  fi  pregia  il  noftro  pre- 
fente  fecolo . 

Che  fé  pure  per  la  fcarfezza  de'miei  talenti ,  e  fé  fia  lecito 
dirlo  ,  per  la  flrettezza  del  tempo  accordatomi ,  riufeito  non 
mi  folle  di  rifpondere  perfettamente  a  tutte  le  proporle  diffi- 
coltà ,  merita  almeno  qualche  compatimento  quella  mia  qua- 
lunque fiafi  fatica  per  1'  impegno  addimoftrato  nel  rifehia- 
rare  un  punto  cotanto  orrevole  ,  e  gloriofo  alla  noftra  Patria 
la  Città  di  Palermo  . 

CXIV. 


la  Storia  Vniverfale  ediz.  di  Amfter-  Londra  1724.  pag.  368.,  Niccolò  Ful- 

dam  1750.  Tom. 11.  cap.y.  feci.  2. pag.  lero  MifcelLWb.  1.  cap.  4. ,  ed  il  Bo- 

32.  e  fegu.  ,    Riccardo  Cumberland  chart  Geograpb,  Sacra  in  varj  luoghi. 
Qrigines  Gentium  o/tmiquìff'.  ediz.  di 
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«9   CXLV.   8* 

ÌL  pregevole  monumento ,  di  cui  deggio  ora  ragionare ,  è 
una  Statua  fcolpita  in  nero  duriffimo  marmo  di  Egitto  $ 
fu  ella  in  Roma  acquiflata  per  il  Mufeo  Salnitriano  dal  P. 
Giufeppe  Maria  Gravina  ,  Soggetto  ben  noto  nella  Letteraria 
Repubblica  ,  per  le  dotte  Opere  date  alla  luce  ,  e  che  in  oggi 
decorofamente  foftiene  V  incarico  di  Prefetto  de'  Studj  nel 
noftro  Collegio  di  Palermo  unito  all'  altro  di  Cuftode  di  elfo 
Mufeo ,  e  della  gran  Libreria  .  Rilievafi  qui  il  perfonaggio  col 
capo  cinto  da  una  cuffia  ;  porzione  del  di  lui  corpo  è  coverta 
da  una  lunga  vede  ,  reftando  però  nude  e  le  fpalle  ,  e  le  brac- 
cia ,  come  lo  fono  egualmente  i  piedi ,  e  porta  nelle  mani  un_. 
Tempietto  ,  dentro  a  cui  fi  vede  Egizia  Deità  come  riftretta 
nelle  fafcie  5  il  capo  di  quella  diflinguefi  con  lunghe  orecchie, 
con  le  corna ,  e  con  una  mitra  5  e  nel  quadrato  giro  di  effo 
Tempio  fi  ammirano  fcolpiti  molti  geroglifici ,  fra'  quali  fi 
riconofcono  con  diilinzione  alcune  tefte  di  Serapide  col  mo- 
dio  ,  due  altre  tefte ,  alcuni  uccelli ,  e  diverfe  altre  piccole  fi- 
gure affai  ofcure  .  Raflbmigliante  molto  a  quella  noftra  Sta- 
tua cosi  nella  forma  delle  velli ,  come  per  il  Tempietto  ,  che 
reca  nelle  mani ,  una  fé  ne  ritrova  preffo  il  P.  Montfau- 
con  (a)  ,  ma  molto  più  confimile  queir  altra  (ì  è  ,  che  appar- 
tenente un  tempo  al  Cardinal  Verofpi  la  vidde  in  Roma  il 
Cafalio ,  e  ne  pubblicò  pofcia  il  difegno  (b)  . 

Se  fi  faccia  attenzione  alla  maniera  particolare  come  è  ve- 
flita  la  noftra  Statua  ,  nuda  nelle  fpalle ,  nel  petto ,  e  nelle  brac- 
cia ,  e  folo  in  tutto  il  rimanente  del  corpo  da  ftretta  vefte  co- 
verta, io  non  dubito  rapprefentarci   un  Sacerdote  Egizio. 

Lu- 


Ca)  MoTiX.hxLcon9Amiqt1.Illu/ir.  Tom.  11.     (è)  Giambattifta    Cafalio  "De  Vetetibus 
p.  i.  Tav.  cxl.  JEgyptior*  Rìtibus  cap.  xm.  pag.  46. 
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Lucio  Apulejo  ci  lafciò  memorici  di  una  di  quelle  folenni  pom- 
pe ,  che  in  onore  d'  Ifide  fi  facevano  nelP  Egitto  $  parlando 
egli  prima  de' Sacerdoti ,  così  ce  li  deferivo  veititi  :  Sed  An* 
tiftites  jacrorum  proceres  UH ,  qui  candido  Hnteamine  cintlum 
peff orale  ad  ufque  iiejligia ,  JìriEtim  injefti ,  fot  enti jjimorum 
Deum  praferebant  infignes  exuuias  (a)  $  Ne  diverfamente  ram- 
mentando gli  altri  lfiaci  Miniftri ,  che  accompagnavano  la 
Procefììone ,  difle  :  Eas  am<cnus  /e&ijffimtc  juventutis  uejìe  ni» 
Tiea^  £3  cataclijla  prcenitens  ,feqitebatur  chorus .  Fu  un  tal  paf- 
fo  così  fpiegato  da  Filippo  Beroaldo,  uno  de'  più  antichi  Con> 
mentatori  di  Apuleo  :  Cataclijìam  ve/lem  undique  claufam,  o 
vero  yeftem  mutilarne  &  fine  mani  ci  s;  ed  in  compruova  di 
quello  in  una  Pittura  della  Real  Galleria  del  Re  noftro  Signo- 
re ne'  fcavi  di  Portici  rinvenuta ,  nella  quale  fi  rapprefenta 
un  Sacrificio  Egizio ,  in  quella  fleffa  foggia  veggonfi  alcuni 
Sacerdoti  vefliti  (7;)  .  Di verfe  Gemme  ancora  V  iitelTo  ci  fan 
conofeere  ,  ed  una  io  ne  confervo  in  Eliotropio  Orientale ,  nel- 
la quale  un  Miniflro  Ifiaco  fi  riconofee  della  fleffa  velie  Sa- 
cerdotale coperto  (e)  .  Dell'  ufo  de'  Tempietti ,  o  fian  Cap- 
pelle portatili  preffo  i  Greci ,  ed  i  Romani ,  non  occorre^  7 
che  io  qui  facci  parola,  dopo  quello ,  che  eruditamente  rac- 
colfe  fu  quello  argomento  ,  e  con  particolare  Differtazione  il« 
luflrò  il  Signor  Canonico  Venuti  (d)  ,  e  molto  meno  credo 
qui  neceffario  il  diffondermi  fopra  dell*  altro ,  di  condurli  nelle 
folennità  le  Immagini  degli  Dei  (e)  .  Non  deve  per  V  Egitto 

an- 


(#)  Lucio  Apulejo  MetaMorpbof.Ub.  xi.  più  celebri  AutoYÌ  &V.  Tom.  i.p.  lì 

(b)  Pitture  antiche  di  Er colano  ®c.  Tomo  ediz.  di  Venezia  I7SO. 

n.  Tav.  lx.  pag.  321.  (e)  Vedali  quanto  fcriflero  fu  di  ciò  Gio- 

(c)  Il   dilègno  di  quella  gemma  (la  polio  vanni  Scheffero  De  Re  yehiculari  Ve* 

per  finale    alla  pag.  225.  del  noftro  terum    lib.   n.  cap.   24.  nel  Tom.  v. 

libro  .  Supplem.  Tbsfaur,  z/tntiqu.  Roman» 

(d)  Filippo  Venuti  Differtazione  fopra  i  di  Poleni ,  Gisberto  Gupero  in  Har* 

Tempietti  degli  Antichi  ftampata  nel-  pocrate  nel  Tomo  1.  delia  ftefla  raccol- 
te raccolta  Scelta  di  DiJJert  azioni  de*  ta ,  il  Du  Cange  GloJ/an  Gracum  V* 

H  h  h  vog* 
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anche  quello  arrivarci  nuovo  3  rammenta  Clemente  Aleffan- 
drino ,  condurli  ivi  da'  Sacerdoti  in  giro  le  Immagini  delle 
loro  Deità  :  Deorum  aurea  imagines  circurngejìahantur  (a)  . 
Dalla  iopracennata  pompa  Ifiaca  defcritta  da  Àpule jo  Tap- 
piamo ancora  lo  fleffo  ,  e  quali  troviamo  ivi  defcritto  il  Tem-* 
pietto  portatile  adornato  in  giro  da  fimboliche  Immagini  co* 
me  il  noftro  :  Gerebat  alius  felici  fuo  gremio  fummi  fui  Nu~ 
minis  yenerandam  ejfigiem Urnula  faberrime  cela- 
ta ,  fundo  quam  rotundo  miri 5  extrìnfecus  fimulacris  JEgyptio» 
rum  effigiata ,  ejus  orifici  um  non  ah  tu  [cui e  Icvatum ,  in  cana- 
Jem  porreEìum^  longo  mulo  prominebat .  Ne  diverfamente 
ancora ,  illuftrando  un  paflo  dì  Diodoro ,  fece  ne*  noltri  tem- 
pi menzione  di  un  tal  rito  il  dotto  Veflelingio  :  Erant  hi  Sa* 
cerdotes  prater  exteros  omnes  pietatis  in  Deos  jìudiofiffimi ,  ear 
que  ex  caufa  affidui  ad  Deorum  imagines ,  aut  eas  gejìabant , 
dut  ordine  concinno ,  &  decoro  collocabant  (b)  . 

A  quella  religiofa  venerazione  da  efìi  ufata  aferi  vere  fi- 
curamente  dobbiamo  la  nudità  de'  piedi  della  noftra  Statua., . 
E*  noto  pur  troppo ,  effere  flato  preflo  tutte  le  Nazioni  un  fe- 
gno  di  rifpetto ,  e  di  venerazione  quello  di  avvicinarli  co' 
piedi  nudi  a'  luoghi  confecrati  alla  Religione  >  e  di  offervarfi 
Io  ileiTo  qualora  i  facri  miflerj  fi  celebravano .  Comandò 
IDDIO  a  Moisè ,  come  fi  legge  nelle  facre  Pagine ,  di  dover- 
fi  accollare  co'  piedi  fcalzi  al  luogo  da  dove  egli  parlava^,  : 
S ohe  calce  amentum  de  pedi  bus  tuis ,  locus  enim  in  quo  Jìas 
terra  fanéla  efì  (e)  :  e  1'  Angelo  rinnovò  lo  fteffo  precetto  a 
Giofuè  (d) ,  Da  qui  ne  nacque ,  che  i  Sacerdoti  dell'  antica^ 

Leg- 


tropiófjtoc<p^  ,  Giovanni  Meurfio  Gra-  (b)  Pietro  VelTelingio   nelle  note  allib.  !• 
eia  Ferìata  par.  iv. ,  Giovanni  Taffi-  della  Bibliotbsca  Hijìorica  di  Diodo- 

ro De  Anno  Saculari  nel  Tomo  vin.  io  di  Sicilia  ediz.di  Amlterdam  174.5. 

del  Tbefaitr.  $/tn  ti  qu.  Roman*  di  Gre-  Tom.  1 .  pag.  84. 

vio  ,  e  tant'  altri .  (0  Exod.  cap.  ni.  v.  5*. 

(a)  Clemente  Alefsandrino  Stromat.  lib.  v.  {/)  Jqfhe  cap,  v.  V.  16". 
pag.  671. 
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Legge  non  in  altra  maniera  ,  che  a  piedi  nudi  entravano  nel 
Santuario  per  offerire  al  SIGNORE  i  Sacrifici .  Quella  re- 
ligiofa  offervanza  venne  da' Gentili  imitata,  e  fpecialmente 
la  efercitavano ,  qualora  conducevano  in  proceflione  per  le 
ilrade  le  Ila  tue  delle  loro  l'alfe  Deità  ,  come  ne  lafciò  ricor- 
danza il  Santo  Martire  Guidino  (a).  Chiunque  voglia  ri- 
Icontrarne  V  ufo  predo  de'  Greci ,  de'  Romani ,  e  di  tant'  altre 
Nazioni  legga  quello  ,  che  ne  lafciarono  fcritto  il  Balduino  , 
il  Saggittario  ,  Stefano  Morino  ,  ed  altri  (b)  , 

Dal  vederli  poi  dentro  del  Tempietto  la  immagine  di 
Deità ,  nel  cui  capo  e  larghe  orecchie  ,  e  le  corna  fi  diflin- 
guono  ,  io  la  riconofeo  fenza  efìtazione  per  Ifide  .  Credeano 
gli  Egizj  eiTer  ella  la  della ,  che  la  Luna  5  la  figuravano  in_, 
latti  cornuta  ,  pigliandone  allufione  da  quando  eiTa  nel  Novi- 
lunio fi  fa  vedere  falcata  (e) .  Il  noflro  Diodoro  Siciliano  , 
che  tanto  volle  iftruirfi  nella  Teologia  degli  Egizj ,  fino  al  fe« 
gno  di  andar  ivi  fedamente  per  appagare  la  fua  curiofità ,  aper- 
tamente fcriffe  :  Gctemm  •vetujliffìmos  in  JEgypo  mortale  s  ^ 
mundum  fuprafe  contemplatos ,  &  non  fine  Jìupore  demiratos 

uni* 


(a)  Giuflino  Apolog.  ir. 
{JS)  Benedetto  Balduino  2te  Calceo  anti- 
quo cap.  xxiii.  pag.20!»  della  ediz.  di 
Leiden  1711.,  Saggittario  De  Nudi- 
pedal.  J^st.  Roterdam  1699.,  Morino 
Dijfert.  4.  in  Ginevra  1683.,  e  la  Dìf- 
fertazione  fopra  un  l^afe  di  creta  rap~ 
prefentau te    le  Ciflefore   di  Cerere  , 
pubblicata   nel  Tomo  I.  de*  Saggi  di 
Disertazioni  dell'  e/iccademia  Pater •> 
mitana  del  Buon  Gujìo  alla  pag.  3  34. 
(e)  Chiunque    faper  voglia  tutto  quello, 
che  nella  Teologia  degli  Egizj ,  e  del- 
le altre  Nazioni  Idolatre    fi  credeva 
per  Ifide ,  del  culto  ,  che  ad  effa  pre- 
itavalì ,  e  delle  diverte  maniere  com* 
ella  veniva  elpreffa  ,  e  figurata ,  potrà 


rifeontrare  quanto  ne  fcrilTero  Enri* 
coGiacopo  Van-Bayhuifen  nella  fua 
Difiertazione  De  Ifide  magna  Deorum 
Maire ,  (rampata  nel  1719.,   France- 
filo Grifèlini  nel!'  altra  De  Dea  Ifide , 
pubblicata    nel  Tomo  xxxsx.  della 
raccolta  Calogeriana  alla  pag.  299,, 
Giovanni  Oliva  Exercitat,  in  Mar- 
mor  IJìactm  nuptr  effoffum   in  Roma 
1719.,  I'eruditiflìmo  Monfign.  Giam- 
batifta  PalTerì  nel  Thefaur.  Gemmar» 
Antiquar,Ajlriferar.  Tom.in.  dilTert. 
3.  ,  Federico  Boernero  nel  trattato  De 
oyGntiqui 'tatibus  Medicina  JEgyptiacis 
§.  xv.  delia  edizione  di  Vittemberga 
1756. ,  e  tant' altri . 

Hhh     a 
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uniuerfi  naturam ,  duos  ejfe  Deos  exiflìmajfe  tcternos  &  pri- 
mos ,  Soltm  quippe ,  &  Lwaam  ,  quorum  ìjìum  OJìrìm  ,  hanc 
Ifim  ab  Etymo  quodam  appellarint  (a)  $  ne  diverfamente  Dio- 
gene Laerzio  :  Solerti  ac  Lunam  Deos  effe ,  alterumque  OJìrìm 
alteram  I/ìm  adpeìlatos  (b)  .  Sarebbe  qui  troppo  inutile  fe_« 
arringar  volerli  quei  tanti  monumenti  Egizj ,  ove  fempre  Ifi- 
de  vedefi  colle  corna  $  fono  quelli  nelle  Opere  degli  Antiquarj 
portati  a  centinaja  .  Scelgo  fra  gì'  inediti  un  preziofo  Scara- 
beo in  Corniola  ritrovato  in  Palermo  ,  e  confervato  nel  Mufeo 
M animano ,  il  di  cui  difegno  può  rifcontrarfi  nel  fine  della 
Prefazione  alla  pag.  XXV li.  di  quello  libro  :  e  balla  per  tutti 
gli  altri  il  rammentare ,  nella  celebre  Menfa  Ifiaca  (  della 
quale  più  fopra  ho  ragionato)  (e) ,  vederli  quali  fempre  Ifi- 
de  colle  corna  rapprefentata ,  dandone  la  ragione  di  tutto 
ciò  con  fomma  erudizione  il  Pignorio  (d)  .  L'  eilere  poi 
quella  infinta  Deità  involta  tra  fafeie ,  non  porta  novità  al- 
cuna a  chiunque  de'  riti  degli  Egizj  rella  informato  5  foleva- 
no  elfi  in  tal  maniera  rapprefentare  per  lo  più  i  loro  Dei , 
come  lafciò  fcritto  Eliodoro  (e)  ,  ed  infiniti  di  quelli  Idoletti 
fafeiati  ritrovati  fi  fono  nelle  fepolture  antiche  dell'  Egitto , 
paiTati  pofeia  ad  adornare  i  più  ragguardevoli  Gabinetti  di  Eu- 
ropa .  Siano  elfi  immagini  d*  Ifide  ,  e  di  Ofiride ,  come  volle 
il  Gutero  (/) ,  o  fiano  figure  di  Dei  domeiìici ,  come  fembrò 
al  P.  Kirkerio  (?) ,  è  egli  certo ,  che  in  tal  guifa ,  ed  in  altre 
forme  più  llrane  fi  effigiavano  da  loro  le  Deità  ,  onde  ebbe  a 
direGiuvenale  nelle fatira  15. 

Qua* 

(0)  Diodoro  Sicolo  Biblioth.Hifìor,  Tom.  do  V  Ifcrizione  ni   a/la  pag.  6*9. 

l.  lib.  1.  §.  11.  pag.  14.  della  edizione  (d)  Lorenzo  Pignorio   Msnja    Ifiaca  &c, 

di  Amlterdam  più  volte  rammentata  •  pag.  30. 

(Jf)  Diogene  Laerzio  De  Vìtìs^hilufoph.  (O  Eliodoro iti  JEthiòpkk  lib.  3. 

nel  proemio  feci.  x.  pag.  8.  della  edi-  (/)  Giacopo  Gutero  Dejure  Manium  lib. 

2Ìone  di  Egidio  Menagio  fatta  in  Am-  m.cap.  9. 

fterdam  nell'anno  1592.  (g)  A  tana  fio  Kirkerio  Oedìpt  JEgypt*To* 

CO  Si  è  parlato  della  Menfa  Ifiaca,  (piegaci-  mo  1. 
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Quelita  demens  sE«yptus  portento,  co/at. 
Relìami  dopo  tutto  ciò  folamente  aggiungere  qual- 
che cofa  di  quei  Geroglifici  fcolpiti  nel  giro  del  Tempiet- 
to ,  che  porta  nelle  mani  la  noftra  Statua  .  Quella  è  una 
materia  troppo  ampia ,  e  fulla  quale  potrebbe!!  lungamen- 
te difeorrere .  E'  noto  e  (Te  re  flati  i  Geroglifici  una  delle-, 
maniere  di  fcrivere  ,  che  ufavanfi  nelP  Egitto  (a)  .  Tale 
fcrittura  era  foltanto  adoperata  per  le  cofe  facre ,  e  ¥  arcano 
miftero  di  ella  flava  con  religiofa  riferva  predo  i  foli  Sacer- 
doti molto  gelofi  a  non  renderne  la  cognizione  volgare  pur 
troppo  col  pubblicarla  (b)  .  Sa  anche  ognuno  beniffimo  effe- 
re  andati  a  gara  fino  nelP  Egitto  tanti  celebri  Filofofi  co- 
sì Greci,  come  Italiani,  difprezzando  i  pericoli  del  lungo 
viaggio  per  apprendere  da  quei  Sacerdoti  quefla  recondita_> 
feienza  (e) ,  e  che  ne'  tempi  fuffeguenti  fi  piccarono  molti 

grand' 


'■: 


(a)  Diodoro  di  Sicilia  Biblioth.  Hi  fior. 
Tom,  i.Iib.  i  ri.  8  «.della  edizione  di 
Amfterdam  del  1746.  a  due  diverfe 
forme  riduce  la  fcrittura  degli  Egizj  : 
Sacerdotcs  duo  litterarum genera  tum 
quas  f.icras  vocant ,  tum  qu<s  communio' 
rem  habent  difciplinam  piteros  docent . 
Clemente  Alefiandrino  ci  diffe  ,  effe- 
re  (tate  tre  le  diverfe  forme  di  fcrive- 
re, eccone  la  fua  fentenza  nel  lib.  v. 
Stromat.  edizione  di  Oxford  1 7 1  j. 
Eos  primurn  docere  vìam  ,  &  rationem 
cbaraclsrum  quorumdam  ,  quam  vocant 
Epiflolograpbia ,  hoc  e  fi  aptam  ad  con* 
fcribendas  Epiflolas  .  Secundam  autem 
SacercUtalem ,  qua  utuntur  ii  ,  qui  de 
rebus  facris  fcribebant .  Vhimam  au- 
tem Hieroglipbicam  ideft  facram  ,  qua 
infculpitur  i$c.  a  qual  fentimento  fi 
uniformò  Porfirio  nella  vita  di  Pita- 
gora, ed  anche  ultimamente  il  dotto 
Pietro  Veffelingio  nelle  annotazioni 
al  di  (òpra  addotto  paffo  di  Diodoro  ; 
finalmente  1' Arabo  Scrittore  Ab-en- 


eph  riportato  dal  P.  Kirkerio  Obelifc» 
Pampbll.  lib.  2.  cap.  3.  V  accrefee  fino 
a  quattro  .  Erant  autem  JEgyptiis  qua* 
tuor  litterarurn  genera ,  primurn  erat 
in  ufu  apud  Populum  ,  &  Ideotas ,  fé* 
cundum  apud  Philofopbos  ,  &fapientest 
tertium  erat  mìxtum  ex  libris ,  è? 
fymbolis  ^Jìve  imaginibus  quartum  ufur* 
pabatur  a  S.xcerdotibus  ,  erantque  Ut- 
ter  a  avi :un  ,  qui  bus  facr  amenta  indi- 
cabartt  Divinitatis  ;  quella  opinione 
modernamente  venne  abbracciata  dal- 
l' erudito  Guglielmo  Varburton  nel 
fuo  trattato  De  Divina  Mofis  Lega* 
tione  Tom.  ir.  pag.  66.  ediz.  di  Londra 
del  1738. 

(b)  Potrà  intorno  a  ciò  confultarfi  quanto 
ne  lafciarono  fòritto  Porfirio  nella  vi- 
ta di  Pitagora  ,  Plutarco  nel  fuo  trat« 
tato  De  Ifiie  <§*  O/iride ,  Strabone  nel 
lib.  xvii.  della  fua  Geografia  ,  e  fra  i 
moderni  il  Kirkerio  nel  fuo  trattato 
De  Obe/i/co  Pamphilìo  lib.  2.  cap.  1. 

(e)  Per  quefto  è  degno,  che  fi  confronti 

quan- 
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tfrand'  Uomini  di  averne  apprefa  la  baftevole  intelligenza  (a) . 
E'  noto  anche  pur  troppo  quanto  ne'  due  ultimi  fecoli  da 
varj  Letterati  fi  faticò  per  arrivarli  alla  cognizione  di  quella 
mifteriofà  fcrittura  (i)  ,  ed  eflere  flato  il  P.  Atanafio  Kirkerio 
quello ,  che  più  di  tutti  in  queìV  Oceano  fi  foffe  inoltrato , 
fino  al  fegno  di  credere  eflere  arrivato  allo  fcopo  della  defi- 
derata  interpetrazione  .  Il  giudizio  però  de'  Moderni ,  fonda- 
to fopra  ricerche  più  efatte  ,  quello  fi  è  flato  di  effere  tutte, 
quelle  fatiche  gettate  al  vento  ,  e  di  reilar  oggi  più  che  mai  i 
Geroglifici  dell'Egitto  nella  fleffa  profonda  ofcurità ,  in  cui 
vollero  lafciarli  quei  bizzarri  cervelli ,  i  quali  fu  gli  Obelifchi , 
fui  le  pietre ,  fu  i  bronzi ,  e  fopra  tutti  gli  altri  monumenti 
ordinarono  di  fcolpirfi  (e)  .  Finché  adunque  nuove  {"coverte.» 
non  rendano  miglior  lume  fu  di  ciò  ,  e  fin  che  non  fi  veg- 
ga  con    qua!'  efito  corrifponda   1'  impegno  ,  a  cui  nuova- 
mente fi  è  accinto  un  Letterato  (d)  ,  forz'  è  ,  che  fi  conchiu- 
da, 


quanto  ne  lafciarono  fcritto  Diodoro 
di  Sicilia ,  ed  il  di  lui  ultimo  Commen- 
tatore Pietro  VeflTelingio  Tom.  i.  lib. 
i.  pag.  107.  della  edizione  di  Amìler- 
dam  1746.  ,  Diogene  Laerzio  De  Vi- 
tis  *Philofophorum  ,  e  le  note  di  Egidio 
Menagio  nelle  Vite  di  Talete  ,  di  So- 
lone ,  di  Platone  ,  e  di  Pitagora  lib.  i . 
pag.  14.  e  28.,  lib.  in.  pag.  140  ,  e  Lb. 
vili. pag.  548.  dell'edizione  di  Arn- 
fterdam  1692.,  Plutarco  nel  trattato 
De  IJide  è*  O/ìride  ,  Porfirio  nel  lib. 
2.  De  Akflinentia ,  ed  il  P.Krkcrio 
nella  fopra  citata  opera  lib.  2.  cap.4. 

(a)  Di  quelli  ne  porta  il  novero  il  lòpra 
lodato  P.  Kirkerio  nello  Hello  luogo 
teflè  da  noi  accennato . 

(£)  Scriflero  fopra  i  Geroglifici  Pierio  Va- 
leriano, il  P.Niccolò  Caufino,  Loren- 
zo Pignoria  ,  Giovanni  Hervarto  ,  il 
Marca  rio,  il  Chiflettio  ,  il  Mafenio. ,  e 
tant'  altri ,  i  nomi  de'quaii  potran  leg- 
gerli preflb  il  celebre  Gian  Alberto  Fa- 
bricio    così   nella  Bìbliotbeca  Graca 


lib.  1.  cap.  li?.  §.  vr. ,  come  nella  Bl- 
bliograpbia  Antiquaria  cap.  xxi.  pag. 
96$.  della  edizione  di  Amburgo  <  760. 

(e)  Perciò  che  riguarda  alla  difficiiiffima 
intelligenza  de"'  Geroglifici ,  e  per  roo. 
flrare  che  tutte  le  fatiche  fu  di  quello 
fatte  fono  tuttavia  inutili ,  è  degno  ài 
leggerfi  quanto  ultimamente  ne  fòriffe 
V  eruditismo  Signor  Canonico  An- 
gelo Maria  Bandini ,  iìlulliando  L' 
Obelifco  di  Sefoliri  Re  dell'Egitto, 
fatto  trafpoitare  in  Roma  da  Celare 
Augullo  ,  e  collocato  nel  Campo  Mar- 
zo, lalle  di  cui  rovine  fu  ne'nollri  giorni 
dilòttcrrato  per providenza  del  lommo 
Pontefice  Benedetto  XIV.  Una  tale 
Opera  fu  (lampata  in  Roma  nclP  anno 
Ì750. ,  e  porta  il  titolo  :  De  Obelifco 
Augufìi  Ctsfaris  e  Campì  Manti  ru- 
dcrìbm  nuper  ermo  commentarius  &&, 
ivi  trattafi  diftefamente  quello  punto 
ne' capitoli  v.  e  vi. 

(<r/)  In  quelli  ultimi  tempi  l'  erudito  Ingle- 
fe  Tuberville  Needam  avendo  veduto 


un 
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da  ,  poterfi  fol tanto  i  Geroglifici  del  noftro  marmo  fpiegar 
da  colui ,  che  ordinò  di  (colpirli ,  e  bifogna  perfuaderci  col 
fentimento  del  celebre  Brucherò  :  Sole  meridiano  clarius  ejì  y 
frujìraneum  effe  laborem ,  qui  in  interprctandis ,  fohendifque 
bis  icnigmatibus  confumitur  3  quum  -pro  ut  quis  ejì  magìs  inge» 
nio  fcccundus ,  £3  a  cognitione  veterum  rerum  non  imparatus , 
€0  facilius  fibi  Jlruit  explicationem  non  incommodam ,  jed  fui 
potius  ingenti  lujibus  ,  quam  meritate  nixam  {a)  * 

*S     CXV.    S* 

IL  Vafe  di  creta  tre  volte  più  grande  della  figura  fiam- 
pata  in  quella  raccolta  alla  pag.  61.  fu  rinvenuto  in  Pa- 
lermo nel  cavarfi  le  fondamenta  di  una  fabbrica  del  Collegio 
de'  Studjde'  Padri  della  Compagnia  di  Gesù,  e  conferva!! 
al  prefente  in  quel  Salnitriano  Mufeo  .  Fin  dall'anno  1.734. 
fu  efTo  comunicato  al  Pubblico  dal  celebre  P.  Antonio  Ma- 
ria Lupi  (b)  5  la  Ifcrizione  però  non  ne  fu  efattamente  co* 
piata  3  fi  fegnarono  allora  dodici  lettere  fol  tanto ,  quando  che 

nel- 


un  Idolo  Egizio  della  Galleria  della 
Real  Università  di  Torino  ripieno 
di  caratteri ,  credè  tentar  la  intelli- 
genza di  eflì  coli'  ajuto  della  lingua 
Cinefe  ;  le  (coverte  fu  di  ciò  fatte  le 
diede  al  Pubblico  con  una  lettera  indi* 
rizzata  alle  due  Accademie  di  Londra, 
e  di  Parigi  ftampata  in  Roma  nell'  an- 
no fcorfò  1 761 .  col  titolo  ;  'De  Inferi- 
pilone  quadam  Egyptiaca  Taurini  in- 
venta ,  &  ebaracteribus  JEgyptiit 
olim  ac  Sinis  communibus  exarata,  Idolo 
cuidam  antiquo  in  Regia  Vniverfitate 
fervato  Epijìola  ($c.  Quivi  promette 
agli  eruditi  d' impegnarli  ulteriormen- 
te a  quello  tentativo  col  confronto  di 
tutti  i  Monumenti  Egizj ,  che  fono  in 


(*) 


V) 


Roma,  fulla  ficura  fperanza  di  poter 
finalmente  venire  a  capo  colla  cogni- 
zione degli  antichi  caratteri  Cinefi 
della  fpiegazione  di  quei  dell'  Egitto» 
Sarebbe  defiderabile  ,  che  il  difegno 
di  quello  Letterato  avefle  il  fuó  com- 
pimento ,  eflendo  (lato  preceduto  dal 
chiariflìmo  Sign.  de  Guignes  nella  fu* 
lezione  ,  o  lia  Memoire  dans  la  quel  ott 
prove  ,  que  les  Cbìnoisfont  une  Colonie 
Egyptienne  .  Parigi  175*9. 
Giacopo  Brucherò  Hiftor.  Critica 
^Phiiofophia  Tom.  1.  lib.  2.  cap.  7. 
pag.  250.  della  edizione  di  Lipfia  dell* 
anno  1742. 

Lupi    DiJJert.   de  Epitaph*   Severa 
Martyris  cap.  xi.  pag.  85, 
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nella  diligente  offervazione  da  me  fatta  fopra  P  originale^, 
rie  rilevai  quattordici ,  e  talune  di  effe  molto  diffimili  nella 
figura  di  come  furono  dal  dotto  Scrittore  delineate  -,  che  però 
propongo  Scuramente  la  mia  copia  come  per  più  efatta  della 
prima  .  Fu  opinione  del  già  lodato  Autore ,  non  effere  que- 
lle lettere  Puniche ,  ma  più  torlo  Fenicie ,  e  la  ragione  affé» 
gnata  a  quella  fentenza  quella  fi  fu  di  non  rinvenire  P  eguali 
figure  nelle  Medaglie  Puniche ,  nelle  Greche ,  e  nelle  Ara- 
be ,  che  tutto  giorno  fi  rinvengono  nella  Sicilia  5  eccone  le_» 
fue  parole:  Antiquìffìmurn  oportet  fuiffe  rnorem  infculpendi  gra~ 
phio  ìiteras  imfcuhs  fiSliìibus .  Afferuatur  namque  in  Mufeo 
Co  I/egii  Panarmi  t  ani  Soc.  Jeju  Vas  fieli  le  femipedalis  plus  mi- 
nti s  altitudini s ,  refqffum  dum  fondamenta  ponerentur  Colkgii 
e] us  ^fcriptum  charatleribus  ignoti s ,  quos  Fhomicios  fufpicione 
non  imprudenti  quis  credat ,  neque  enim  cura  notis  Punta s , 
quas  habemus  in  nummis  Sicuìis  aut  cum  Gricci s ,  aut  cum  Ara" 
licis  uiden'ur  convenire. 

Per  efame  di  tal  propofìzione  io  qui  entrar  non  voglio 
a  difcorrere ,  fé  a  buon  diritto  poffa  ammetterli ,  ono  fa^ 
proporla  differenza  tra  la  lingua  ,  ed  i  caratteri  de'  Fenicj  con 
quelli ,  che  poderi ormen te  ufarono  i  Cartagine!!  (a) .  Mi 
attengo  adunque  foltanto  a  materie  di  fatto ,  e  ardifco  fran- 
camente afferire ,  poteri!  credere  con  più  ragionevol  motivo 
edere  fiata  la  noilra  Ifcrizione  fcritta  in  lingua  Punica ,  e_» 
giallo  in  gran  parte  me  ne  porgono  le  pruove  quelle  ftefle  Me- 
daglie Puniche,  nelle  quali  il  P.tupi  non  potè  rifcontrare  le  fi- 
ga- 


(0)  E' (lata  opinione  di  molti  grand'  Uo»  ìum  PalmirenumìSc^Perìculum  Phos- 

mini  non  doverli  ammettere  differen-  niciur^/ive  litteratura  Phosnicix  fpe- 

za  tra  la  lingua  Fenicia  ,  e  la  Punica  ,  àmen   pag.  732.  Oper.  Whìlogic* ,  il 

vedali    fu  di  quello  quanto  fcriffero  chiariflìmo  Signor    Abate  Baritelemy 

Ugone  Grozio  sfd^Deutoronom.  cap.  nella  *Dijfert azione  fopra,   le    lettere 

xvii.   io.,  Samuele  Kochart  Geogr.  Fenicie ,  che  qui  apprellò  dovrò  tox» 

Sacr.  j   Giacopo  Reinferdio  Periqu»  nare  a  citare  9  e  sant'altri . 
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gure  di  lettere  alle  noftre  confimili .  Sceglier  potrei  per  que- 
llo confronto  moltifllme  Medaglie  Cartaginell  da  me  acqui- 
ftate ,  ma  effondo  talune  di  elle  ancora  inedite  ,  rimetto  il 
giudiziofo  Lettore  a  far  una  tale  oflervazione  fopra  di  quelle  > 
che  tra  le  Palermitane  pubblicò  il  Parma  (a)  ,  fopra  di  altre 
eliminate  dal  Reinferdio  (ò)  ,  e  dal  Marchefe  Malfai  (e) ,  e 
fulla  Ifcrizione  di  Malta  portata  già  dal  Muratori  (d)  ,  poi 
da  tant'  altri ,  ed  in  ultimo  dal  Signor  di  Bartelemy  (e)  . 

In  tutti  quelli  monumenti  rincontranti  figure  di  lettere.* 
molto  confimili  a  quelle  della  ncilra  Ifcrizione  Palermita- 
na (/)  3  ficcome  adunque  per  i  primi  non  è  ancora  ad  alcuno 

en- 


(à)  Sicilia  Numìfmatica  di  Filippo  Parti- 
ta ,  edizione  di  Sigisberto  Avercam- 
pio  fatta  in  Leiden  nell'anno  1725., 
v  ed  inferita  ne1  Tomi  vi.  vii.  ed  vni. 
del  Tbefaur.  Antiqu,  &  H-flor,  Sici- 
lia di  Pietro  Burmanno . 

(£)  Giacopo  Reinferdio  Periculum  Pbeni- 
cium  fve  litter  atura  Thcenicia  fpeci- 

wff«pag.7?2. 

(£)  Maffei  Offerì).  Letterar.  Tom.  v.hb.  z. 

(i)  Muratori  Novus  Tbefaur.  veter.  In- 
fcript.  Tom.  iv.  nell*  appendice  pag. 
1982.  Di  quella  Ifcrizione  fi  è  parlato 
più  avanti  alla  pag.  234.  283.  e  kg. 

(jg")  Bartelemy  Memoria  fopra  le  lettere 
Fenicie  ietta  ncW  dffemblea  pubblica 
dell'  accademia  Reale  delle  lfcrizioni% 
e  belle  lettere  li  12.  Aprile  1758. 

(/")  Ecco  qui  il  confronto  da  me  fatto  :  la 
2.  e  6.  lettera  di  quella  Ifcrizione,  nu- 
merandoti* fallo  ftile  delle  lingue  Orien- 
tali da  delira  a  finiltra,  feorgonfi 
egualmente  delineate  nelle  Medaglie 
Puniche  di  Palermo  del  Paruta  edi- 
zione citata  dell' Avercampio  n.  122. 
132.  136.  e  137. 

La  terza  lettera  fi  raffomiglia  alla 
confimile  delle  fudette  Medaglie  num. 
I2g.  124.  135.  ì?7*e  IO"8» 
La  quarta  fomigliante   al  Daletb 


deli'  Alfabeto  Ebreo  ,  ©(fervali  in  una 
Medaglia  Punico-Sicola  efaminata  dal 
Reinferdio  nell'  Opera  fopracitata  Pe~ 
riculum  Phoenicium  ì$c.  in  altre  por- 
tate dal  Maffei  nel  fopra  addotto  luo- 
go delle  Offervazioni  letterarie ,  nella 
Ifcrizione  di  Malta  fopracennata  ,  e 
nelle  Medaglie  Puniche  di  Palermo 
n.  152.  156. 

La  quinta ,  ed  ottava  rincontranti 
cosi  nelle  Medaglie  delMaffoi,  come 
nella  Ifcrizione  di  Malta ,  ed  egual- 
mente nelle  Medaglie  fudette  del  Pa- 
ruta n.  123.  135. e  141. 

La  fettima  ,  nona  ,  e  duodecima  in 
figura  molto  confimile  al  Lamed  degli 
Ebrei  incontrafi  nella  Ifcrizione  Puni- 
ca di  Malta  ,  e  molto  allo  fpeflb  nelle 
Medaglie  Puniche,  fra  le  quali  in  quel- 
le di  Palermo  del  Paruta  n.  125,  1 27. 

1 28.  1 29.  135*.  1 36. ,  e  tant'  altre. 

La  decima  famigliali  al  Mem  dell* 
Alfabeto  Samaritano  ;  trovato"  anch' 
ella  nelle  Medaglie  del  Maffei,  nel- 
la Ifcrizione  di  Malta ,  e  nelle  Meda- 
glie Palermitane  del  Paruta  n.  128. 

129.  e  156. 

La  duodecima  par  che  foffe  confi- 
mile ad  una  delle  lettere  nella  Meda- 
glia Punica  del  Paruta  n.  1 39. ,  e  air 

111  gltr» 
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entrato  dubbio  ,  che  non  fiano  Medaglie ,  ed  Ifcrizioni  Puni- 
che ,  né  pure  dee  a  buon  diritto  ,  effere  condannata  la  mia  opi- 
nione ,  vale  a  dire  ,  effere  anch'  effe  Puniche  le  lettere  {colpi- 
te nel  noftro  Vafe. 

Se  afpetta  qui  taluno  da  me  la  fpiegazione  delle  parole 
di  quella  Ifcrizione ,  reità  fenza  meno  ingannato  nella  fua  Spe- 
ranza .  Io  ben  fo ,  che  taluni  abbiano  arrivato  a  pretendere^ , 
effere  V  idioma  Cartaginefe  ancor  vivo  nell'  odierno  linguag- 
gio Maltefe  (a)  ,  né  a  me  punto  cale  di  contrariarglielo  ,  non 
effendo  quella  materia  del  prefente  mio  affunto  ,  Per  Spiegare 
adunque  quella  ,  o  qualunque  altra  Ifcrizione  la  difficoltà  con- 
fide  a  flabilire  un  perfetto  Alfabeto  Punico ,  quale  intera- 
mente fcoverto  ,  non  riufcirà  al  certo  difficile  coli*  ajuto  del- 
la lingua  Ebrea  ,  di  cui  il  Cartaginefe  fi  era  un  Dialetto  ,  in- 
terpetrare  i  monumenti  rimaftici .  Un  noftro  erudito  Concit- 
tadino ,  qual'  è  il  Dottor  Francefco  Tardia  ,  Giovane  molto 
verfato  nello  fludio  delle  lingue  Orientali ,  fi  è  accinto  di  fre- 
fco  a  quella  lodevole  imprefa ,  e  potrà  forfè  riufcirvi  affai 
meglio  di  tanti  altri  Dotti  Oltremontani ,  non  folo  per  le  in- 
numerabili Monete  Puniche  coniate  in  Sicilia ,  ma  anche  per 
le  varie  Ifcrizioni  di  Malta ,  di  Erice ,  di  Palermo ,  e  di  altri 
luoghi ,  da  lui  con  fomma  accuratezza  difaminate  .  Si  defide- 
ra  quindi  a  ragione ,  che  preflo  egli  pubblichi  le  fue  dotte  fa- 
tiche fu  di  ciò  fatte ,  e  cosi  fi  richiami  a  nuova  vita  una  vec- 
chia lingua  già  ellinta ,  e  cotanto  per  l' antica  Storia  necef- 
faria ,  ed  intereffante . 

CXVI. 


altra  del  n.  174.  Giovanni  Enrico  Majo  Specimen  Un- 
L'ultima  finalmente»  che  ralìbmì-  gua  Punica  dato  alle  (lampe  in  Mar- 
glia  iìCbet  de' Samaritani,  oflervafi  purg  nell'anno  1718.,  ed  ultimamen» 
anche  cfia  nella  Ifcrizione  di  Malta.  te  il  Canonico  Gio:  Pietro  Francefco 
(a)  Vedafi  fu  di  quefto  quanto  fcriflero  Agius  Della  Lingua  Panica  prefente' 
il  Bochart  in  Canaan  lib.  1 .  cap.  z6, ,  mente  tifata  dà 'Malte/i in  Roma  1 750. 
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AS    CXVI.    £» 


LETTERA 

D    I 

MO  NSIG  NO  R 

GIAMBATISTA     PASSERI 

Uditore  della  Legazione  di  Ferrara 

ALL'   AUTORE. 


A 


Pplaudo  fin  da  Ferrara  ,  ove  di  preferite  mi  trovo  Udi- 
tore di  Legazione  ,  al  magnanimo  configlio  di  codefto 
eccelfo  Senato  di  raccorre  infieme ,  e  pubblicare  illuflrati 
tutti  i  più  be'  monumenti  della  venerabile  antichità ,  che-. 
colti  fi  confervino  ,  e  vi  applaudo  per  lo  intereffe ,  che  vi  ho 
come  privato  ,  e  come  Socio  di  codetta  fplendidiflìma  Acca- 
demia .  In  contraffegno  di  quello  giubilo  ecco  che  in  qual- 
che parte  concorro  alla  grand'  Opera  con  alquante  olìerva- 
zioni  fu  di  una  Ifcrizione  Etrufca  ,  che  da  Perugia  fu  portata 
a  Palermo ,  ma  dico  offervazioni ,  e  non  fpiegazicni ,  noru 
effendo  poflibile  in  quello  genere  di  antichità  il  far  quello  , 
che  colle  Greche  ,  e  Latine  cofe  fanno  tutto  giorno  felicemen- 
te i  gran  Letterati . 

Allora  quando  prendiam  per  le  mani  qualche  ofcurif- 
fimo  monumento  de'  Popoli ,  e  de'  tempi  men  conofciuti , 
giova  molto  per  formarne  un  retto  giudizio ,  lo  indagare^ 
principalmente  per  qual'  ufo  foffe  flato  lavorato  quel  pezzo . 
Io  mi  fo  dappreffo  al  foggetto  prefente ,  e  vedendo ,  che  fi 
tratta  di  una  tavola  bislunga  di  felce  ,  che  non  dubito  ,  che 
non  fia  della  pietra  nativa  di  Perugia ,  molto  limile  al  traver- 
tino ,  ma  però  più  fcabrofa  ,  e  imperfetta  ,  dico  ,  che  quella 
non  può  effere  Ifcrizione  fepolcrale ,  poiché  tutte  le  altre  di 

lii     2  que- 


43  6 

quefto  genere  fegnate  fono  fu  delle  Urne ,  o  de'  coperchi  di 
quelle .  Ifcrizione  fepolcrale  Etrufca  di  querta  forma  non  ne 
ho  veduta  ancor  veruna  ,  e  diro  di  più  ,  che  i  Romani  non  co- 
minciarono a  fcriver  Epitafj  in  tavolette  fuor  delle  Urne  ,  fe_# 
non  che  fui  fine  della  Repubblica  .  In  tavole  di  terra  cotta— i 
vediamo  bensì  Titoli  fepolcrali  appartenenti  agli  Etrufci  7  ed 
a'  più  antichi  Latini ,  e  de'  quali  molto  parlai  nella  Differta- 
zione  De  Ttgulis  Baccelli anis  \  ma  quelle  "tegole  fi  ponevano 
alla  teda  de'  Cadaveri  umati  dalle  Popolazioni  più  povere,  e 
ne'  tempi  più  femplici ,  o  fi  chiudevan  con  effe  gli  alveoli , 
dentro  de'  quali  eran  ripofte  le  Urnette  cinerarie . 

Diro  di  più ,  che  quando  fi  tratta  di  memorie  porte  a' 
Defonti  è  molto  facile  1*  interpetrazione  \  poiché  dentro  la 
caligine  del  rimotiflimo  dialetto  trafpirano  fempre  i  prenomi , 
i  nomi ,  i  cognomi ,  e  1'  età  ,  e  qualche  attributo  del  morto  , 
del  che  niente  qui  fi  rifcontra  .  Era  inoltre  appreffo  agli  Etru- 
fci molto  riftretto  il  luffo  di  fcrivere  in  marmo  ,  ond*  è  ,  che 
noi  non  troviamo  Ifcrizioni ,  che  ci  dian  fofpetto  di  efferc-» 
Hate  polle  fu  fabbriche  pubbliche ,  Ponti ,  Acquedotti ,  e  forfè 
nemmeno  fu  i  Tempj  *,  e  quel  poco ,  che  abbiamo  di  Statue  di 
qudìa  Nazione  ci  fa  conoscere  ,  che  non  fulle  bafi  ,  ma  fulla 
verte  della  Statua  fi  fcolpiva  la  dedicazione  7  ed  il  titol  di  quel- 
la .  I  Donar j ,  o  Statuine  di  Dei  camminan  con  quefta  leg- 
ge ,  e  folamente  i  Sepolcri  de*  quali  gli  Etrufci  erano  of- 
fervantiffimi  >  avevano  qualche  Ifcrizione ,  ma  non  già  for- 
mata in  tavola ,  ma  incifa  nel  muro  del  Sepolcro ,  cornea 
dai  Ciatti ,  dal  Buonaroti ,  e  dal  Gori  con  efempj  fi  è  dima- 
flrato . 

Quello  previo  efame  mi  conduffe  già  a  fofpettare .,  chs 
una  Colonna  quadra  fcritta  in  lingua  Ofca  ne*  due  lati  op- 
pofti ,  e  che  ora  fi  conferva  nel  gran  Mufeo  di  Nola  foìTe 
una  terminazion  di  confini ,  e  dal  giudizio  comune  de'  Let- 
terati fu  poi  comprovato  il  fofpetto .  Quello  efame  medefi- 
®io  mi  fa  ora  congetturare ,  che  la  prefente  pietra  o  tale  quai* 
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e,  o  fegata  da  un  qualche  ceppo  di  mole  maggiore  per  Ia_- 
comodità  del  trafporto ,  lotte  uno  di  que'  termini ,  che  fi  po- 
nevano in  un  cicali  angoli  dell'Area  fepolcrale  ,  e  che  per 
via  di  due  fole  mifure  IN  FRONTE,  <$e  IN  AGRO 
determinavano  precifamente  tutte  quattro  le  linee  della  cir- 
coferizione  le  quali  difendevano  il  luogo  religiofo  e  dalle-, 
ingiurie  ,  e  da'  contratti .  Chiunque  è  leggiermente  iniziato 
in  così  fatti  lìudj  ha  da  per  tutto  oiTervato  memorie  di  quella 
forte  .  Ceppo  di  quello  genere  fcritto  in  Etrufco  io  notai  in_^ 
Todi ,  e  fralle  Ifcrizioni  di  quella  Città  regiiìrai ,  che  più  d' 
ogn'  altro  giuflifica  ,  che  gli  Etrufci  pur  anco  iTabilivano  que- 
lli ceppi  ne'fpazj  della  Campagna  deiìinati  alla  fepoltura  y 
e  mi  vaglio  d' un  efempio  d'  una  Città  con  Perugia  confinan- 
te .  Che  fé  il  noftro  pezzo  è  ancora  intatto ,  e  tal  quale  da 
principio  fu  lavorato  ,  potrà  eifer  di  quelli ,  che  non  già  fi  con- 
ficcavano in  terra ,  ficuri  per  la  lor  mole  ,  ma  s' incalìravano 
in  qualche  pilafiro  di  cemento ,  e  di  fallì ,  come  meglio  torna- 
va in  acconcio  al  Padrone . 

Da  quelle  premerle  mi  fo  a  contemplare  V  Ifcrizione  „ 
Io  che  per  una  lunga  dimora  fatta  in  Perugia ,  ed  in  Todi ,  ho 
molta  pratica  di  quel  ruvido  marmo,  dubito  molto,  che  le 
interpunzioni ,  che  vedo  fegnate  nella  copia  dell'  Ifcrizione-» 
non  fiano  fecondo  la  mente  dell'  Incifore  ,  ma  vizio  del  mar- 
mo j  Ma  quando  anche  in  ciò  m*  ingannala" ,  non  m' inganno 
certamente  nel  credere ,  che  queft'  opera  fia  fatta  da  mano 
imperita ,  ficcome  per  lo  più  fono  le  Ifcrizioni  in  pietra  dì 
quella  Nazione ,  cagionando  ora  miftero  tutto  ciò ,  che  una 
volta  fu  errore  d'  Ortografia  ,  il  che  non  dee  cagionar  mera- 
viglia ,  mentre  che  prima  che  la  fcoltura  faliffe  in  Italia  a 
gran  pregio,  quelli  lavori  fi  facevano  da  imperiti  Scarpelli- 
ni ,  e  talora  da'  Servi .  Io  lo  argomento  dal  vedere  le  lettere 
ftelTe  effer  fempre  di  varia  forma ,  e  colle  afte  o  più  iìrette  ,  o 
più  larghe ,  e  più  accorciate ,  o  dilungate ,  e  le  linee  tortuofe  , 

e  pò- 


e  poco  regolari .  Dubito  ancora  di  qualche  neffo  ,  il  che  ren- 
derà fempre  difficile  1?  intelligenza  di  quella  lingua  ,  per  fino 
a  tanto  che  un  miglior  fato  non  fomminiftri  a'  Letterati  d' 
Italia  i  mezzi',  e  gli  ajuti  per  raccorre  quanto  fi  è  ritrovato  , 
e  fi  ritrova  di  Etrufco ,  per  iftudiarci  fopra  fondata  mente_.  „ 
Checche  fi  fia  ,  egli  è  certo  ,  che  il  marmo  fu  fin  da  principio 
fcorrettamente  fcritto  ,  o  che  per  ingiuria  del  tempo  hanno  le 
note  patito  tal  detrimento  ,  che  or  comparifcono  per  quel ,  che 
non  fono . 

1/  intelligenza ,  che  comunemente  fi  dà  alle  lettere  Etru- 
fche ,  porta  una  efpofizione  di  quello  tenore ,  che  per  la  im- 
pronunziabilità  di  molte  voci  ci  aflìcura  o  dell'  una  ,  o  dell' 
altra  difavventura . 

i.  RSAPL  .  NIVT  .  E 

2.  ANTVLAR  .  V 

g.  F  .  LE  .  APETN 

4.  ARVE  .  EATR  .  A 

5.  SPEPTH 

6.  NR  .  .  .  AVPATN 

7.  E  .  .  V  .  TLA  .  KKPAE 

8.  CHSCHV  :  PNVNA 

In  quefìa  verfione  io  non  credo  d*  aver  gran  fatta  sbagliato  , 
giacché  dando  a  quelle  medefime  la  lìeffa  podeflà  ,  ne  ho  ri- 
cavato e  nomi ,  e  voci  di  ficura  fignificazione  ,  ciò  che  noa^, 
mi  riefce  in  quello  marmo  ,  dal  quale  non  rilevo  fé  non  fé  nella 
feconda  linea  la  voce  ANTVLAR,  che  io  credo,  che  polii 
lignificare  V  Oriente ,  o  la  parte  del  Levante ,  la  quale  fratér* 
niza  coli' ANTOAH,  o  ANATOAH,  che  preffoi  Greci 
lignifica  lo  ftelfo  cangiata  laO  in  V,  fecondo  ilgufto  del  li 
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Etrufca  favella .  Quella  fola  voce ,  che  per  altro  non  conver- 
rebbe a  verun  altro  argomento ,  mi  pofe  in  fofpetto ,  che__» 
quella  Ifcrizione  appartenere  a  qualche  limitazione  di  terre- 
no ,  ficcom'  io  diceva  ,  per  ufo  di  fepolcro  ,  e  fé  vogliamo  an- 
cora di  campo  .  Di  fatto  in  una  Ifcrizione  noa  può  aver  parte 
la  pofizione  aftronomica ,  fé  non  che  nel  regolamento  de'  con- 
fini ,  ne*  quali  flabiliti  certi  punti  fuflìltenti ,  e  durevoli  fi  con- 
ducono con  ficura  regola  le  linee ,  che  da  quelli  procedono 
per  la  divifione  de*  dominj . 

Nella  quarta  linea  leggiamo  la  voce  ARVE  Aruo ,  o 
Campo  voce  EtrufchiiTima  ,  e  nelle  tavole  Eugubine  fpeflìlfi- 
mo  nominata  appunto  in  fenfo  di  campagna  ,  o  pianura  ,  cui 
fi  contrapone  ARPES  per  la  montagna ,  di  che  io  refi  conto 
nelle  mie  Roncaglieli . 

Poco  dopo  leggo  la  voce  EATRA  ,  che  da  ETEROS 
alter  è  nome  numerale  ufitatiffimo  dagli  Etrufci  in  fenfo  di 
Xecondo ,  e  ciò  fi  rileva  chiariffimamente  dalle  prefate  Tavole 
Eugubine ,  nelle  quali  enumerandoli  le  Tribù  di  quella  mia 
antichiflìma  Patria,  fi  nominano  i  T ALENATE,  ETRE 
TALENATE  ,  cioè  T alenati  primi ,  e  fecondi  ,  e  cosi  di 
tutte  le  altre  parti  del  Popolo  .  Del  qual'  efempio  tanto  piti 
volentieri  mi  fon  fervito ,  quanto  che  i  Perugini ,  a*  quali  ap- 
partiene quella  Lapida  7  confinano  co*  miei  Eugubini ,  ond'  è 
molto  facile  il  credere ,  che  comune  a*  due  Popoli  folle  il  lin- 
guaggio . 

La  terza  lettera  della  penultima  linea ,  fecondo  me ,  è 
un  nello  delle  due  TL  ,  onde  il  TLA  mi  fa  fofpettare  di  qual- 
che termine  di  agrimenfura ,  poiché  abbiam  parimenti  nelle 
tavole  Eugubine  AGRE  TLATIE .  Qualche  altra  ligia  y 
che  fi  vede  fra  punti  nella  medefima  linea  mi  pone  in  dubbio  y 
che  vi  fi  contenga  qualche  nome  di  mifura ,  che  ogni  Nazione 
ha  collumato  fempre  di  notare  in  abbreviature  3  ed  olfervo 
di  più ,  che  le  prime  note  dell'  ultima  linea  fi  vedono  bene 
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fpeifo  ufurpate  in  valore  di  note  numerali  in  quelle  Ifcrizio- 
ni  Etrufche  ,  nelle  quali  fi  fegna  P  età  de'  Defonti ,  come  {cor- 
rendo le  Tavole  Dempfteriane  ,  e  le  Goriane  può  facilmente 
vederfi. 

Ecco  quel  poco  ,  che  fra  le  cure  affatto  difparate  della 
mia  carica  ho  potuto  raccorre  in  dilucidazione  di  quello  pre- 
gevole monumento  .  E'  poco  \  ma  fenza  V  ajuto  di  una  vifìone 
non  poteva  dirfi  di  più  .  Se  i  Letterati  delnoftro  fecolo  col- 
tiveranno si  fatto  ftudio  ,  raccogliendo ,  e  pubblicando  quanto 
fi  èfcoperto,  e  fi  va  fcoprendo  di  Etrufco ,  potran  penetrare 
più  innanzi  negli  arcani  di  quello  òCc.  Io  fono  &£c. 

Da  Ferrara  20,  Marzo  1762» 
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tuna. 25 7. 
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quando  fi  cominciò  da' 
Romani.  33$'(0 

Cajo_,  e  Lucio  Cefari  figli  adot- 
tivi dell'  Imperadore  Au- 
guflo  effigiati  nelle  Meda- 
glie ài  Palermo.  197. 

Caligola  Imperadore  diede__* 
pubblici  giuochi  in  Sira- 
cufa.  175. 

Caracalla  Imperadore  .,  fue__j 

Ifcrizioni    in  Palermo.     138, 
140. 
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Ifcrizione  in  Palermo.        150. 

Domizio  Latroniano  Corret- 
tore della  Sicilia  dedica 
in  Palermo  una  Ifcrizio- 
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cilia  3  fue  Medaglie.  73. 

Duumviri ,  primo  Magiftrato 

nelle  Colonie.  212. 


E  Greco  in  forma  lunata  €  t 
fua  antichità  provata  con- 
tro P  opinione  di  molti 
Scrittori.  237, 

Elagabalo  Imperadore  3  fue_> 

Ifcrizioniin  Palermo.  148.  ijq. 
La  fua  memoria  fu  detefta- 
ta;  e  cancellato  il  di  lui 
nome  da'  pubblici  monu- 
menti. '    2$f, 
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Si   fepellivano  infieme    co' 

;         Padroni.  362. 
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.  Sicilia  j  e  credefì  aver 
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Una  tal  lepge  non  ebbe  vi- 
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MartineSj  Marco  Antonio.,  fuo 
manuferitto  De  Situ  Si- 


ri lì- 


ce. 


xiv. 


Martiri  fi  preparavano  in  vita 

il  fepolcro.  361; 

Ne'  loro  fepolcri  fi  efpri- 

L1I     3  me- 
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in  èva  alle  volte  il  genere 
di  loro  morte.  1 70. 

Maflìmino   Imperadore  3    fua_, 

Ifcrizione  in  Palermo.       152. 
Maurico  ,  cognome.  311. 

Mazzocchi  s  Aleflìo  Simmaco  3 
Autore   di  diverfe  ope- 
re   antiquarie  3    Iodato  .    70. 
105.  (b)  371. 
Mecio  Rufino   Duumviro    di 

Palermo.  130. 

Medaglie    di  Palermo    colla_, 

Carretta.  i<58. 

Col  Tempio  di  Giove.  204.  (e) 
Col  Tempio  di  Ercole.  204.(0 
Coll'Ara  di  Mercurio.  70. 

Col  volto  di  Cerere.  90. 

Colla  Vittoria.  85. 

Appartenenti   alla  Colonia^ 

Augufta.  IQ2. 

Siciliane  Greche  collo  fcrit- 
to  da  deftra  a  finiuxa.        248. 
Menfa  dedicata  a  Venere  nel 

Mufeo  Salnitriano.  60. 

Menfe  facre  dedicate  da'  Gen- 
tili ne'  Tempj.  69. 
Mercurio  Dio  de' Gentil^  fuoi 
diverfl  nomi  nelle  anti- 
che Ifcrizioni.  78. 
Monumenti  del  di  lui  culto 

in  Palermo.  79. 

Sua  Statua  nel  Real  Pala- 
gio. 82. 
Meflìna  antica  Città  di  Sici- 
lia, fue  Medaglie  .71.  72.  73. 

74. 

Ottiene  una  Colonia  Roma- 
na. 190. CO 
Mifure  ,  e  peli  _,  cura  de' Ro- 
mani per  la  efattezza  di 
eftì,  1 ió\ 

Leggi  per  gli  antichi  Re  di 


Sicilia  per  V  ifleflb  effe?* 

Mifure  deferitte  ne'  luoghi  de' 
fepolcri,  motivo  di  queft' 
ufo  preflb  i  Romani.  362. 

Si  porta    lo  fteffo   per  gli 
Etrufci.  43  7. 

Mongitore  3  Antonino  ,  Cano- 
nico della  Chiefa  di  Pa- 
lermo Autore  di  molte_^ 
opere  ^  e  di  un  manuferit- 
to  y  che  porta  il  titolo  : 
Storia  Sacra  della  Chìefa_-i 
d'i  Palermo.  343. 

Monreale  Città  Arcivefcovile 
di  Sicilia  _,  Epoca  della-» 
fiia  fondazione.  lÓQ.(a) 

Monumenti  3  ragioni  per  cui 
così  chiamarono*  i  fepol- 
cri.  2^3. 

Mozia  antica  Città  di  Sicilia  s 

fuo  vero  fito.  275. (e) 

Sue  Medaglie.  283. 

Mufeo  Salnitriano  dentro  il 
Collegio  de'Studj  de' Pa- 
dri della  Compagnia  di 
Gesù  in  Palermo  _,  Epoca 
delia  fu  a  fondazione.  xxuf.(0 
Altro  nel  Monaftero  di  San 
Martino  de'  Padri  dell' 
Ordine  di  S.  Benedetto 
della  Congregazione  Ca£  .  _ 
finefe.  xxiii.(^ 


N 


Nafìb  antica  Città  di  Sicilia  , 

fue  Medaglie.  73. 

Natio ,  riferifeefi  alle  volte_> 
nelle  antiche  Ifcrizioni 
alla  Città  Patria.  3 3 2. (e) 

Natoli ,,  Giovanni .,  Principe.^ 

di 


ài  Sperlinga  nobile  Mef- 

fi  ne  fé  3  lodato.  316. 

Ncmefi  3  Deità  del  Gcntilcfi- 
mo  3  fuo  culto  prefiò  i 
Greci  3  ed  i  Romani.  04. 

La  /teda  che  la  Fortuna.         96. 

Neflì .  V.  Lettere  nefle . 

Ninfe  3  venerate  da'  Gentili.       <)<). 

Nifa  antica  Città  di  Sicilia..»  y 

fuo  vero  Tito.  $21.  (a) 

Provali  da  una  IfciiziotKL:** 
aver  avuto  una  Colonia 
da' Romani.  19S. 

Noiilìs   Cejlir  3    cofa    fìgnifi- 

chi.  152.  CO 

Noto,,  P.Gaetano  3  fua  rac- 
colta di  alcune  antiche.-» 
Ifcrizioni  di  Palermo.         xix. 

Nudità  delle  Statue    predò  i 

-  Romani  3  fegno  di  deifi- 
cazione. JI3* 

De'  piedi  3  fegno  di  rifpet- 
to  3  e  venerazione  preffo 
tutte  le  Nazioni.  4.26. 

Numeri  3  cofa  lignificarle  in-» 

termine  antico  militare.     373. 

Numeri  Latini  nelle  Ifcrizioni 

-  Greche.  341. 


O 


0~~OmÌ£You  Greco  in  figura—, 
romboica  0  ne'  Greci  mo- 
numenti Siciliani  j  fua  an^ 
tichità.  243. 

Orologio  antico  nel  Reale  Pa- 

lazzo  di  Palermo.  1  234. 

Ortografia  antica.  82.  180.235. 269. 
319.  324.  367. 

Ofpitalità  prefib  i  Fenicj  3  i 
Cartaginefi  ,  ed  i  Galli  3 
creduti  da'  Greci 3  e  da' 
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Romani  Popoli  Barbari. 2Go.(V) 
OfTuarj  3  cofa  follerò  prefTo  i 

Romani.  330. 

n    Omega    in   forma    romboi- 
ca a  ne'  monumenti  della 
Sicilia  j  fua  antichità.         243 . 
In  figura  co  fua  antichità.         3 1 3* 


Paconio  Clodiano,  fua  Iferizio- 

ne  in  Palermo.  181* 

Paciaudi  3  Paolo  Maria  3  Auto- 
re di  diverfe  opere  anti- 
quarie 3  iodato.  97, 
Sua  traduzione  di  una  Gre- 
ca Ifcrizione  di  Lihbeo.    2  £5, 
Palermo  3  come  fi  feriva  il  di 
lei  nome  con  giuffo.  Orto- 
grafia Latina.                      1 15, 
Errore  di  Giacopo  Sponio 
per  ciò  3  che  riguarda  la_» 
fua  fondazione.              I3ì'(a) 
Varie  opinioni  per  la  fua— . 

origine.  383. 

Etimologia  del  fuo  nomeu 

dalla  lingua  Caldea.  40 i« 

Dominato  lungamente  da' 
Cartaginefi  3  fi  rende  nel- 
la prima  Guerra  Punica 
a'  Romani  3  dopo  lungo 
afiedio.  280; 

Ottiene  ne'  tempi  éi  Otta- 
viano Imperadore  una  Co- 
lonia Augufta.  189, 
Dopo  il  riforgimento  delle 
lettere  fu  una  delle  prime 
Città  d'  Italia  a  concepi- 
re del  gufto  per  lo  ftudio 
dell'  Antiquaria.  xii. 
Partita  3  Filippo  3  fua  Opera»* 
della  raccolta  di  antiche.-» 

Me* 
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Medaglie  di  Sicilia.   .        xvi. 
Pafféri  j   Monfignor  Giambati- 
fta,,  Autore  di  molte  Ope- 
re Antiquarie  lodato ■:.   69.80. 
IQ5.  (h)   333.   CO344.  427- 

CO- 
Sua  lettera  per  una  Ifcrizio- 

neEtrufca  efiftente  in  Pa- 
lermo nel  Mufeo  Marti- 
niano.  433* 

Paterno  Cartello  5  Ignazio  3 
Principe  di  Bifcari  ?  fuo 
Mufeo  in  Catania  .  264.   (e) 

347-  CO  • 

Patroni.,  ufo  di  ogni  Provincia., 
e  di   ogni   Città,  di  fce~ 
glierfi  in  Roma  il  Patro- 
no. 184.216'. 
Della. Colonia  Palermitana  .  184. 
217. 

Pene  pecuniarie  prefto  i  Gre- 
ci „  ed  i  Romani  appli- 
cate alla  Religione.  92, 
Impofte  a'  violatori  de'  Se- 
polcri dalle  Leggi  Roma- 
ne.                                     364. 

Pompeo  Mercatore  dedica  in 
Palermo  un  Altare  alla 
Vittoria.  85. 

Porte  delle  Cafe  .,  maniera_> 
di  aprirle  pretto  i  Gre- 
ci .,  ed  i  Romani.  26S. 
Scolpite  ne'  Sarcofagi  de' 
Romani  s  che  cofa  figni- 
fìcano.  344. 

Prefetto  alla  dirtribuzione  de' 
Grani  quando  venne  in 
Roma  iftituito.  16*1. 

Prefidente  a'  pubblici  Giuochi 
qual  nome  averle  predò  i 
Greci  3  ed  i  Romani.  17.3I 

lo  Prefti  s  P.  M.  Antonio  dell' 


Ordine  de' Predicatori  lo- 
dato. .  xv« 

Prigionieri  di  guerra  in  qual 
maniera  fi  liberavano  da' 
Cartaginefi.  280, 

Procuratori  delle  vigefime_5 
delle  eredità  preffo  i  Ro- 
mani. 352, 

Proibizione  di  vendere  i  luo- 
ghi de'  Sepolcri.  364. 

Puteale  di  Scribonio  in  Roma 

cofa  foffe.  102. 

Quadrighe  dedicate  in  onore 
di  perfonaggi  ragguarde- 
voli., 178, 

R 

P   Greco  quadrato  in  quefta_v 

forma  P    fua  antichità  .   224. 

In  queft'' altra  figura  P"  ufa- 

to  nelle  antiche  Ifcrizio- 

ni.  ph 

RanzanOjMonfignor  Pietro  Pa- 
lermitano j  merito  de' 
fuoi  fludj  j  e  delle  di  lui 
opere.  xm. 

Requefens  .,  Monfignor  Giu- 
feppe  Antonio  Vefcovo 
di  Siracufa  3  uno  de'  fon- 
datori del  Mufeo  Marti- 
niano.  xxiu.(£)« 

Requie/eh  3  foratola  fepolcraie 
tifata  da'  Gentili  3  e  da' 
Criftiani.  379) 

Refpubltca  y  cofa  fpieghi  que- 
flo  termine  3  che  per  lo 

più 
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più  lì  legge  nelle  antiche 
Menzioni,  i  15. 

Rodata  j  Pietro  Pompilio 3  Au- 
tore dell'opera  DelP  Ori- 
gine 3  e  Progreffò  del  Rito 
Greco  3  fuo  errore  circa 
al  linguaggio  de' Siciliani 

ne!  primo  fecolo  della » 

Chiefa.  224. 

Romani  3  quando  armarono  fui 

mare.  299. 

Ruis  3  Alfonfo  3  lodato.  xv. 


2  lettera  dell'Alfabeto  Greco., 
fi  pruova  effere  fiata  mol- 
to antica  la  fiia  mutazio- 
ne in  figura  lunata  C.  237. 
Come  firn  il  mente  in  figura 
quadrata  C.  264. 

Sacerdoti  Egizj  come  andavan 
.  veftiti.  424. 

Salnitro  _,  P.  Ignazio  3  Paler- 
mitano fondatore  dd  Mu- 
feo  nel  Collegio  de'  Pa- 
dri della  Compagnia  di 
Gesù.  xxiii.  (a) 

SalutOj,  che  davafi  a'  Morti^  ra- 
gione di  un  tale  rito,     g  15. (d) 

Sarcofago  marmoreo  co'  giuo- 
chi della  Carretta  3  nel 
Palagio  dell' Arci  vefeovo 
"di  Monreale.  168. 

Sardegna  3  fuoi  Martiri  con- 
tradetti da  alcuni  Scrit- 
tori. 3  8 1  •  (a) 

Satiro  Donato  3  Duumviro  di 

Palermo.  130. 

Sbarra  fopra  i  numeri  Romani. 
V.  Linea. 

Sciacca  Città  di  Sicilia  _,  dett* 


anticamente   Thermos  ,SV- 
linunùx  j  ottiene  una  Co- 
lonia Romana.  1  9Q.(V) 
Schiavi  di  Guerra  come  libe- 
ravano da' Cartagine!!.      289. 
Schiavo  _,   Dottor  Domenico  s 
Autore  delle  Memorie  per- 
la Storia.  Letteraria  di  Si- 
cilia ò'c.  Iodato.  65. 
Sua  DifTertazione  fopra  Ia_. 
Colonia  Augulta   di  Pa- 
lermo.                                 1 89. 
Sua  Spiegazione  di  una  Tef- 

fera  Ofpitale.  273, 

Altra  fua  Differtazione  fo- 
pra la  Menzione  dell'  an- 
tica Torre  Baych  di  Pa- 
lermo. 383. 
Scudi  d'  Infegne   militari  nel 

Mufeo  SaJnitriano.  250. 

Efagoni  3  ufati  dagli  antichi 
Germani.  255. 

Scultura  3  Epoca  di  fua  perfe- 
zione y  e  di  fuo  dicadi- 
mento, no. 
Segefta  antica  Città  di  Sicilia^ 

fue  Medaglie.  7I«74» 

Suoi  antichi  Bagni.  262. 

Suo  Tempia.  261. (a) 

Selinunte  antica  Città  di  Sici- 
lia 3  fue  Medaglie.  74. 
Senato  di  Palermo  3  raccoglie.^ 
tutte  le  antiche  Ifcrizioni 
fparfe  per  la  Città  nelP 
anno  1586.                           xv. 
Rinnova  quefta  cura  nell'an- 
no 1716'.                             xix. 
Fa    trafportarle    dentro    il 
proprio  Palagio  nel  1762.    xx. 
Sentenze  fcolpite  come  Ifcri- 
zioni nelle  Opere  pubbli- 
che j  e  negli  antichi  mo- 
nti- 
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munenti.  271. 

Sepolcri  de' Romani  fuori  le__ 

mura  della  Città.  $62. 

Sepolcro  di  Finzia  in  Girgenti.170. 

Serio  s  Francefco  3  Autore  di 
molte  opere  antiquarie  3 
lodato.  164.330.^) 

Settimio  Severo  lmperadore__-» 
fu  Proconfole  della  Sici- 
lia. 130. 
Ifcrizioni  dedicategli  da' Pa- 
lermitani.     ■               13C.133. 

Settimo  j  Girolamo  Marchefe 
ài  Giarratana  _,  nobile  Pa- 
lermitanoj  lodato.  24 1.2  j$. (l>) 

Seviri  Augurali.  88. 

Singolari  .,  Equìtes  Jinguìaves  3 
opinioni  diverfe  degli 
Scrittori  per  quefto  gra- 
do di  Milizia..  370. 

Siracufa  antica  Città  di  Sici- 
lia, 3  fue  Medaglie.        70.  (f) 
Ottiene  una  Colonia  Roma- 
na. 190.  (e) 

Solunto  antica  Città  di  Sicilia  j 

fue  Medaglie.  74.2  39.(^)28  3. 

Speciale  3  Pietro  j  Pretore  di 
Palermo  nei  1470.  fua_j 
letteratura.  xur. 

Squadra  marittima  tenuta  da' 
Romani  in  Sicilia  ne'tem- 
pi  della  Repubblica.      209. (£) 

Squadre  diverfe    de'  Romani 

ne'  tempi  dell'  Impero.       301. 

Statue  nude  ,  per  quali  perfo- 
naggi  fi  facevano  da  'Gre- 
ci j  e  da'  Romani.  113. 
Equefìri  dedicate  in  onore 
di  perfonaggi  ragguarde- 
voli. 178. 
Di  due  Romani  perfonaggi 
nel  Palazzo  Senatorio.       268. 


Summarii  3  cofa  s'  intendeflc 
con  quefto  termine  preffo 
i  Romani.  35$, 


Tardia  _,  Francefco  3  fue  fa- 
tiche per  arrivare  alla_> 
intelligenza  della  lingua 
Punica.  434. 

Tauromenio  antica  Città  di 
Sicilia  ottenne  una  Colo- 
nia da'  Romani.  190.(0 

Tavola  Trajana   de'  Fanciulli 

Alimentarj.  356. 

Teatro  antico  in  Palermo  ove. 
fofTe  ftato  s  e  quando  di- 
ltrutto.  166. 

Tempietti  portatili  3  ufo  di  elfi 

prelTb  gli  antichi.  425. 

Termini  antica  Città  di  Si- 
cilia nata  dalle  rovine  d' 
Imera.  318. 

Sue  Medaglie.  238. 

Ottiene  una  Colonia  da'  Ro- 
mani. 190.(0 

Teffera  Ofpitale  rinvenuto—» 
nelle  Campagne  di  Lili- 
beo  y  e  parlata  in  Palermo 
nel  Mufeo  Martiniano.  29. 
Spiegata  dal  Dott.  Domeni- 
co Schiavo.  27  ì* 

Telta  j  Monfignor  Francefco  3 
Arcivefcovo  di  Monrea- 
le j  fua  raccolta  de'  Ca- 
pitoli del  Regno  di  Sici- 
lia. 120. (a)  i6i.(a) 

Tiberio  Claudio  Erodiano .  V. 
Claudio  Erodiano. 

Tindari  antica  Città  di  Sicilia 
ottiene  una  Colonia  da' 
Romani.  190.(0 

Ti- 
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Tirannfone  Filofofo.  3S9-(^) 

Torre  Bayclì  ih  Palermo  fab- 
bricata con  pietre  di  prot- 
ra mole.  41 5. 

Torri  di  Guardia  nel  littorale 
della  Sicilia  molto  amica- 
mente tifate.  301. 

Triarj  3  ordine  di  Milizia  ne' 

Romani  Eferciti.  300. 

Tribù  _,  notavanfì  negli  Epitafj 

de' Romani.  31 7*  (A) 

Trierarca  _,  impiego  di  diftin- 
zione  nelle  Squadre  ma- 
rittime de' Romani.  244. 

Trigrammi.  83. 

Trofei  militari  preflb  i  Greci  3 

ed  i  Romani.  254. 


Valguarnera  3  Mariano  x  fuo 
trattato  dell'  Orìgine  3  ed 
Antichità  di  Palermo.         XVI. 

Ventimiglia  }  D.  Giovanni  no- 
bile Palermitano  3  loda- 
to, xv. 
D.  Carlo  3  fua  raccolta  di 
antichità  in  Palermo,  xvi.65. 

Verna 3  cofa  fignificaffe  preflb 

i  Romani.  294. 

Vefcovi  d'  iftituzione  Apofto- 

lica  in  Sicilia.  2  24.^) 

Vefpafìano  Imperadore  fa  rin- 
novare le  antiche  Ifcri- 
zioni  confonte  nelP  in- 
cendio del  Campidoglio.       x. 

Vigefime  delle  Ereditagli  par-* 
la  dell'  origine  3  ed  abo- 
limento  di  quello  dazio 
in  Roma.  351. 

Villi cu s  3  cofa  fignificaffe  pref- 

fo  i  Romani.  353. 


Vir  ClariJJtmus  3  titolo  di  ono- 
rificenza quando  nato.  183. (a) 

Vita  3  Giovanni  3  Autore  dell' 
opera   Tbejliur.  Antuju'it. 
/>eneventunarum3  Ci  riget- 
tano tre  file  opinioni  ;  la_> 
prima    per    il   Puteale__> 
di  Scribonio  nelle  Meda- 
glie. 102.  (b) 
Altra  di  effere  fiata  la  Im- 
peradrice  Giulia  madre- 
gna  di  Caracalla.  136. 
Altra  fopra  i  Cavalieri  Sin- 
golari.                                3?o. 

Vittoria  adorata  da'  Gentili  > 
fuo  culto  pretto  i  Greci  , 
ed  i  Romani.  84. 

Memorie  di  quefto  preffo  gli 
antichi  Palermitani.  85. 

Ulpia  3  Famiglia  3  molto  dira- 
mata nelle  Provincie  del 
Romano  Imperio  3  ragio- 
ne di  quello.  77. 

Voti  3  che  facevanfi  in  Roma 
nelle  fpedizioni  militari 
degl'  lmperadori.  258. 

Urne  fepolcrali  di  qua!  mate- 
ria fi  lavoravano.  339. 

X 

w  del  Greco  Alfabeto  fat- 
to in  diverfa  figura  3 
negli  antichi  monumen- 


ti. 


337- 


Z  dell' 
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Z  dell'  Alfabeto  Greco  3  bù 

fua  antica  figura  fu  x  .         70. 

Zifa  j  antico  Palagio  di  fabbri» 
ca  Saracena  predò  a  Pa- 


lermo. 414* 

Zoppetta.,  Alfonfo  e  France- 
sco 3  loro  raccolta  di  an- 
tichi monumenti  in  Pa- 
■  lermo.  xyi« 
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